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MAGAZZINO  PITTORICO  UNIVERSALE. 


INTRODUZIONE. 


I  Magazzini,  i  Viaggi,  le  Gallerie,  gli  Universi,  i  Pano¬ 
rama,  i  Musei  sono  oggimai  in  tanta  voga  che  un  letterato 
alla  moda  il  quale  aspiri  a  un  pò  di  grido  non  potrebbe 
farne  a  meno  senza  grave  scapito  della  sua  fama  lette¬ 
raria.  Frivolezze  !  griderà  un  dotto  pedante  che  sa  a 
memoria  tutto  Virgilio  colle  illustrazioni  del  Fabbrini ,  e 
cosi  bene  vi  recita  spicciolate  le  figure  del  Dccolonia 
come  una  bacchettona  i  Pater  ed  Are  della  sua  lunga 
corona  ;  frivolezze  !  voi  imparate  a  fraintendere  senza 
altro,  a  violare  il  santuario  delle  scienze,  lettere,  ed  arti 
senza  averne  ricevuto  il  diritto.  Noi  non  tralasciamo  dì 
attestare  l'alta  nostra  venerazione  ad  ogni  sommo  poeta 
e  per  tutti  gli  ottimi  scrittori  ;  ma  osserviamo  però  come 
non  tutti  quelli  che  sanno  leggere  sìcno  dello  stesso 
umore  ,  delle  stesse  inclinazioni ,  e  nelle  stesse  circostanze; 
dunque  se  ai  molti,  ed  ai  più  mancano  o  il  tempo,  o  i 
mezzi,  o  la  costanza  per  erudirsi,  questi  ciò  nonostante 
vogliono  leggere  per  loro  semplice  diletto.  Laonde  noi  vo¬ 
gliamo  bene  darci  a  credere  che  chiunque  sappia  procurare 
a  tutti  costoro  una  lettura  amena  insieme,  ed  instruttiva 
si  potrà  reputare  alcun  poco  benemerito  della  società. 

II  giovinotto  leggiero  ,  che  non  ama  occupare  molto 
la  mente  per  non  faticare  il  corpo,  ed  alterare  le  forme, 
ma  legge  per  avere  argomento  di  parole  eleganti  nel 
crocchio  di  una  conversazione  ;  la  femina  galante  in  qual¬ 
che  momento  per  accrescere  un  maggior  vezzo  di  senti¬ 
mento  alla  persona'  cascante  di  seduzioni ,  ed  arricchire 

..cosi  la  bellezza  di  un  album;  1’ attempatella  per  invo¬ 
larsi  alla  sforzata  solitudine  del  mondo,  e  all’ importune 
sue  reminiscenze  ;  e  le  persone  di  commercio  cui  la  let¬ 
teratura  classica  e  sublime  non  si  confà  molto  ,  potranno 
tutti  questi  trovare  in  un  ben  inteso  Magazzino  Pittorico 
ove  passare  con  diletto  c  frutto  qualche  momento  di  ozio. 
Or  noi  ci  promettiamo  appunto  che  il  nostro  possa  rie- 
scire  tale  da  anteporsi  ad  ogni  altro,  tanto  è  1’  impegno 
dei  compilatori  per  immagazzinare  buone  merci.  Come  lo 
scorso  anno  avvicenderemo  articoli  di  lettere,  scienze  ed 
arti ,  daremo  biografìe  de’  principali  italiani ,  acciocché 
unite  a  quelle  già  date ,  vengano  cosi  i  Signori  Associati 


a  possedere  una  galleria  delle  maggiori  nostre  celebrità. 
Poche  saranno  le  imitazioni  de’magazzini  esteri,  ci  tratter¬ 
remo  maggiormente  sulla  storia,  perchè  mostra  a  far  senno 
a  chi  non  1’  ebbe  mai,  perchè  lo  ritorna  a  chi  Pila  per¬ 
duto;  la  pittorica  specialmente  sarà  gran  parte  in  questo 
anno  delle  nostre  letterarie  fatiche,  acciocché  avendo  noi 
dato  il  nome  di  Pittorico  al  nostro  Magazzino  ,  il  Pub¬ 
blico  non  ci  rimprocci  la  bugia.  Faremo  in  somma  che 
ogni  cosa  proceda  di  gradimento  al  Pubblico  Italiano  che 
fin  qui  benigno  accolse  la  nostra  impresa,  e  vorrà,  spe¬ 
riamo  ,  lungamente  favoreggiarla, 

OTTAVIANO  PREGOSO. 

(  fig-l.  ) 

Poiché  le  quattro  grandi  famiglie  Spinola,  e  Doria 
Ghibelline,  Grimaldi,  e  Fieschi  Guelfe  cessarono  in  Ge¬ 
nova  la  guerra  del  potere ,  il  Popolo  venuto  in  lumi,  e 
ricchezza  levò  sé  al  Principato.  Allontanata  la  nobiltà 
civile  eh’  crasi  fatta  signora  della  dignità  Consolare  ;  op¬ 
pressala  la  feudale  che  precipitando  in  città  dal  presi¬ 
dio  delle  proprie  circostanti  castella,  sotto  l’insidia  del 
popolare  Capitaneato  traeva  a  mercato  di  magistrati,  ed 
ingordigia  di  onori,  creò  egli  la  prima  forma  di  citta 
dino  reggimento,  il  Doge.  Quella  mutazione  essendo  vi¬ 
cenda  di  un’ordine  novello  che  l’opulenza  risvegliava 
dall’oblio,  e  l’industria  rendeva  operoso,  e  polente,  col¬ 
locò  alla  vece  delle  antiche  case,  e  Consolari,  e  Feu 
dali,  l’illustre  edifìcio  delle  Popolesche,  e  gli  Adorni, 
e  Fregosi,  Gu  archi  ,  e  Montaldi  successero  alla  gloria, 
e  prodezze  degli  Embriaci,  dei  Della  Volta,  Ruffo,  For¬ 
nati  ,  Caffaro  ecc.  come  al  prestigio,  e  sciaguratamente 
puranche  alla  dissensione  delle  parti  Guelfe,  c  Ghibel¬ 
line.  Se  però  tutte,  e  quattro  segnalaronsi  nel  conflitto 
della  suprema  potestà,  nel  seguito  dei  partigiani,  niuna 
di  esse  avanzò  la  Frcgosa  nell’altezza  dell’ingegno,  nello 
splendore  dell’ imprese ,  nella  grandigia  dei  parentadi. 

Tra’Frcgosi  primeggiarono  Pietro,  Tomaso,  ed  Otta¬ 
viano  ,  lascio  Paolo  che  sebbene  grandissimo  in  lui  l’in¬ 
gegno  non  fu  però  minore  la  soverchia  impetuosità  dell’ 
animo  ambizioso,  e  feroce.  Pietro  conquistò  l’isola  di 
Cipro,  e  fece  a  Genova  tributar],  e  cattivi  i  Re  Lusi- 
gnani.  Tomaso  il  maggior  uomo  d’ Italia  cui  davano  i 
principi  titolo  di  Serenissimo ,  e  benché  privato  ricerca¬ 
vano  in  ogni  lega ,  tenne  due  volte  il  Dogato ,  e  con 
principesca  munificenza ,  e  non  mai  veduta  larghezza 
estinse  di  proprio  il  pubblico  debito  ascendente  a  più 
di  fio, ooo  ducati  d’oro.  Fu  detto  di  lui  che  diffondesse 
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in  città  la  peste  del  lusso,  ma  intanto  clic  recentemente 
di  ciò  s’ imputava  non  si  ricordavano  le  opere  sue  ge¬ 
nerose  ,  la  necessità  di  rallegrar  il  popolo  caduto  in  mi¬ 
seria  per  F  obbrobrio  delle  parti ,  le  molte  terre  ricupe¬ 
rate,  il  valore  di  cinque  fratelli,  la  sua  saviezza,  e  il 
riposo  eh’  ebbe  la  Repubblica  sotto  il  di  lui  stato. 

Ottaviano  và  innanzi  a’ predetti  per  fortezza  d’  animo, 
magnanimità  di  cuore ,  bellezza  d’  ingegno.  Nacque  Egli 
di  Agostino  signore  di  Sarzana  ,  capitano  a  que’ tempi  di 
chiara  fama,  e  di  Gentile  naturale  di  Guidobaldo  Duca 
d’  Urbino.  L’impresa  sua  prima  fu  rivolta  a  difendere  la 
famiglia  della  Rovere  contro  le  armi,  e  i  tradimenti  del 
Duca  Valentino.  E  cosa  ragguardevole  che  in  cosi  santa 
opera  convenissero  le  azioni  dei  due  più  grandi  uomini 
di  Genova,  voglio  dire  Andrea  Doria  c  Ottaviano,  giac¬ 
che  al  Doria  il  morente  Giovanni  della  Rovere  racco¬ 
mandava  il  figlio  Francesco  Maria,  aeeiochè  ne  prendesse 
tutela,  e  difesa.  In  tal  modo  congiungeva  fortuna  a  so¬ 
miglianza  di  fine  la  virtù  dei  due  più  Magnanimi  che 
abbia  dato  Liguria* 

Giulio  11.  reggeva  in  quel  tempo  il  Pontificato  rav¬ 
volgendo  nella  vastissima  anima  sua  concetto  degno  dell5 
Apostolica  Missione,  e  dell’uomo  che  Italia  tene»  in 
cima  d’ ogni  altro  pensiero.  Al  primo  suo  muovere  ca¬ 
devano  come  colpiti  da  misteriosa  potenza  Paglioni,  e 
Bentivogli ,  questi  però  poco  dopo  levando  tumulto  in 
Bologna  risorgevano  ,  e  cacciavano  le  genti  Pontifìcie  , 
Ottaviano  con  esse. 

Avca  Egli  fin  allora  seguito  l’arcana  mente  di  Giulio 
di  cui  era  forse  baleno  la  sua,  e  del  i5o6  invitato  da 
Andrea  Doria  ,  secondava  il  tumulto  del  popolo  Genovese 
contro  lo  stato  di  Luigi  XII.  Del  i5io  novellamente  per 
disegno  di  Giulio  con  galee  sotto  Marc’ Antonio  Co¬ 
lonna  occupava  molte  terre  della  Riviera  ,  e  laccasi  ga¬ 
gliardissimo  mezzo  alla  cacciata  de’Barbari  che  meditava 
il  Pontefice.  Del  i5i?.  trovatosi  al  l’alto  d'armi  in  Ra¬ 
venna  dopo  molta  virtù  spiegala  in  quel  sanguinoso  com¬ 
battimento  ne  recava  il  primo  novella  al  Papa.  Final¬ 
mente  sconfitti  da’ Svizzeri  i  Francesi  in  Novara  era  da 
Leone  X  salito  dianzi  alPonor  della  Tiara  messo  in 
Genova  ad  ottenerne  la  signoria. 

Sentitolo  a  Pontcdccimo  coll’  esercito  Imperiale,  con¬ 
dotto  dal  Marchese  di  Pescara,  lasciava  Antoniotto  Adorno 
città  ad  un  tempo  e  Dogato.  Entrava  Ottaviano  tra  le 
feste  e  le  acclamazioni  ,  e  venuto  in  consiglio  clic  in 
numero  di  /joo  crasi  in  palagio  ragunato,  mostrava  non 
propria  ambizione  averlo  a  tanto  spinto,  ma  suggerimento 
del  Pontefice,  c  desiderio  dei  collegati  principi,  rimet¬ 
tersi  Egli  poi  alla  volontà  degli  Anziani,  alle  necessità 
della  Patria,  al  consiglio  dei  Savj  ;  fuggire  la  nota  di 
usurpatore:  perciò  sagrifìchercbbc  anzi  sé,  cd  ogni  spe¬ 
ranza  di  signoria  clic  la  salute  pubblica  ;  sarebbe  i ri  som¬ 
ma  quale  il  volessero  o  capo,  o  soggetto,  ma  cittadino 
scmpic  ,  c  fiate-ilo.  Quelle  franche  parole  con  franco 
modo,  c  generoso  aspetto  pronunciate,  gli  cattivarono 
ogni  animo  sicché  da  tutti  lu  ad  un  tratto  proclamato 
Doge.  11!  nuovo  eletto  dìedesi  tosto  a  provvedere  agl’ in¬ 
calzanti  bisogni  della  Patria,  fece  opera  perché  il  porlo 
fosse  amplialo,  e  purgato,  c  singolarmente  acciochè  la 
fortezza  della  Lanterna  occupata  da’ Francesi  venisse  in 


poter  suo.  Commise  il  cnpitaneato  di  /\  galee  ad  Andrea 
Doria,  dandogli  ordine  di  cacciare  alcuni  legni  francesi 
che  navigavano  a5  danni  de’ Genovesi,  ed  impedire  cosi 
igni  esterno  soccorso  agli  assediali.  Era  quella  la  prima 


fazione  di  guerra  marittima  clic  dal  Doria  imprcndcvasi. 


11  Frcgoso  fondava  incautamente  la  potenza  d’ un’ uomo 
le  di  cui  leggi  avvrebhcrgli  un  giorno  tolto  e  casa  ,  & 
e  nome  ,  e  signoria. 

Intani?*  gli  Svizzeri  ,  e  il  Duca  di  Milano  scagliavano 
i  Fiesclii ,  e  gli  Adorni  contro  Genova,  Ottaviano  man¬ 
dava  con  i5oo  fanti  Nicolò  Doria,  c  il  fratello  Federigo 
Arcivescovo  di  Salerno  onde  snidarli  di  Chiavali,  e  Por¬ 
tofino  che  aveauo  occupali;  Andrea  Doria  navigava  ra¬ 
sente  il  lido  per  secondare  la  spedizione  di  terra.  Sopra¬ 
giungevano  in  Bisagno  in  numero  di  2000,  e  presso  alla 
porta  degli  Fichi  già  prorompevano  in  città;  il  Doge  sì 
fortificava ,  e  nulla  ometteva  a  propulsarne  le  offese. 
Ma  i  venuti  dimorali  10  giorni  colà,  levarono  il  campo* 
improvvisi,  e  fuggirono  lasciando  gran  parte  delle  artiglierie* 

Stringevasì  1’  assedio  della  Lanterna  ,  valore  a  valore, 
spesa  a  spesa  addoppiavasi ,  Ottaviano  in  persona  ani¬ 
mava  ,  e  conduceva  i  suoi;  alfine  chi  la  teneva  patteg¬ 
giò,  e  col  presidio  s’ arrese.  Avca  quella  fortezza  falla 
edificare  Luigi  Xll  dopoché  entrò  armato  in  città  a  ripi¬ 
gliare  la  perduta  signoria;  le  avea  posto  nome  di  briglia 
come  destinata  ad  infrenare  un  Popolo  insofferente  di 
giogo.  Caduta  in  potestà  del  Frcgoso  era  avviso  del  fra¬ 
tello  Federigo  ,  e  de’  più  affezionati  alla  parte  di  con¬ 
servarla  ,  ed  in  miglior  modo  munirla  acciochè  fosse 
sempre  un  possentissimo  baluardo  contro  ogni  interna, 
c  forestiera  aggressione.  Recò  meraviglia  inusitata  quando 
vidcsi  il  Doge  che  invece  di  seguire  quella  savia  sen¬ 
tenza,  si  accinse  con  precipitato  fervore  a  distruggerne 
le  fondamenta,  dandone  il  primo  colle  proprie  inani  l’esem¬ 
pio.  Quell5  atto  vinse  ogni  antica  ,  c  moderna  grandezza, 
fu  per  tutta  Italia  argomento  di  lodi ,  ed  un  popolo  di¬ 
vampante  di  gioja  benedisse  allo  stato  di  Ottaviano  con 
pubblico  decreto  che  ordinava  iosse  in  marmo  scolpito 
Li  magnanimo  fatto-. 

Ma  lo  studio  delle  parti  incitava  a  novità  gl' irrequieti 
spiriti,  aggiungevansi  a  quelle  di  dentro  le  macchina¬ 
zioni  de’  Ficschi ,  e  Adorni.  Congregali  questi  5oo  fanti 
al  Castelletto  feudo  di  Casa  Adorna  a’  confini  del  Mon- 
Icrraio  mossero  secrelamente  per  la  via  de’  monti  contro 
Genova.  Ma  obbligati  a  sedare  l’amnauèinamenlo  di  una 
compagnia  di  soldati  ritardarono  alquanto,  talché  come 
aveano  ordinato  in  vece  di  arrivare  alla  città  di  notte 
vi  giunsero  sol  far  dell  alba.  Il  Frcgoso  conosciuta  la 
trama,  e  saputo  l’arrivo  loro  avea  tutta  spesa  la  notte 
in  preparativi  di  guerra,  e  solo  spossato  da  lunga  fatica 
crasi  addormentato  alquanto  sull’  aurora.  Ecco  clic  un 
lontano  rumore,  un  confuso  strepito,  un  calpestio  lo 
sveglia,  sorge,  e  cinto  iJ  capo  di  un  cuffion  d’  oro,  im¬ 
bracciato  lo  scudo,  impugnala  la  spada,  furibondo  di¬ 
scende  le  scale  del  palazzo ,  chiede ,  ed  ode  il  nemico 
esser  in  Genova,  trai-  quivi  ingrossando  di  plebe,  e  di 
ribelli.  Fassi  sbarrar  la  catena  clic  chiudeva  la  porta  , 
c  rivoltosi  ad  una  nostra  Donna  che  ancor  si  vede  effi¬ 
giata  nella  contrada  di  S.  Ambrogio,  implora  ajuto,  po¬ 
tenza  ,  e  vittoria,  indi  scagliasi  co’ suoi  Fregosi  contro 
i  fuorusciti  clic  accerchiati  sono  culti  nel  mezzo  tra  ?a 
Chiesa  di  S.  Matteo-,  e  quella  del  Duomo.  I  na  ferita 
toccata  nella  manca  non  gl' impedisce  di  operar  prodigj 
di  valore,  c  sconfiggere  i  rivali,  alfine  l'avversa  fazione 
getta  1  armi,  si  dà  vinta,  c  commcttcsi  alla  umanità 
del  vincitore,  che  dopo  breve  prigionia  manda  libera  alle 
sue  case. 

In  città  guastarle  azioni  generose  sono  stimolo  di  li¬ 
vore,  c  non  piu,  in  corrotta,  di  persecuzione,,  e  di  san¬ 
gue.  Iu  que  tempi  dove  tutù  sentivano  aver  anima  ca- 
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pace  di  stato,  crescevano  l'ira  al  crescere  della  contraria 
virtù  ,  perchè  1’  uomo  diceva  a  sè  ta  se’  nato  ad  altret¬ 
tanto,  Presesi  di  nuovo  a  romoreggiare  con  quel  cupo  , 
e  sommesso  commovimento  che  presagisce  battaglia  ap¬ 
pena  che  vena  il  destro  di  farla.  Ottaviano  raunò  a  con¬ 
siglio  ,  mostrò  cc  gli  Svizzeri  d’animo  intrepido,  e  so- 
«  spetto  perchè  la  Repubblica  uvea  disdegnato  satollarne 
>3  l’enorme  cupidigia  con  esorbitanti  somme  di  danaro; 
33  lo  Sforza  sempre  nemico  ,  fomentare  odj  ,  e  ribellioni; 
33  Leone  inteso  a  mantenere  le  vacillanti  signorie  di  Fi- 
33  lenze  ,  di  Parma,  Piacenza,  e  Modena;  Francesco  I. 
33  successo  a  Luigi  XII  nel  fiore  dell’età,  spiegare  le  an- 
33  fiche  pretese  di  Francia,  e  con  smodala  giovanile  am- 
33  bizione  mettere  a  turbamento  di  guerra  tutta  Italia 
33  dall’  alpi  alla  Sicilia  ;  le  interne  dissensioni  ribollire 
33  più  malvagie,  ed  intestine  — -  deliberassero.  —  »  Si 
opinò  darsi  in  protezione  di  Francia. 

In  simili  occorrenze  era  sempre  stato  il  miglior  par¬ 
tito  ,  quello  di  ricorrere  ad  un  potentato  affinchè  col 
mezzo  dell’  arbitrio  straniero,  moderato  da  eque,  e  ragio¬ 
nevoli  leggi,  s'impedisse  la  tirannide  cittadina  ,  e  si  at¬ 
tutassero  per  tal  modo  le  ingiuste  parzialità.  Genova  levò 
allora  i  Gigli  prima  in  Italia  clic  parteggiasse  per  il 
novo  Re.  Leone  X  a  cui  doveva  in  gran  pane  Ottaviano 
la  signoria  ,  indispetti  ,  e  ne  mosse  acerba  querela,  più 
risentita  che  giusta.  Era  quello  il  caso  da  non  poter  fare 
altrimenti  ,  e  fu  savio  partito  il  trattare  con  oneste  con¬ 
dizioni,  e  salva  l’interna  libertà,  piuttostochè  Tesser  più 
tardi  costretti  (  come  certamente  sarebbe  accadalo  dopo 
il  latto  di  Malignano)  a  darsi  in  discrezione  ;  il  mede¬ 
simo  Leone  il  provò ,  che  dovette  poco  dopo  impetrar 
pace,  evacuar  Parma,  e  Piacenza,  restituir  Modena,  e 
Reggio.  Seguito  T  accordo ,  Ottaviano  mutò  il  nome  di 
Doge  in  (fucilo  di  Governatore,  inviò  due  mila  fanti  che 
condusse  Nicolò  Frcgoso,  c  furono  gran  parte  della  vit¬ 
toria  di  Malignano,  riportata  da  Francesco.  Venuto  que¬ 
sti  in  Milano,  fu  visitato  dal  Fregoso,  ed  onorato  da  otto 
Genovesi  ambasciatori,  die  gli  diedero  il  dominio  della  città. 

Estinte,  od  oppresse  le  parti,  tranquillo  lo  stato,  te¬ 
muto,  amato  Ottaviano,  nulla  più  rimaneva  clic  una  cit¬ 
tadina  pace,  ed  unione  la  quale  in  un  solo  confondendo 
gli  animi,  ne  spogliasse  il  vicendevole  furore,  e  tutta 
ne  facesse  cospirare  la  virtù  alla  pubblica  felicità.  Quello 
slancio  di  tanti  ingegni  preclari  purificato  dall’ingiustizia 
di  proterva  ambizione,  avrebbe  di  sè  informato  la  più  bell’ 
opera,  tanto  si  andava  seco  stesso  ripromettendo  il  Fre¬ 
goso:  mosso  da  cosi  cara  idea  assembrò  molti  cittadini 
nel  chiostro  di  S.  Lorenzo,  e  già  slava  con  essi  discu¬ 
tendo  del  modo,  e  della  cosa,  quando  il  fratello  Fede¬ 
rigo  con  grandissimo  seguito-  commosse  i  ragnnatr,  e  di¬ 
leguò  il  proposito  ,  improverando  Ottaviano  cc  che  prc- 
33  stasse  orecchio  ad  un  fallace  pensiero  che  lui  prccì- 
33  pilerebbe,  la  Casa,  e  la  parte  del  popolo,  perchè  sotto 
33  colore  di  unione  miravano  gl’interni  nemici  ad  ìmpos- 
*3  sessarsi  del  dominio  ,  e  farlo  loro  preda  c  retaggio  , 
3f  già  gli  Adorni  e  i  Fìcschì  concitati  da’  nobili  levar 
>3  il  rumore,  c  star  pronti  mostrando  aspclto  di  pace,  a 
»  trattar  guerra ,  e  rovine.  Non  patisse  fosse  posta-  in 
»  estremo  pericolo  la  città.  33  Cosi  detto  disperse  l’as¬ 
semblea,  minacciò  i  trepidanti  ,  e  partì  seco  il  fratello. 

Carlo  V  prevaleva  a  Francesco  in  Pavia,  che  rotto-,  e 
prigione,  abbandonava  per  sempre  all’orrore,  ed  al  giogo- 
gli  stati  d  Italia-.  Sui  campi  Lombardi  per  invogliare,  c 
trascinare  all'impresa  un’accozzaglia  d’infami  fu  pattuito 
il  sacchcggiaincnto  di  Genova.  Prospero  Colonna ,  e  il 


Marchese  di  Pescara,  entrambi  Italiani,  conducevano  quella 
falangi  di  Barbari,  le  seguivano  i  Fieschi ,  c  gli  Adorni. 
Fra  le  angustie  dell’ iulausla  condizione,  gemeva,  inti¬ 
midiva  la  città,  Ottaviano  nulla  perdendo  dell’ invitto 
animo  suo,  provvedeva,  c  valorosamente  preparava  tutti 
i  mezzi  di  sagace  ,  ed  onorata  difesa  ;  ma  il  numero  dei 
nemici,  la  gagliarda  oppugnazione  ,  gl' interni  rancori  che 
ripullulavano,  la  plebe  sempre  la  prima  a  vilipendere 
come  la  prima  ad  acclamare  ogni  signoria.  Io  fecero  av¬ 
vertilo  che  a  prezzo  di  sangue,  e  di  vite  cittadine  poteasi 
prolungare  la  resistenza  bensì ,  non  liberare  la  città  ; 
consultoss»  cogli  Anziani  ,  vedessero  se  conveniva  Tarren- 
dersi ,  o  più  lunga  difesa  ,  in  loro  arbitrio  fosse  II  de¬ 
stino  della  patria.  Ma  il  sole  occidente  ,  al  dir  di  Tibe¬ 
rio ,  non  ebbe  mai  vermi  adoratore,  e  Ottaviano  rimase- 
solo  colla  patria  in  pericolo.  Come  son  tutti  coloro  che 
circondano  un  potere  che  muore  ,  que’  Sarvj  perdettero 
senno,  c  consiglio,  impaurirono,  disperarono  della  vita, 
c  deliberarono  la  resa  ;  ma  mentre  ne  agitano  le  condi¬ 
zioni ,  e  forse  anche  ad  arte  molti  vi  si  trattengono  più- 
dei  debito,  superata  la  porla  di  S.  Tomaso,  il  Pescara 
alla  testa  degl' imperiali  entra  in  città.  Gettiamo  un  velo- 
sugi  i  obbrobrj  che  accaddero  in  Genova  per  lo  spazio  di 
tre  giorni,  basterà  il  dire  che  nulla  di  sacro,  di  santo, 
di  casto  vi  fu  clic  non  venisse  orribilmente  vituperato, 
rapito,  ed  Infamato,  talché  il  Pontefice  Adriano  VI  ri¬ 
chiesto  di  perdono  rispose  ,,  dì  non.  poterlo,  eli  non  vo¬ 
lerlo,  di  non  doverlo  accordare  ,,.  Rinchiuso  nel  Castel¬ 
letto  Ottaviano  fece  T  estremo  di  sua  possa  ,  veduta  presa, 
saccheggiala  ,  disonorata  la  Patria,  disperata  la  difesa, 
disdegnò  una  vile  fuga,  c  col  presidio  diessi  in  balìa  del 
vincitore.  Memore  di  quanto  ave  a-  Egli  operalo  il  i5i4 
persupponeva-  forse  avrebbe  ottenuto  altrettanto  dagli 
Adorni,  e  dal  medesimo  Raffaello  che  area  un  tempo, 
rilasciato  in  piena  libertà.  Ma  dessi  più  addentro  esperi I 
nelle  civili  discordie,  e  nell'arte  sanguinosa  dt  regnare  la 
patria,  1  inviarono  prigioniere  al  viceré  di  Napoli  ,  assun¬ 
sero  i-1  Dogatole  stettero,  finché,  nuovo  turbine  di  guerra 
distrusse  Adorni,  e  Frcgosi- 

Passò  un’anno  quando  nella  torre  d’ Ischia  fu  sentito 
un’improvviso,  gemito,  e  non  più.  Accorse  il  Castellano, 
e  trovò  un  giacente  che  testé  ave»  esalato  l’ ultimo  re¬ 
spiro.  Stavano  sul  sembiante  estenuato  lc-  tracce  d’ima 
orribile  nerezza;  la  bocca  spalancata  sozza  d’ immonda 
bava,  tutti  i  tratti  dell  aspetto  orridamente  alterati  e 
sinistri,  le  braccia-  protese,  dimostravano  che  quell’estinto- 
aveva  in  crudel  modo,  lottato  tra  la  vita  ,  e  la  morte.  Il 
Castellano  Io  guardò,  lo-  coperse,  c  si  tacque.  Tutto-  si 
fece  perchè  nulla  ne  trapelasse  al  di  fuori,  ma  poco 
dopo  una  giusta  credenza  si  radicò  negli  animi:  Otta¬ 
viano  Fregoso  morto  di  veleno . 

Dal  raccontato  fin  qui  appare  che  questo  valoroso  cil¬ 
indrilo  fu  d  animo  invitto,  e  prode,  sprezzatole  di  peri¬ 
glio  ,  della  patria  amantissimo  a  tale  che  perde  se  stesso, 
e  la  fazione  per  sempre;  carissimo  a  Giulio  11.  perchè 
in  lui  vagheggiava  T  uomo  più  acconcio,  alla  grandezza 
del  proprio  pensiero;  grato  a  Leone  finché  utile;  co’ rè 
vali  terribile,  ma-  generoso,  ciò  che  gli  fu  danno;,  cogli 
amici  benigno  ed  affezionato;  distrusse  iJ  forte  della  Lan¬ 
terna  per  togliere  ran  propugnacolo  di  servitù,  trattò  la- 
pace,  e  l’unione  universale,  se  in  essa  non  riuscì  non 
colpa  stia  ,  ma  fra  der sediziosi  che  ambivano  eterni  gTin- 
lestinì  sdégni.  Ampliò  II  porto  ,  disegnò  una  fabbrica 
sulla  piazza  di  S.  Lorenzo,  e  lasciò  2J0  luoghi  in  Su 
Giorgio  per  edificare  le  mura  della  città»  C» 
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ORBXTILIO. 

(  fig-  2.  ) 

Orbetello  che  alcuni  antiquarj  pretesero  falsamente  di 
confondere  con  Cossa  colonia  de  Volcentmi,  e  una  piccola 
«ittà  situata  nella  Maremma  sulla  riva  di  uno  stagno  che 
comunica  col  mare  dalla  parte  di  mezzogiorno.  Le  sue 
mura  ,  basate  sovra  grosse  pietre  angolari ,  le  formano 
d’  intorno  un  perfetto  circolo  di  circa  due  miglia,  dal 
quale  può  in  certo  modo  argomentarsi  eh’  ella  pren¬ 
desse  il  nome.  Orbetello  serba  ancora  alcune  traccie 
d’  antica  grandezza,  come  sarebbero  alcuni  grossi  pilastri 
situati  qua  e  là  a  certa  distanza,  su  i  quali  potrebbesi 
non  senza  ragione  supporre  che  poggiasse  anticamente 
un  ponte  di  circa  un  miglio  d’estensione,  che  congiun¬ 
tiva  la  città  col  monte  Argentario.  Ora  però  ella  è 
pressocchè  spopolata,  attesa  anche  l’insalubrità  dell’aria, 
e  la  popolazione  non  oltrepassa  le  duemila  anime.  All’e¬ 
poca  in  cui  la  maremma  fioriva  sotto  il  dominio  della 
Contessa  Matilde  Orbetello  era  forse  città  doviziosa  come 
Grosseto ,  e  la  sua  giurisdizione  si  estendeva  da  Mantova 
fino  al  Regno  delle  due  Sicilie.  Passava  quindi  sotto  la 
Signoria  della  famiglia  Aldobrandesca  poscia  sotto  quella 
della  Repubblica  di  Siena.  Gli  Orsini  vi  dominarono 
pure ,  e  vi  fecero  fabbricare  un  tempio  che  vi  si  vede 
tuttora ,  e  che  forma  uno  de’  -suoi  principali  ornamenti. 
La  sua  posizione  non  è  scevra  di  quel  bello  pittorico  che 
risplende  ancora  nelle  l'ovine  ,  e  l’egregio  S.  Carlo  IL 
Wilson  nel  suo  viaggio  in  Italia  al  vederla  ne  ritraeva 
il  disegno  che  noi  presentiamo  ai  nostri  lettori. 


COLOSSO  SI  MONTI  CAVAILO. 

(  fig-  3-  ) 

Fra  i  due  Colossi  di  Monte-Cavallo  raffiguranti  i  Dio¬ 
scuri,  mirabilissimo  è  il  Castore  opera  del  divino  scal¬ 
pello  di  Fidia.  In  esso  1’  egregio  artefice  spiegò  lutto  il 
magistero  di  cui  fosse  capace  la  scoltura  a  quel  tempo, 
ed  egli  sla  tipo  dello  stile  grandioso  fra  gli  antichi  capo¬ 
lavori  dell’arte.  Corretto  ne  è  il  disegno,  bello  il  ca¬ 
rattere  delle  membra,  il  tutto  con  grandissima  disinvol¬ 
tura  eseguito.  Maravigliosa  è  poi  la  maestria  con  cui 
seppe  quel  sommo  imprimere  all’  atteggiamento  della  sua 
figura  tanta  espressione  di  forza  concitata  e  tanta  rapidità 
di  mossa  senza  cadere  nell’esagerato  e  nel  falso.  I  capelli 
sebbene  alquanto  filiformi  sono  però  li ancamenle  tenuti, 
bellissimo  è  il  movimento  del  sinistro  ginocchio,  eccel¬ 
lente  la  congiuntura  delle  membra  ,  in  ogni  sua  parte 
infine  ,  tolto  qualche  errore  di  proporzione  ,  campeggia 
la  maestra  direzione  dello  scalpello.  Nella  parte  supe¬ 
riore  della  testa  dell’  Eroe  come  anche  nelle  scapule  si 
ravvisa  un  pezzo  rifatto  ;  il  dito  minimo  della  destra  è 
del  pari  aggiunto  di  moderno  ,  come  lo  sono  pure  le  fa¬ 
langi  ulteriori  dell’anulare  e  del  medio;  il  cavallo  poi 
ha  di  nuovo  le  gambe  davanti.  Malgrado  però  il  difetto 
di  questi  pezzi  originali  egli  è  pur  sempre  una  maraviglia 
dell’  arte  ,  e  sia  per  la  grandezza  del  pensiero ,  sia  per 
la  nobiltà  e  potenza  dello  stile  può  dirsi  superiore  a 
qualsivoglia  opera  d’  antico  scalpello. 


CALENDARIO  STORICO 

i.  Gcimajo  1821.  Morte  di  Stefano  Antonio  Morcelli.  Va¬ 
lente  scrittore  di  Epigrafìa.  Dettò  egli  nell’  aureo  libro  de 
stilo  interi ptionum  le  regole  per  cui  si  può  imparare  quell’ 
arte  ,  e  il  lece  con  meravigliosa  dottrina  ;  indi  come  ad 


accompagnare  la  pratica  alla  teoria  scrisse  un’altro  libro 
d’inscrizioni  sue  proprie,  che  corredò  di  eruditi  commen¬ 
tar).  In  questa  opera  è  pregevole  una  storia  compendiosa 
dei  Fasti  Cristiani  che  comprende  i  fatti  di  17  secoli  d«U’ 
era  nostra. 

Ma  la  più  celebre  dell’  opere  sue  è  1*  Affrica  Cristiana 
la  quale  riempì  una  lacuna  nella  storia  Ecclesiàstica. 

2.  Gennajo  i3g8.  Giacomo  d’ Appiano  vecchio  signor  di 
Pisa  ,  di  cui  aveva  usurpata  la  signoria  ,  vedendosi  senza 
figlj,  e  congiunti , che  fossero  degni  di  succederli,  domanda 
ajuti  a  Gian  Galeazzo  Visconti.  Questi  gli  manda  trecento 
lancie  sotto  la  condotta  di  Paolo  Savelli  ,  ma  coll’  ordine 
di  far  prigione  1’  Appiano,  e  impossessarsi  di  Pisa. La  notte 
del  2  gennajo  i3g8  sorprendono  in  Ietto  1’  Appiano, diman¬ 
dandogli  le  chiavi  delle  fortezze  di  Pisa,  Livorno,  Piom¬ 
bino,  e  Cascina.  Il  signor  di  Pisa  non  commovendosi  ri¬ 
sponde, che  nulla  potendo  senza  il  consiglio  degli  Anziani, 
avrebbe  il  domani  radunato  questi  per  soddisfarli  della  ri¬ 
chiesta.  Fa  invece  sonare  all’ armi,  chiama  il  popolo,  e  al 
nascer  del  giorno, attacca  e  sconfigge  il  capitano,  c  le  truppe 
milanesi. 

3.  Gennajo  12 76.  Morte  di  Papa  Gregorio  X,  Gloriosis¬ 
simo  fu  il  di  lui  pontificato  ma  per  sciagura  d’Italia  di 
corta  durata.  Egli  intieramente  la  pacificò  sedandone  le 
parti  guelfe  ,  e  ghibelline.  L’  interregno  che  fino  allora  avea 
travagliato  1’  impero  cessò  coll’  elezione  di  un  principe  che 
si  coprì  di  gloria,  e  fondò  1’ una  delle  più  possenti  Dinastie 
Europee.  La  chiesa  Greca  venne  riconciliata  colla  Latina, 
e  la  querela  fra  i  Franchi,  ed  i  Greci  per  1’  impero  d’oriente 
ebbe  fine  con  un  giusto,  ed  onorevole  accordo;  un  con¬ 
cilio  Ecumenico,  al  quale  assisterono  5oo  vescovi,  ■jo  ab¬ 
bati  mitrati,  e  mille  altri  religiosi  ,  o  teologi  fu  presie¬ 
duto  da  questo  Pontefice  ,  e  destinato  ad  emanar  leggi 
utdi  alla  cristianità, degne  d’  una  sì  augusta  assemblea. 

4 . Gennajo  i5o3.Il  Duca  Valentino  dopo  il  massacro  di 
Sinigaglia,inove  sopra  città  di  Castello  di  cui  s’insignorisce. 

5.  Gennajo  1 4*  1 G .  Il  Papa  Giovanni  XXIII  partendo  per 
il  Concilio  aveva  incaricato  il  celebre  condottiere  Braccio 
da  Montone  di  vegliare  sullo  stato  di  Bologna.  I  Bolognesi 
avevano  tentato  più  volte  di  ribellarsi.  Ma  Braccio  ritor¬ 
nando  tosto  dalle  spedizioni  che  facea  ne’ vicini  paesi  gli 
avea  sempre  frenati.  Alfine  imprigionato  Giovanni  XXIII,  e 
deposto, i  Bolognesi  incitati  da’  Bentivogli  ,  e  da’Canedolt 
insorsero.  Braccio, sia  che  non  sperasse  di  vincerli,  sia  che 
non  si  credesse  più  tenuto  a  contenerli  sotto  1’  obbidienza 
del  pontefice, consentì  a  trattar  con  essi:  vendette  alla  città 
per  il  prezzo  di  3o,ooo  fiorini  alcune  castella  del  territorio 
bolognese  di  cui  lo  aveva  il  Papa  investilo  ;  fecesi  rimbor¬ 
sare  52,ooo  fiorini  di  soldi  arretrati,  che  gli  erano  dovuti, 
ed  a  tal  prezzo  rese  a’ Bolognesi  la  Cittadella ,  eli’ egli  an¬ 
cor  occupava,  e  il  godimento  dell’antica  lor  libertà. 

G.  Gennajo  147 1.  Morte  di  Antonio  Panormita.  Fu  egli 
dalla  corte  di  Filippo  Maria  Visconti  recafo  a  Napoli  da 
Alfonso  I  d’ Aragona.  Le  sue  opere  sono  alcune  poesie  la¬ 
tine  condannevoli  per  le  oscenità  di  cui  vanno  sparse  varie 
orazioni  in  elegantissimo  latino;  in  tal  lingua  pure  scritto  è 
il  libro  de  dictis ,  et  factis  Alphonsi  Regis  il  quale  a’suoi 
tempi  ebbe  grandissimi  encomj.  Il  Panormita  fu  l’ institu- 
tore  altresì  dell’  Accademia  famosa  che  prese  poi  il  nome 
dal  Pontano. 


Gli  Edi  lori  di  questo  Magazzino  Pittorico  per  soddisfare  al  desiderio  degli 
ama  lori  delle  Pelle  Arti,  ne  stamperanno  alcune  copie  colle  Litografìe  in  carta 
velina  di  Francia,  le  quali  onde  riescano  più  perfette  verranno  tirale  per  le 
prime  c  con  tutta  l’esattezza  possibile. —  11  prezzo  sara  di  Fr.  15. 


Genova, 

Tipografia  e  Litografia  Pontiienier.  • —  Con  permissione. 
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BIANCA  CAPPELLO  E  FRANCESCO  DE’MEDICI. 

(  fig  5.  ) 

Verso  la  metà  del  secolo  XVI,  Pellegrina  Morosini 
offriva  al  bacio  dello  sposo  Bartolomeo  Cappello  patrizio 
Veneto  una  bambina  di  tutta  bellezza,  che  poscia  al  fonte 
battesimale  veniva  salutata  col  nome  di  Bianca.  Esulta- 
tavano  i  genitori  su  la  crescente  fanciulla,  vedendo  come 
di  mano  in  mano  alla  leggiadria  delle  forme  aggiungevasi 
la  gentilezza  dell’animo,  cosichè  la  Bianca  era  ornai  divenuta 
l’orgoglio  de’ suoi ,  la  maraviglia  e  il  desiderio  di  tutti. 
Amore  pareva  dovesse  infiorare  la  sua  ridente  carriera: 
ma  i  destini  avevan  fìsso  altrimenti. —  11  cuore  della  ver¬ 
gine  batteva  la  prima  volta  d’  un  palpito  violentissimo 
per  un  certo  Pietro  Bonavenluri  giovinetto  fiorentino, 
anch’egli  molto  avvenente  della  persona,  il  quale,  avendo 
impiego  nel  banco  dei  Salviali  vicino  al  palazzo  dei  Cap¬ 
pèllo  ,  e  perciò  forse  maggior  agio  di  vederla  sovente  e 
di  vagheggiarla,  innamoratosi  di  lei  fortemente,  aveva 
suscitato  altrettanto  fuoco  in  seno  alla  Bianca.  In  breve 
crebbe  di  modo  la  tresca  amorosa  che  i  due  giovani  si 
avvidero  che  non  poteva  ornai  più  starsi  celata.  La  tema 
dei  frutti  di  amore  urgeva  —  l’infamia,  la  vergogna  e 
più  d’ ogn’  altra  cosa  lo  sdegno  paterno  s’ affacciarono 
allora  tremendi  al  pensiero  travolto  della  colpevole  don¬ 
zella.  Appigliavasi  ad  estrema  risoluzione  — -  e  abbando¬ 
nata  la  casa  de’  genitori  si  rifuggiava  col  suo  Piero  a 
Firenze,  ed  ivi  di  nodo  matrimoniale  entrambi  si  univano. 
Il  padre ,  acceso  a  quell’onta  di  grandissimo  cruccio,  ma¬ 
lediceva  con  terribili  parole  alla  figlia  vituperata,  i  con¬ 
giunti  che  molti  erano  e  potenti  in  Venezia  volevano 
vendatla ,  la  Repubblica  medesima  risentivasi  dell’ingiu¬ 
ria  operata  verso  di  un  cittadino ,  e  bandiva  una  taglia 
di  duemila  ducati  contro  del  rapitore  ;  Giambatista  Bo- 
naventuri  suo  zio  veniva  tratto  nelle  carceri  ove  poco 
dopo  miseramente  periva. 

Frattanto  la  fama  del  caso  divulgavasi  per  tutta  Italia: 
*  la  fuga,  e  la  straordinaria  bellezza  della  Bianca  essendo 
sulle  labbra  di  tutti  giungeva  puranco  all’  orecchio  del 
principe  ereditario  Francesco  de’Medici.  Appena  egli  seppe 
che  la  Bianca  trovavasi  in  Firenze  lo  prese  ardentissimo 
desiderio  di  vederla.  Ciò  però  non  riusciva  del  tutto  fa¬ 
cile  :  perchè,  amante  ella  ognor  più  del  suo  Pietro, 
eragli  sempre  al  fianco,  ed  egli  temendo  non  lo  cogliesse 
la  vendetta  dei  parenti  di  lei  veniva  costretto  a  starsene 
chiuso.  Ma  il  Medici  non  era  uomo  da  arrestarsi  per 
questa  difficoltà. —  Confidava  il  suo  pensiero  ad  un  certo 
Marchese  di  Mondragone,  il  Marchese  alla  moglie,  la 
quale  cogliendo  la  bella  occasione  di  cattivarsi  la  bene¬ 
volenza  del  principe,  pensò  di  soddisfarne  alle  voglie  con 
Anno  secondo 


vilissimo  mezzo.  Cercò  ella  a  tal  uopo  di  avvicinare  la 
Bianca;  simulavasi  amica,  la  visitava  sovente  e  presso 
di  se  con  replicata  instanza  invitavala.  L’  opera  della 
perfìdia  finalmente  riusciva.  — -  La  Bianca  si  porta  un 
giorno  in  casa  della  Marchesa  che  lietissima  dell’  evento 
l’accoglie  e  la  guida  entro  una  camera,  ed  ivi  con  finto 
pretesto  lasciandola  sola  esce  fuori.  Ed  ecco  apparire 
improvviso  il  Medici  sulla  soglia. —  Turbavasi  forte  la 
tradita  al  vederlo,  molto  più  nell’  udirlo  ,  perchè  sebbene 
fosse  colpevole  non  era  però  ancora  incallita  al  delitto  *— 
prostravasi  ai  piedi  di  lui  e  lo  scongiurava  quanto  meglio 
poteva,  non  volesse  aggiungere  dolore  a  dolore,  infamia 
ad  infamia,  essere  sventurata  abbastanza,  unica  cosa  al 
mondo  starle  a  cuore  l’ amore  di  Pietro  ,  voler  prima 
morire  che  perderlo  —  tutto  lu  vano:  le  lusinghe  del 

principe  prevalevano  alla  virtù  della  Bianca . — 

Trattavasi  in  corte  a  quel  tempo  di  nozze  ;  Cosimo 
voleva  dare  al  figlio  Francesco  Giovanna  d’Austria  per 
moglie:  il  fatto  nequitoso  di  lui  doveva  perciò  starsi  ce¬ 
lato.  Segui  il  matrimonio ,  dopo  il  quale  non  fu  più  modo 
alla  sfrenatezza  del  Principe.  Volle  che  la  Bianca  venisse 
ad  abitare  vicino  a  corte,  il  conscio  Pietro  creò  suo  guar¬ 
daroba;  sorgeva  cosi  fra  queste  tre  persone  oscena  gara 
d’ infamia.  Le  sozzure  del  Medici  erano  ornai  fatte  pub¬ 
bliche  —  l’ esempio  ostava  alle  ammonizioni  di  Cosimo, 
la  corte  blandiva,  Giovanna  sola  lagnavasi  dell’iniqua 
condotta  del  marito,  ma  inutilmente:  che  1’ anima  di  lui 
ingolfata  nel  lezzo  della  feroce  passione  era  superiore  al 
vituperio  e  al  rimorso.  —  Qui  ebbe  luogo  un  singolari! 
simo  fatto.  Dolevasi  Francesco  colla  sua  Bianca  di  no* 
avere  prole  maschile  dalla  moglie  Giovanna,  e  facevaia 
travedere  ad  un  tempo  quale  sarebbe  stata  la  sua  gioja, 
se  ella  almeno  avesse  supplito  al  difetto,  in  lei  sola  avei 
egli  locata  ogni  sua  speranza.  La  Bianca  dopo  il  parto» 
di  una  fanciulla  avuta  col  Pietro  era  divenuta  infeconda; 
tuttavia  non  fu  modo  che  ella  non  tentasse  per  appa¬ 
garlo,  ebbe  perfino  ricorso  alle  fattucchiere,  ma  tutto 
fu  vano.  —  Pensò  finalmente  di  giovarsi  di  una  frode 
degna  in  vero  di  lei  che  la  operava ,  e  della  vile  stu¬ 
pidezza  del  Principe  che  la  pativa.  Si  fìnse  gravida, 
e  il  di  29  agosto  del  15^6  si  sparse  voce  ch’ella  aveva 
partorito  un  fanciullo.  —  Allegrossi  il  Medici  siccome  uomo 
giunto  al  colmo  de’  suoi  desiderj ,  al  tripudio  del  Principe 
tutta  la  corte  fu  in  gran  festa  ,  ognuno  gratulava  a  lui 
del  prospero  avvenimento  —  ma  l’arcano  non  durò  gran 
tempo  celato:  che  una  donna  complice  della  trama  sve¬ 
lava  in  giuridico  esame  essere  falso  che  Ja  Bianca  par¬ 
torisse  ,  il  fanciullo  appartenere  ad  oscuri  parenti ,  aver¬ 
selo  colei  fatto  recare  segretamente.  A  Francesco  poi  il 
disse  la  stessa  Bianca  ,  ed  egli  lungi  dal  scemarlo  adop¬ 
piava  invece  il  suo  trasporto  per  lei  !.. .  — 
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Cosimo  franatilo  cessava  di  vivere  ,  e  Francesco  suc¬ 
cedeva  a  lui  nel  ducato.  Questo  avvenimento  fu  somma 
gioja  alla  Bianca  ,  come  a  colei  eh’  aveva  fatto  giurare 
al  Duca  davanti  agli  altari  eh’  egli  la  sposerebbe  toslo- 
chò  fossero  entrambi  restali  liberi  —  1‘ innalzamento  della 
scaltra  Veneziana  andavasi  avvicinando  diflatti.  Pietro  era 
caduto  vittima  dell’  assassinio,  a  cui  credesi  avesse  anche 
parte  il  Duca  ;  c  l’infelice  Giovanna,  quasi  fuggendo  il 
lezzo  di  quella  corte  contaminata  ,  poneva  fine  alla  do¬ 
lorosa  carriera.  La  Bianca  non  tardò  a  stimolare  il  Duca 
onde  ponesse  ad  effetto  la  sua  promessa.  Esitava  egli 
alquanto,  cercando  intorno  a  ciò  consiglio,  o  piuttosto 
incitamento  che  lo  determinasse  a  quanto  bene  esaminando 
desiderava.  Persuaso  alfine  da  un  certo  frale  de’Bardi  ar- 
rendevasi.  Fu  compiuto  il  matrimonio. —  11  Duca  spediva 
tosto  a  Venezia  il  Conte  di  S.  Fiora  per  recarvi  la  lieta 
nuova  dell  illustre  connubio.  Ed  ecco  tutto  cangiato  per 
la  Bianca  .  .  .  l’abbominio  dei  parenti  in  vanto  e  in  be¬ 
nevolenza,  Io  sdegno  della  Repubblica  in  solennissima 
festa.  Due  Senatori  veneratissimi,  Antonio  Ticpolo  e  Gio¬ 
vanni  Micheli ,  destinati  dalla  Repubblica  medesima  ven¬ 
nero  a  Firenze  col  Patriarca  d’Àquiìeja  per  assistere  al- 
1  incoronazione  della  Cappello;  grandissimo  numero  di 
nobili  cittadini  gli  accompagnava.  Fra  1’ altre  cerimonie 
fu  letto  un  decreto  della  Signoria,  che  dichiarava  la  Bianca 
vera  e  particolare  figlia  di  S.  Marco  attese  le  preclaris¬ 
sime  e  singolarissime  sue  doti.  Al  trionfo  di  lei  tennero 
dietro  feste  infinite  ;  lusso  e  magnificenza  regnavano  in 
Fi  renze.  Le  virtù  di  Bianca  Cappello  erano  perfino  sog¬ 
getto  di  carmi;  tutti  auguravano  felicità  all’illustre  coppia, 
ma  la  felicità  non  seguiva  in  effetto.  —  Dopo  quelle  nozze 
la  pace  esulò  dalla  corte  Medicea.  —  La  Toscana  lan¬ 
guiva  —  il  tralignato  discendente  di  Cosimo  padre  della 
patria  e  di  Lorenzo  il  Magnifico  non  più  di  arti  e  di 
lettere,  ma  di  lascivia  si  dilettava.  Solitario,  svergognato 
vivevasi  nella  sua  villa  di  Pratolino  —  il  passato  e  il 
presente  erano  per  lui  un  rimorso.  Il  Cardinale  Ferdi¬ 
nando  fratello  del  Duca ,  sdegnoso  per  quelle  indegnis¬ 
sime  nozze ,  manifcstavagli  con  incessanti  rimprocci  il 
suo  mal  animo;  la  Bianca  eragli  esosa  oltre  ogni  cosa 
del  mondo,  e  protestava  che  non  avrebbe  mai  più  veduta 
Firenze  finch’  ella  viveva.  11  fato  andava  frattanto  ma¬ 
turando  il  termine  dello  scandalo  —  L’Arcivescovo  di 
Firenze  volle  finalmante  adoprarsi  per  la  pace  dei  due 
fratelli  e  vi  riuscì.  Ferdinando  piegatosi  alle  istanze  di 
lui  abbandona  Roma ,  e  giunge  in  Toscana  voglioso  di 
abbracciare  il  fratello.  Era  1’  autunno  del  1^87.  La 
corte  trasferitasi  col  Duca  a  Poggia  Cajano  vi  festeggiava 
1'  arrivo  del  Cardinale  ;  quando  un  funestissimo  avveni¬ 
mento  mutò  quella  gioja  in  scena  di  lutto.  Nel  mese  di 
Ottobre  una  fiera  novella  mormoravasi  per  tutta  Firenze: 
Francesco  e  la  Bianca  esser  morti  —  arcana  tenebra  di 
delitto  occultavane  il  modo.  —  Varie  corsero  a  quel  tempo 
le  voci  sul  fatto;  fu  chi  disse,  che  un’ardentissima  feb¬ 


bre  avea  tolto  di  vita  Francesco,  e  che  poco  dopo  dello 
stesso  male  la  Bianca  era  morta  ;  altri  invece  narra¬ 
rono  diversamente,  asseverando  che  la  cognata,  offerto  al 
Cardinale  di  una  focaccia  avvelenata,  e  questi  esitando 
a  mangiarne,  il  Duca  ne  gustasse,  e  che  la  consorte 
vedutasi  perduta  prendesse  anch'ella  il  veleno;  a  questa 
ultima  opinione  favori  mollo  la  simultaneità  delle  due 
morti.  Il  cadavere  della  Bianca,  lungi  dall’essere  col¬ 
locato  nei  sepolcri  ducali,  venne  per  ordine  del  Cardinale 
medesimo  senza  onore  d’essequie  gettato  nel  carnajo  di 
S.  Lorenzo  fra  1’  ossa  della  plebe  ;  gli  stemmi  Cappello, 
dovunque  si  ritrovavano  furono  rimossi,  quasi  volesse  con 
ciò  Ferdinando  cancellare  la  memoiia  di  tanta  infamia: 
ma  la  storia  sta  eterno  monumento  della  virtù  e  del  vi¬ 
tuperio  degli  uomini;  nè  umana  potenza  vale  a  distrug¬ 
gerlo  ...  —  G.  B.  F. 


CARTONE  RI  PISA. 

(  fig-  6  ) 

La  guerra  che  arse  fra  i  Pisani  e  i  Fiorentini  al  secolo 
XV  forniva  alla  mente  creatrice  di  Michelangelo  il  sog¬ 
getto  di  una  magnifica  composizione ,  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Cartone  di  Pisa  ,  e  destinata  a  decorare  la  gran 
Sala  del  Palazzo  Ducale  in  Firenze.  Il  valentissimo  Ar¬ 
tista,  voglioso  di  spiegare  la  sovrana  sua  maestria  negli 
ignudi,  finge  qui  un  gran  numero  di  soldati  fiorentini, 
i  quali  discesi  in  Arno  per  bagnarvi  le  membra,  udendo 
suonare  a  battaglia,  escono  frettolosamente  dall’  onde 
per  respingere  1’  assalto  nemico.  In  questa  scena  di  su¬ 
blime  fantasia,  tu  scorgi  veramente  la  foga  precipitosa 
di  quel  momento:  altri  ancora  del  tutto  ignudi,  altri 
seminudi  vanno  con  bellissimo  intreccio  rimescolandosi  — 
la  moltiplicità  degli  atteggiamenti,  1’  eccellenza  degli 
scorti,  e  la  perfezione  del  dissegno  sono  veramente  un 
miracolo  dell’arte.  Il  Cartone  originale  va  da  lungo  tempo 
perduto;  il  quadro  a  olio  però  che  ne  ritrasse  il  Vasari 
basta  ancora  a  dare  un  idea  di  questo  maraviglioso 


I  CERRI  REI.  LIBANO. 

(  fig-  7.  ) 

Ceilri  Libani  quas  plan'avit. 

In  distanza  di  due  ore  da  Tripoli  si  trova  il  villag¬ 
gio  detto  di  Sgorta  per  il  quale  si  ascende  un  monte, 
dopo  cui  è  situato  il  delizioso  loco  Edera,  tal  nome  si¬ 
gnifica  Paradiso.  Quattro  sorgenti  di  acqua  limpidissima 
dilagandosi  per  la  pianura  formano  rivoli,  canaletti  e 
ruscelli  infiniti,  che  rendono  il  sito  ameno  ed  ubertoso, 
alberi  fruttiferi  lo  coprono,  tra  d’essi  di  maravigliosa 
bellezza  sono  i  Noci.  Edcm  ha  4>0o°  abitanti ,  tutti 
Maroniti:  questi  hanno  un  vescovo  il  quale  dimora  in 
un  convento  già  appartenente  a’  Gesuiti. 
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Da  Edem  si  va  a  Becliarrè  la  di  cui  popolazione  è 
1 0,000  anime:  fatti  quindi  tre  quarti  d’ora  di  cammino 
si  perviene  alla  foresta  dei  Cedri,  delta  ancora  Domus 
Sallus  Libarvi. 

Il  Cedio  non  si  piace  che  dell’alto  Libano;  è  là  che 
egli  sorge  in  tutta  la  pienezza  della  sua  maestà.  11  suo 
legno  incorruttibile  lo  rende  prezioso.  Le  sue  foglie,  ed 
i  frutti  hanno  le  estremità  rivolte  al  cielo  per  ciò  il 
Sapiente  paragona  l'uomo  giusto  ai  Cedri  del  Libano:  Justus 
ul  palma  Jlorebit ,  sicut  Cedrus  Libani  mulliplicabilar. 

La  conservazione  di  questa  foresta  che  ha  un  miglio 
di  circuito,  cinta  di  monti  come  per  metterla  in  sicuro 
dai  venti ,  si  deve  alla  singoiar  cura  e  protezione  in  cui 
la  tengono  i  Patriarchi  Maroniti  residenti  a  Kanobin,  mo¬ 
nastero  situato  nella  vallea  dei  Quadicha. 

Questi  Cedri  orgogliosi  innalzano  il  loro  capo  superbo 
all’altezza  di  6 o  a  ìoo  piedi.  Le  loro  piccole  foglie  rasso¬ 
migliano  assai  a  quelle  dei  pini ,  elle  sorgono  ritte  dai 
rami.  1  loro  frutti,  grossi  come  quelli  del  pino,  ma  più 
rotondi,  e  compatti,  trovansi  coperti  dalle  foglie,  quasi 
volessero  togliersi  agli  sguardi. 

Alcuna  volta  questi  alberi,  facili  a  moltiplicarsi,  sul 
primo  lor  nascere  si  congiungono  insieme  tre,  o  quattro, 
e  formano  in  seguito  colla  riunione  del  loro  succo,  un’ 
albero  di  grossezza  prodigiosa.  Ve  ne  sono  di  quelli  che 
hanno  3o,  o  4°  piedi  di  circonferenza. 

I  Cedri  non  sotlrono  tra  loro  alcun’albero  straniero. 
Ahi  tano  i  luoghi  freddi,  ed  elevati,  ove  gli  altri  non 
possono  germogliare.  Lo  stesso  terreno  che  circonda  il 
loro  soggiorno  è  nudo,  e  squallido,  privo  di  verzura,  ed 
olire  Ira  i  ghiacci,  e  le  nevi,  di  cui  è  mai  sempre  coperto, 
un’ostacolo  che  la  natura  sembra  aver  posto  per  allon¬ 
tanare  ogni  altro  albero  ,  o  pianta  che  volesse  dividere 
la  gloria  de’ Cedri. 

Poco  quindi  lontano  scaturisce  una  fonte,  la  di  cui 
acqua  freddissima  in  ogni  stagione,  si  dice,  cagionar  la 
febbre  a  chi  v’immerge  le  mani. 

Al  piede  di  que:  begli  alberi  sono  altari  dove  i  Sacer¬ 
doti  celebrano  il  divin  sagrifìcio.  In  primavera  i  Cedri 
sono  sovente  visitali  da’  Cristiani  che  vi  convengono  da 
ogni  parte  dell'  impero  ottomano ,  e  fin  dalla  Persia. 
Essi,  quando  sono  cattolici,  prendono  un  prete  a  Edem, 
o  a  Becharrè  perchè  loro  dica  la  messa.  Quando  i  Pelle¬ 
grini  sono  Greci-Melcbiti  hanno  cura  di  provvedersi  un 
Papas  a  Tripoli.  1  Maroniti  vi  si  assembrano  il  giorno 
delia  Transfigurazione:  ma  siccome  accadevano  sempre 
delle  risse  ;  cosi  il  Patriarca  presente  ha  abolita  la  festa. 
Adesso  gli  abitanti  d'ogni  villaggio  vi  traggono  alla  lor 
volta  col  proprio  prete.  Dopo  la  messa  i  pellegrini 
scaricano  colpi  di  fucile  in  segno  di  lesta,  mangiano, 
bevono,  cantano  e  danzano  al  suono  della  lor  musica, 
che  consiste  in  tamburri  ,  nacchere  ,  e  muse.  La  danza  è 
il  fandango  che  gli  Spagnuoli  tolsero  dagli  Arabi  i  quali 
introdussero  quel  ballo  pure  in  Siria.  I  Pellegrini  par¬ 
tendo  recano  seco  dei  rami  di  Cedro  di  cui  ornano  le 
po  rte  delle  loro  abitazioni. 

II  Cedro  del  Libano  è  di  un’  enorme  grossezza  ,  ed  ha 
1  rami  di  estrema  larghezza,  diceva  a  tal  proposito  il  Re 
profeta  che  un  florido  popolo  estenderassi  come  un  Ce¬ 
dro  del  Libano. 

Il  Cedro  non  si  trova  in  verun’  altro  luogo  che  sul 
monte  Libano.  Da  questa  sola  foresta  vennero  lutti  quelli 
die  s’  impiegarono  nella  costruzione  del  palazzo  di  Da¬ 
vid  ,  e  nella  edificazione  del  tempio  di  Gerusalemme. 

Questo  sacro  legno  fu  rinvenuto  intatto  ancora  dopo 


due  mila  anni  nel  tempio  di  Apollo  in  Etica  ov’  avea 
sollerta  profanazione.  La  statua  di  Diana  nel  tempio  di 
Efeso  era  di  Cedro.  La  sua  colla  era  un’ingrediente  per 
imbalsamare  i  corpi  in  Egitto,  e  se  ne  traeva  un  olio 
proprio  alla  conservazione  dei  libri.  La  gomma  di  quest’ 
albero  è  uno  specifico  conno  le  ferite. 

Gli  alberi  come  tutti  gli  altri  esseri  sparsi  sulla  terra, 
hanno  il  loro  capo,  o  re.  Colai  ordine,  saggiamente  sta¬ 
bilito,  si  manifesta  particolarmente  nel  Cedro,  di  strut¬ 
tura  forte  ,  ed  incorrulibile.  La  natura  sembra  essersi 
compiaciuta  di  collocarlo  su  quella  altissima  cima,  donde 
potesse  signoreggiare,  talché  potrebbe  dirsi  essere  egli 
il  re  degli  alberi. 

Niuna  abitazione  è  colassù,  alcune  capannuccie  vi  co- 
strussero  i  pastori  ove  stare  colle  lor  mandre  nella  bella 
stagione. 

Salomone  scriveva  a  lliram ,  re  di  Tiro  «  Io  spero  che 
33  voi  userete  con  me  quanto  già  col  re  mio  padre.  A 
33  lui  inviaste  il  Cedro  per  fabbricare  il  suo  palazzo  ; 
33  ma  qual  dilferenza  fra  la  dimora  di  un  re  ,  e  il  tem- 
33  pio  di  Dio?....  Non  è  volgare  intrapresa  quella  di  cui 
33  vi  parlo....  Io  ho  bisogno  di  una  gran  copia  di  legno 
33  di  Cedro,  di  Ginepro  ,  e  del  Pino  del  monte  Libano.... 
33  Io  non  posso  dirvi  la  moltitudine  degli  alberi  che  mi 
33  sono  necessarii,  giudicatene  dalla  grandezza,  e  ma- 
33  gmficenza  che  deve  aver  l’Edifìcio..,.33 

Questo  squarcio  è  tratto  dalla  Bibbia  dove  ancora  si 
legge  che  3o,ooo  Israeliti  vennero  mandati  sul  Libano 
per  ajutare  i  Sidoniani  al  taglio  del  legno  ,  che  si  tra¬ 
sportava  a  Biblos  ove  era  imbarcato  per  Joppe,  da  cui 
passava  a  Gerusalemme  per  la  via  di  Emmaus. 

E  credibile  che  tutto  il  Libano  fosse  allora  coperto  di 
Cedri,  e  di  Pini,  poiché  oltre  Gerusalemme  era  d’uopo 
provvederne  i  Cantieri  della  Siria  ,  i  di  cui  porti  conte¬ 
nevano  lorcsle  di  navigli.  Il  Cedro  era  dovunque  in  gran 
fama  per  la  sua  incorruttibilità. 

Solamente  il  monte  Libano  ha  dei  Cedri  come  la  parte 
niù  elevata.  Ezeehiello  facendo  allusione  alla  vita  di  Na- 
bucodonosor ,  si  serve  di  questa  allegoria  :  «  Una  grand’ 
33  Aquila  colle  grandi  ali,  è  poggiata  sul  Libano,  ed 
33  ha  rapito  il  midollo  de’  Cedri  33.  11  palazzo  di  Saio- 
mone  avea  nome  di  Domus  Sallus-Libani.  Zaccaria  par¬ 
lando  della  futura  desolazione  del  tempio  di  Gerosolitna, 
esclama:  «Libano,  apri  le  tue  porte,  ed  il  fuoco  divori 
33  i  tuoi  Cedri  w.  Rev.  Univ. 


LA  GAZELLA. 

(  8-  ) 

11  Capretto,  cosi  vivace  ne’ suoi  movimenti,  si  delica¬ 
tamente  disegnato,  di  sembianza  tanto  soave,  ed  amabil 
costume,  non  saprebbe  venire  al  paragone  colla  grazia 
della  Gazella.  Grande  come  quello  ha  essa  un  corpo 
svelto  che  sopportano  vagamente  due  gambe  d"  una  squi¬ 
sita  finezza.  La  sua  testa  di  leggiadre  proporzioni,  porta 
considerevoli  corna;  lunghe  di  circa  un  piede,  di  me¬ 
diocre  grossezza,  di  colore  nericcio,  improntate  d’anelli 
che  partendo  dalla  base  decrescono  gradatamente  fino  a 
riescile  in  punta  ,  offrono  dalla  combinazione  delle  loro 
curve  l’aspetto  d’ una  lira.  L’occhio  aperto,  d"  un  nero 
di  velluto,  ha  l’inspirazione  di  tenera  languidezza,  e 
brilla  vivace,  ed  espressivo.  Il  pelo  d"  una  risplendente 
candidezza  al  disotto  il  corpo,  e  nelle  interiori  parli  delle 
membra,  piglia  sul  dorso,  sul  collo,  e  1’ estcrior  parte 
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delle  coscie ,  e  delle  gambe,  una  gentil  gradazione  di  un 
giallo-chiaro,  che  lungo  ciascun  fianco  tramezza  una  breve 
striscia  di  bruno  oscuro.  La  testa  i  di  cui  contorni  son 
gialli,  olire  verso  la  sommità  una  grigia  macchia  ,  e  sulle 
due  guancie  una  candida  striscia  che  discendendo  dagli 
occhi,  traccia  inclinandosi  le  linee  del  naso.  Biancastre 
nella  lor  base,  e  d’ un  giallo  grigio  esteriormente,  le 
orecchie  perfettamente  disposte,  sono  al  di  dentro  di  un 
bel  nero.  Una  cioc  ca  di  bruni  peli  sorge  da  entrambi  i  gi¬ 
nocchi,  e  la  coda  breve,  ma  non  poca,  riesce  quasi  in 
un  mazze  to  di  pelo  nero.  Questa  graziosa  figura  è 
cosi  incantevole  a  vedersi,  che  i  tratti  della  Gazella  sono 
il  paragone  più  caro  de’ poeti  Orientali  quando  vogliono 
dipingere  la  bellezza  dell'amata  donna,  e  lo  sguardo 
seducente  di  questa,  nulla  avrebbe  di  leggiadro  se  non 
fosse  rassomigliato  all’  occhio  di  quella.  Non  solamente 
la  perfezione  delle  forme ,  la  grazia  leggiera  de’  movi¬ 
menti ,  ma  la  dolcezza  e  delicatezza,  l'amenità  ,  e  timi¬ 
dità  del  loro  carattere,  servirono  a  farne  il  più  eletto  ar¬ 
gomento  di  paragone.  Vivendo  in  tranquille  greggio  ben¬ 
ché  numerose,  amano  esse  le  pianure  della  Siria,  e  dell’ 
Arabia  ove  spazioso  campo  hanno  sempre  dinanzi  ,  e 
i  brevi  arboscelli  non  1  impediscono  gli  slanci  dello 
sguardo  inquieto,  nè  possono  essere  facilmente  assalite. 
Dopoché  hanno  trovato  un  terreno  puro  ,  ed  asciutto 
che  non  vaglia  a  sozzate  lo  splendore  del  loro  manto  ,  si 
ristanno  esse  per  ivi  prender  riposo,  mentre  varie  di  loro, 
collocano  innanzi  alcuni  tratti  dal  silo  occupato,  sopra  le 
vicine  vette  a  vegliare  ;  quando  veggono  un’  uomo ,  od 
un  cane  ,  o  sentono  un  lontano  ruggito  di  Leone  met¬ 
tono  grida,  e  danno  queste  l’avviso.  Le  Pantere,  le 
Tigri,  le  Aquile,  gli  Avoltoj  ,  i  Leoni  si  pongono  in 
via  sulla  sera  per  aggredire  la  mnndra  delle  Gazellc 
mentre  ella  sosta.  Se  ancora  è  in  tempo ,  veduto  il  peri¬ 
colo  confidasi  alla  sveltezza  delle  proprie  gambe,  se  nò, 
«errasi  come  in  stretta  falange  ,  e  mostra  valorosamente 
il  viso  arredatori  che  malgrado  quello  scontro  istantaneo, 
le  rompe  ,  le  ghermisce  ,  e  le  divora. 

Le  belve  feroci  non  son  però  i  più  crudeli  nemici  delle 
Gazelle  ,  gli  uomini  altresì  ne  fanno  loro  deliziosissima 
caccia.  1  Persiani  ,  i  Siri  e  gli  Arabi  traggonvi  contro 
cantando  versi,  e  canzoni  in  loro  onoranza.  I  Falconi, 
e  la  stessa  Gazella,  sono  il  mezzo  che  adoperano  per  in¬ 
gannarle  ,  e  pigliarle. 

L’  Europa  non  ha  che  una  sola  specie  di  Gazelle  ,  la 
Saiga  ,  che  raminga  in  drapelli  innumerevoli  per  gli 
aperti  piani ,  aridi ,  sabbiosi ,  e  pieni  di  |sale  ,  che  cir¬ 
condano  i  monti  Krapacks  ,  il  Danubio  ,  il  mar  Nero  , 
il  Caspio,  la  Polonia,  l’Obi,  e  i  monti  Aliai.  Oltre  qual¬ 
che  tratto  proprio  ,  la  Saiga  ha  le  abitudini  della  Ga¬ 
zella  ,  eccetto  alcune  modificazioni  cagionate  dal  clima. 
Le  sue  corna  trasparenti  sono  richieste  da’  Cbinesi ,  che 
le  adattano  a  guisa  di  vetri  alle  loro  lanterne. 


CALENDARIO  STORICO. 

f  Gennajo  1704.  Morte  di  Lorenzo  Bellini.  Di  qo  anni 
pubblicò  la  sua  esercitazione  Anatomica  intorno  alla  strut¬ 
tura  ,  e  alla  sostanza  de’  reni  ,  ove  trovò  alcuni  canaletti 
e-hc  da  lui  si  dissero  Ductus  Betliniani.  Ebbe  perciò  una 
cattedra  nella  Università  di  Pisa  prima  di  essere  laureato. 
Fu  U  primo  che  applicasse  le  matematiche  all’Anatomia,  ed 
alla  Medicina.  I  suoi  commentar]  latini  sovra  varj  punti 
•li  Madieina  furono  riprodotti  con  grandissimo  elogio  dal 


celebre  Boerave.  Compose  ancora  potesie  ,  e  la  sua  Buche- 
reide ,  e  componimento  che  meritò'lodi  da  sifoi  contempo¬ 
ranei  ,  però  in  lui  la  gloria  delle  scienze  naturali  non  venne 
superata  dalla  poesia. 

9  Gennajo  i522.  Elezione  al  Pontificato  di  Adriano  Florent 
col  nome  di  Adriano  NI.  Egli  era  A7escovo  di  Tortosa  di  na¬ 
zione  Fiammingo,  e  già  stato  precettore  di  Carlo  V.  A\ea 
tutte  le  virtù  ,  ed  il  sapere  di  un  monaco.  Distrutto  pro¬ 
fondamente  nelle  dottrine  Teologiche  e  nella  Filosofia  sco¬ 
lastica  erasi  comprata  fama  di  grande  e  virtuoso.  Fu  leale 
nel  di  lui  zelo  religioso  ,  nella  temperanza  ed  umiltà  per 
cui  gli  spiacque  tosto  ogni  simonia  e  corruzione. 

10  Gennajo  1482.  Sisto  IV  separatosi  dalla  lega  co*  ve¬ 
neziani  fa  pace  con  Ferdinando  di  Napoli  ,  indirizza  all’Im¬ 
peratore,  ed  a  tutti  i  principi  europei  un  manifesto  contro 
gli  stessi,  accusandoli  d’ una  colpevole  ostinazione  a  conti¬ 
nuare  la  guerra;  promette  punirli  con  tutte  le  pene  eccle¬ 
siastiche  di  cui  può  disporre  ;  infatti  scomunica  i  capi  della 
Repubblica  ,  e  ne  interdice  tutto  lo  stato. 

11  Gennajo  1801.  Morte  di  Cimarosa.  Nato  in  Aversa  da 
poveri  genitori,  fu  dopo  la  morte  del  padre,  collocato  dalla 
madre  col  proprio  confessore,  che  vedendolo  d  ingegno  in¬ 
clinato  alla  musica,  lo  mandò  al  Collegio  di  Nostra  Donna 
di  Loreto.  Furono  tali  1  suoi  progressi,  che  di  19  anni  com¬ 
pose  la  farsa  intitolata  la  Baronessa  stramba  sommamente 
applaudita.  Dopo  ciò  in  continuo  trionfo  viaggiò  l’Europa, 
ricevendo  onori,  e  regali  da  Catterina  II  ,  Paolo  I  ,  e  Leo¬ 
poldo  II  d’Austria.  Morì  mentre  compor  doveva  la  seconda 
Artemisia  per  il  Teatro  di  Venezia.  Oltremodo  pregievoli 
sono  le  opere  sue  ,  ma  il  Matrimonio  segreto  le  supera 
tutte.  Felice  invenzione  ,  grazia  negli  effetti  scenici  ,  unità 
nei  partiti,  e  ricchezza  negli  accompagnamenti,  tutte  que¬ 
ste  doti  incontratisi  nelle  composizioni  di  Cimarosa.  Oltre 
le  musiche  dei  Drammi  ,  siccome  egli  era  maestro  della 
R.  Cappella  Palatina  di  S.  M.  il  Re  di  Napoli  ,  così  com¬ 
pose  non  poco  per  la  chiesa  ,  e  si  mostrò  sempre  eccellente 
ed  anche  grande  contrappuntista. 

12  Gennajo  1729.  Nascita  di  Lorenzo  Spallanzani  uomo 
grandissimo  nelle  scienze  naturali. 

13.  Gennajo  1 326  .  Il  partito  Guelfo  di  Firenze  abbattuto 
dalla  sconfitta  di  Altopascio,  e  da  quella  de’ Guelfi  Bolo¬ 
gnesi  a  Monleveglio,  implora  la  protezione  del  re  Roberto 
di  Napoli  confidandogli  la  signoria  della  Repubblica  per  io 
anni.  Furono  le  condizioni  :  avrebbe  il  re,  e  per  esso  il 
figlio  Carlo,  evitato  ogni  arbitrio,  e  conservate  le  franchi¬ 
gie  dello  stato;  intrattenuti  a’di  lui  soldi  1000  cavalieri 
oltramontani  finché  durava  la  guerra  con  Castruccio,e  400 
in  tempo  di  pace  Nel  primo  caso  riceverebbe  200,000  fio¬ 
rini  di  rendita,  nell’altro  100,000. 

14.  Gennajo  i382.  Giorgio  Scali  uno  de’Demagoghi  della 
plebe  fiorantina  mentre  questa  dominava  in  città  contro  il 
partito  dei  cosidetti  Papolani  grassi,  per  liberare  un  suo 
delatore,  attacca  il  palazzo  del  Capitano  del  popolo,  ed 
occupandolo  gli  fa  dare  il  sacco.  Quella  sì  aperta  v' >- 
lazione  delle  leggi  ,  rivolta  i  principali  della  sua  parte  fra* 
quali  Benedetto  Alberti,  la  fazione  contraria  degli  Albizzi 
riprende  allora  coraggio,  conforta  il  capitano  del  popolo 
a  vendicare  1’  oltraggio  fatto  alla  Repubblica,  ed  a  sè,  e 
togliere  il  potere  dalle  mani  della  plebe.  Giorgio  Scali  viene 
intanto  arrestato  ,  e  venti  ore  dopo  troncatogli  il  capo  sul 
patibolo,  in  mezzo  ad  una  moltitudine  festeggiante,  la  stessa 
che  lo  avea  innalzato  ad  inusitata  grandezza. 
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MATTEO  MARIA  BOJAREO. 

(  fig.  9.10.) 

Un  secolo  rii  erudizione  e  di  sottigliezze  platoniche  e 
aristoteliche  era  passato  da  quello  di  Dante.  La  poesia 
e  la  bellissima  lingua  d’Italia  alzata  da  quel  Divino  a 
grado  supremo  eran  come  cadute  d’impero.  I  prologhi 
greci  ramingando  in  Italia  aveano  ivi  recato  1’  amore 
delle  antiche  dottrine  ,  e  gl’  italiani  vivendo  più  di  me¬ 
morie  che  di  speranza ,  si  appigliavano  a  quel  dotto  fer¬ 
vore  senza  giovare  in  alcun  modo  la  propria  pargoletta 
letteratura.  Era  quella  una  foga  di  sapere  ,  si  dissotter¬ 
ravano ,  si  compravano  a  carissimo  prezzo  antichi  codici, 
si  intraprendevano  viaggi  lunghissimi  e  dispendiosi  per 
la  ricerca  di  un  manoscritto  greco  o  romano  ;  gl’ ingegni 
divampanti  d’ un’ ebbrezza  letteraria  afferravano  quelle  re¬ 
liquie  d’antica  sapienza,  e  le  facevano  esempio  e  norma 
vi’ ogni  studio  italiano.  Intanto  la  Verginella  che  Dante, 
Petrarca  e  Boccaccio  aveano  preso  amorevolmente  ad  edu¬ 
care  per  una  gloria  futura,  giaceva  obliata,  e  le  sue  gra¬ 
zie  erano  inutil  bellezza  all’  ardenza  di  quelle  menti  for¬ 
temente  commosse.  Non  v’  era  un  riso  per  lei  ;  quando 
sorsero  Poliziano  e  Matteo  Maria  Bojardo  ;  il  primo 
aggiunse  alla  dolcezza  di  Petrarca  una  cosi  soave  vaghezza, 
una  venustà  tutta  greca  da  disgradarne  Anacreonte,  ma 
il  secondo  non  si  appagò  ad  una  materiale  leggiadria,  ri¬ 
volse  l’ingegno  a  più  sublime.  Dante  avea  creato  il  mondo 
italiano,  e  sullo  stesso  sparsa  la  luce  più  vaga.  Quella 
luce,  bellezza  del  natio  cielo,  o  non  patirono,  o  dispre¬ 
giarono  gl’ingegni. 

Le  greche  e  latine  fole,  la  mitologia  imbarbarirono  ogni 
componimento,  eppure  in  quel  caos  di  medio  evo  era  il 
germe,  l’origine  di  nostra  grandezza.  In  quella  lotta  feu¬ 
dale  stava  la  più  bella  sembianza  del  nostro  eroismo.  Le 
giostre,  i  tornei,  la  cavalleria,  sorgente  d’ ogni  gentilezza 
italiana,  quel  voglioso  sagrificio  d’ogni  Barone  all’onore 
dell’amata  donna,  quelle  cortesie  che  per  ogni  audace 
impresa  si  adoperavano  onde  spesso  liberar  l’innocente 
da  una  stolta  prepotenza,  quella  prova  del  Giudizio  di 
Dio  invocata  a  trionfar  il  vizio ,  e  la  colpa  ,  erano  pure 
la  prima  parola  del  diritto  moderno,  che  sorgeva  dalla 
barbarie  di  una  forza  brutale.  Bojardo  celebrò  que’tempi, 
c  diede  il  primo  Poema  Eroico  all’Italia.  Dante  invocò 
Inferno,  Purgatorio,  e  Paradiso  per  punire,  o  premiare 
i  falli,  o  le  virtù  delle  fazioni  Guelfe  ,  e  Ghibelline  a’ 
suoi  tempi  in  Italia.  11  Bojardo  risali  a  più  remota  epoca, 
<?  cantò  gl’incunabuli,  direi  quasi,  dell’Europa  moderna; 
il  suo  Orlando  innamorato ,  è  1’  llliade  del  Medio  Evo , 
sono  le  battaglie  onde  ha  gettato  basi  la  nostra  civiltà. 
L’  Assedio  di  Parigi  slà  in  luogo  di  quello  di  Troja, 
•Angelica  invece  di  Elcna,  le  Fate,  i  Maghi  per  le  Divi- 
Anno  secondo. 


ni  là  ;  le  superstizioni ,  e  le  volgari  credenze  succedono 
alle  favole  mitologiche  ,  i  nomi  di  Mandricardo,  Gradasso, 
Sacripante  ,  e  Agramente  dei  contadini  di  Scandiano  ,  a 
quelli  di  Agamennone,  Achille,  Àjacc,  Ulisse  ecc.  Vi 
ha  in  somma  un  mutamento  di  idee,  e  di  fatti  che  rap¬ 
presenta  altre  imprese,  e  sdegnando  le  straniere,  descrive 
le  proprie.  In  tal  guisa  quel  canto  non  è  più  nuda  me¬ 
lodia  ,  ma  la  dolcezza  che  nell’  anima  si  sente ,  perchè 
pregna  di  memorie  natie,  c  narrazione  di  vicende,  e  di 
avvenimenti  al  cuore  gradevoli  :  è  il  riflesso  di  un  raggio 
che  un  giorno  balenò ,  è  il  racconto  d’  una  prodezza  dei 
padri  nostri ,  e  se  cosi  posso  esprimermi  ,  è  il  blasone 
poetico  della  nostra  nobiltà. 

Quel  Poema  non  fu  dal  Bojardo  continuato  oltre  il 
canto  IX  del  libro  111,  perchè  soprapreso  da  morte.  La 
pubblicazione  de  primi  libri  precedè  il  Morgante  del  Pulci, 
ed  avvenne  nel  i486.  11  Bojardo  è  Poeta,  e  sommo, 
ma  la  lingua  o  corrotta,  o  negletta  allora  prevalente,  ha 
fatto  che  i  suoi  versi  manchino  spesso  di  eleganza  e  di 
numero  ;  però  la  varietà  degli  episodj ,  la  naturalezza 
delle  frasi  ne  rende  grata  e  sollazzevole  la  lettura.  Molti 
impresero  a  continuarlo,  ma  il  solo  Berni  lo  ha  fatto  la 
più  vaga  gioja  del  nostro  Parnaso.  Il  Bojardo  valentir- 
simo  altresì  nelle  greche  e  latine  lettere  compose  e 
tradusse  assai  opere  in  quelle.  In  Italiano  ha  pure,  oltre 
varii  capitoli  in  terza  rima  e  sonetti,  una  commedia  inti¬ 
tolata  il  Timone,  la  prima  che  si  vedesse  in  Italia  dopo 
il  risorgimento  de’  sludj  ,  cosichè  anche  questa  è  gloria 
sua.  Egli  era  di  nobilissima  prosapia  e  fu  caro  agli 
Estensi  che  1’  adoperarono  in  uiììcj  degni  del  sangue. 
Noi  non  ne  facciamo  lunga  menzione  perchè  riguardiamo 
anzi  l’ingegno  che  l’uomo.  La  medaglia  che  qui  met¬ 
tiamo  gli  fu  gettata  in  suo  onore  E  anno  1490.  Nel  di¬ 
ritto  si  vede  la  sua  effigie  colle  parole:  Mnlt.  Mar. 
Bojardus.  C.  S.  MCCCCXC ,  e  nel  rovescio  Vulcano  che 
sta  lavorando  saette  sull’  incudine  coll’assistenza  di  Cu¬ 
pido  ,  c  di  Venere  col  motto:  Amor.  Vincit.  Omnia. 
allusivo  alla  forza  d’  amore  da  lui  descritta  nel  suo  Or¬ 
lando  innamorato  ,  e  incitamento  ad  ogni  impresa  dei 
tempi  di  mezzo.  Morì  il  Bojardo  il  ao  dicembre  1 4s>4 
nella  cittadella  di  Pieggio. 

L’  ARMENIA. 

(  fig.  11.12.) 

Memorabili  avvenimenti  distinguono  l’Armenia  dall.' 
altre  provincie  sì  persiane  che  turche  dell’ Asta-Minore. 
In  essa  le  Sacre  istorie  additano  la  culla  dell’uomo,  il 
soggiorno  dei  primi  parenti,  l’Edem  terreno.  L'Armenia 
viene  ad  essere  inoltre  la  prima  terra  calcata  da  uman  piede 
dopo  il  diluvio;  poiché  secondo  l’opinione  più  accreditata, 
allorquando  1’  acque  diluviane  mancarono,  l’Arca  di  Noè 
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posò  su  lo  cuna  dell5  Araratli  monte  armeno,  cui  gli  abi¬ 
tanti  di  quelle  contrade  chiamano  tuttora  la  montagna 
dell'  arca.  Splendida  in  tal  guisa  di  sacre  memorie,  non 
ha  dessa  men  lustro  per  le  profane  da  Semiramide  fino 
a  Mitridate.  I  rivolgimenti  a  cui  soggiacque  il  Romano, 
quello  d’ Oriente  e  il  Basso-Impero,  vi  riflettevano:  e 
1’  Armenia  fu  ora  sommessa  a  stranieri  signori ,  ora  go¬ 
vernata  da  re  nazionali ,  ora  partita  fra  molli  piccoli 
principi.  In  essa  i  monumenti  son  prova  di  quanto  la 
ttoria  asserisce;  e  sovra  ogn’ altro  spiccano  ancora  i  ve¬ 
stigi  del  fasto  di  Semiramide.  Dopo  aver  fatto  spianare 
»na  montagna  al  nord  dell’  attuale  città  di  Van,  la  Re¬ 
gina  d’ Assiria  vi  creava  superbi  palagi  e  giardini.  Ma 
questo  immenso  lavoro,  da  cui  traluee  un’idea  delle  ma¬ 
raviglie  di  Babilonia  ,  non  è  forse  da  annoverarsi  Ira  le 
più  superbe  rovine  deH’Armenia.  Ani,  una  delle  sue  più 
antiche  capitali ,  roaravigliosa  per  la  potente  costruzione 
del  suo  doppio  cinto  di  mura  e  di  torri,  e  per  l’ intiero 
suolo  formato  della  polvere  e  dei  ruderi  delle  colonne, 
dei  fregi,  e  dei  capitelli,  offre  allo  sguardo  stupefatto  1’ 
antico  palagio  de'suoi  re,  vasto  al  pari  d’una  città,  selciato 
dei  più  delicati  mosaici,  le  di  cui  volle  cadenti  e  le 
mura  ostentano  ancora  gli  avanzi  di  vaghissimi  intagli. 

Spogliata  degli  ornamenti  che  vi  diffusero  l’epoelie  sue 
più  felici  e  l’industria  degli  uomini,  1’  Armenia  non  ti 
appare  men  bella  pel  suo  aspetto,  pel  suo  carattere,  e 
pe’  suoi  doni  naturali.  Formando  fra  il  Diarbeck ,  il  Cur- 
distan  ,  lo  Schirvan  e  la  Georgia,  un’elevata  pianura 
cui  circondano  e  tagliano  altissime  montagne  ,  le  cime 
delle  quali  ognor  bianche  di  neve  alimentano  il  Tigli  e 
l’ Eufrate,  ella  aduna  ne’ suoi  confini  tutti  i  climi,  ogni 
sorta  d’  animali  e  di  vegetabili,  tutti  i  fenomeni  celesti 
e  terrestri,  e  le  più  amene  prospettive.  Sembra,  per  ser¬ 
virci  d’una  pittoresca  espressione,  che  l’Affrica  e  la 
Siberia  colla  loro  fìsonomia  originale,  e  coi  loro  attri¬ 
buti  i  più  caratteristici,  siensi  entrambe  qui  unite; la  palma 
s’intreccia  all’abete,  il  cedro  alla  quercia,  e  l’urlo  sal- 
vatico  dell’  orso  risponde  ai  ruggiti  del  Leone.  I  costumi 
istessi  dell’  abitatore  indigeno  di  questa  illustre  contrada 
sono  oggetto  interessantissimo  d’  osservazione. 

La  nazione  Armena  composta  di  circa  1,700,000  anime 
si  divide  per  cosi  dire  in  due  parti  fra  loro  assai  distinte. 
Gli  uni,  involandosi  alle  persecuzioni  de’ Turchi  e  dei 
Persiani,  vanno  a  guisa  degli  Ebrei  dispersi  per  l’uni¬ 
verso:  il  contatto  degli  stranieri  sembra  avere  alterato  a 
poco  a  poco  i  loro  tratti  fisici  morali  ed  intellettuali, 
ma  un  certo  spirito  d’ordine  e  di  economia,  ed  una  som¬ 
ma  abitudine  al  commercio  e  all'  industria  sono  ancora 
un  avanzo  delle  native  disposizioni  di  questa  tribù  co¬ 
smopolita.  Gli  altri  vinti  dall’  amore  della  terra  natale  , 
restarono  nella  patria  dei  loro  avi,  ove  esercitano  quasi 
esclusivamente  il  commercio,  l’agricoltura  e  le  arti.  Co¬ 
storo  sono  oggidì  il  bel  tipo  della  razza  Armena:  mae¬ 
stoso  «d  elegante  ne  «  il  portamento ,  nobile  e  decoroso 


l’aspetto,  il  carattere  dolce  e  pieghevole,  c  la  lor  vii* 
scorre  nell’austera  ma  affettuosa  semplicità  de’ costumi 
patriarcali. 

Le  nozze  e  i  funerali  presso  gli  Armeni  hanno  assai 
del  bizzarro.  Conchiuso  appena  il  maritaggio  (  in  cui  1’ 
inclinazione  suole  aver  pochissima  parte,  poiché  solo 
dalla  volontà  dei  parenti  pende  il  convegno,  e  il  futura 
sposo  intravvede  appena  la  sua  fidanzata  prima  di  addurla 
all’altare  )  vicendevoli  pranzi  e  la  lettura  dell"  Evangelo 
fatta  da  un  sacerdote  dinanzi  a  vecchie  femmine  chiamate 
in  testimonio ,  consumano  gli  sponsali.  Al  dì  convenuto, 
una  brillante  gualdana  composta  di  parenti,  d’  amici  e 
di  musici  s'avvia  alla  chiesa:  nel  mezzo  tu  distingui  lo 
sposo  per  una  tela  d’argento  che  gli  scende  fino  alla 
cintura ,  e  la  sposa  per  un  lunghissimo  velo  bianco,  che 
forato  soltanto  da  due  pertugi  all’altezza  degli  occhi,  l’avvol¬ 
ge  da  capo  a’piedi. —  Essi  si  avvanzano  lenendo  per  un’ 
estremità  una  lunga  fascia,  simbolo  del  nodo  che  deve 
unirli  fra  poco.  Più  giorni  di  festa  e  di  convito  tengono 
dietro  alla  cerimonia. 

I  funerali  vogliono  aneli’ essi  osservarsi  per  alcuni  tratti 
dì  somiglianza  che  hanno  coi  riti  funebri  di  qualche  po¬ 
polo  antico  e  moderno.  Uno  splendido  banchetto  vieti 
preparato  nella  casa  mortuaria  per  tutti  coloro  che  hanno 
assistito  alle  esequie,  e  a  guisa  degli  Scozzesi,  il  più  povera 
Armeno  profunde  tutte  le  sue  sostanze  per  spiegare  una 
pompa  convenevole  al  funereo  convito  dell'uno  de’  suoi. 

STORIA  DELIA  PITTURA  ITALIANA. 

I. 

Origini ,  e  primi  Metodi . 

(  fig.  13.  14.15.  ) 

II  Romano  Impero  avea  spogliati  gli  spiriti  di  qualun¬ 
que  virtù  ,  d’  umano  nulla  più  rimaneva  che  turpi  vizj  , 
e  colpe  senza  generosità.  Vennero  i  barbari,  quella  molle 
tralignata  natura  colla  robustezza  ,  e  ferocia  della  propria 
rinfiammarono  a  più  bell’  aure  di  vita  ,  a  quel  cadavere 
di  latina  gente  spirarono  la  coscienza  di  se  stesso,  e  tutta 
1’  alacrità  di  una  forza  novella.  Gl’  invasori  ritornarono 
il  sentimento  della  Patria  ai  Degenerali,  e  il  desiderio 
di  richiamarla  alle  avite  franchigie.  Allora  una  moltitu¬ 
dine  d’ingegni  feroci  cospirò  all’altezza  di  un  fine  ma¬ 
gnanimo,  il  cuore  battendo  di  un  palpito  vigoroso  nodrV 
affetti  sublimi,  e  Italia  ritornò  imagine  del  pristino  Lazio, 
Ciascuno  uscì  fuori  di  se  per  vivere  a  comune,  per  divi¬ 
dere  il  proprio  coll’altrui  pensiero,  le  passioni  così  poste 
in  acerbo  commovimento,  divennero  fecondatrici  di  gesta 
preclarissime,  indi  nacquero  i  capilavori  del  genio  nostro. 

Firenze  fra  l’agitazione  delle  parti,  l’orrore  delle  morti, 
e  degli  esigi i,  gettava  le  fondamenta  di  quella  grandezza 
che  tuttora  meravigliamo.  Ma  prima  d’ ella  Pisa  sorta  ad 
una  gloria  che  non  mai  più  riebbe ,  signora  iu  gran  parto 
di  Sardegna,  e  di  Corsica,  fioritissima  di  popolo,  e.  di 
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dovizie,  avea  dischiuso  il  primo  raggio  del  pensiero  Ita¬ 
liano.  11  suo  Duomo,  modello  del  gusto  Toscano,  di 
quel  gusto  maschio,  e  maestoso  che  non  è  greco,  nè 
gotico,  stava  dal  io63.  Noi  proponendoci  di  dare  una 
breve  storia  della  Pittura  Italiana  comincieremo  da  essa, 
la  quale  cosi  nel  riscuotere  il  giogo  della  barbarie,  come 
nell’ innalzare  l’ingegno  ad  opere  immortali,  precede  tulle 
le  altre  città  d  ltalia.  1  moderni  Greci  con  uno  stile  che 
avea  del  barocco  andavano  tra  noi  guastando  ogni  genti¬ 
lezza  d’arte,  Niccola  Pisano  fu  il  primo  a  veder  luce,  e 
seguirla.  Da  un  antico  bassorilievo  trasse  norma  ed  esempio 
al  proprio  sapere,  e  su  quello  fortnossi  uno  stile  che  ha 
del  buono,  sia  nelle  teste,  che  nel  piegare  de’panni.  Egli 
è  vero  che  le  sue  composizioni  appaiono  confuse,  e  le 
figure  danno  nel  tozzo,  essendovi  più  diligenza  ch’espres¬ 
sione  ;  ad  ogni  modo  sarà  sempre  il  primo  che  abbia  dato 
il  passo  per  quella  via  ch’altri  con  fama  percorsero. 
Dalla  celebre  urna  scolpita  il  ia3i  in  S.  Domenico  di 
Bologna  fu  egli  detto  JSicola  dall’  Urna.  Ma  più  singo¬ 
larmente  si  distinse  nel  duomo  d’  Orvieto,  e  nell’egregio 
lavoro  del  battistero  di  Pisa.  Ebbe  a  scolari  Arnolfo  Fio¬ 
rentino,  Andrea  Pisano,  Giovanni  di  lui  figlio,  e  Gio. 
Balducci  Pisano.  Arnolfo  fu  autore  del  Sepolcro  di  Bo¬ 
nifacio  Vili  in  S.  Pietro  di  Roma.  Giovanni  di  quello 
di  Urbano  IV,  e  Benedetto  IX  in  Perugia.  11  Balducci 
della  rinomata  Urna  di  S.  Pier  Martire  a  S.  Eustorgio 
in  Milano.  Altri  due  Senesi  Agnolo,  e  Agostino  vennero 
dalla  scuola  di  Giovanni,  e  il  Sepolcro  di  Guido,  Ve¬ 
scovo  di  Arezzo,  eseguito  da  loro  con  disegno  di  Giotto 
mostra  ch’ossi  erano  valenti  nell’arte.  Migliorandosi  la 
Scoltura  segui  ancora  il  miglioramento  del  Mosaico,  i 
lavori  che  tuttora  si  veggono  nel  coro  di  S.  Maria  Mag¬ 
giore  di  Roma,  hanno  dato  illustre  nome  ad  un  F.  Mino 
da  Turrita. 

Mentre  la  Scoltura  avea  ancora  antichi  avanzi  ove  am¬ 
maestrarsi,  la  pittura  nulla  possedendo  vagava  incerta, 
senza  norma,  ed  esempio. —  1  Romani  non  mirando  oltre 
le  forme,  e  la  plastica  di  una  Natura  sebben  gigantesca, 
materiale,  ed  inerte,  aveano  neglettala  pittura.  Forse  ad 
essi  mancava  quello  spirito  di  vita  ,  quella  anima  con 
che  la  parola  del  Cristianesimo  informò  la  vita  dei  Re¬ 
denti.  La  lor  Religione  era  una  lascivia  di  bellezze  cor¬ 
porali  che  non  s’innalzava  oltre  le  regioni  dellOlimpo, 
l  loro  Dei  maestosi  certo,  ma  uomini;  il  pensiero  non 
avea  ancor  messe  l’ali,  quindi  si  dibatteva  tra  confini 
di  un  mondo  terreno.  La  Pittura  venne  solo  creazione 
di  quell’ideale  che  il  Vangelo  levò  sulle  ruine  dell  in¬ 
teressi  mondani ,  sulle  appariscenze  di  esteriori  propor¬ 
zioni,  allora  non  più  la  bellezza  delle  parti,  e  delle 
forme  ,  ma  la  divinità  di  un  anima  che  trapelava  dal  viso, 
fu  il  prodigio  dell’arte.  —  I  Pisani  per  la  fabbrica  del 
loro  Duomo  avendo  condotto  quanto  allora  era  di  cele¬ 
berrimo ,  educarono  cosi  allievi  tra’quali  Giunta  Pisano. 
Di  Ini  nulla  ha  la  Patria  fuori  che  un  Crocifisso.  Ma  in 
Assisi  stanno  suoi  lavori  de’  quali  il  più  conservato  è 
nella  chiesa  degli  Angioli  un  Crocifisso  dipinto  sopra  una 
•roce  di  legno.  Se  nel  disegno  è  secco,  h>  studio  del 
nudo,  l’espressione  delle  teste,  quel  maschia  in  somma, 
quel  vigoroso,  che  distingue  ogni  opera  di  que’ tempi,  fa 
©ltreinodo  pregevole  il  lavoro.  Altro  Crocifisso  avea  fatto 
Giunta  in  Assisi ,  ma  peri.  Le  opere  di  esso  a  fresco 
sono  nella  chiesa  superiore  di  S.  Francesco  ove  dicesi 
abbia  avuto  compagni  pittori  Greci. 

Dalla  scuola  di  Giunta  uscirono  Guido  da  Siena,  Bo- 
•  naveutura  Berlinghieri ,  Diodato  da  Lucca  ,  e  Margaritone. 


Quest’ultimo  fu  di  Arezzo,  scolare  dc’Gteci,  e  loro  se¬ 
guace.  Dipinse  in  tela,  e  al  dir  del  Vasari,  fu  il  primo 
che  trovasse  modo  onde  render  le  immagini  più  durevoli, 
e  men  soggette  a  fenditure.  Distendeva  su  le  tavole  una 
tela,  adattandola  con  forte  colla  fatta  di  ritagli  di  carta 
pecora;  e  la  copriva  tutta  di  gesso  prima  di  dipingervi. 
Di  gesso  pure  eseguiva  diademi ,  ed  altri  ornamenti  i 
quali  trovò  l’arte  di  rabescar  d  oro,  e  brunirlo.  Alcuni 
de  suoi  Crocifissi  sono  in  Arezzo,  e  in  Firenze  da  dimo¬ 
strarlo  se  rozzo  non  inferiore  a  Cimabue  che  precede  di 
alcuni  anni. 

E  questi,  direi  quasi,  sono  i  vagiti  della  Pittura,  le 
prime  mosse  dell’ aite  che  ancor  non  ha  aperte  l’ale  a, 
volo  grandissimo.  Mancavi  disegno,  studio  di  scorti,  e 
di  prospettiva ,  ma  vi  ha  l’ impronta  del  secolo ,  quel  ri¬ 
sentito,  e  grandioso,  quel  vivido  dell’espressione,  il 
genio  in  somma  dell’anima  che  crea  senza  darsi  cura  dii 
abbellire  la  propria  creazione.  Vi  ha  il  primo  getto  di  un 
forte  pensiero  e  nulFallro,  il  trailo  che  verrà  poi  opera 
di  perfezione,  un  raggio  possente  del  futuro  sole  italiano. 

Onde  si  abbiano  alcuni  primi  saggi  dell'arte  che  die¬ 
dero  i  Pisani,  noi  qui  mettiamo  un  bassorilievo  di  Nic¬ 
cola  Pisano  ,  una  Madonna  di  Giovanni  Pisano,  e  la  testa 
di  un  Salvatore  di  Giunta  Pisano. 

La  prima  opera  è  da  valutarsi  fralle  migliori  che  dai 
Pisani  maestri  ristoratori  in  quest’  epoca  si  facessero  mai. 
Ella  è  una  fiancata  del  Bolognese  Monumento  ove  son® 
storie  di  S.  Domenico;  lo  stile  è  tanto  più  prodigiosa 
perchè  anteriore  a  quelli  del  Pergamo  di  Pisa  ,  di  quel 
di  Siena ,  e  del  Duomo  d’  Orvieto ,  ove  pure  lavorò  con 
stupenda  arte  Niccola.  In  essa  si  vede  una  composizione 
n<  n  iscevra  soltanto  del  barbaro  costume  ;  ma  ben  im¬ 
maginata  ;  spiccano  le  cognizioni ,  non  sempre  intese  dai 
nostri  moderni,  di  vestire,  di  atteggiare  con  proprietà  le 
figure,  e  di  distaccarne  alcune  dal  suo  piano  secondo  la 
verità  dei  gruppi.  Il  volto  del  Santo  genuflesso  è  vivo 
nel  freddo  marmo,  come  quello  dell’angelo,  di  cui  Dante 
diceva  ; 

Giurato  si  sana  f  che  7  dicess'  ave 

(  Purgai.  C.  X  y 

1  profili  di  alcune  leste,  e  gli  andamenti  delle  barbe  son 
condotti  in  foggia  tale ,  che  danno  indizio  della  imitaziou 
più  felice  del  gran  Michelangiolo. 

La  sccond’  opera  è  una  Madonna  collocata  sulla  porta 
meridionale  del  magnifico  Duomo  di  Firenze.  Essa  ,  il 
Bambino,  e  i  due  Angeli,  che  nell’ originai  gruppo  ge¬ 
nuflessi  la  fiancheggiano,  son  figure  tutte  intere  di  tonda 
rilievo,  grandi  al  naturale,  e  degne  di  riporsi  fralle  mi¬ 
gliori  prove  dell’ingegno  di  Giovanni.  Niuno  de’ suoi 
lavori  per  certo  ha  nc  più  semplice  atteggiamento,  nè 
più  bell'aria  di  fanciullo,  che  quella  del  divin  figlio 
sedente  sul  braccia  sinistro  della  Madre.  Egli  ha  il  dona 
eziandio  di  una  certa  puerile  espressione.  11  volto  di  Lei 
non  ingrato  si  mostra,  e  della  miglior  fisonomia,  che  nei 
lavori  di  que’  tempi  apparisca  giammai.  Le  vesti  fan  co¬ 
noscere  1’ intelligenza  dell  Artefice  nel  piegarle  con  qual¬ 
che  gusto,  cd.  aggiustatezza,  e  ne  apparisce  l’andamenta 
come  tratto  dalla  studio  della  natura. 

La  terza  opera  è  la  Testa  di  un  Salvatore  di  Giunta 
Pisano  che  in  un  Tabernacolo  appeso  alla  parete  si  con¬ 
serva  nella  chiesa  di  S.  Ranieri  in  Pisa.  Ella  è  per  quel 
tempo  stupenda ,  ed  i  panni  son  felicissimi ,  e  già  si  puà 
giudicare  che  quel  principio  sarà  tosto  germe  del  più  bel 
progresso  della  nostra  Pittura. 
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CALENDARIO  STORICO 

15  Gennajo  1689.  Nascita  di  Mons.  Gio.  Gaetano  Bottari. 
A  lui  si  deve  il  nuovo  metodo  col  quale  fu  riprodotto  l’ im¬ 
menso  lavoro  del  Dizionario  della  Crusca  alla  quale  accade¬ 
mia  venne  egli  in  giovine  età  ascritto.  lu  dottissimo  in 
teologia,  in  idraulica,  in  numismatica,  e  si  distinse  singo¬ 
larmente  nell’ illustrare  con  dotte  prefazioni,  e  pubblicare  le 
opere  più  pregevoli  che  formano  testo  di  lingua.  Sono  al¬ 
tresì  di  gran  conto  le  sue  interessanti  lezioni  sul  Boccaccio 
da  lui  recitate  nell’Accademia  della  Crusca,  le  quali  hanno 
per  oggetto  di  purgare  quest’  esimio  scrittole  dalla  taccia  di 
scrittore  irreligioso. 

16  Gennajo  1780.  Morte  del  P.  Francesco  Bellotti  profes¬ 
sore  teorico  ;  e  pratico  della  scienza  musicale.  Egli  nacque  in 
Vercelli,  e  fu  accolto  fra  minori  conventuali  nell’anno  1715. 
Le  tante  sue  originali  produzioni  lo  resero  celebre  in  Eu¬ 
ropa  e  a  Berlino  si  volle  una  sua  Messa  ed  un  Te  Deurn 
da  cantarsi  nel  solenne  pontificale  colà  tenutosi  per  la  con- 
secrazione  della  chiesa  cattolica.  Fu  egli  eccellente  compo¬ 
sitore  di  musica,  e  insieme  adorno  di  religiose  e  morali 
virtù;  pochi  mesi  prima  della  sua  morte  pubblicò  il  primo 
tomo  della  Scienza  teorica  o  pratica  della  moderna  musica 
dove  si  mostra  sempre  instruito  di  cognizioni  poco  comuni 
ai  professori  dell’  arte  musica  ,  e  versatissimo  nella  lettura 
degli  autori  antichi ,  e  nella  intelligenza  delle  moderne  teo¬ 
rie.  Fra  le  tante  sue  composizioni  insigni  primeggiano  molti 
salmi  ad  otto  voci  a  cappella. 

17  Gennajo  1 8 1 5.  Morte  di  Gio.  Batta  Monteggia. 

18  Gennajo  1 54 5 .  Morte  di  Pietro  Bembo  uno  de’  prin¬ 
cipali  luminari  dell’  Italiana  letteratura.  Venne  alla  luce  in 
Venezia,  e  apparò  in  Sicilia  la  lingua  greca  dal  celebre 
Agostino  Lascari.  Voleva  il  padre  attendesse  alle  magistra¬ 
ture  della  patria  ,  ma  fervida  brama  di  sapere  distolse  il 
Bembo  dalla  volontà  del  padre,  e  stando  per  rinselvarsi  in 
un  monastero  per  più  ozio  di  studj,  venne  intrattenuto  dai 
Duchi  di  Urbino  vaghi  di  aggiungere  1’  ingegno  di  lui  ai 
tanti  che  già  decoravano  quella  forbitissima  corte.  Di  qui 
prese  cominciamento  la  sua  carriera  di  onori,  e  di  poesia 
«he  allora  abbelliva  ogni  gentil  ragunanza  ,  ogni  orecchio 
fu  lusingato  da  quella  nova  dolcezza  che  toglieva  il  nostro 
verso  dalla  fuliggine  dei  quattrocentisti  ritornandolo  alle 

razie  di  Petrarca.  Di  qui  strinse  amicizia  con  Giuliano  de’ 
ledici  che  poco  dopo  venuto  Papa  col  celebre  nome  di 
Leone  X  creò  lui  segretario  in  compagnia  di  Jacopo  Sado- 
leto.  Giammai  gli  oracoli  del  Vaticano  furono  espressi  con 
maggior  eleganza.  Salito  al  pontificato  Paolo  III.  regalò  il 
Bembo  del  cappello  Cardinalizio. 

Pietro  Bembo  fu  il  primo  che  nelle  sue  prose  assogget¬ 
tasse  a  regole  ,  ed  a  precetti  grammaticali  la  volgar  nostra 
•favella  ,  irregolare  insino  allora ,  e  licenziosa.  Si  hanno  di 
lui  molti  scritti:  le  rime,  le  prose,  gli  Àsolani  ,  le  poesie 
latine  ,  la  storia  veneziana.  Le  rime  ,  foggiate  su  quelle  di 
Petrarca  ,  hanno  il  difetto  di  soverchiamente  risentirsi  del- 
F  originale.  Gli  Asolani  in  forma  di  dialogo  sono  ragiona¬ 
menti  d’amore  con  uno  stile  boccacccvole ,  e  purgatissimo. 
Le  poesie  latine  vanno  tra  le  migliori  che  ricordino  gli 
aurei  tempi  di  Augusto.  La  storia  veneziana  se  non  ha  ri¬ 
cerca  di  arcane  cagioni ,  c  filosofiche  riflessioni,  è  però  sin¬ 
cera  ,  c  redatta  con  eleganza  di  lingua  sia  latina  come  e>di 
la  compose  originalmente,  che  italiana  in  cui  dopo  la  voltò. 

19  Gennajo  I2ÒO.  Dopo  che  i  Bolognesi  ebbero  in  piena 
battaglia  disfatto  i  Modonesi,  e  fatto  prigioniere  il  Re  Enzo 
figlio  di  Federigo  II,  volendo  godere  i  frutti  della  vittoria 
discesero  ad  una  pace  le  cui  condizioni  furono:  il  Comune 
di  Modena  prometteva  amicizia  ed  alleanza  a  quello  di  Bo¬ 
logna,  ajuto  insieme  al  Legalo  Apostolico  contro  ogni  ne¬ 
mico  ,  ninno  eccettuato  ;  non  avrebbe  contratta  alcuna  fe¬ 
de  razione  senza  il  consenso  del  Legato,  c  del  Comune  Bo¬ 
lognese;  richiamala  tutti  gli  esigi  iati  del  partito  degli  Aironi 


o  guelfi,  rimettendoli  al  possesso  de’ loro  beni.  Le  due  fa¬ 
zioni,  quella  dei  Grasolji  o  ghibellina,  e  quella  degli  Ai- 
goni  o  guelfa  autorizzavansi  ciascuna  ad  eleggere  un  Po¬ 
destà  ;  ma  questa  si  obbligava  ad  eleggere  un  Bolognese. 
Per  il  contrario  il  Comune  di  Bologna  reintegrava  il  Mo¬ 
denese  nel  dominio  delle  terre  conquistale,  guarentiva  la 
pace  fra  le  due  fazioni  ,  consentiva  quinci  ,  e  quindi  senza 
riscatto  la  liberazione  de’  prigioni.  Intanto  il  Legato  Otta¬ 
viano  degli  Ubaldim  riconciliava  Modena  colla  Chiesa  ;  to¬ 
glieva  1’  interdetto  da  cui  era  stata  da  lungo  tempo  colpita 
quella  città,  e  permetteva  la  celebrazione  degli  uffizj  divini. 
Questa  guerra  è  l’argomento  che  tanto  fu  abbellito  dal  poe¬ 
ma  di  Alessandro  Tassoni  :  la  secchia  rapita. 


Darictà, 


V  Esecutore  testamentario. 

Un  mercante  di  Sarrngossa  sentendo  vicina  la  morte  e 
l’ora  ad  un  tempo  in  cui  eragli  forza  abbandonare  le  ric¬ 
chezze,  eli’  egli  avea  la  più  parte  accumulate  a  discapito 
della  propria  coscienza  ,  pensò  di  soffocare  il  rimorso  col 
darle  ai  poveri,  senza  aver  punto  riguardo  alla  moglie  ed 
ai  figli  ch’egli  lasciava  soggetti  a  morirsi  di  fame.  Fra 
l’ altre  sue  disposizioni,  ordinò  che  un  bel  cavallo  di 
Spagna,  il  quale  formava  parte  della  sua  fortuna  ,  venisse 
immediatamente  venduto,  e  ne  fosse  distribuito  l’intiero 
prezzo  agli  indigenti  ;  egli  instituì  la  propria  moglie  sua 
esecutrice  testamentaria,  e  morissi. 

Tumulato  il  cadavere,  la  scaltra  vedova  chiamò  a  se  il 
valetto,  e  gli  disse  : 

Panni  invero  assai  grossa  perdila  quella  di  un  marito 

eli’  io  amava  cotanto . —  Oh  il  dolce  sposo  !  — •  perch’io 

mi  debba  perdere  anche  il  suo  cavallo  che  mi  è  caro  oltre¬ 
modo.  Eppure  io  vorrei  fedelmente  eseguire  e  far  perfette 
ad  un  tempo  l’ ultime  sue  intenzioni.  11  pover’ uomo  ha 
creduto  un  opera  meritoria  il  far  dono  dopo  la  sua 
morte  di  tutti  i  suoi  beni,  a  cui  non  avrebbe  tolta  viven¬ 
do  la  menoma  parte  — come  voi  ben  sapete —  per  quanto 
la  necessità  andasse  incalzando.  Io  dunque  lio  immaginato 
che  noi  potremo  adempiere  molto  meglio  le  sue  intenzioni 
di  quello  che  non  avrebbe  fatto  egli  stesso,  perchè  io  pror- 
vederò  ad  un  tempo  al  bisogno  dei  poveri  ,  e  a  quello  de* 
miei  figliuoli  ;  ma  in  ciò  vuoisi  gran  segretezza. 

Il  che  avendole  promesso  il  valetto,  ella  proseguiva:  »  Voi 
anderete  a  vendere  il  mio  cavallo,  e  a  coloro  che  vi  do¬ 
manderanno  del  prezzo,  direte  »  Un  ducato.  11  Ma  io  tengo 
un  bellissimo  gatto  che  vorrei  pure  esitare,  c  che  voi  ven¬ 
derete  insieme  al  cavallo  novantanove  ducati ,  c  formerete 
cosi  fra  l’uno  e  l’altro  cento  ducati,  prezzo  per  cui  mio 
marito  voleva  vendere  il  solo  cavallo. 

Il  valetto  eseguì  a  puntino  il  comando  della  padrona. 
Mentre  egli  adunque  andava  traendo  il  cavallo  per  la  piazza, 
col  gatto  fra  le  braccia,  un  gentiluomo  gli  domandò  quanto 
ne  voleva,  cd  egli  rispose  «  Un  ducato.  * —  Eh  via  fa  senno 
sguajataccio,  perch’io  parlo  daddovero  sai,  aggiunse  il  gen¬ 
tiluomo  indispettito.  —  Ed  io  pure,  Signor  Cavaliere,  uu 
ducato  e  nulla  più,  vi  ripeto  !  Ben  è  vero  ch’egli  è  d’uopo 
che  voi  compriate  anche  il  gatto,  e  di  questo  io  ne  voglio 
novantanove  ducati,  u  II  gentiluomo  che  vide  il  buon  mer¬ 
cato,  gli  diede  un  ducato  pel  cavallo,  novantanove  pel  gatto, 
e  si  tolse  le  due  incette.  Il  valetto  ritornossi  lieto  alla  pa¬ 
drona,  che  non  obliò,  seguendo  le  intenzioni  di  suo  marito, 
di  dispensare  ai  poveri  iì  prezzo  del  cavallo. 


(I  F,  N  O  V  A  , 

Tipografia  e  Litografia  Poxiusnu.».  (  Con  permissione» 
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II. 

Origini ,  e  primi  Metodi. 

(  fig.  16.  a  19.) 

Credette  Cimabue  nella  pittura 

Tener  lo  campo,  cd  ora  ha  Giotto  il  grido 
Sicché  la  fama  di  colui  oscura. 

(  Dant.  Pitrg.  C.  IX.  ) 

La  scuola  de’ pittori  Pisani  avea  aperto  il  varco,  indi 
seguirono  alni  migliorando.  E  ingiustizia  del  Vasari  il 
voler  dire  che  i  Fiorentini  precedettero  tutti  mentre  ten¬ 
nero  dietro  a  que’primi  perfezionando  l’arte.  Primo  di 
essi  sorse  Cimabue.  Mandato  dal  padre  onde  studiasse  let¬ 
tere  in  S.  Maria  Novella  attendeva  invece  a  dipingere 
sui  libri  ed  altri  fogli,  uomini  e  cavalli,  casamenti  ed 
altre  sue  fantasie  ,  secondando  la  natura  che  lo  chia¬ 
mava  a  diversa  condizione  di  destino.  Sperimentato  inu¬ 
tile  ogni  tentativo  si  lasciò  in  balia  della  propria  incli¬ 
nazione.  Allora  Egli  allontanandosi  dall’imitazione  dei 
Greci,  e  volgendosi  a  più  sublime  scopo  d’inspirazioni, 
sostituì  a  quell’amica  maniera  goffa,  scabrosa  ed  ordi¬ 
naria  ,  piena  di  linee  e  di  profili  ,  una  più  larga  e 
maestosa,  e  i  panni  e  le  vesti,  e  1’ altre  cose  fece  un 
poco  più  vive,  naturali  e  più  morbide.  Non  imitò,  ma 
inventò,  non  ritrasse  più  da’ squallidi  e  rozzi  originali, 
ma  tutto  attinse  dalla  vera  natura;  animò  le  teste,  piegò 
i  panni,  collocò  le  figure  mollo  più  artificiosamente  dei 
Greci.  Il  suo  stile  è  robusto,  e  temprato  ad  una  cotal 
fierezza  che  ben  si  addice  al  secolo  di  Dante.  Le  sue  Ma¬ 
donne  non  hanno  gentilezza  di  viso,  ma  vigoria  di  espres¬ 
sione;  dalle  sue  teste,  e  singolarmente  da  quelle  di  vec¬ 
cia,  trapela  un  non  sò  che  di  grandioso,  di  sublime  che 
lo  senti  nell’  anima.  Cimabue  ,  ove  non  fosse  Michelan¬ 
gelo  ,  lo  direi  il  Dante  della  Pittura,  cosi  si  distingue 
per  quella  vastità  d’idee,  che  campeggia  nella  divina 
comedia.  I  suoi  concetti  sono  tutti  espressi  in  grandi  pro¬ 
porzioni ,  e  si  vede  che  la  sua  mente  avea  bisogno  di 
difendersi,  e  grandissima  essendò,  abbracciare  più  largo 
spazio  che  non  era  il  breve  ed  angusto  fino  allora  os¬ 
servato.  Tal  fatto  dimostrano  ampiamente  le  due  Ma¬ 
donne  in  grandi  tavole,  che  ne  ha  Firenze  ,  1’ una  presso 
i  Domenicani  ,  con  alcuni  busti  di  Santi  nel  grado;  l’al¬ 
tra  in  S.  Trinità,  con  que’ sembianti  di  Profeti  si  gran¬ 
diosi  che  la  persona  loro  rivela  veramente  un  cotalchè 
d’  infinito  e  di  divino.  Ma  dove  più  grandeggia  e  smi¬ 
surato  compare  e  nelle  pitture  a  fresco  nella  chiesa  su¬ 
periore  di  Assisi.  Dipinsevi  storie  del  vecchio  e  nuovo 
testamento  mirabili  a  vedersi  ;  sono  le  gioie  di  Ennio  che 
purgate  da  quello  squallore  diverranno  i  più  bei  tratti 
d’ingegno  nelle  mani  di  Vinci,  e  di  Michelangelo.  La 
Anno  secondo 


volta -Specialmente  è  un  miracolo  d’arte  se  si  riguarda 
alla  rozzezza  de’  tempi.  Il  Vasari  ne  stupì  perchè  ivi  è 
tale  novità  d’ invenzione  ,  e  maniera  di  atteggiare  le  fi¬ 
gure  e  collocarle  ,  che  non  si  sa  come  tanto  potesse  egli 
fare. 

Cimabue  visse  onorato  da’ suoi  concittadini,  che  dall’ 
allegria  mostrata  per  lo  scoprimento  di  una  sua  pittura, 
diedero  al  luogo  ov’era  stala  esposta  il  nome  di  Allegri. 
Fu  visitato,  e  tenuto  in  gran  stima  da  Carlo  I.  d’Angiò, 
e  mori  lasciando  il  campo,  come  disse  Dante,  a  Giotto 
di  lui  creato ,  o  discepolo. 

Se  Cimabue  si  può  appellare  il  Michelangiolo  del  suo 
secolo,  Giotto  ne  è  il  Raffaello.  Veduto  questi  da  Cimabue 
disegnare  sopra  lastre  di  pietra  le  pecore  ch’egli  custo¬ 
diva,  sorpreso  dalla  attitudine  che  mostrava  per  la  pittura 
lo  chiese  a  suo  padre,  e  lo  condusse  a  Firenze  per  istruirlo 
nella  sua  scuola.  Da  ciò  ne  venne  che  1’  arte  creata  da 
Cimabue  ebbe  progresso  stupendo  in  Giotto;  se  quelli 
ebbe  nel  dipingere  la  fierezza  dell’  Alighieri ,  questo  se¬ 
gnalò  la  gentilezza  di  Petrarca.  11  suo  stile  sente  an¬ 
cora  dell’  antica  durezza,  ma  però  vi  si  osserva  già  quel 
graduato  passaggio  che  manifesta  il  progresso  dell’  arte. 
Nei  suoi  dipinti  è  simmetria  più  giusta;  il  disegno  è  già 
scevro  di  quel  troppo  acerbo  e  stentato  di  che  hanno  le 
opere  del  di  lui  maestro;  il  colorito  ha  tratti  più  morbidi, 
in  somma  quelle  linee  profilari  de’  Greci  sono  svanite , 
e  la  pittura  è  cosa  Italiana.  E  questione  se  Giotto  im¬ 
parasse  da’ Pisani,  o  da  un  F.  Jacopo  da  Turrita,  ma 
cogli  esemplari  innanzi  di  Cimabue  resta  sciolto  il  dubbio, 
giacché  altrettanto  si  deve  dire  del  Buonarroti  che  cos) 
passò  innanzi  al  Ghirlandajo.  Giotto  fu  anche  scultore, 
e  in  ciò  imitò  molto  antichi  marmi  che  ancora  trovansi 
a  Firenze,  allontanandosi  dalla  ignoranza  de’ contempo¬ 
ranei,  sia  nelle  forme,  che  mosse,  e  nel  dare  alle  teste 
una  virilità ,  una  certa  aria  di  maestosa  maniera  ignota 
fino  allora.  Se  poi  il  disegno,  malgrado  già  l’evidente 
miglioramento,  è  ancora  secco,  l’estremità  imperfette, 
questi  dirò  son  più  il  difetto  de’ tempi  che  dell’uomo, 
e  gli  si  deve  tener  conto  strettissimo  di  quanto  egli  fece, 
nulla  quasi  avendo  che  gli  servisse  di  regola  ,  e  menar¬ 
gli  buono  1’  errore  perchè  non  suo. 

I  suoi  primi  lavori  stanno  in  S.  Francesco  di  Assisi 
vicini  a  quelli  del  Maestro  ove  si  può  apertamente  vedeie 
quanto  gli  resti  superiore.  Sulla  fine  dell’  opera  si  cono¬ 
sce  come  il  pennello  discorra  in  propria  balia  senza  in¬ 
certezza  ,  e  quasi  augello  che  non  ha  più  bisogno  dell’ali 
materne  per  volare,  prende  con  manifesto  miglioramento 
a  far  da  se.  Estremità  ,  disegno ,  teste  ,  paesi ,  mosse 
tutto  più  perfetto,  più  vario,  più  naturale,  più  ingegnoso. 
Nè  in  questo  solo  slà  il  pregio ,  ma  la  composizione  ha 
già  insieme  e  ricchezza  di  accessorj ,  i  colori  divengono 
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in  bella  guisa  armonizzati  e  temperati  in  modo  da  ser¬ 
vire  con  esattezza  ed  espressione  al  soggetto.  La  imma¬ 
gine  di  un’  Assetato  è  cosa  fra  le  altre  meravigliosa  in 
quel  dipinto. 

Altre  opere  egli  esegui  in  diverse  città,  e  quasi  tutte 
cavate  da’ fatti  dell’Evangelio.  La  Sagrestia  del  Vaticano, 
e  S.  Croce  di  Firenze  ne  hanno  alcune  squisitissime ,  e 
in  singoiar  modo  la  prima  ove  le  geste  di  S.  Pietro  ,  e 
Paolo  con  altre  figure  di  N.  Signora  tengono  pregio  di 
egregio  lavoro.  Giotto  fu  primo  altresì  nell-  arte  de’ri- 
tratti,  e  a  lui  si  devono  le  vere  sembianze  di  Dante,  di 
Brunetto  Latini ,  di  Corso  Donati.  Altri  avea  prima  ten¬ 
tata  quella  via,  ma  niuno,  a  giudizio  del  Vasari,  con 
buona  riuscita.  Il  mosaico  ebbe  in  lui  pure  maggior  pro¬ 
gresso,  e  l’arte  del  miniare  miglioramento.  Quanto  all’ 
Architettura  basterà  vedere  il  maraviglioso  Campanile 
del  Duomo  di  Firenze. 

Giotto  fu  sollazzevole  di  natura ,  ingegnoso  e  piace¬ 
vole,  talché  varii  di  lui  detti,  e  motti  narrarono  il  Boc¬ 
caccio  e  Franco  Sacchetti  nelle  novelle  loro.  11  celebre 
Lorenzo  de’  Medici,  riguardala  la  virtù  di  lant’Uomo  per 
cui  la  Pittura  era  salita  a  grandezza,  fece  porre  in  S.  Maria 
del  Fiore  l’effigie  sua  scolpita  di  marmo  da  Benedetto  da 
Majano  con  epigramma  di  Angelo  Poliziano. 

Poniam  noi  qui  per  dare  una  imagine  delle  pitture  di 
Cimabue  e  Giotto  una  deposizione  di  Croce  del  primo, 
oltre  il  ritratto  di  Cimabue  medesimo.  Questo  si  vede  di 
mano  di  Simone  Sanese  nel  Capitolo  di  S.  Maria  Novella 
fatto  in  profilo  nella  storia  della  fede,  in  una  figura,  che 
ha  il  viso  magro,  la  barba  piccola,  rossetta,  ed  appun¬ 
tala,  con  un  Cappuccio,  secondo  l’uso  di  quei  tempi, 
che  io  fascia  intorno  intorno,  e  sotto  la  gola  con  bella 
maniera.  L’altra  opera  è  di  Giotto:  essa  rappresenta  la 
Vergine  Coronala  nel  Cielo  da  Gesù  Cristo  in  presenza 
degli  Angioli  ;  questa  composizione  forma  il  mezzo  di  un 
quadro  in  legno,  in  tré  parti,  che  vedesi  in  Firenze  nella 
chiesa  di  Santa  Croce,  nella  cappella  dei  Baroncelli;  è 
questo  uno  dei  migliori  lavori  di  Giotto,  e  dei  meglio 
conservati. 


SCXGI.IO  £  RIGGIO. 

(  fig.  20.  21 .  ) 

Sciglio  è  una  borgata  che  s’  innalza  nel  fesso  di  un’ 
erta  roccia  ,  la  quale  si  stende  con  aguzzo  promontorio7 
ìiel  mezzo  di  un  seno  formato  dalle  montagne.  11  vian¬ 
dante  no»  trova  qui  oggetto  che  lo  soffermi,  tranne  le 
traccie  di  distruzione  die  v’  impressero  i  tremuoti ,  e  i 
vicini  scogli  vdi  Scilla  tanto  celebri  nell’  antica  mitologia. 
La  causa  del  fenomeno  che  ivi  succede  è  semplicissima. 
11  flutto  che  batL'J  incessante  su  quelle  rupi  vi  aperse  in¬ 
finite  latebre,  ove  l’onda  incavernandosi  manda  un  suono 
il  quale  somiglia  1’  uggiolare  dei  cani,  onde  la  vivace 
fantasia  de’Greci  che  tutto  animava  tinse  qui  Scilla,  ascosa 
in  riposte  caverne  e  circondata  da  grosso  stuolo  di  cani 


che  mettono  orrendi  latrati.  Lo  stesso  può  dirsi  dell’ op¬ 
posta  Cariddi  ;  poiché  essendo  il  Faro  soggetto  ad  un  re¬ 
golare  flusso  e  riflusso  da  tramontana  ad  ostro,  e  da  ostro  a 
tramontana  ,  e  questo  trovando  intoppo  nelle  sinuose  coite 
della  Sicilia  fa  si  che  il  fluito,  il  quale  respinto  viene 
a  rifranger  se  stesso,  forma  quel  vorticoso  ribollimento 
che  volevasi  operato  dall’immane  Cariddi. —  Ecco  come 
Virgilio  abbelliva  di  poetiche  tinte  queste  ingegnose  finzioni: 

. A  destra  è  Scilla  J 

Carridi  a  manca  non  placabil  mai; 

Del  vorticoso  suo  baratro  all’imo 
Tre  volte  i  flutti  assorbe,  c  tre  gli  scaglia 
Si  monti  in  guisa  al  cielo.  Ma  più  fera 
Jjictro  a  ceche  latebre  s’incaverna 
Scilla  i  legni  ingojante  entro  all’orrende 
Fauci  empie  spalancate.  Havvi  chi  narra 
Esser  cosici,  dal  mezzo  in  su,  donzella 
Di  vago  aspetto;  il  rimanente  ,  immane 
l’istrice,  mista  mostruosamente 
Di  alfamate  rabbiose  cagne,  a  cui 
Si  appiccan  di  delfini  orride  code. 

La  natura  sembra  aver  collocato  qui  questo  terribile  tra¬ 
gitto  onde  rendere  più  soavi  le  sue  delizie;  e  il  navigante  itt 
fatti,  che  superato  il  periglio  entra  nel  Faro ,  maraviglia 
alla  vista  dell’amenissima  città  di  Reggio,  che  può  dirsi 
1’  Edein  terreno  della  Calabria.  Bella  pel  suo  limpido 
cielo  ,  e  pel  mare  più  limpido  ancora  ed  azzurro  che  la 
bagna  ,  ella  si  adagia  mollemente  alle  falde  del  selvoso 
Aspromonte  che  la  difende  dal  freddo  soffio  de’ venti,  • 
di  mezzo  a’  suoi  melagrani  ed  ai  fiorenti  aloè  che  la  cir¬ 
condano,  alle  pergole  ed  alle  palme  che  le  ombreggiano 
il  capo,  s‘  innebria  all’eterno  profumo  de’ melaranci.  Più 
vasta  di  essa  e  più  doviziosa ,  ma  non  più  bella  e  ridente, 
Messina  sembra  stenderle  dall’  opposta  costiera  una  mano 
fraterna  in  segno  di  amore. 

Reggio  é  città  antichissima;  il  suo  nome  si  legge  nelle 
prime  cronache  della  Magna-Grecia.  Caronda  da  Catania, 
uno  fra  i  primi  che  sottomisero  la  forza  allo  spirito  vie¬ 
tando  ai  cittadini  di  comparire  armati  nelle  pubbliche 
assemblee  sotto  pena  di  morte,  vi  dettò  leggi  di  cui  fn 
poscia  la  vittima.  Narra  infatti  la  storia  come,  essendosi 
il  popolo  levato  a  tumulto,  egli  accorresse  in  tanta  fretta 
all’  assemblea  che  obliò  di  torsi  la  spada  da  fianco;  onde 
avendogli  taluno  fatto  osservare  la  trasgressione  ,,  lo, 
rispose  Caronda,  farò  emenda  col  mio  sangue  del  fallo  „ 
e  si  passò  il  cuore  sul  fatto  colla  spada  medesima. 

Egli  è  pure  a  Reggio  che  il  tiranno  Denis  piantò  il 
primo  platano. 

Sotto  i  Romani  questa  città  fu  meno  in  fiore ,  ma  non 
però  inen  ragguardevole.  Giulia  ,  figlia  d’ Augusto,  vi  fu 
esiliala  in  pena  dell’  amore  pel  poeta  Ovidio ,  ed  ivi  mori 
fra  le  braccia  della  repudiata  sua  madre  Scribonia. 

Reggio  non  va  superba  d’ alcun  monumento;  traYtv- 
gliata  da  violenti  tremuoti,  pressoché  sprofondata  da  quello 
del  1783,  ella  non  serba  più  traccia  della  passata  gran¬ 
dezza.  Ma  l’araenilà  della  sua  posizione  supplisce  in  gra» 
parte  al  desolato  aspetto  della  moderna  città.  11  cielo  me- 
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dcsimo  sembra  qui  gareggiare  colla  terra  di  maraviglie. 
Le  apparizioni  della  Fata  Morgana  sono  infatti  un  va¬ 
ghissimo  <c  curioso  spettacolo.  È  questo  un  fenomeno 
d’  ottica  clic  riflette  nell’  aria  ,  allorquando  eli’  è  umida 
ed  opaca,  tutti  gli  oggetti  delle  supposte  rive  come  dentro 
■no  specchio.  Tu  vedi  allora  sospesi  nel  cielo  giardini  , 
palagi,  chiese,  creazioni  fantastiche,  evocate,  dice  il 
volgo ,  dalla  magica  verga  delle  fate. 

Le  medaglie  di  Reggio  hanno  impresso  le  une  un  tri¬ 
pode  ,  le  altre  un  lione. 


CALENDARIO  STORICO. 

so  Gennajo  1 449-  Francesco  Sforza  premendogli  la  con¬ 
quista  del  Milanese  per  liberarsi  da  ogni  nemica  molestia 
segna  un  trattato  di  pace  con  Ludovico  Duca  di  Savoja.  Con 
esso  i  due  Sovrani  si  guarentivano  le  loro  vicendevoli  con¬ 
quiste.  Lo  Sforza  rinunciava  a  varj  paese! ti  e  castella  ebe 
i  Piemontesi  gli  aveano  presi  in  quel  di  Pavia,  Novara,  e 
Alessandria.  A  tal  prezzo  scioglievasi  da  un  formidalnl  ne¬ 
mico  che  avrebbe  potuto  rimoverlo  con  qualche  diversione 
dall’  acquisto  vicino  della  Signoria  Milanese. 

21  Gennajo  i664-  Nascila  di  Gio.  Vincenzo  Gravina.  Fu 
grande  letterato,  e  gramissimo  Giurisperito;  nacque  in 
Rogiano  Castello  della  Calabria,  ed  applhò  alle  lingue  greca, 
e  latina,  indi  alla  Giurisprudenza.  Compose  la  sua  Ragione 
Poetica  ove  si  accinse  ad  investigare  la  ragione  di  tutta  l'arte 
poetica.  Scopo  di  essa  è  di  provare  che  l’idea  fondamen¬ 
tale  della  poesia  è  riposta  nella  irnitazion  convenevole.  Ma 
i  suoi  scritti  di  Giurisprudenza  vanno  superiori  ad  ogni 
di  lui  opera.  Non  pago  il  Gravina  della  maniera  digiuna  , 
e  barbara  con  cui  aìloia  insegnavasi  quella  Scienza,  la 
adornò  egli  collo  studio  dell’ antica  erudiz'one,  della  storia, 
ed  anche  della  Teologia.  Il  suo  libro  Onginum  Juris  Civilis, 
libri  tres  è  cosa  di  grandissima  estimazione.  11  Gravina  era 
tracotante,  cd  arcigno,  per  cui  si  attirò  la  rabbia  di  molti 
letterati  fra’ quali  di  Quinto  Settario  che  la  sfogò  in  tante 
elegantissime,  ed  insieme  pungentissime  satire. 

22  Gennajo  149^.  Morte  di  Pier  Vettori.  Nacque  in  Fi¬ 
renze,  e  divenne  grande  nelle  arti  di  saviamente  reggere 
varii  magistra  i  della  Patria  compreso  il  Priorato.  Tenne 
il  governo  di  Pietrasanta,  di  S.  Miniato,  di  Pistoja,  e  fu 
varie  volte  commissario  negli  eserciti  fiorentini  ove  si  di¬ 
portò  con  somma  gloria  acquistandosi  fama  d’  uomo  integro, 

•  valoroso 

23  Gennaio  13^9.  Morte  di  Luchino  Visconti.  Fu  buon 
eondottier  d’armi,  e  si  distinse  in  varie  fazioni  contro  i 
Guelfi  Toscani,  e  Lombardi.  Morto  il  di  lui  nipote  Azzo 
juccesse  unitamente  al  fratello  Arcivescovo  Giovanni  alla 
Signoria  Milanese.  Inconsiderato,  e  fiero  d’ animo  portò  sul 
soglio  le  abitudini  del  mestiere  fino  allora  esercitato.  Si 
tentò  una  congiura,  ma  scoperta,  i  congiurati  vennero  or¬ 
ribilmente  puniti.  Fu  condannevole  il  modo,  tanto  più,  se 
come  è  fama  ,  egh  stesso  lomen lasse  la  congiura.  Ma  Luc¬ 
rino  se  vogliamo  lasciar  questo  fatto,  apparve  principe 
«aggio,  e  valoroso  ;  inteso  all’ ampliazione  del  proprio  stato, 
aggiunse  al  dominio  Milanese  Pontremoli,  Locamo,  Bobbio, 
Pa  una,  Pisa,  Tortona,  Alba,  Alessandria,  Cherasco,  e  Asti; 
purgò  le  pubbliche  vie  dagli  assassini  che  le  infestavano, 
amministrò  egualmente  la  giustizia,  estirpò  gli  abusi,  vegliò 
al  rispetto  delle  leggi.  Morì  di  veleno  propinatogli  dalla 
moglie. 

»4  Gennaio  i3og.  Morte  di  Guido  Bonacolsi  ,  detto  Bot¬ 
ticella.  IH  cn\ò  di  spogliare  il  zio  Bardellone  della  signoria 
Mantovana,  ma  non  essendovi  riescito,  esulò  a’Scaligeri  si¬ 
gnori  di  Verona,  che  l’ ajutarono  al  possesso  di  Mantova, 
«cacciandone  il  suddetto  zio.  Fu  pertauto  il  terzo  che  del 


suo  nome  tenesse  lo  stato.  Non  vi  sono  avvenimenti  clie 
facciano  detestare  la  sua  momoria  ,  3nzi  pare  si  distinguesse 
in  opere  di  virtù.  Cominciò  sotto  di  lui  il  grandioso  palazzo, 
che  servì  in  seguito  ai  Duchi  di  Mantova.  Morì  associando 
al  governo  il  fratello  Rinaldo  detto  Passerino  nel  quale  finì, 
per  la  congiura  dei  Gonzaga  ,  la  signoria  dei  Bonacolsi. 

25  Gennajo  i^3G.  Nascita  di  Luigi  Lagrange  Principe  dei 
Matematici  del  secolo  XVIII.  Egli  viene  comunemente  ri¬ 
putato  piemontese,  la  sua  grandezza  è  senza  pari,  genera¬ 
lizzando  le  idee,  ed  i  metodi  della  scienza,  superiore  ad 
Eulero,  e  in  un  certo  aspetto  anche  a  Newton,  lasciò  un 
nome  immortale ,  e  per  le  insigni  scoperte  che  fece,  e  per 
le  nuove  viste  che  presentò  in  tutti  i  rami  delle  matema¬ 
tiche  pure,  cd  applicate,  le  quali  perciò  da  lui  maneggiate 
fecero  giganteschi  progressi.  Di  19  anni  fu  dal  Re  di  Sar¬ 
degna  eletto  professore  di  Artiglieria  ,  nella  stessa  età  co¬ 
municò  ad  Eulero  la  mirabile  scoperta  del  calcolo  delle  va¬ 
riazioni,  che  sola  basterebbe  a  renderlo  immortale.  Di  3o 
anni  recatosi  in  Berlino  per  invito  reale,  fu  fatto  direttore 
della  classe  di  Matematica.  Passato  a  Parigi  fu  membro 
dell  Instituto,  e  Senatore  in  tempo  di  Napoleone. 

Il  calcolo  differenziale  ed  integrale  ,  la  teoria  delle  equa- 
z  oni  ,  la  trigonometria,  l’analisi  indeterminata,  la  mecca¬ 
nica  nel  senso  più  generale  considerata,  e  l’astronomia, 
tutti  questi  oggetti  abbracciò  la  vasta  mente  di  quel  gran 
matematico  ,  e  sovra  lutti  scrisse  disertazioni  e  memorie  nelle 
quali  ad  ogni  passo  si  incontrano,  può  dirsi,  utili  novità 
o  scoperte  importanti. 


ASTRONOMIA. 


Delle  Comete. 

1. 

Cometa  giusta  1’  etimologia  del  termine  vuol  dire  steli* * 
crinita. 

Le  comete  presentano  nel  lor  centro  un  punto  luminoso 
più  o  meno  spiccante,  che  chiamasi  nocciolo :  attorno  a 
questo  regna  una  specie  di  nebulosità  ,  di  nebbia  lucida  cui 
danno  il  nome  di  chioma.  Infine  tratti  luminosi  p  ù  o  men 
lunghi  accompagnano  le  comete  ,  e  si  appellano  code. 

Le  comete  sono  pianeti ,  ebe  descrivono  intorno  al  sole 
certe  ellissi  tanto  protratte,  e  si  allontanano  nel  loro  atelio 
a  sì  grandi  distanze  che  cessati  d’  esser  visibili  e  spesso  in 
seguito  di  perturbazioni  cui  provano  ,  scompariscono  per 
seni  pre 

Molte  comete  non  hanno  coda  scorgibile  ;  parecchie  ai 
mostrarono  senza  nocciolo  apparente;  ma  non  se  ne  vide 
alcuna  inai  priva  di  chioma.  La  materia  che  forma  tal  chio¬ 
ma  è  sì  rara  e  diafana,  che  si  vedono  a  traverso  le  mi¬ 
nime  stelle.  Quando  hanno  un  nocciolo  ,  la  nebulosità  n’  k 
separata  d’uno  spazio  men  lucente  ,  così  che  la  chioma  pare 
quasi  un  anello  più  o  men  largo  sospeso  intorno  all’astro. 
Tal  fiata  si  sono  scoperti  due  e  fino  tre  di  cotesti  anelli  con¬ 
centrici,  che  sono  fuor  di  dubbio  l’effetto  d  involti  sferici 
che  attorniali  la  cometa. 

Nella  cometa  del  1811  ,  V  inviluppo  avea  10  mila  leghe 
di  spesso,  e  il  volo  che  lo  separava  dal  nocciolo  ne  avea 
12  mila. 

L’anello  par  chiuso  da  una  sola  parte,  quando  havvi  una 
coda  ;  questa  si  confonde  all*  opposto  colla  chioma  della 
quale  sembra  il  prolungamento. —  Le  comete  sovente  hanno 
noccioli  simili  ai  pianeti  quanto  alla  forma  e  splendore. 
Molti  ne  apparvero  più  spiccanti  delle  più  fulgide  stelle. 
Ma  ve  ne  ha  che  coma  le  comete  senza  nocciolo  ,  sono  for¬ 
mate  di  materie  sì  leggiere  che  vi  trapela  la  più  debil  luce. 
Altre,  al  contrario,  dovute  senza  dubbio  ad  una  maggiore 
concentrazione  della  materia  cometaria  ,  rassembrane  corpi 
solidi  ed  opachi. 

I  noccioli  sono  generalmente  piccolissimi  ;  ma  talora  si 
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osserva  il  contrario.  Ecco  un  quadro  de’  diametri  di  varj 


noccioli  di  comete  : 

Cometa  del  1798., . leghe  fi. 

1  1 799. .......  •  154. 

*  i8o5 . *  la. 

b  1807 .  »  222. 

a.»  Cometa  del  1811.. .  *  1089. 


Una  cometa ,  quando  è  lungi  dal  sole,  non  ha  mai  coda ; 
ma  quando  r’è  a  3o  milioni  di  leghe,  quel  vapore  a  na¬ 
scere  comincia,  e  cresce  in  estensione  tanto  che  si  ravvi¬ 
cina  all’astro.  Quindi  secondo  che  la  cometa  si  allontana 
dal  sole,  la  coda  diminuisce  per  gli  stessi  gradi  ;  tosto  non 
pare  più  eh’  una  nube,  ed  infine  la  stessa  cometa  disgombra 
«ITatto. 

La  coda  di  ordinario  tien  dietro  la  cometa ,  all* opposito 
del  sole  ;  inclina  sempre  verso  il  luogo  della  cometa  la¬ 
sciato ,  il  che  le  fa  prendere  una  forma  curva  ,  come  se, 
attraversando  uno  spazio  gasoso,  la  materia  di  cui  è  for¬ 
mata,  provasse  maggior  resistenza  a  misura  che  più  si  di¬ 
stacca  dal  nocciolo.  Queste  apparenze  fan  credere,  che  la 
coda  delle  comete  non  è  che  un  torrente  di  vapori  elevati 
dal  calore  del  sole,  e  che  si  condensano  nella  regione  ove 
si  trovan  sospinti.  Si  è  osservato  nella  coda  della  cometa 
del  1811,  una  ebollizione  prodigiosa  ;  l’ondulazione  si  por¬ 
tava  in  due  o  tre  secondi  ,  dalla  cometa  fine  della  sua  coda, 
tragitto  di  4°  milioni  di  leghe  all’istante  dell’osservazione. 

Le  code  si  allargano  molto  allontanandosi  dal  nocciolo  ; 
il  loro  mezzo  presenta  comunemente  una  benda  oscura,  che 
le  divide  longitudinalmente  in  due  parti  distinte. —  Non  è 
raro  che  le  comete  abbiano  più  code  separate.  Quella  del 
1744  ne  avea  fin  sei  a  foggia  di  ventaglio;  i  lembi  n’erano 
di  uno  spicco  vivissimo,  il  mezzo  poco  lucido  ;  la  striscia 
elle  passava  fra  loro  era  del  tutto  cupa. 

Le  code  delle  comete  abbracciano  talvolta  de’  spazj  im¬ 
mensi  ;  se  ne  sono  trovate  che  avevano  più  di  100  milioni 
di  leghe. 

La  coda  della  Cometa  del  1680.  avea  4*.  m.nl  di  leghe, 
quella  11  u  u  1 8 1 1 .  v  4°-  •  » 

quella  n  do  1769.  »  16.  •  • 

le  sei  code  n  n  n  1  744-  n  i3.  »  » 

Le  comete  si  movono  intorno  al  sole  ubbidendo  alle  stesse 
leggi  che  i  pianeti.  Ma  invece  di  percorrere  orbite  che  poco 
deviino  dal  primo  dell’equatore  solare,  e  di  girare,  come 
i  pianeti,  dall'  occidente  all’oriente ,  le  comete  circolano 
in  ogni  senso ,  in  ogni  direzione  ,  e  sur  ogni  piano.  In  luogo 
di  descrivere,  come  i  pianeti,  ellissi  ravvicinatissimc  al 
cerchio ,  descrivono  ellissi  prolungate  all*  eccesso  ;  e  siccome 
non  le  vegliamo  che  quando  sono  prossime  al  perielio ,  im¬ 
piegano  tanto  maggior  tempo  a  ricomparire  ,  quanto  più 
prolongate  sono  le  lor  orbite  :  forse  anche  qualcuno  di 
uesti  astri  descrivono  delle  parabole ,  cioè  ellissi  senza  fine, 
i  modo  che  lasciano  in  questo  caso  le  leggi  del  nostro  sole, 
•  vanno  a  porsi  al  seguito  di  qualche  altra  s  ella. 

A  misura  che  una  cometa  s’appressa  al  sole,  la  sua  pre¬ 
stezza  di  traslazione  aumenta  ,  e  se  ne  videro  che  percor¬ 
revano  più  di  20  milioni  di  leghe  per  giorno.  Altre  al  con¬ 
trario  hanno  un  moto  sì  lento,  che  si  prenderebbero  per 
stelle  fisse,  o  nebulose. 

La  prossimità  del  sole  deve,  in  certe  comete,  rendere 
V  accumulazione  del  calore  enorme.  Quella  del  1680  fu  166 
volte  più  di  noi  vicina  al  sole:  il  calore  che  ne  ricevette 
fu  28  mila  volte  più  grande  del  nostro  ,  ovvero  2  mila  volte 
più  forte  di  quel  del  ferro  fuso. 

,,  Allorché  si  e  osservato,  a  qual  punto  la  forma  della 
soda  di  una  cometa,  la  forma  della  sua  chioma ,  quella  del 
nocciolo  e  V  intensità  luminosa  di  tutte  queste  parti,  va¬ 
riano  talora  in  tre  o  quattro  giorni  ;  non  si  può  molto  spe¬ 
rare  che  in  due  apparizioni  di  un  tal  astro,  separate  da 
ran  numero  di  anni,  le  circostanze  fisiche  di  grandezza  e 
i  alato  possano  condurne  al  riconoscimento,  ond’  è  che 
gli  astronomi  nou  si  fidano  a  cotali  caratteri. 


,,  Tosto  eh’ una  cometa  è  stata  tre  volte  osservata  cojp 
esattezza,  ci  calcolano  i  suoi  elemenii  parabolici,  e  si  fa  di 
cercare  se  nel  catalogo  delle  comete  havvene  a  un  dipresso 
de’  simili  a  que’  dianzi  trovati. 

,,  In  data  del  3i  dicembre  iS3i,  il  catalogo  delle  comete 
rinchiudon  gli  clementi  di  137  di  questi  astri,  senza  con¬ 
tare  le  riapparizioni  constatate.  Le  quattro  più  antiche  co¬ 
mete,  di  cui  siasi  potuto  determinare  1’  orbita,  si  videro 
negli  anni  240,  539,565  e  837.  Sono  osservazioni  chinesi  , 
che  somministrarono  tutti  gli  elementi  dei  calcoli. 

,,  Mentre  gli  astronomi  della  China  seguiano  con  assiduità 
e  con  mire  scientifiche  il  corso  della  cometa  del  837,  i  po¬ 
poli  di  Europa  non  vi  vedeano  che  un  segnale  della  celeste 
collera  ,  da  cui  Luigi  il  Debonarie  stesso,  dopo  avere  con¬ 
sultato  tutti  gli  astrologhi  del  suo  regno,  non  isperò  di 
scamparne  che  fondando  conventi.  Questa  cometa  altronde 
è  una  di  quelle  che  possono  maggiormente  avvicinarsi  alla 
terra  ;  nel  837  ,  dietro  le  ricerche  di  Puise'jour,  restò  per 
quasi  quattro  volte  ventiquattro  ore,  a  meno  d’  un  milione 
di  leghe  dalla  nostra  orbita. 

,,  La  Cometa  del  i456,  cioè  quella  di  Halley.in  una  delle 
sue  apparizioni,  è  la  più  anticha  di  cui  si  sia  potuto  calco¬ 
lare  il  corso  giusta  osservazioni  fatte  esclusivamente  in 
Europa.  „  (  Arago  ) 

Una  cometa  non  si  vede  mai  più  di  sei  mesi ;  per  quel 
tempo  gli  astronomi  determinano  la  strada  che  tiene,  e 
ponno  così  calcolare  l’epoca  del  suo  ritorno.  Sopra  137 
comete  delle  quali  si  è  calcolato  il  corso,  non  ve  ne  sono 
che  pochissime  onde  il  ritorno  sia  con  certezza  predetto. 

i.°  In  1GS2  fu  osservata  una  cometa,  che  si  riconobbe 
per  quella  apparsa  in  i53i  e  1607  :  le  si  riconobbe  dunque 
una  rivoluzione  di  76  anni.  Era  apparsa  in  1006,  parea  più 
grande  4  volte  di  "Venere,  e  vibrava  il  quarto  della  luce 
lunare.  Nel  i456  passò  ben  presso  alla  terra  ;  la  sua  coda 
occupava  il  terzo  dell’  orizzonte,  ed  avea  la  forma  di  una 
gran  sciabola.  Era  1’  epoca  che  il  Turco  prendea  possesso 
di  Costantinopoli  ;  cotale  apparizione  divenne  un  motivo  di 
spavento  generale.  Si  rivide  nel  1759.  (Clairant,  poscia 
Halley,  avea  fissata  la  data  della  sua  riapparizione,  a  trenta 
giorni  presso  in  più  o  in  meno ,  su  76  anni;  )  essa  dee 
ricomparire  nel  i835  (  li  4  novembre,  secondo  M.  Damoi- 
seau  ;  li  7,  secondo  M.  G.  Ponte'caulant  ). 

,,  Siamo  troppo  vicini  alla  riapparizione  della  cometa  del 
1759,  per  non  far  ivi  avvertire,  che  questo  astro  senza  es¬ 
sersi  mai  nel  suo  corso  sviato  dalla  strada,  tracciatagli  dalle 
leggi  della  gravità  ,  ha  sempre  diminuito  d’  intensità.  Perciò 
non  bisogna  aspettarsi  a  rivedere  nel  i835  ,  nè  la  cometa 
d'  un  enorme  grandezza  del  i3o5,  nè  quella  lunga  coda  clic, 
in  i456  abbracciava  i  due  terzi  dell’intervallo  compreso  tra 
1’  orizzonte  e  il  zenit  ,  neppure  un  astro  sì  fulgido  che  la 
cometa  del  1682  colla  coda  di  3o  gradi.  Pare  che  le  comete 
descrivendo  le  lor  orbite  immense,  ad  ogni  rivoluzione  dis¬ 
seminino  nello  spazio  tutte  le  materie  che,  presso  al  peri¬ 
elio,  si  erano  staccate  dalla  nebulosità  propiiamente  detta 
per  formar  la  coda.  Potrebbe  dunque  essere  che  alla  lunga 
qualcuna  di  esse  si  dissipassero  intieramente,  a  meno  che 
nel  traversare  di  continuo  ed  in  diverse  direzioni ,  le  strisce 
della  medesima  specie  lasciate  da  altre  comete,  non  rico- 
vrino  da  tempo  a  tempo  una  quantità  di  materie  che  com¬ 
pensi  a  un  dipresso  la  propria  dispersione. 

,,  Così  al  principio  di  novembre  i835,  vedremo  ripas¬ 
sare  presso  al  sole  la  prima  cometa,  di  cui  sia  costatata  la 
periodicità,  la  cometa  che  in  1 4 56  accompagnata  di  una 
coda  lunga  60  gradi  ,  eccitò  nell’  Europa  tanta  costerna- 
zioue.  ,,  (  Arago  ) 

(  Sarà  continuato  ) 

Genova, 

Tipografia,  Litografia  P oktuenieb  (  Con  permissione  ) 
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GIUSEPPE  PARINI. 

(  fig-22.  ) 

Il  Frugoni,  il  Mazza  ed  altri  illustri  ingegni  del  secolo 
XVIII,  rivendicando  la  Poesia  da  quella  foga  di  sguajate 
metafore  e  d’insulsi  concetti  onde  1’  insozzarono  i  secen¬ 
tisti,  aveanle  per  cosi  dire  rinverdito  sul  crine  1’  alloro; 
ma  quel  serto  novello  rassomigliava  ì  fiori  che  s’intrec¬ 
ciano  alla  chioma  di  estinta  donzella.  Le  arcadiche  baje 
e  le  sdolcinate  cantilene  amorose,  di  cui  tutto  risuonava 
il  cielo  d’Italia  a  quell’epoca  cotanto  feconda  d’evirati 
cantori  ,  aveanla  sviala  dall’  allo  suo  ministero.  Eravi  ap¬ 
parenza  di  poesia  piuttosto  che  vera  poesia.  I  suoi  cul¬ 
tori,  volgendo  tutto  l’acume  della  lor  mente  alla  va¬ 
ghezza  delle  imagini  e  del  colorito,  riuscivano  in  certo 
modo  ad  improntarla  di  una  fisonomia  originale  :  ma  questo 
sorriso  di  poetiche  doli  sembra  piuttosto  indirizzato  a 
lusingarti  gli  orecchi  che  a  muoverti  il  cuore.  Era  quella 
una  notte  in  cui  la  luce  del  vero  non  ha  ancor  messo 
crepuscolo ,  e  dove  i  ridenti  sogni  di  calde  immaginazioni 
tengono  luogo  di  realtà.  La  poesia  avea  segnata  un’orma 
di  progresso,  ma  questo  restringevasi  soltanto  alle  forme, 
ed  ella  si  giaceva  pur  sempre  cadavere  abbisognando  di 
vigorosi  intelletti  che  le  infondessero  un  soffio  vitale.  A 
compiere  questo  voto  solenne  sorgeva  finalmente  Giuseppe 
Parini. 

Egli  nacque  in  Bosisio  terra  del  Milanese  presso  il 
lago  di  Pusiano  nel  1729.  I  primi  anni  del  giovinetto 
furono  travagliati  dalle  domestiche  angustie.  Ma  il  suo 
svegliatissimo  ingegno  furava  spesso  1’ ore  intiere  a  quegli 
uffici  a  cui  lo  dannava  il  bisogno  per  consecrarle  a  Vir¬ 
gilio ,  a  Dante  c  a  Petrarca.  Educando  in  tal  guisa  l’ani¬ 
mo  suo  a  quella  lettura ,  egli  andava  maturando  nel 
secreto  della  mente  cose  che  ad  altissimo  fine  soltanto 
mirassero.  Onde  ,  tranne  alcuni  versi  eh’  egli  pubblicò 
nella  prima  giovinezza,  dava  fuori  finalmente  nell’anno 
35  dell’  età  sua  il  Mallino ,  a  cui  fe  poi  succedere  il 
Mezzogiorno ,  il  Vespro  e  la  Nolte.  A  cuore  vigliacco 
mal  si  convengono  generose  parole.  E  ben  sei  seppe 
quell’anima  disdegnosa:  onde  con  questa  nuova  foggia 
di  satirici  carmi,  che  pungevano  il  Sardanapalo  lombardo 
eretto  a  simbolo  dei  corrotti  costumi  del  secolo,  tentò 
ridestar  negli  abbietti  la  coscienza  della  loro  ignavia.  Nè 
solo  in  questo  egregio  lavoro,  che  basta  per  se  a  solle¬ 
varlo  al  grado  di  sommo,  ma  eziandio  nelle  Odi  e  negli 
altri  scritti  di  lui  ti  si  rivela  a  gra^(  tratti  1’  uomo  che 
tende  col  bello  a  sociale  miglioramento.  Quindi  non  in¬ 
contri  più  ne’  suoi  carmi  affetti  communi  ad  ogni.  epoca 
c  il  più  delle  volte  fittizj  ,  inorpellati  di  pompose  parole, 
ma  passioni  contemporanee  ,  energia  di  concetti  e  pro¬ 
prietà  infinitamente  maggiore  di  frasi,  perchè  espressione 
Anno  secondo. 


di  un’  idea  fortemente  sentita.  La  patria  non  fu  larda  ad 
accorgersi  di  quanto  giovamento  potesse  riuscire  al  buon 
gusto  1’  opera  di  un  tanto  ingegno;  ed  egli  venne  eletto 
infatti  nel  1769  a  professore  di  belle  lettere  nelle  scuole 
palatine  in  Milano  ,  e  poscia  nel  ginnasio  di  Brera/  La 
pianta  degli  ottimi  studi  affidata  cosi  a  mani  santissime 
non  poteva  a  meno  di  non  metter  gran  frutti;  e  la  let¬ 
teratura  sorgeva  tosto  a  migliori  destini.  Giovando  in  tal 
guisa  cogli  scritti  e  col  consiglio  a’suoi  concittadini,  visse 
questo  intemerato  scrittore  fino  al  1799  in  cui,  colla 
dolce  coscienza  di  aver  contribuito  al  progresso  dell’uma¬ 
nità  ,  si  mori  lasciando  ai  posteri  ei’edità  di  caldissimi 
alfelti  e  sublime  esempio  di  magnanimo  carme. 

Oriani  ,  Callimero  Cattaneo  ed  altri  amici  dell’  illustre 
defunto  gli  posero  lapidi  e  monumenti  :  Milano  noi  fece! 
A  tanta  ingratitudine  cittadina  Ugo  Foscolo  metteva  un 
generoso  lamento  —  era  la  voce  del  genio  che  invocava 
una  pietra  ed  una  parola  che  distinguesse  quelle  sacre 
reliquie  dalle  obliate  ossa  del  volgo.... —  F. 


PONTE  BEI.  CARROUSEE. 

(  fig-  2o.  ) 

Era  manifesto  a  Parigi  mancare  alle  carozze  una  via 
di  comunicazione  fra  il  Ponte  Reale,  e  il  Ponte  Nuovo. 
Un’  abile  ingegnere ,  M.  Polonceau  il  di  cui  nome  andava 
già  illustre  per  la  magnifica  strada  del  Sempione  si  ac¬ 
cinse  all’opera,  e  somministrò  i  disegni  di  questo  famoso 
Ponte.  Tre  archi ,  appoggiandosi  sulle  due  rive  ,  e  sopra 
due  piloni,  d’un’apertura  uguale  a  1 44  piedi,  furono  in¬ 
nalzati  con  tale  gagliardia  ed  ardimento  che  i  moltiplici 
archi  dei  due  ponti  vicini  non  valgono  altrettanto.  L’in¬ 
sieme  di  ciascun  arco  si  compone  di  altri  cinque  archi , 
costretti  da  linee  ,  o  bande  trasversali  :  1’  architetto  invece 
di  mettere  in  opera  lamine  di  ferro  come  venne  fatto 
nei  ponti  di  Austerlitz  ,  e  delle  Arti  per  la  formazione 
degli  archi ,  adottò  corpi  cilindrici  con  base  ovale ,  e 
lateralmente  piatti.  Questi  cilindri  essendo  vuoti  vennero 
interiormente  in  tutta  la  lunghezza  dell’arco  ripieni  dì 
9  tavole  di  pino  del  Nord  ,  sovraposte  le  une  alle  altre 
fortemente  connesse ,  e  in  questo  stato  costrette  dal  bi¬ 
tume  che  riempie  ugualmente  i  vuoti  delle  tavole  ,  e  le 
pareti  dei  cilindri. 

Il  vantaggio  di  questa  felice  invenzione,  risulta  dall’avere 
i  ponti  in  tal  guisa  costrutti  più  forza  onde  resistere  al 
commovimento  ,  e  le  vibrazioni ,  giacché  1’  esperienza  ha 
dimostrato  che  detta  forza  ne’ corpi  cilindrici  è  d’assai 
superiore  a  quella  delle  lamine ,  lo  chè  se  in  ogni  edificio 
è  vero,  lo  è  singolarmente  nei  ponti  ove  la  fatica,  ed  il 
carico  tendendo  a  scuoterli  con  una  direzione  orizzontale, 
è  più  facile  vengano  scissi  nel  mezzo  che  distrutti.  Il 
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pino ,  ed  il  bitume  che  riempiono  le  concavità  de’  cilin¬ 
dri,  servono  a  conservarli,  senza  far  peso,  comprimendo 
la  vibrazione,  più  considerabile  ed  attiva  ne’ corpi  vuoti 
che  nei  pieni.  Il  Sig.  Polonceau  per  non  perdere  ma  ac¬ 
crescer  bensì  i  felici  effetti  che  sperava  dalla  composi¬ 
zione  de’suoi  archi,  imaginò  di  affidare  il  soffitto  del 
ponte  ad  anelli  i  quali  vanno  perdendo  di  altezza  a  mi¬ 
sura  che  si  avvicinano  al  sommo  degli  archi  sui  quali 
appoggiansi  solamente,  senza  formar  corpo  con  essi;  è 
perciò  che  le  scosse ,  e  la  vibrazione  non  pervengono 
agli  archi  se  non  dopo  aver  già  percorso  un’altra  parte 
separata,  e  superato  una  via  intermedia.  Oltre  il  pensiero 
di  comprimere  gli  effetti  della  vibrazione ,  e  del  com¬ 
movimento,  l’Architetto  ebbe  ancora  in  animo  d’impedirne 
le  cagioni,  o  almeno  cercare  di  diminuirle;  commettendo 
egli  alternativamente  pietre  dure,  e  molli,  pare ,  secondo 
una  fisica  probabilità,  aver  adeguato  lo  scopo,  coll’ im¬ 
pedire  cosi  1’  elasticità  ,  ed  ogni  vuoto.  Tale  perfeziona¬ 
mento ,  che  già  è  chiaro  dalle  diverse  strade  di  Francia 
in  tal  modo  costrutte,  è  generalmente  considerato  il  più 
importante  tra  quelli  che  offre  la  fabbrica  di  questo 
Ponte.  Benché  la  positiva  utilità  sia  stata  il  principal 
fine  dell’Architetto,  la  sua  opera  non  và  scevra  però  di 
nobiltà  ed  eleganza.  La  svelta  inferriata  che  ne  forma 
il  cancello  è  bella  a  vedersi,  mentre  corona  la  grave  mole 
che  gli  è  presso.  A  lode  ancora  del  Sig.  Polonceau  ,  si 
deve  dire  che  questo  stupendo  lavoro  di  cui  ha  egli  fre¬ 
giata  la  Capitale,  e  novella  bellezza  accresciuto  alla  va¬ 
rietà  pittoresca  dei  ponti  della  Senna,  non  costò  che  la 
somma  di  circa  900,000  franchi. 

Inaugurato  solennemente  dal  Re  dopo  aver  sofferto  la 
prova  di  un  peso  di  120,000  circa  kilogrammi,  diviso 
sopra  ciascuna  delle  sue  arcate,  il  Ponte  del  Carrousel 
fu  dischiuso  al  pubblico  il  1  novembre  del  1834. 


INCORONAZIONE  DI  FEDERIGO  III. 

(  fig-  24.  ) 

L’anno  i452  scese  in  Italia  Federigo  III  per  ivi  co¬ 
ronarsi  Re,  ed  Imperatore.  Avea  seguito  numeroso  e 
distinto  di  Ladislao  Re  di  Boemia  ed  Ungheria,  del  fra¬ 
tello  Alberto,  di  Leonora  figlia  del  Re  di  Portogallo, 
con  cui  doveva  congiungersi  in  matrimonio,  ed  altri  il¬ 
lustri  cavalieri  e  baroni  che  seco  lui  traevano  ad  onorare 
P  augusta  cerimonia.  Venezia,  Ferrara,  Firenze  e  Siena 
gareggiarono  in  festeggiare,  ed  accogliere  con  ogni  di¬ 
mostrazione  d’ affetto  e  di  gioja  il  capo  dell’  impero. 
Giunto  a  Roma  gli  furono  incontro  il  Vescovo  di  Spoleto 
Vicario  del  Pontefice,  e  mollissimi  altri  Vescovi  e  Mi¬ 
trati,  recando  reliquie  di  Santi.  Cesare  procedendo  sotto 
un’ombrello  di  panno  aurato,  saliva  i  gradini  della  Ba¬ 
silica  di  S.  Pietro  accompagnalo  da  follo  cortèo  di  grandi, 
di  sacerdoti  e  di  popolo  che  folleggiava  dietro  al  me- 
ravigliato  consesso.  JNiccolo  V  di  basso  stato  venuto  al 


soglio  Pontificio,  uomo  di  virtù  e  d’ingegno  preclaris¬ 
simi  ,  da  eburneo  seggio  accoglieva  1’  Augusto  Personag¬ 
gio.  Circondava  il  sommo  Pastore  pontificalmente  ar¬ 
redato  il  senato  de’  Cardinali.  Favellò  egli  benigno, 
e  a  lui  che  baciavagli  i  venerati  piedi,  e  gli  offeriva  una 
massa  d’oro,  disse  parole  di  pace,  indi  disposatolo  ad 
Eleonora,  gli  cinse  la  corona  dei  Longobardi,  salve  però 
le  ragioni  dell’arcivescovo  Milanese.  Federigo  III  non 
volendo  riconoscere  la  conquista  del  retaggio  de’Visconti 
operata  da  Francesco  Sforza  evitava  il  passaggio  ,  e  quella 
solennità  in  Milano,  oltre  la  peste  che  micidiale  colà 
v’  infieriva. 

Due  giorni  dopo  aver  Federigo  ricevuta  la  corona  lon¬ 
gobarda ,  ebbe  il  dì  18  aprile  l’imperiale.  Stava  il  Ro¬ 
mano  Pontefice  in  grado  eminente  nell’  altare  di  S.  Pietro» 
Fuori  i  cancelli  sorgeano  due  magnifici  seggi  l’uno  a 
Federigo,  1’  altro  ad  Eleonora.  Il  primo,  preso  il  giura¬ 
mento  di  fedeltà  ed  omaggio  a  S.  Pietro  in  quella  forma 
che  già  l’Imperatore  Ludovico  di  Baviera,  abbigliato  di 
candida  veste,  venne  accolto  tra*  Canonici  di  S.  Pietro, 
indossato  poscia  l’augusto  paludamento  e  avanzatosi  in 
mezzo  la  Basilica  ebbe  la  triplice  benedizione.  Dopo  ciò 
condotto  all  altare  di  S.  Maurizio,  gli  fu,  secondo  antica 
consuetudine,  intriso  del  Crisma  il  destro  braccio,  il  che 
parimenti  alla  consorte.  Allora  Federigo  piegate  le  gi¬ 
nocchia  umilmente  presso  l’Altare,  il  Pontefice  gli  cinse 
la  spada ,  impartendogli  il  diritto  di  guerra  ,  gli  diè  il 
pomo,  quasi  il  dominio  del  Mondo,  e  colla  destra  fa¬ 
cendogli  brandire  lo  scettro,  simbolo  della  regia  potestà, 
gli  collocò  in  testa  colla  manca  un’aureo  birrelto.  Era 
questo  il  segno  della  Cristiana  Libertà;  i  Romani  ne 
fregiarono  gli  schiavi  quando  gli  affrancavano.  In  ultimo 
ricevè  Federigo  la  cesarea  corona  tempestala  di  prezio¬ 
sissime  gemme,  e  fatta  in  guisa  di  mitra.  Eseguito  que¬ 
sto,  il  Pontefice,  levate  entrambe  le  mani  al  cielo,  alta¬ 
mente  in  tal  modo  pregò:  «Onnipotente  Iddio  che  alla 
33  predicazione  dell’eterno  Evangelio  edificasti  un  Mondo 
33  Romano,  porgi,  ti  preghiamo,  a  questo  terzo  Federigo, 
«  novello  Imperatore  fedele  tuo  schiavo,  le  armi  Celesti, 
33  on(le  superati  i  barbari,  sperperati  gli  stranieri,  a  te 
33  l’intrepida  libertà  cristiana  conservi,  secura  da’ nemici 
«  della  pace,  ed  evangelica  fede.  «  Finita  colai  orazione 
rispose  Federigo:  «  Esaudì,  ti  preghiamo,  o  sempiterno, 
33  omnipossente  Iddio ,  le  pie  e  devote  preci  del  tuo 
33  Sommo  Pontefice  Niccolò  V  ,  affinchè  tutti  i  sacerdoti 
33  e  secolari  ,  popoli  e  repubbliche  e  principi ,  disperso 
33  e  distrutto  fino  all’ultima  stilla  di  sangue,  ogni  ne- 
33  mico  della  cristiana  fede,  possano  con  maggior  gloria 
33  adorarti,  con  piìAelficacia  servirti,  e  per  questo  certo 
33  e  securo  omaggio  di  tutte  le  genti  a  te  fedeli,  tutti 
33  gli  uomini  cristiani  vagliano  a  conseguire  degno  gui- 
33  derdone  in  questa  e  nell’altra  vita.  33 

Il  raccontato  fatto  fin  qui  è  1  argomento  che  prese  a 
trattare  il  Siig.  Belletti  Luigi  nel  suo  quadro» 
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Una  felice  composizione,  un  disegno  corretto,  traspa¬ 
renza  nelle  tinte,  espression  sufficiente,  intelligenza  di 
prospettiva  aerea,  sono  le  doti  che  caratterizzano  il  qua¬ 
dro  del  Signor  Belletti  ;  vi  sarebbe  da  desiderare  una 
maggiore  intelligenza  di  chiaroscuro,  per  scansare  que’lumi 
arditi  sparsi  in  troppa  profusione  ,  e  lontani  dalle  masse 
chiare  e  procurare  più  accordo  nel  manto  dell’imperatore 
coH’armeilino,  maggior  variazione  nelle  tinte  dell’ Archi¬ 
tettura,  e  questa  ornarla  in  istile  di  quel  secolo:  è  vero 
che  per  giustificazione  del  Sig.  Belletti ,  venendo  dallo 
stesso  Niccolò  V  ristorata  la  chiesa  di  S.  Pietro,  andava 
scomparendo  la  gotica  architettura  dando  luogo  alla  re¬ 
cente,  ma  si  deve  anche  osservare  a  lode  del  vero,  che 
alla  morte  del  suddetio  Pontefice  la  ristorazione  appena 
giungeva  all’  altezza  di  4  o  5  piedi  dal  suolo. 

Non  si  rattristi  il  giovine  pittore  per  questi  pochi  nei 
che  abbiamo  rilevato  nel  suo  bel  quadro  nel  quale  è  un 
merito  non  comune  e  questo  addila  quale  sarà  il  giorno 
di  si  bel  mattino. 


CALENDARIO  STORICO. 

26  Gennnjo  1160.  Dopo  6  mesi  d  intrepida  resistenza,  la 
città  di  Crema  si  arrende  ali’ Imperatore  Federigo  II.  Uo¬ 
mini,  Donne  e  Fanciulli  in  numero  di  20,000  circa,  escono 
dalla  patria  infelice  indirizzandosi  verso  Milano  per  cui  ave- 
ano  tant  assedio  patito.  L  Imperatore  abbandonò  Crema  al 
saccheggio  de’suoi  soldati,  che  poco  dopo  le  appiccarono  il 
fuoco.  I  Cremonesi  di  parte  contraria  a’ Cremasela  con  ma¬ 
ligna  premura  studiamosi  di  distruggere  dalle  fondamenta 
quanto  era  avanzato  all’  incendio  della  sventurata  città. 

27  Gennajo  1647.  Morte  di  Benedetto  Buommattei.  La 
lingua  Italiana  non  avea  ancora  certe  leggi,  e  principi i  ge¬ 
nerali  ,  non  eravi  grammatica  che  si  potesse  dire  distesa 
con  metodo,  ed  esatezza,  a  ciò  supplì  colla  propria  il  Buoni 
mattei.  I  suoi  due  libri  della  Lingua  Toscana  sono  la  prima 
opera  cui  veramente  convenga  il  titolo  di  Grammatica  della 
Lingua  Toscana  ,  od  Italiana.  Oltre  questa  compose  il 
Buommattei  lezioni,  cicalate,  ed  altri  somiglianti  discorsi 
che  tendono  ad  illustrare  la  nostra  lingua. 

28  Gennajo  1768.  Morte  di  Fernand’ Antonio  Ghedini. 
Ebbe  egli  ingegno  felice  così  nelle  amene,  che  nelle  gravi 
discipline;  fu  uno  della  così  detta  celebre  scuola  Bolognese, 
che  le  gravi  materie  trattava  con  purgatezza  di  lingua.  Le 
sue  poesie  sono  pregevoli  per  maestà,  dignità,  pensamenti 
sodi  e  peregrini,  novità  d’espressione  congiunta  a  bellezza; 
di  sovente  però  è  stentato,  e  duro,  e  sparso  di  qualche 
voce  antiquata,  e  prosaica. 

29  Gennaio  1460.  Morto  Alfonso  I  d’ Àrragona  Re  di 
Napoli  ,  i  popoli ,  e  i  Baroni  del  Regno  tumultuarono  sde¬ 
gnando  conoscere  Ferdinando  figlio  naturale  di  Alfonso. 
Invitarono  Renato  d’Angiò,  e  il  di  lui  figlio  Duca  di  Ca¬ 
labria  a  cingersi  la  corona.  Ottenuti  ajuti  da  Genova  mos¬ 
sero  gli  Angioini  contro  Napoli  dove  una  generale  sommossa 
fu  per  dar  loro  la  vittoria  e  lo  stato. 


30  Gennaio  1601.  Morte  di  Scipione  Ammirato, uno  trai 
pili  saggi,  e  dotti  scrittori  che  abbia  avuto  in  quel  secolo 
1  Italia.  Nacque  egli  in  Lecce,  fra  le  molte  opere  che  com¬ 
pose  si  devono  principalmente  tenersi  in  conto  le  storie 
Fiorentine  che  per  ordine  del  Duca  Cosimo  I  de’  Medici  , 
e  il  Cai dinal  Ferdinando  egli  scrisse.  Esse  abbracciano  la 
stoi  la  di  I  irenze  dalla  fondazione  sua  fino  al  1574.  È  questa 
opera  la  più  compiuta  storia  che  ancor  si  avesse  a’  suoi 
tempi  di  quella  città,  e  viene  anche  a  dì  nostri  considerata 
come  lavoro  sommamente  pregevole,  e  il  più  accurato,  ed 
esatto  che  abbiamo  in  questo  genere. 

3 1  Gennaio  1527.  Lanoy  Viceré  di  Napoli  in  nome  di 
Francesco  I  di  Francia,  è  sorpreso,  e  messo  in  rotta  dall’ 
armala  papale  di  Clemente  VII  mentre  assedia  Frusolone 
piccolo  borgo  del  regno  di  Napoli. 


tlartctà* 


Il  Brigante  scrupoloso. 

Nel  1721  era  voce  grandissima  in  Roma  di  un  coiai  ma¬ 
snadiere  Domenico  Marto.  Un  dì,  verso  la  sera  Io  afferra 
un  servo  sconosciuto  in  capo  una  via  di  Palestina,  piccola 
città  di  Romagna,  e  gii  propone  seguirlo  fino  alla  porta 
della  citta.  Pervenuti  colà  si  avvengono  in  un  Signore  d’età 
matura,  di  persona  grave,  e  vagamente  arredata,  con  quat¬ 
tro  servitori  che  gli  cavalcavano  dietro. 

,,  Maestro  Marto,  favellò  colui,  eccoli  due  borse  di  40 
zecchini,  soffri  eh  10  ti  bendi  gli  occhi,  e  tienmi  dietro  al 
castello,,.  —  Maisì,  rispose  Marto,  ed  andò.  Dopo  una 
mezz’  ora  di  cammino  giunsero  al  vecchio  castello  del  Duca 
d  Àndria,  ciò  che  si  seppe  dipoi. 

La  benda  che  velava  gli  occhi  del  Bravo  cadde,  ed  egli 
Irovossi  in  una  stanza  che  fregi  ,  e  vaghi  ornamenti  abbel¬ 
livano.  Ivi  una  giovin  donzella  sta  variegata  in  una  sedia 
a  bracciuoli  colle  sbarre  alla  bocca. 

Il  vecchio  Signore  gli  disse  : 

,,  Mio  Bravo,  ti  dirò  io  che  i  miei  servi  sono  tristi,  ed 
infingardi  e  ch’io  più  non  mi  trovo  così  la  destra  gagliarda 
da  scagliar  un  colpo  sicuro  ?  Piacciati  dunque  di  pugnalar¬ 
mi  mogliama  ,,. 

Domenico  stupefatto  a  quelle  parole  rispose  : 

,,  Eccellenza,  voi  quanto  a  me  foste  tratto  in  errore.  Io 
sto  aspettando  all’  angolo  d’  una  via  chi  può  mettersi  sulle 
difese,  o  valorosamente  assalgo  i  viandanti  appiattato  in  un 
bosco;  ma,  alfe  sante  guagnele!  non  mi  patisce  l’animo  di 
dar  morte  ad  una  signora  incatenata  in  un  seggio  di  velluto 
e  così  imbavagliata. 

Questo  e  ministro  di  boja  che  non  saprebbe  attagliarsi  ad 
oncs'o,  e  costumato  uomo.  In  così  dicendo  gli  lanciò  a’piedi 
le  due  borse  di  zecchini. 

Quel  tratto  magnammo  accattò  onore,  ed  amici  a  Dome¬ 
nico  Marto;  ma  il  seguente  lo  rese  anche  più  celebre. 

Abitavano  le  due  citta  di  Palestrina,  e  Gulbanno  due 
famiglie  rivali,  i  di  cui  capi  odiavansi  a  sangue.  Questi 
erano  1  Cimili  che  discendevano  da  un  coppiere  del  Con¬ 
testabile  Pompeo  Colonna , principe  di  Palestrina,  cd  1  Serrai 
d’Ognano,  che  originavano  da  un  Turiferario  ,  od  Incen¬ 
siere  di  Martino  V  (  Ottone  Colonna  ). 

Il  Conte  Cimili  fe  chiamare  Domenico,  e  gli  offerì 
5oo  zecchini  ov’egli  volesse  assassinare  il  marchese  d’Ognancx 
Il  degno  Bravo  se  ne  tolse  l’assunto  ;  ma  volle  tempo,  sa¬ 
pendo  che  il  marchese  stava  sulle  guardie. 

^  Due*  giorni  dopo,  f’Ognano  ,  invitò  Domenico  Marto  in 
sito  remoto,  e  lontano  da  ogni  rumore  di  gente. 
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Mio  caro,  gli  disse  ,  tè,  una  borsa  di  5oo  zecchini  spic¬ 
ciolati,  e  lucenti  coll’impronta  di  San  Marco,  è  tua,  pugna¬ 
lami  Cirulli: 

Domenico  prese  la  borsa,  e  rispose  :  Signor  Marchese  ,  io 
vi  fo  sacramento  di  uccidervi  Don  Fabio  Cimili  ,  non  vi 
caglia  il  modo,  nè  il  come;  ma  soffrite  prima  un  altra  cosa; 
io  ho  già  fatto  sacramento  a  colui  di  uccider  Vostra  Ec¬ 
cellenza.  ,, 

Il  Marchese  udendo  questo  se  ne  fe  le  più  grasse  risa 
del  mondo,  soggiungendo: 

Spero  che  adesso  cotal  tuo  incarico  riescirà  un  bel  nulla? 

,,  Perdonate ,  replicò  gravemente  Marto ,  io  gliene  ho  data 
promessa  ,  e  mi  fo  tosto  ad  adempierla.  ,, 

Il  Marchese  veduto  1’  atto  ,  e  la  fierezza  tento  sguainare 
la  spada  ;  ma  colui  ratto  cavò  una  pistola  dalla  sua  cintola, 
e  gli  trasse  d’ un  colpo  tale  che  le  cervella  ne  andarono  in 
minuzzoli.  Dopo  ciò  recossi  a  casa  il  Conte  ,  e  gli  narro  1  ac¬ 
caduto. 

Il  dabben  uomo  era  sì  lieto  della  novella,  che  non  ca¬ 
pendo  nelle  cuoja  si  diè  ad  abbracciare  ,  e  baciare  sulle 
guancie  il  Marto,  mescendoli  a  bere  il  Siracusa,  e  il  lacrima 
Cristi,  gli  presentò  una  bella  spada  di  damasco;  e  dicen¬ 
dogli  un  mondo  di  grazie,  e  di  obbligazioni  ,  dopo  avergli 
fatti  sonare  i  5oo  zecchini  ,  slava  per  accomiattarlo  con  Dio, 
quando  Marto  tra  l’incerto  ed  il  bieco,  prese  a  dirgli  come 
1’  Ognano  aveagli  ugualmente  promesso,  e  pagato  innanzi 
di  morire  5oo  zecchini  perchè  lui  pure  uccidesse. 

,,  Ebbene  ,  questo  mi  torna  di  maggior  ventura  ,  perchè 
così  ho  prevenuto  il  nemico. 

Signor  Conte  ,  gli  replicò  quell’uomo  conscenscioso  ,  ciò 
nulla  vi  frutterebbe;  io  ho  data  la  mia  parola  d  onore...,, 

E  non  ancor  finiti  gl’ultimi  accenti  immerse  per  ben  due 
fiate  il  pugnale  in  petto  al  Conte. 

1  servi  al  rumore  che  fè  cadendo  il  morente  accorsero 
tosto,  ma  a  lui  che  menava  colpi  di  stilo  lasciarono  imman- 
tinenti  la  \ia  :  il  Marto  rifugiossi  nei  monti  di  Benevento  ove 
gli  si  raccolsero  intorno  quanti  altri  masnadieri  aveva  l’Italia. 


astronomia. 


Delle  Comete. 

lì. 

<1.0  Nel  1818,  si  scoprì  una  piccola  cometa  quasi  sempre 
invisibile  all’occhio  nudo  ,  e  di  cui  è  si  frequente  il  ritorno 
che  la  si  dovrebbe  assimilare  a’ pianeti,  se  la  sua  ellisse 
non  fosse  tanto  prolongata.  Il  suo  periodo  è  di  3  anni  e  4 
mesi.  Ha  molta  analogia  con  Cerere;  è  stata  veduta  col 
nocciolo  e  senza  ,  con  c  senza  coda. 

3."  Nel  1826,  riapparì  una  cometa  già  osservata  nel  i8o5 
c  1770  ,  la  di  cui  rivoluzione  intorno  al  sole  compiesi  nello 
spazio  di  circa  7  anni.  Essa  segò  Forbita  della  terrà  in  1 8 3 -a , 
c  passò  a  una  distanza  di  20  milioni  di  leghe  dal  nostro 
pianeta. 

Si  crede  pure  conoscere  il  periodo  della  bella  e  splen¬ 
dente  cometa  die  apparve  nel  1G80.  Le  si  attribuisce  una 
rivoluzione  di  575  anni.  Sarebbe  la  stessa  che  fu  vista  con 
una  luce  immensa  nel  1106  e  53i  ;  la  stessa  che  comparve 
l’anno  della  morte  di  Cesare,  4^  anni  avanti  la  nostra  era; 
Ja  stessa  in  fine  che  dovette  appressarsi  molto  alla  terra  , 
at»^9  anni  avanti  G.  C. 

Perturbazioni. 

Quanti o  una  cometa  passa  in  vicinanza  di  qualche  grosso 
pianeta,  rie  è  fortemente  attratta,  ed  il  suo  corso  può  tro¬ 
varsene  considerabilinente  cangiato.  Per  ciò  si  è  che  nel 
1-70  apparve  una  cometa,  il  cui  periodo  fu  riconosciuto  | 


di  circa  5  anni;  non  ostante  non  era  mai  stata  scorta  pria 
di  quella  epoca,  e  non  è  più  apparsa  di  poi.  Or, prima  della 
sua  apparizione,  questa  cometa  non  era  visibile  da  noi, 
perchè  trovavasi  presso  a  200  milioni  di  leghe  distante, 
descrivendo  la  sua  orbita  in  5o  anni;  ma  in  1767,  passò 
sì  vicino  a  Giove,  che  la  sua  orbita  ne  fu  ridotta  a  5  anni 
soltanto  ;  ed  avrebbe  continuato  a  camminare  in  questa 
orbita  di  5  anni  in  circa,  se  nel  1769,  ripassando  in  vici¬ 
nanza  dello  stesso  pianeta,  non  avesse  subita  una  nuova 
perturbazione ,  che  le  fe  seguire  un’orbita  di  20  anni,  slon¬ 
tanandola  da  noi  i3i  milioni  di  leghe,  distanza  troppo 
ragguardevole,  perchè  oramai  possa  vedersi  dalla  terra. 

Questa  cometa  si  avvicinò  più  che  alcuna  altra  al  nostro 
globo;  non  ne  era  che  a  600  mila  leghe.  L’azione  della 
terra  allora  rallentò  il  suo  corso  di  circa  due  giorni. 

È  raro  eh’ una  cometa  presenti,  quando  ricomparisce,  le 
stesse  apparenze  che  uvea  nelle  sue  precedenti  apparizioni. 
La  sostanza  delle  comete  c’è  incognita;  nemmen  può  spie¬ 
garsi  ,  se  non  se  per  una  supposizione  poco  probabile,  la 
coda  che  le  accompagna.  Sappiam  soltanto  che  questa  so¬ 
stanza  deve  esser  al  sommo  rara  e  lieve ,  poiché  a  traverso 
la  loro  coda  e  chioma,  e  forse  anche  il  lor  nocciolo,  può 
scoprirsi  la  luce  delle  stelle  ,  mentre  affievolita.  Ignoriamo, 
cosa  principale,  se  le  comete  sono  luminose  perse  stesse, 
o  se,  come  i  pianeti,  riflettono  solamente  i  raggi  del  sole. 
In  niuna  di  quelle  che  si  sono  pài  accuratamente  osservate 
in  fatti,  non  si  videro  fasi-,  in  niuna,  la  lorma  e  l’intensità 
delle  parli  luminose  non  parve  che  cangiassero  secondo  la 
posizione  della  cometa  rapporto  al  sole.  Il  numero  delle 
comete  ci  è  parimente  ignoto.  Si  trovano  mentovate  negli 
autori  più  di  5oo  apparizioni;  ma  quante  ve  ne  sono  che 
dovettero  sfuggire,  sia  per  la  lor  piccolezza,  sia  per  la  loro 
distanza  da  terra.  Vi  ha  forse  più  di  2Òo  mila  comete  che 
più  di  Urano  si  appressano  al  sole,  delle  quali  non  avrem 
mai  cognizione. 

I  pianeti  soggetti  a  condizioni  invariabili  di  moto  girano 
tutti  intorno  al  sole  ,  nello  stesso  senso  ,  quasi  nello  stesso 
piano,  descrivendo  orbite  quasi  circolari  e  molto  distanti 
le  urie  dall’  altre.  Le  comete  all’  inconlro  ,  esposte  ad  im¬ 
mense, perturbazioni,  percorrono  delle  ellissi  prolungatissime 
ed  in  tutte  direzioni  immaginabili  ;  penetrano  nell’interno 
delle  orbite  planetarie,  spesso  pure  passano  tra  mercurio  e 
il  sole.  Non  è  dunque  impossibile  che  una  cometa  venga 
ad  urtar  la  terra. 

Se  fa  d’uopo  ammettere  la  possibiltà  di  un  tal  urto,  vi 
sono  milioni  di  probabilità  in  contrario.  Necessiterebbe  un 
caso  ben  strano,  perchè  due  corpi  sì  piccoli,  mossi  in  uno 
spazio  immenso,  con  tutta  la  prestezza  e  sotto  tutta  l’incli¬ 
nazione,  venissero  a  scontrarsi.  Potria  però  non  esser  così, 
quanto  alle  code  di  certe  comete  che  stendendosi  ad  im¬ 
mense  distanze  dall’  astro?  venissero  a  inviluppare  il  nostro 
globo.  Questo  fenomeno  dee  pur  essere  di  natura  da  ripro¬ 
dursi  frequente;  e  certe  nebbie  secche,  che  più  volte  regna¬ 
rono  sopra  una  gran  parte  della  terra,  erano  forze  l’eflelto 
di  una  coda  di  cometa  che  ci  involgeva. 

Potremmo  ancora  rassicurarci  sull’effetto  di  un  tal  urto, 
considerando  la  poca  massa  che  presentali  le  comete.  Dif- 
fatti,  non  hanno  mai ,  anche  nella  loro  maggior  vicinanza, 
cagionato  alcun  sconcerto  tra  i  pianeti.  La  cometa  del 
1770,  il  cui  corso  fu  cotanto  influenzato  dall’attrazione  della 
terra  e  di  Giove,  attraversò  due  volte  il  sistema  de’  satel¬ 
liti  di  Giove,  senza  produrvi  la  minima  alterazione. 

(  Sarà  continua.lo  ) 
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STORIA  DELLA  PITTURA  ITALIANA. 

III. 

Scuola  Fiorentina. —  Epoca  I. 

(  fig.25.  26.) 

A  Cini abuc  ed  a  Giotto  segue  numero  meraviglioso 
di  discepoli  ed  altri  d’  ogni  città  d’ Italia  che  il  pro¬ 
gresso  dell’  arte  giovarono.  Noi  riguardando  alle  angustie 
del  foglio  e  all’  impaziente  desiderio  del  lettore  pas¬ 
seremo  dalle  presenti  aridità  ad  epoca  più  gloriosa  e 
nomi  più  illustri,  accennando  solamente  quelli  che  in 
qualche  modo  fecero  cosa  degna  di  menzione. 

Se  la  Toscana  e  Firenze  specialmente  furono  la  culla 
dove  sorse  la  Pittura  ,  non  pertanto  le  altre  terre  italiane 
lungamente  si  tacquero  allo  stimolo  del  generoso  esempio*, 
è  perciò  da  far  loro  onore  per  aver  tenuto  dietro  a’  To¬ 
scani  ,  e  maravigliosamente  raggiuntili. 

Intanto  d’ ingegno  vivacissimo  noi  nomineremo  tra’To 
scani  Buffalmacco  e  Calandrino ,  quel  nome  di  cui  tanto 
presero  festa  i  Novellieri.  E  degno  pure  di  lode  Andrea 
d’  Orgagna  che  congiunse  in  se  vagamente  lo  studio  delle 
tre  arti  sorelle ,  e  fu  reputato  primo  dopo  Giotto.  L’ar- 
chittetura  gli  và  obbligata  per  aver  tolto  dagli  archi  il 
quarto  acuto,  e  sostituito  il  mezzo  tondo.  Figlio  di  Ber¬ 
nardo,  ugualmente  pittore  di  qualche  grido,  rivaleggiò 
con  esso  nei  Novissimi  eli’  entrambi  ritrassero  nella  Cap¬ 
pella  de’Sti'ozzi  in  S.  Maria  Novella,  nel  Campo  Santo 
di  Pisa,  e  poi  il  medesimo  Andrea  nella  chiesa  di  S. 
Croce  ove  ad  imitazione  di  Dante  condannò  i  propri  ne¬ 
mici  tra’Reprobi,  e  fra  gli  Eletti  colloco  gli  affezionati. 
Ebbe  l’ Orgagna  molti  scolali  fra’ quali  un  Francesco 
Traini  che  lo  superò  in  un  quadro  di  S.  Tommaso  d’ 
Aquino,  il  quale  tuttora  si  vede  in  S.  Callerina  di  Pisa. 

Tra’ discepoli  di  Giotto,  è  illustre  il  nome  de’Gaddi, 
c  più  tra  questi  quello  di  Taddeo.  Il  colorilo  e  la  mor¬ 
bidezza  de’ suoi  dipinti,  a  giudizio  del  Vasari,  lo  mettono 
al  disopra  di  Giotto  medesimo  ;  noi  non  possiamo  giu¬ 
dicarne  perchè  quanto  ne  resta  in  S.  Croce  è  offeso 
dal  tempo,  e  que’ pregi  se  mai  vi  erano  sono  stati  di¬ 
strutti. 

I  Gaddi  educarono  alla  loro,  ed  alla  scuola  di  Giotto 
un’  Antonio  Veneziano  che  nel  Campo  Santo  di  Pisa  di¬ 
pinse  alcune  storie  di  S.  Ranieri  con  metodo  e  disegno 
di  molta  sveltezza  e  diligenza.  Questo  Veneziano  fu 
maestro  a  Gherardo  Starnina  e  Paolo  Uccello  ,  il  primo 
commendevole  per  una  gaiezza  e  colai  singolarità  di  stile, 
il  secondo  per  arte  di  chiaroscuro. 

Si  aperse  in  questo  il  decimoquinto  secolo.  Firenze 
dall’  irrequieto  agitarsi  delle  proprie  fazioni  ,  da  quell’in- 
tcstina  lotta  di  spiriti  bollenti  andava  raccogliendo  la 
Anno  secondo 


maggior  potenza  per  crescere  in  opere  di  gloria  e  di 
gentilezza.  L’ingegno  educato  da  un  forte  sentire,  dall’ 
acerbità  di  orribili  casi  metteva  ali  sublimi,  e  poggiava 
là  dove  ancora  è  meraviglia  a’ moderni;  e  sarebbe  stato 
mezzo  ed  argomento  di  pubblica  salute,  d’  universale 
grandezza  se  i  Medici ,  vendicando  a  loro  il  patrimonio 
della  Repubblica,  non  avessero  sedotto  il  sacro  ministero 
delle  arti  convertendolo  ad  uso  e  fine  di  privata  signo¬ 
ria  ;  imperocché  dopo  di  essi  si  videro  solo  i  protetti 
pittori  largheggiare  in  storie  ove  ogni  ritratto  era  un 
Medici,  e  le  Sacre  famiglie,  e  le  Epifanie  aveano  sein- 
bia  nze  di  quella  casa  ,  quasi  a  preparare  i  popoli  ad  una 
venerazione,  e  riguardarli  i  depositai]  di  un  potere  usur¬ 
pato  coll’oro. 

Ad  ogni  modo ,  se  il  fine  fu  pessimo  ,  il  mezzo  fece 
prosperar  1’  arte  ,  la  quale  condotta  da’  Giotteschi  fino  a 
pargoleggiare,  e  nuH’altro,  venne  in  rapida  guisa  cre¬ 
sciuta  da  susseguenti.  La  prospettiva  singolarmente  ebbe 
vita,  gli  scolari  di  Giotto,  sia  negli  scoili,  die  ne’  caseg- 
giameuti  e  figure,  aveano  ancora  grandissima  imperfezione. 
Filippo  Brunelleschi,  a  detto  del  Vasari,  fu  il  primo  che 
rappresentando  architteture  rinvenne  il  modo  di  perfe¬ 
zionarla  ,,  che  fu  il  levarla  colla  pianta  ,  e  profilo  e 
per  via  d ’  intersecazione  ,,  a  cui  successe  Paolo  Uccello 
il  quale  in  detto  studio  riuscì  eccellentissimo,  sia  in  edifizj 
clic  in  colonnati ,  sia  nelle  figure  ove  gli  scorti  sono  mi¬ 
rabili.  11  chiostro  di  S.  Maria  Novella  ha  certe  sue  storie 
di  Adamo,  e  Noè  piene  di  bizzarrie  in  questo  genere. 
Vi  si  veggono  pure  il  paese  con  alberi  ed  animali  cosi 
bene  tratteggiati,  con  cosi  vaga  foggia  ritratti  che  gli  è 
uno  stupore  a  vederli. 

La  parte  del  chiaroscuro  giaceva  ancora  negletta  allor¬ 
ché  sorse  Masaccio,  egli  è  il  grado  che  mette  e  Ghirlan¬ 
daio,  a  Vinci,  e  Michelangiolo,  si  può  dire  il  punto  di 
confine  tra  la  scuola  di  Giotto  e  Cimabue  ,  e  la  nuova 
de’  Toscani.  Dice  il  Vasari  che  le  opere  sue  appetto  alle 
antiche  si  donno  chiamare  vive  e  naturali,  e  niun  mae¬ 
stro  di  quei  tempi  essersi  maggiormente  avvicinato  a’mo- 
derni.  Fattosi  alle  scuole  di  Ghiberti ,  Donatello  e  Bru¬ 
nelleschi  andò  a  Roma  ove  lo  studio  de’ marmi  antichi 
condusse  il  suo  Genio  inspirato  da  quelli,  a  partorir  la¬ 
vori  degnissimi.  La  sua  cappella  del  Carmine  fu  il  por¬ 
tento  de’  suoi  tempi  ,  e  la  scuola  ove  appararono  lutti  i 
Fiorentini  pittori  non  che  Pietro  Perugino  ,  e  Raffaello 
medesimo.  Le  figure  han  già  posa  ,  c  scorti  naturali ,  le 
teste  sono  d’  espressione  bella  e  con  grazia  atteggiate  da 
disgradarne  quelle  di  Raffaello.  11  nudo  è  già  ottimamente 
disegnato,  e  con  molta  arte  disposto;  è  poi  prodigiosa 
una  figura  nel  battesimo  di  S.  Pietro  che  in  quel  dipinto 
sembra  tremare  dal  gelo.  Le  vesti  non  han  minutezza 
ma  poche,  e  naturali  pieghe.  11  colorito  è  già  soavemente 
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accordato,  vario,  vero,  e  teneramente  armonizzato,  gran¬ 
dissimo  iJ  rilievo.  Impedito  Masaccio  da  morte,  datagli  di 
veleno,  non  potè  compir  l’opera  che  resta  a  grandezza 
sua  e  stupore  de’ posteri.  Succede  a  Masaccio  un  B.  Gio. 
Angelico  che  seguendo  le  mosse  date  da  quello  si  vede 
ne’ suoi  dipinti  sparso  di  pregi  non  comuni;  i  volti  dei 
suoi  santi  ed  Angeli  hanno  veramente  bellezza  divina  , 
i  suoi  colori  benché  a  tempera,  mostrano  soavità,  e  per¬ 
fetta  armonia.  Tali  prerogative  ha  una  sua  tavola  del 
Paradiso  ricca  di  figure  eh’  esiste  a  S.  Maria  Maddalena 
dei  Pazzi. 

Chiuderemo  la  scuola  della  Pittura  a  tempera  con  due 
nomi  fra’ gli  altri  famosi  Benozzo  Gozzoli,  e  F.  Filippo 
Lippi.  11  primo  è  maggiore  del  maestro  Masaccio  per  la 
vastità  degli  edifizj  ,  1’  amenità  del  paese  ,  e  le  gaje  imagini 
bizzarre  e  veramente  pittoresche.  E  mirabile  nel  Palazzo 
Riccardi  ove  è  una  Cappella  con  dipinti  rappresentanti 
la  Gloria,  la  Natività  di  N.  S.  e  l'Epifania.  L’oro  vi  è 
profusamente  gettato  ,  tutto  è  grandioso,  ne’vestiti,  nelle 
bardature  dei  cavalli,  ne’ ritratti  slà  un  cotalchè  di  splen¬ 
dido,  e  sfarzoso  che  impone,  e  tutta  rivela  la  forza  dell’ 
immaginazione  del  suo  secolo.  E  poi  miracolo  d’  arte 
un  braccio  del  Campo  Santo  di  Pisa  ove  effigiò  varie 
storie  scritturali,  lavoro  di  soli  due  anni,  ma  con  tanta 
cura  e  diligenza  condotto  da  far  paura  ,  secondo  il  Vasari, 
a  una  legion  di  Pittori.  Il  secondo  non  ebbe  a  maestro 
Masaccio,  ina  studiò,  e  divenne  valente  sulle  opere  di 
lui.  La  leggiadria  e  la  grazia  con  che  dà  forma  a:  suoi 
volli  lo  mostrano  pittore  di  molta  abilità.  Alla  Pieve  di 
Prato  sono  sue  Istorie  a  fresco  del  Protomartire,  e  del 
Battista  di  proporzioni  oltre  il  vero,  e  dal  Vasari  cre¬ 
dute  suoi  capi  d’opera. 


LORENZO  DE’  MEDICI 

detto  il  Magnifico. 

(  fig-  27.  ) 

—  Bella  Firenze  come  l’Arno  che  ti  corre,  serena  come 
il  Cielo  che  ti  sta  sopra  e  sorride,  odorosa  come  le  fra¬ 
granze  dei  fiori  che  ti  soffondono  le  circostanti  pendici , 
pura  come  l’aure  che  intorno  ti  sospirano  il  soffio  d’una 
vita  immortale,  eri  allora,  e  pur  sei  (  chè  a  te  accesero 
gli  astri  un’eternità  di  splendore)  albergo  d’ogni  caris¬ 
sima  cosa.  Dal  labbro  d’  ogni  tuo  figlio  scorrendo  soa¬ 
vissima  la  favella  di  Dante ,  Petrarca  e  Boccaccio,  ognuno 
avvisava  tu  parlassi  l’accento  degli  angioli,  perchè  tanta 
melodia  è  solo  dono  di  paradiso.  All’incanto  di  quel  ce¬ 
leste  suono  tutte  le  altre  Italiane  sorelle  ti  salutavano  a 
primogenita  rassegnandoli  il  diritto  d’ avvenentezza  ,  e 
di  grazia.— 

Nasceva  Lorenzo  di  Piero  de’ Medici.  La  casa  sover¬ 
chiando  le  civili,  ostentava  costumi  ed  ambizioni  prin¬ 


cipesche  ,  fu  perciò  mandato  a  viaggiare  ogni  corte  d’Eu¬ 
ropa  per  impararvi  gentilezza,  e  talento  di  signoria.  Di 
ritorno  si  pensò  ad  allogarlo,  ma  i  parentadi  cittadini 
seppero  oggimai  di  bassezza ,  e  Lorenzo  ebbe  in  donna 
Clarice  d  Jacopo  Orsini.  Morto  il  padre  egli  non  fu  più 
come  Piero  e  Cosimo  il  primo  cittadino  di  Firenze,  ma 
il  signore.  Il  zio  Soderini  persuase  i  Fiorentini:  stare  nei 
Medici  la  salute  della  Pallia,  c  quelli  educati  all’  oro  di 
questi  lo  acclamarono  principe.  Si  tentò  una  congiura  , 
ma  siccome  sforzo  di  vieta  nobiltà,  i  denari  de’ Medici , 
e  l’odio  del  popolo  la  posero  in  dileguo,  ed  un  Nardi 
perdè  la  testa  sul  palco.  Eletto  papa  un  della  Rovere  di 
Albissola  col  nome  di  Sisto  IV,  Lorenzo  venne  deputato 
a  capo  dell  ’  ambasceria  in  Roma  per  congratularsene. 
Ebbe  onori  e  dignità,  e  si  parli  con  faina  di  potente  e 
di  scaltro.  Accaddero  in  questo  i  casi  di  Volterra.  Gli 
appalti  delle  famose  cave  d’ Allume  che  colà  si  rinven¬ 
gono  tacevansi  a’  soli  Fiorentini  con  manifesta  lesione  ai 
diritti  dei  poveri  Volterrani.  Stanchi  dell’  oppressione  in¬ 
sorsero ,  il  zio  Soderini  propose  condizioni  di  pace  e 
mezzi  di  dolcezza  ,  ma  Lorenzo  ricordando  1’  adagio  dell’ 
avo  Cosimo  ,,  meglio  città  sperperala  che  perduta  ,, 
preferì  sacco,  e  distruzione.  L’infelice  paese  aprì  le 
porte,  e  calò  ad  accordo,  si  pattuì,  ma  invano;  rotte  le 
condizioni  fu  corsa  la  terra ,  predata  ,  saccheggiata  ,  de¬ 
vastata.  Andovvi  Lorenzo,  ne  atterrò  il  Duomo ,  il  pa¬ 
lazzo  vescovile  mutò  nel  maschio  di  Volterra  prigione 
di  stato.  A  chi  fe  lamento  della  strage,  e  dell’infamia, 
oppose  ragione  di  stato,  e  minaccia.  Il  Conte  d’Urbino 
che  comandò  il  saccheggiamento  guiderdonò. 

La  famiglia  Pazzi  gareggiava  in  ricchezze  e  in  aura 
di  potere  colla  Medicea.  Sisto  IV  amoroso  di  un  suo  ni¬ 
pote  adocchiò  quella  onde  scorgere  questi  a  luminoso 
stato  ;  una  eredità  dei  Borromei  che  Lorenzo  usurpò  ai 
Pazzi  fu  il  pretesto  privato,  il  pubblico  la  libertà,  il 
fine  la  signoria  tolta  a’Medici,  data  a’ Pazzi.  Ecco  tutta 
la  sapienza  di  quella  trama.  11  Duomo,  il  punto  dell’ele¬ 
vazione  furono  il  luogo,  e  il  tempo  dello  scoppio,  la  viltà  di 
un  Montesecco  condottici'  ponteficio,  tolse  effetto  alla  co¬ 
spirazione.  Giuliano  fratello  di  Lorenzo  venne  ucciso ,  ma 
questi  solo  leggiermente  ferito.  A  tale  però  era  quel  popolo 
che  chiamato  all’armi  si  tacque,  ed  un  Ridolfì  succhiò  la 
piaga  al  ferito  temendo  non  fosse  aperta  con  ferro  avvele¬ 
nato.  Venne  la  guerra,  Sisto  IV  dolente  di  quella  mala  riu¬ 
scita  collegossi  con  Ferdinando  di  Napoli,  entrambi  di¬ 
scesero  in  campo  contro  i  Medici  ;  si  bandirono  le  offese 
contro  Lorenzo,  salva  la  Repubblica.  Vedendo  al  pro¬ 
prio  pericolo  non  poter  congiungerc  la  Patria,  che  andava 
a  sangue  per  lui  ,  con  animosa  deliberazione  dièssi  il 
Medici  in  balia  del  nemico ,  gellossi  in  braccio  di  Ferdi¬ 
nando,  impaurì  il  trepidante  sovrano  colla  tema  delle 
parti  Angioine  e  lui  costrinse  a  collegato.  Dopo  ciò  ha 
luogo  la  di  lui  eminente  grandezza;  padroneggiando  la 
Repubblica,  ristrinse  in  un  piccolo  consiglio  i  voti  di  cui 
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voleva  disporre  ,  empi  il  Maschio  di  Volterra  di  jprigio 
nieri  di  stato  e  rèsse  con  modi  superbi;  un  Frcscobaldi 
disegnò  ucciderlo,  ebbe  il  patibolo;  un  Baldinotli  il  ri¬ 
tentò,  fu  messo  in  brani  col  figlio  dalla  plebe  di  Pistoja. 
Il  pugnale,  e  la  spada  si  ruppero  dinanzi  al  Fatato  che 
avea  compro  i  cittadini  colle  ricchezze ,  aggiogata  la  città 
coll  astuzia,  sedotti  i  principi  coll' elocpienza, 

In  tempo  di  morte  volle  Lorenzo  assoluzione  dal  cele¬ 
bre  Savonarola.  Ma  sdegnando  soggettarsi  alla  condizione 
che  gli  apponea:  la  libertà  di  Firenze  ,  il  frate  gliela  negò. 

fin  qui  come  principe.  Come  letterato  e  mecenate  di 
lettere  cambia  la  scena  ,  di  trista ,  ed  orribile ,  si  fa 
splendida  e  magnifica.  L’università  di  Pisa  e  l'instaura¬ 
zione  dell’  Accademia  Platonica  furon  suo  dono.  La  sua 
casa  era  corte  bandita  ad  ogni  illustre  intelletto,  era  una 
ragunanza  ove  si  accoglieva  quanto  di  leggiadro  e  su¬ 
blime  aveano  le  menti  d’Italia.  Le  rime  di  Poliziano  la 
cui  dolcezza  sembra  un  riso  delle  stesse  grazie  sono  un’ 
effluvio,  un  fiore  che  inaffiò  e  crebbe  l’aura  delle  sue 
munificenze:  e  bene  gli  si  addice  il  nome  di  Magnifico 
perchè  con  magnifica  cura  educò  la  pianta  del  sapere 
Italiano  che  tante  poi  mise  radici  in  ogni  parte  d’Europa. 
Dessa  comincio  da  Lui  sotto  l’ala  del  nostro  Genio  a  rac¬ 
conce  quanto  stava  di  mondo  in  allora  e  dar  passo  a 
quella  civiltà  che  oggi  esulando  da  noi  ha  ricovrato  agli 
stranieri,  i  quali  gonfi  di  vanità  vorrebbero  toglierci  pure 
questo  dritto  di  nostra  gloria.  Ma  finché  al  cielo  d’Italia 
resta  il  sole  dei  tempi  di  Lorenzo  rimane  il  raggio,  che 
fecondando  gl’  ingegni  nostri  gli  levi  a  volo  intentato. 

M.  G.  C. 


AVANZI  DI  BABILONIA, 

(  fig-  28.  ) 

,,  Questa  gran  Babilonia,  questa  regina  fra  i  regni  del 
,,  mondo  ,  che  sollevò  a  tanta  grandezza  l’ orgoglio  de’ 
»>  Caldei,  saia  distrutta,  come  il  Signore  distrusse  So- 
,,  doma  e  Gomorra  ,,.  —  Cosi  esclamava  Isaia  nella  col¬ 
lera  del  suo  proletico  spirto;  e  il  vaticinio  di  distruzione 
fu  pienamente  compiuto.  Babilonia  disparve  affatto  dalla 
superficie  terrena.  I  superbi  sentieri  pei  quali  si  tradu¬ 
cevano  in  lei  le  ricchezze  del  mondo,  furono  cancellati 
dal  suolo  e  dalla  memoria  delle  generazioni,  e  dell’al¬ 
tera  città  non  appajono  più  che  debolissime  traccie.  Varie 
sono  le  opinioni  intorno  alla  vera  posizione  di  Babilonia. 
Alcuni  la  confusero  con  Susa  ,  altri  con  Seleucia  e  con 
Bagdad.  Strabone  la  volle  a  3oo  stadj  dall’  ultime  due. 
Queste  tre  città  avrebbero  in  tal  guisa  formalo  un  trian¬ 
golo  isoscele,  di  cui  Babilonia  verrebbe  ad  essere  il  ver¬ 
tice.  L’opinione  di  questo  Storico  sembra  approssimarsi 
più  d  ogn’ altra  alla  verità,  e  nel  luogo  appunto  da  lui 
segnato  tutti  i  viaggiatori  vanno  in  traccia  di  cancellate 
vestigia,  e  interrogano  il  suolo  che  occupò  un  giorno 
colei  che  inebbriava  i  popoli  della  terra  col  vino  della 


sua  folle  prostituzione.  Le  rovine  di  una  torre ,  detta 
volgarmente  di  Nembrod  o  di  Babele,  sono  il  monumento 
migliore  che  rimanga  ai  posteri  di  tonta  grandezza.  Un 
nome  si  altero  fu  conteso  però  dogli  Arabi  a  questo  mi¬ 
sero  avanzo  e  lo  nomarono  Agarcouf;  ma  noi  lasciando 

da  parte  questa  lotta  di  cristiane  ed  arabe  tradizioni,  ci 
limiteremo  a  darne  soltanto  il  disegno  unitamente  alla 
descrizione  quale  venne  fatta  da  testimonii  oculari. 

A  una  giornata  e  mezza  dall’  estremo  confine  della 
Mesopotamia  ,  a  circa  tic  leghe  da  Bagdad  ed  alla  stessa 
distanza  dall'opposta  riva  dell’ Eufrate  (  vale  a  dire  ad 
un  tratto  pressoché  eguale  dai  due  fiumi  )  ,  tu  trovi  una 
massa  solida  ,  piramidale,  di  circa  trecento  passi  di  cir¬ 
cuito  ,  costrutta  a  mattoni,  le  due  faccie  della  quale  fu¬ 
rono  bersagliate,  coll’idea  senza  dubbio  di  conoscerne 
l’uso,  o  di  dissoterrarvi  i  tesori  che  gli  Arabi  suppon¬ 
gono  starsi  rinchiusi  in  lutti  gli  antichi  edifizj.  I  mattoni 
che  vi  adoprarono  non  sono  già  colti  al  fuoco  ,  ma  dis¬ 
seccati  soltanto  e  indurili  ai  raggi  del  sole.  Essi  hanno 
circa  tredici  pollici  di  superfìcie  in  quadrato  e  due  e 
mezzo  di  profondità.  Secondo  altri  la  superficie  di  questi 
mattoni  è  invece  di  dicci  pollici  in  quadro  e  di  tre  in 
altezza  ;  essi  sono  posti  in  piano  gli  uni  sugl' altri,  e 
commessi  insieme  colla  stessa  terra  di  cui  furono  formati. 
Tu  ne  conli  otto  o  dieci  ordini  i  quali  vengono  a  for¬ 
mare  una  spianata  di  dieci  in  dieci  piedi  e  mezzo  pro¬ 
fonda.  Al  di  sopra  di  questi  mattoni  vennero  distesi  quat¬ 
tro  o  cinque  strati  di  rottame,  quindi  un  triplice  suolo 
alto  due  o  tre  pollici  di  paglia  e  di  canne  stiacciate  ed 
intrecciantesi  insieme. 

Gli  strati  di  mattoni  cominciano  al  disopra  di  quelli 
di  canna,  sovra  i  mattoni  tu  trovi  il  rottame,  c  cosi  di 
seguito  fino  al  vertice  della  torre.  I  suoli  della  medesima 
non  sono  però  tutti  eguali:  ve  n’ha  di  quelli  che  hanno 
appena  due  piedi  d'altezza,  altri  invece  ne  han  quasi 
sci.  Vi  è  pure  fra  di  loro  una  proporzione  decrescente 
cominciando  dallo  strato  inferiore  che  è  al  livello  del 
suolo  fino  al  snperiore;  cosichè  il  primo  ha  sette  ordini 
di  mattoni ,  il  secondo  sei  e  cosi  di  mano  in  mano  fino 
alla  cima. 

Gli  strati  di  paglia  che  tu  scorgi  anche  da  lontano 
sporger  fuori  dei  mattoni,  sono  intatti  perfettamente  e 
hanno  resistito  ai  secoli  assai  meglio  di  qualsivoglia  legno 
più  duro.  L  essere  questo  monumento  terminato  da  un 
fitto  suolo  di  terra,  che  può  supporsi  avergli  formato 
un  terrazzo  sul  comignolo  ,  dimostra  in  certo  modo  che 
egli  non  venne  mai  innalzato  a  più  grande  altezza.  Un’ 
altra  prova  di  ciò  si  è  che  al  livello  di  questo  terrazzo 
la  serie  decrescente  degli  ordini  di  mattoni  che  posano 
su  ciascun  strato  è  giunta  al  suo  termine:  l’unità.  Questo 
monumento  mostra  pure  di  esser  massiccio ,  poiché  sca¬ 
vato  quasi  fino  al  centro  nelle  due  faccie  meridionale  e 
occidentale ,  lungi  dal  discoprirvi  alcun  vuoto ,  si  è  os¬ 
servato  che  gli  strati  di  mattoni,  di  rottame  e  di  paglia 
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sono  disposti  come  al  di  fuori.  Ben  è  vero  che  nella  faccia 
s'ettent rionale  tu  scorgi  a  due  terzi  della  sua  altezza  un 
apertura  die  somiglia  una  porta,  ma  egli  è  chiaro  altresì 
che  questa  venne  aperta  per  iscandagliare  1’ edifizio,  poi¬ 
ché  le  pareti  appajono  inegualmente  tagliate,  e  non  v'ha 
pure  un  mattone  intiero.  A  qual  uopo  poi  sia  stata  in¬ 
nalzata  la  torre  di  Nemrod  noi  lo  ignoriamo.  Ella  non 
ha  aspetto  nè  di  tempio,  nè  di  fortezza.  Potrebbe  sup¬ 
porsi  piuttosto  un  luogo  di  vedetta  ,  ove  apparisse  sovra 
alcuna  delle  sue  faccie  qualche  traccia  di  scala  che  avesse 
guidato  alla  cima  ,  o  vi  fosse  indizio  clic  questa  venisse 
praticata  interiormente.  Questa  ipotesi  nondimeno  si  dilegua 
ove  si  consideri  che  non  Iacea  d  uopo  certamente  d  in¬ 
nalzare  una  massa  cosi  enorme  onde  formare  un  luogo 
d’osservazione.  Comunque  ciò  sia,  questo  mucchio  di 
pietre  è  quanto  ci  resta  di  Babilonia,  quella  gran  citta 
abbigliata  di  finissimo  lino  ,  di  porpora  e  di  scarlatto , 
fulgida  di  òro  e  di  preziosissime  gemme ,  sulla  cui 
fronte  al  dire  di  S.  Giovanni  era  scritta  la  parola  : 
MISTERO. 


CALENDARIO  STORICO. 

1  Febbrajo  i3oS.  Morte  di  V.  Azzo  settimo  signore  di 
Modena,  Ferrara  e  Reggio.  Il  suo  regno  fu  una  sventura 
continua  ;  congiure  suscitate  dall’  ambizione  del  proprio 
figlio  e  nipote,  e  guerre  accese  dalla  di  lui  cupidigia  di  re¬ 
gnare,  e  dal  fasto  d’imparentarsi  colla  casa  reale  d’Angiò. 
Morì  ucciso  dal  fratello  Aldrovandino. 

2  Febbrajo  1452.  Morte  di  M.  Rinaldo  degli  Albizzi.  Egli 
era  figlio  del  celebre  Maso  detto  il  generoso,  capo  dei  cosi¬ 
detti  popolari  grassi  die  successero  in  Firenze  alla  nobiltà, 
e  furono  rimpiazzati  dalla  casa  Medici  sorta  di  lignaggio  plebeo. 
Rinaldo  fu  quello  ebe  si  oppose  per  ultimo  a  questa  ,  tratto 
alla  sua  parte  il  Gonfaloniere  Bernardo  Guadagni  cercò  di 
distruggere  la  fazione  di  Cosimo  esigliandolo.  Ma  Cosimo 
poco  dopo  tornò  colla  potenza  della  propria  famiglia,  e 
r  Albizzi  rimase  esigliato.  Durante  l’esiglio  tentò  invano  ri- 
patriare  mercè  gli  ajuti  di  Filippo  Maria  \isconti  ,  la  casa 
Medici  avea  messe  profonde  radici.  Rinaldo  morì  in  Anco¬ 
na  di  malincuore  dopo  un  viaggio  fatto  in  Terrasanta. 

3.  4  Febbrajo  i5i2.  Partito  da  Brescia  Gastone  di  Fois 
generale  Francese,  per  assalire  Bologna,  quella  città  com¬ 
mossa  da  Luigi  Avognro  gli  si  ribella,  invita  il  provveditore 
Veneziano  Andrea  Gritti  ,  e  inalbera  lo  stendardo  di  S. 
Marco  ;  seguono  1’  esempio  tutte  le  altre  citta  del  Berga¬ 
masco  e  Bresciano  le  quali  erano  rimase  preda  de  Collegati 
di  Cambraj  dopo  la  famosa  giornata  di  Giaraddada. 

5  Febbraio  1770.  Morte  di  Giovanni  Lami  Nacque  3o 
miglia  distante  da  Firenze  ,  e  fece  per  tempo  rapidi  progressi 
nelle  lettere  Greche  ,  Latine,  ed  Italiane.  La  sua  vita  fu  una 
vicenda  perpetua  di  guerre  letterarie  e  de’  più  strani  avve¬ 
nimenti.  Viaggiò  in  Germania  ,  ed  in  Francia,  e  fu  ancora 
soldato,  alfine  ripatriò  portando  un’  animo  sempre  bollente, 
cd  inquieto  ,  facile  ad  ogni  cimento  ,  ed  inclinato  all’  ira. 
Fu  egli  uno  dei  tanti  cui  presero  in  mira  le  celebri  satire 
di  Settano  ebe  però  velenosamente  rintuzzò  colla  prima,  e 
seconda  Mcnippea.  Compose  varie  opere,  fra’quali  primeg¬ 
giano  le  Deliciae  Eruditorum  ove  raccolte  le  fatiche  altrui 
clic  riguardano  la  storia  dell’antica  Toscana,  egli  vi  appose 
note,  ed  illustrazioni  ili  Monumenti  dotlis.-iin«.  L’  altra 
opera  ugualmente  di  gran  fama  sono  le  sue  Novelle  letterarie 
nel  174°  cominciate  ;  Egli  è  questo  un  Giornale  ove  si  pon¬ 
gono  a  disamina  le  opere  di  fresco  pubblicate  ;  se  però  nell’ 
esame  egli  dimostra  sovente  profondità  di  cognizioni,  vi 
campare  ad  un  tempo  in  tutta  la  sua  luce  lo  strano  di  lui 
«ai-attere» 


ASTRONOMIA 


Delle  Comete 
in. 

Tuttavia  molti  Astronomi  attribuiscono  all’urto  di  una 
cometa  le  grandi  rivoluzioni  del  nostro  globo  subite,  che 
diero  luogo  alla  formazione  delle  montagne,  delle  valli,  ai 
laghi  su  i  punti  più  eminenti  ecc.  Buffon  riconoscendo  che 
una  sola  causa  primitiva  diresse  tutti  i  movimenti  de’ pia¬ 
neti  in  un  solo  e  stesso  senso,  la  cercò  nello  scontro  di 
una  cometa,  la  quale  urtando  obbliquamente  il  sole  ,  ne 
avrebbe  spiccati  de’  frammenti  che  sai  ebbero  divenuti  pia¬ 
neti.  Alcuni  pretendono  pure  clic  i  quattro  nuovi  pianeti 
sono  stati  staccati  dal  pianeta  primitivo  per  un  effetto  ana¬ 
logo.  Altri  infine  sostengono  che  la  luna  fu  da  prima  co¬ 
meta ,  che  percorrendo  la  sua  orbita  ellittica  intorno  al  sole, 
si  accostò  alla  terra,  che  la  costrinse  a  girarle  intorno. 

Convien  dire  che  nessuna  prova  appoggiata  su  fatti  rico¬ 
nosciuti  ,  presta  un  carattere  di  verità  a  queste  diverse 
opinioni. 

Si  attribuiva  un  tempo  alle  comete  un  influsso  funesto. 
Oggi  puranche  non  si  è  lontani  dall’idea  ebe  questi  astri 
esercitino  una  potente  azione  sul  corso  delle  stagioni.  Queste 
prevenzioni  si  fondano  sopra  i  segni  più  vaghi  e  senza  la 
minima  consistenza  reale.  Questa  azione  delle  comete  non 
potrebbe  assegnarsi  che  a  due  cause  :  o  ,  pel  loro  calore 
scalderebbero  la  terra,  o  come  la  luna,  agirebbero  per  la 
loro  attrazione.  Ora  il  loro  calore  concentrato  al  mezzo  di 
uno  specchio,  è  senza  verun  effètto  sopra  il  termometro  il 
più  sensibile;  e  la  loro  attrazione ,  veduta  la  piccolezza 
della  loro  massa,  è  affatto  incalcolabile.  Nessuna  cometa 
cognita  diffatti  non  cagionò  sul  nostro  globo  il  minimo 
cangiamento  visibile  nel  corso  delle  stagioni. 

Si  sa  che  sul  nostro  globo  cade  ogni  anno  un  grandissimo 
numero  di  pietre  chiamate  aeroliti ,  matearolili ,  pietre  ca¬ 
dute  dal  cielo.  Esse  sono  a  un  dipresso  tutte  composte  delle 
stesse  sostanze  ,  che  non  si  trovano  nel  medesimo  stato  sulla 
terra,  che  ne’ prodotti  vulcanici. 

Gli  aeroliti  sembrano  di  solito  infiammarsi  e  fondersi 
nel  attraversare  la  nostra  atmosfera  ,  stante  l’enorme  calore 
che  vi  sviluppa  la  loro  corsa  eccessivamente  rapida.  Se  ne 
sono  vedute  delle  ancora  roventi  al  momento  della  lor  ca¬ 
duta.  Si  vedono  movere  in  una  direzione  obbliqua  con  la 
massima  prestezza,  sembianti  talora  a  code ,a  barbe ,a  razzi 
di  luce  che  si  raunano  in  globo  di  fuoco.  Havvene  che 
cadono  interi  ;  ma  la  maggior  parte  scoppiano  in  espulsioni, 
di  cui  si  sente  il  crepito  a  gran  distanze,  e  spargonsi  in 
frammenti  più  o  men  voluminosi. 

Si  è  veduto  in  America  un  corpo  immenso  ,  più  di  200 
leghe  in  diametro,  percorrere  con  una  velocità  di  17  leghe 
per  secondo.  Se  questo  corpo  avesse  urtata  la  terra,  l’avrebbe 
ridotta  in  ischegge.  Citasene  un  altro  che  passò  9  leghe 
presso  la  terra  colla  prestezza  di  7  leghe  per  secondo:  la 
massa  potea  ascenderne  a  120  mila  quintali;  pochi  fram 
menti  soli  furono  projettati  sopra  la  terra  ;  se  1’  avesse  scon¬ 
trata,  ne  sarebbono  risultati  pure  terribili  effetti.  Final¬ 
mente  si  constata  di  frequente  la  caduta  di  siffatti  corpi  , 
i  frammenti  pesano  spesso  da  5o  e  100  libbre. 

Il  volume  di  jiarecchi  aeroliti  ha  superato  quello  dei 
nuovi  pianeti ,  poiché  Cerere  non  ha  che  25  leghe  di  dia¬ 
metro.  Quel  clic  cadde  in  Calabria  nel  1  8 1  3  ,  parve  circon¬ 
dalo  di  una  atmosfera  rossa  e  spessa  ,  che  oscurò  la  luce 
del  sole  ,  e  si  disperse  lungi  in  pioggia  di  sabbia  ;  tali  cir¬ 
costanze  bau  dato  a  pensare  che  gli  aeroliti  potessero  essere 
i  frantumi  di  qualche  cometa. 
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APOSTOLO  ZENO. 

(%•  29.) 

Amico  del  Muratori  e  del  Maffei  (*)  era  Apostolo  Zeno; 
nò  fu  minore  di  questi  splendidi  ornamenti  dell’, italiana 
letteratura.  Fors’egli  è  men  nolo;  e  perciò  si  addice  rin¬ 
novarne  1’  onorata  memoria. 

Avevano  inviato  i  Veneziani  circa  il  1206  una  colonia 
de’  loro  patrizj  a  dominare  in  Candia,  assegnato  loro  gran 
parte  de’ terreni  ch'era  de’ naturali  dell’isola.  I  Romani 
mandavano  coltivatori,  non  Signori,  a  formare  colonie. 
Ma  l’antica  sapienza  o  s’ignorava,  o  non  era  tenuta  in 
pregio.  Tra  que’ gentiluomini ,  ne  fu  alcuno  de’Zeno;  che 
in  Candia  propagò  la  sua  stirpe;  fino  a  che  i  Turchi  ne 
divennero  padroni  ;  e  i  Veneti  ebbero  a  fuggire  all’antica 
lor  patria.  Uno  di  costoro  fu  Pietro,  dapprima  soldato 
in  Candia,  poi  medico  in  Venezia;  e  non  patrizio,  per 
colpa  amorosa  del  padre.  A  Pietro  nacquero  da  Caterina 
figlia  di  Apostolo  Sevastò  ,  schiatta  nobilissima  cretense, 
Francesco,  morto  bambino,  Maria,  un  Niccolò,  che  fatto 
Somasco  col  nome  di  Pier  Caterino ,  coltivò  la  pietà  e 
le  lettere  con  vivo  affetto ,  ed  Apostolo,  di  cui  prendiamo 
a  descriver  la  vita  e  gli  studj.  Nato  in  Venezia  il  di  xi 
decembre  del  )668,  perde,  scorsi  due  anni,  il  genitore;  e  la 
madre,  passatine  altri  due  nella  vedovanza,  si  rimaritò 
ad  un  povero  gentiluomo  di  casa  Cornaro.  Sosteneva  la 
fanciullezza  de’due  fratelli  Mons.  Francesco  Zeno,  dotto, 
non  ricco  Vescovo  di  Capodistria  ;  che  li  collocò  ambe¬ 
due  nel  convitto  de’PP.  Somascbi ,  dove  appararono  lin¬ 
gua  latina,  e  quella  letteratura  insana  che  rese  cosi  fa¬ 
moso  e  inonorato  il  secento  ;  ed  udirono  lezioni  di  filo¬ 
sofìa,  che  non  valevan  meglio  della  Rettorica.  Apostolo 
cercò  un  maestro  di  geometria;  nè  si  potè  ritrovare  in 
Venezia  1  Terminali  quegli  studj ,  ricevuto  Niccolò  nella 
Congregazione  di  Somasca ,  raccolse  Apostolo  la  tenue 
eredità  del  Vescovo  suo  zio,  che  valea  forse  un  180 
ducati  l’anno;  e  doveva  con  essa  provvedere  alla  sorella 
Maria. 

Pur  come  fosse  ricco,  si  volse  alla  poesia,  cui  tutti  mi¬ 
rano  l’ingegni  non  volgari.  Stampò  tre  poemetti,  e  tre 
canzoni  (  i685  e  86  )  ,  nello  stile  che  piaceva  ;  poi  n’ebbe 
rossore  ,  e  quanti  esemplari  gli  fu  dato  di  ricuperarne , 
tutti  gittò  nelle  fiamme.  Voltosi  aTatini ,  tradusse  in  terza 
rima  cinque  satire  di  Persio,  e  gran  parte  degli  epigram¬ 
mi  di  Marziale  in  vario  metro.  Appresso  si  diede  a  stu- 


(  )  Gli  aiticoli  die  riguardano  i  due  Sommi  qui  menzionati,  e 
da  noi  inseriti  nel  nostro  Magazzino ,  sono  opera  e  gentilissimo  dono 
insieme  al  presente  del  Cav.  P.  Gio.  Battista  Spotorno. 

N.  degli  Ed. 


diare  in  Orazio  e  Catullo;  e  negli  italiani  che  più  ritrae¬ 
vano  dell’antica  perfezione.  Guidavaio  il  proprio  ingegno: 
che  non  esempj  il  conlortavano  ;  anzi  ne  riceveva  mot¬ 
teggi- 

L’ infelice  condizione  degli  studj  in  Venezia  giovò  non 
poco  ad  Apostolo  Zeno.  I  buoni  libri  essendo  riputati 
cenci ,  egli  con  pochi  soldi  compravali ,  rivendendoli  poi 
a’ forestieri  con  qualche  suo  prò;  e  i  migliori  rticlteva  in 
disparte  per  se.  Aumentato  il  piccolo  peculio,  adunava 
manoscritti,  o  ne  faceva  copie  di  sua  mano;  ed  alcun 
dono  ricavava  da  Libraj ,  che  in  Venezia  eran  persone 
gentili  ;  anzi  nelle  lor  botteghe  si  adunavano  a  crocchio 
le  persone  più  ragguardevoli  e  venete  e  straniere.  Ed 
appunto  in  quella  del  Pavini ,  gitlò  Apostolo  i  fondamenti 
dell  Accademia  degli  Animosi ,  che  poi  venne  trasformata 
in  una  colonia  degli  Arcadi.  E  coni  era  gentilissimo  nello 
scorgere  i  viaggiatori  a  vedere  le  cose  rare  di  quella  città 
maravigliosa ,  prestamente  il  suo  nome  si  divulgò  per 
l’Italia;  ed  a  lui  erano  commendali  gli  eruditi  stranieri; 
tra  quali  il  Montfaucon,  il  Langio,  il  Volilo  ecc.  I  mi¬ 
gliori  letterati  d’Italia  ne  cercarono  l’amicizia;  dico  i 
Muratori,  i  Maffei,  i  Vallisnieri,  i  Volpi,  i  Morgagni, 
i  Salvini ,  i  Marochi  ecc.  Speciale  amistà  stringevalo  a 
Giusto  Fontanini,  allora  pedagogo  in  casa  Mora;  poi  in 
Pmma  gran  Prelato,  ed  uomo  altrettanto  dotto  quanto 
iracondo. 

Ma  le  strettezze  economiche  straziavamo  sempre.  Di 
quanto  aveva  ereditato  dallo  Zio  assegnò  Tentiate  alla 
soi ella  maritata  in  un  cavaliere  friulano,  nobilissimo  per¬ 
che  di  casa  Strassoldo  ,  ma  poco  provveduto  di  sostanze. 
Sperò  migliorare  sposando  l’unica  figlia  delTAvv.  Mon¬ 
donovo  ;  ma  il  padre  avaro  non  pagò  la  dote,  nè  i  frutti; 
e  mosse  liti  ;  e  dopo  quattro  anni  mancata  senza  lasciar 
prole  la  moglie,  perdette  lo  Zeno  il  corredo  e  le  gioje 
che  ad  essa  aveva  donate,  ed  erano  rimaste  in  casa  al 
suocero.  Morto  un  ignorante  olandese  ,  bibliotecario  della 
Marciana,  chiese  d’ esserne  fatto  successore;  ma  quell’ 
ulfizio  toccò  ad  un’  altro  ignorantissimo.  Al  nostro  lette¬ 
rato  venne  conferito  l’impiego  di  Priore  del  Lazzaretto; 
poi  della  Dogana:  ambedue  governò  saviamente  e  con 
somma  rettitudine  ;  ma  non  volle  continuare  a  rivolgersi 
tra  minute  calcolazioni  ed  astuzie. 

La  poesia  venne  opportuna  a  recargli  conforto.  Propo¬ 
stosi  di  non  volere  più  mai  comporre  cose  liriche ,  e  non 
violò  mai  la  fatta  determinazione,  si  rivolse  a’ drammi 
per  musica.  Erano  questi  le  più  volte  golfi  per  linguag¬ 
gio ,  strani  sempre  per  tessitura,  triviali  per  mescolanza 
di  Eroi  e  di  zanni.  Apostolo  a  poco  a  poco  ricondusse 
questo  genere  di  drammatica  ad  avvicinarsi  all’  antiche 
tragedie  greche,  quanto  comportavano  l’ignoranza  degli 
attori  e  i  costumi  del  popolo.  E  se  avesse  dato  ai’  suoi 
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personaggi  nomi  più  dolci,  e  non  avesse  talvolta  ritenuta 
qualche  asprezza  ne’ versi,  e  meno  si  losse  piaciuto  di 
affastellare  le  sentenze,  non  sarebbe  tenuto  minore  del 
Metastasio  :  certo  gli  fu  esempio  e  norma  a  salire  a  tant 
altezza.  I  drammi,  servendo  al  diletto,  erano  pagali  lar¬ 
gamente,  ed  onoralo  l’autore.  Le  corti  di  Firenze,  di 
di  Modena,  le  città  di  Milano,  e  Venezia,  gareggiavano 
a  versare  zecchini  e  doni  sopra  il  poeta.  E  più  generosi 
furono  i  principi  di  Germania ,  e  Carlo  Imperatore. 

Ma  la  poesia  non  era  lo  studio  speciale  del  Zeno:  egli 
vagheggiava  l’erudizione,  e  lutto  il  regno  della  lettera¬ 
tura.  Comincio  dalla  lingua  italiana.  Per  su?,  cura  si  pub¬ 
blicarono  le  annotazioni  di  Giulio  Ottonelli  al  vocabola¬ 
rio  della  Crusca,  credute  allora  del  Tassoni:  e  del  vo¬ 
cabolario  medesimo  egli  fece  un  compendio ,  eli  ebbe  sei 
edizioni.  Si  rivolse  poi  a  riordinare  ,  correggere  ed  am¬ 
pliare  la  Gramalica  del  Buommatlei,  lavoro  inedito.  La 
cronaca  di  Dino  Compagni,  tratta  dalle  tenebre  degli 
archivj  ,  concedette  al  Muratori ,  che  le  diede  luogo  nella 
Raccolta  delle  cose  italiche.  Anzi  questa  immensa  colle¬ 
zione  fu  idea  del  Zeno  ,  che  ne  formò  il  disegno ,  e  molto 
raccolse  a  tal  uopo:  se  non  che,  passato  a  Vienna,  ge¬ 
nerosamente  donò  le  sue  fatiche,  e  la  gloria  di  tanta 
impresa,  parte  al  Muratori,  cui  procacciò  la  protezione 
dell’ Imperatore,  parte  al  compilatore  olandese  del  Tesoro 
delle  antichità  italiane. 

Nè  volle  dimenticare  la  patria ,  quantunque  ingrata. 
Meditava  scriverne  la  storia  ecclesiastica-,  e  immensa  far¬ 
ragine  di  carte ,  e  cronache  e  notizie ,  e  diplomi  aveva 
adunati.  Poi  ristette ,  sia  prudenza  in  governo  troppo  ge¬ 
loso  ;  sia  mancanza  di  tempo.  Si  volse  alla  storia  lette¬ 
raria  de’ Veneti;  ma  non  ebbe  maniera  di  condurla  a  buon 
fine;  onde  cedette  i  suoi  repertori  al  P.  degli  Agostini, 
cui  dobbiamo  gli  Scrittori  Veneziani.  Ajutato  dal  fratello 
Somasco ,  diede  in  luce  il  corpo  degli  Storici  Veneti,  che 
avevano  scritto  per  ordine  pubblico. 

Un’  opera  singolare  stata  sarebbe  la  storia  della  Poesia 
Italiana,  cui  lavorava  con  amore  e  diligenza  grandissima. 

I  soli  poeti  avanti  il  trecento  si  prendevano  un  grosso 
volume  in  foglio.  Notizie  delle  loro  vile,  de’ codici,  de’ 
libri  a  stampa,  ne’ quali  si  contenessero  i  versi  da  essi 
composti;  saggio  degl’inediti,  note  grammaticali  e  filo¬ 
logiche  a  tutti,  questo  era  il  disegno  dello  Zeno;  che 
già  infinite  cose  aveva  raccolte,  e  disposto  il  primo  vo¬ 
lume  ,  e  raccolti  da  3oo  ritratti  da  fare  la  grand’  opera 
se  non  più  dotta ,  più  adorna. 

Il  Giornale  de’Lctterati  d’Italia,  pensiero  venuto  al 
Maffei,  e  deliberato  in  Padova  con  gli  altri  due  grandi 
amici  del  Veronese,  Vallisnieri  e  Zeno,  fu  certamente 
un  bel  servigio  fatto  all’  Italia.  Concorsero  alla  compila¬ 
zione  c  il  Morgagni  e  il  Poleni  e  il  Fontanini.  Se  ne 
pubblicava  ogni  tre  mesi  un  volumetto.  E  può  dirsi  che 
Apostolo  ne  fosse  l’ autore ,  perchè  non  molti  eran  gli 
articoli  degli  altri  collaboratori  :  e  alcuni  egli  dovea  ri¬ 


durre  ad  ordine  migliore  e  a  stile  più  colto.  Tutta  l’Italia, 
ed  anche  la  Germania  videro  con  piacere  quel  Giornale; 
ma  la  plebe  letteraria,  com’è  proprio  di  tutte  le  plebi 
invidiare  a’  migliori ,  fu  per  impazzare  dallo  sdegno  ;  e 
le  censure,  le  minacce,  gli  strepili  giunsero  a  tale  che 
talvolta  ne  fu  atterrito  lo  Zeno;  ma  poi  rincoravasi  ed 
il  volgo  letterario  rodevasi  invano.  Cominciò  il  Giornale 
nel  1710  e  fino  al  1718  se  n’ erano  stampati  tonnetti 
XXV11I.  E  quando  il  compilatore  passò  in  Austria  ,  sot¬ 
tentrò  il  fratello  di  lui  P.  Piercaterino  ,  che  ne  diede  , 
coll’ ajuto  d’ Apostolo,  altri  dieci  volumetti. 

Abbiamo  accennato  che  il  nostro  Zeno  crasi  recato  in 
Austria.  Carlo  VI  Imperatore  di  gran  mente  ,  c  dotto  più 
che  altri  non  avrebbe  pensato,  chiamollo  a  Vienna,  con 
titolo  di  Primo  Poeta  Cesareo,  e  con  quattro  mila  fiorini 
di  stipendio.  Apostolo  non  accettò  il  titolo  di  primo, 
per  non  offendere  un  altro  mediocre  compositore  di 
D  rammi  ,  che  stava  pure  a  servizio  della  Corte  ;  e  Carlo 
gli  diè  titolo  di  Storico.  Nel  recarsi  a  Vienna,  il  poeta 
si  ruppe  una  gamba;  non  essendo  ricco,  nuocevagli  sulle 
prime  la  lentezza  ne’  pagamenti  de’  quartali  ;  non  inten¬ 
deva  la  lingua;  i  costumi  di  quel  popolo  erano  allora 
troppo  lontani  della  veneta  gentilezza.  Ma  1’  amicizia  di 
che  1’  Imperatore  prese  ad  onorarlo ,  i  molti  e  dottissimi 
italiani  accolti  in  quella  Corte  ,  i  regali  generosi,  che  ne 
ritrasse,  lutto  giovò  a  tenerlo  nella  capitale  dell  Austria 
dall’agosto  1718  fino  all’autunno  del  1731.  In  quest’ 
anno  propose  per  poeta  Cesareo  l’Ab.  Metastasio;  ottenne 
l’intera  pensione  di  ritiro;  e  tornò  alla  sua  cara  Venezia 
ricco  di  libri,  di  medaglie  e  monete  antiche;  fattosi  il 
conto  che  tra  gli  stipendj  e  i  doni  in  contanti  avesse 
ricevuto  da  Carlo  VI  non  meno  di  fiorini  ìfiojm. 

In  patria,  si  volse  intieramente  all’erudizione,  dato 
un  addio  generoso  e  irrevocabile  alle  muse.  La  sua  Bi¬ 
blioteca,  ricca  di  codici,  di  libri  a  stampa  rarissimi, 
e  di  molti  che  il  posseditore  aveva  postillati,  donò,  e 
prima  di  morire  fece  trasportare,  al  Convento  de  PP. 
Domenicani  delle  Zattere ,  ordinando  che  servisse  ad  uso 
del  pubblico.  Erano  10  mila  e  più  volumi. 

11  medagliere  degno  anzi  di  un  Sovrano ,  che  di  un 
cittadino,  non  trovandosi  chi  sapesse  comperarlo  in  Italia, 
vendette  ad  un  Convento  di  Germania:  erano  10720  tra 
monete  e  medaglie ,  e  n’  ebbe  20000  fiorini  ,  che  investi 
in  un  banco  veneto  a  favore  de’ suoi  parenti  poveri. 

Dal  suo  scrittojo,  Apostolo  Zeno,  dirigeva  per  cosi  dire, 
i  letterati  d’Italia;  il  P.  Baldini  per  la  Numismatica, 
1’  Olivieri  per  l’Epigrafìa,  il  Gori  per  le  cose  etrusche: 
al  Muratori  mandava  iscrizioni  e  cronache  inedite  :  al 
Card.  Quirini  c  al  Co.  Mazzuclielli  rare  notizie  :  era  il 
padre  e  il  direttore  della  letteratura.  Ad  alcuno  emen¬ 
dava  gli  scritti ,  come  praticò  col  Bet  toli  e  il  Bocchi  ;  a 
tal  altro  dava  consiglj  prudenti ,  siccome  al  Silvestri ,  e 
al  Baroni;  a  più  d’uno  regalò  i  proprj  repertori;  come 
al  Conte  Carli,  e  al  P.  degli  Agostini.  Non  conosceva 
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nè  invidia  nè  gelosia:  lodava  tuiti,  o  scusavali.  Gl’ingrati 
cercava  vincere  con  benefizj.  La  Religione  sedeva  assoluta 
Signora  in  cima  de’suoi  pensieri  ;  e  però  amava  i  zelami; 
ed  ebbe  amici  i  PP.  Concilia,  de  Rubcis  e  Patuzzi. 

Avanti  che  morisse,  ritoccò  le  sue  dissertazioni  Vos- 
siane ,  nelle  quali  dà  notizie  esatte  di  molti  storici  ita¬ 
liani  ricordati  dal  Vossio.  Sono  due  tomi  in  4*°  Ed  anche 
diè  compimento  alle  annotazioni  sulla  Biblioteca  italiana 
del  Fontanini  ;  opera  doviziosa  di  critica  e  di  dottrina; 
benché  non  rade  volte  troppo  minuta. 

Non  isdegnò  voltare  in  nostra  favella  qualche  buon 
libro  francese;  qual  sarebbe  il  Quaresimale  del  P.  Bour- 
daloue  ,  ed  alcun  altro  di  minor  fama.  Continuò  il 
Mappamondo  istorico  del  P.  Foresti.  Scrisse  la  storia 
de’  tre  Manuzii,  famosi  letterali  e  stampatori.  Vuoisi 
che  scrivesse  il  compendio  della  Storia  di  Venezia  stam¬ 
pato  in  Venezia  nel  1774  ad  uso  delle  scuole.  Delle  sue 
Lettere  abbiamo  sei  volumi  in  8.”  per  cura  dell’  Abate 
Morelli. 

Tal  fu  Apostolo  Zeno:  uomo  grande  per  quello  cli’e’ 
fece;  grandissimo,  per  ciò  che  promosse.  Mancò  di  vita 
in  Venezia  il  di  xi  novembre  17^0.  g.  b.  s. 

COMBATTIMENTO  BES  GALLI. 

(  fig-  50.) 

Il  giuoco  presso  i  Tagali ,  razza  indigena  di  Bidondo, 
è  una  passione  che  li  seduce  fino  all’  eccesso.  Ignari  essi 
ancora  delle  raffinatezze  europee  in  tal  genere,  vanno 
sfogando  questa  loro  mania  nel  combattimento  dei  galli, 
che  spesso  da  luogo  a  fortissime  scommesse.  Bello  è  il 
vedere  in  simili  occasioni  que’  loro  volti  pallidi  e  gravi 
ora  rannuvolarsi ,  or  farsi  sereni  secondo  le  diverse  com- 
mossioni  di  speranza,  di  timore  e  di  gioja.  L’annesso  di¬ 
segno  offre  un  gruppo  veramente  caratteristico  pel  con¬ 
trasto  delle  fisonomic.  I  due  proprietarii  dei  galli  vanno 
qui  spingendo  a  battaglia  i  loro  atleti,  e  sull’inquieto 
lor  volto  sembra  tutta  riflettere  l’ incertezza  di  quella 
lotta.  Intorno  ad  essi  si  affollano  altri  quattro  Tagali  vi¬ 
vamente  colpiti  da  questa  piccola  scena  di  sangue. 

In  mezzo  a  questa  follia  di  sollazzevoli  occupazioni, 
un  sol  gallo  può  formare  la  fortuna  di  un  Tagalo.  Mercè 
il  suo  sperone  micidiale  la  famiglia  ha  pane  ,  la  moglie 
sfoggia  monili  d’oro  e  di  perle,  e  1  uomo  può  comprarsi 
tabacco  a  sua  posta.  11  gallo  è  pure  il  fanciullo  predi¬ 
letto,  per  cosi  dire,  nella  casa  di  un  Tagalo:  egli  lo 
ama  più  della  moglie  medesima,  delle  sue  bertuccie  e 
d’  ogn’  altra  cosa  più  cara  ;  lo  va  ognor  carezzando  ,  e 
lo  tieu  sempre  sul  braccio,  sia  ch’egli  attenda  alle  sue 
occupazioni ,  sia  clic  si  rechi  a  visitare  gli  amici.  11  suo 
gallo  è  per  lui  un  tesoro ,  un  compagno  indivisibile  ,  il 
donno  de’  suoi  pensieri  ;  egli  gode  infine  d’ ogni  dritto 
vivendo,  e  la  sua  morte  è  cagione  d’amarissimo  pianto. 

Questo  trasporto  pel  combattimento  dei  galli  è  tale  fra 
gli  abitanti  di  Manilla  che  il  governo  Spagnuolo  ne  ritrae 


oggidì  una  fortissima  tassa.  Questi  giuochi  tengono  luogo 
colà  di  teatrale  spettacolo.  11  primo  alto  d’intervenzione 
per  parte  del  fisco  fu  di  destinare  un  sito  determinato 
per  questi  combattimenti,  e  di  aprire  in  tal  guisa  a  quei 
campioni  un  campo  chiuso  speciale  e  privilegialo.  Là  , 
quando  viene  aperta  la  lizza,  vi  ha  chi  riceve  un  dritto 
alla  porta,  non  già  per  ogn 'uomo,  ma  per  ogni  gallo:  un 
reale  cioè  s’egli  non  vuole  entrare  in  lotta,  tre  se  viene 
per  combattere.  Ed  è  invero  una  maraviglia  il  vedere  la 
folla  e  la  pressa  che  sempre  ha  luogo  in  que’circhi,  il 
silenzio  che  vi  regna  profondo  ,  e  gli  energici  affetti  che 
si  avvicendano  sovra  ogni  volto.  Il  toreador  di  Siviglia 
o  di  Madrid  non  suscita  certo  nella  popolazione  Spa- 
gnuola  maggior  foga  di  palpito,  più  caratteristico  affanno 
e  gioja  più  viva  di  quello  che  faccia  un  combattimento 
di  galli  per  entro  una  raunanza  di  Tagali. 

11  torneo  è  aperto;  silenzio! —  Ecco  due  campioni, 
due  eroi  della  specie:  non  già  di  quella  razza  infievolita 
all’  aria  dei  nostri  cortili ,  pascià  ammolliti  fra  le  lascivie 
dell’ harem,  nati  all’amore  soltanto,  e  non  all’ire  gene¬ 
rose  della  battaglia,  ma  robusti  atleti,  galli  di  sangue 
puro  e  ancor  vergine,  cresciuti  alla  guen..  e  devoti  a 
una  vita  breve  sì  ma  belligera. 

Grave  e  solenne  è  la  giostra,  attenti!  Prima  di  slan¬ 
ciare  l’ un  contro  l’ altro  questi  rivali  che  vannosi  già 
misurando  con  bieco  sguardo,  degli  arbitri  scelti  fra  la 
moltitudine  dei  spettatori  gli  esaminano  colla  più  scrupo¬ 
losa  imparzialità,  ne  van  calcolando  le  forze,  paragonando 
i  lor  mezzi  d’  azione  e  decidono  inapellabilmenle  se  la 
lotta  è  lecita  ed  uguale,  oppure  se  vi  è  troppa  disugua¬ 
glianza.  Fatta  la  scelta  dei  campioni,  ciascun  proprietario 
arma  le  zampe  del  suo  di  piccole  lamine  d’acciaro,  lun¬ 
ghe,  sottili,  affilate.  Mentre  li  vanno  in  tal  modo  accon¬ 
ciando,  spesso  l’ estreme  carezze  e  qualche  lusinghiera 
parola  serve  a  risvegliare  nel  seno  di  que’ gladiatori  una 
guerriera  scintilla  ;  si  determinano  le  poste ,  e  si  depon¬ 
gono  sull’  arena.  Stabilita  in  tal  guisa  la  scommessa  ,  i 
giuocatori  vanno  a  locarsi  in  modo  da  poter  seguitare 
coll’ occhio  l’andamento  di  quella  lotta. 

Finalmente  il  segno  vien  dato:  i  campioni  si  scagliano 
l’un  contro  l’altro  colle  chiome  ritte  e  le  creste  rubi¬ 
conde  di  collera.  Spesso  la  vittoria  tocca  al  più  lorte  , 
spesso  anche  al  più  destro.  11  becco  è  un  arma  che  questi 
irati  atleti  hanno  a  sdegno,  poiché  simili  colpi  non  ser¬ 
virebbero  che  a  scemarne  le  forze.  Ogni  loro  fidanza  è  ri¬ 
posta  invece  negli  speroni  che  lor  vengono  adattali ,  e 
di  cui  questi  animali  ben  comprendono  1'  energia.  Essi 
si  slanciano  così  tendendo  dinanzi  le  zampe,  finché  non 
abbiano  ferito  il  rivale,  o  non  cadano  da  lui  stesso  pia¬ 
gati.  Le  ferile  che  aprono  questi  sproni  posticci  sono 
larghe  e  spesso  anche  mortali.  S  avviene  che  la  lotta 
penda  dubbia  gran  tempo ,  vien  fatta  una  posa  affinchè 
i  combattenti  riprendano  lena;  si  astergono  loro  le  scal- 
1  fiture ,  e  lor  si  versa  in  gola  del  vino  caldo  aromatizzato; 


28 


MAGAZZINO -PITTORICO  UNIVERSALE 


quindi  si  lanciano  di  nuovo  nell’  arena  ove  tornano  ad 
assalirsi  con  doppio  accanimento.  Quando  l’ un  dei  due 
viene  a  soccombere  ,  il  padrone  del  vincitore  si  toglie  le 
poste  e  il  corpo  della  vittima.  Avviene  anche  talvolta 
che  1’  uno  dei  due  atleti  scorgendo  nel  suo  rivale  una 
forza  di  troppo  superiore  alla  sua,  indietreggia  e  si  fugge 
dalla  battaglia.  Allora  egli  vien  ricondotto  sul  campo  , 
incoraggiato  ed  eccitalo  insieme  alla  pugna;  ma  se  poi 
questi  tentativi  non  riescono  ,  dopo  un  doppio  esperi¬ 
mento  consecutivo ,  la  lizza  vien  chiusa  ,  e  la  scommessa 
è  perduta  per  parte  del  renitente.  Ben  spesso  però  egli 
paga  il  fio  di  quella  codardia  sotto  il  coltello  del  suo 
padrone  medesimo. 


KONUMENTO  BEL  BCGE  FRANCESCO  FOSCARI. 

(  fig-  31 • ) 

Questo  monumento  eretto  al  Doge  Francesco  Foscari 
sta  in  Venezia  nella  Cappella  grande  del  presbiterio  nella 
chiesa  dei  Frali  in  faccia  a  quello  di  Niccolò  Tron.  Vi 
si  legge  scritto  opera  di  Paulo  archileUo  e  Antonio  scul¬ 
tore  fratelli  Pregno  da  Conio.  11  lavoro  è  del  j  4^7  ePoca 
della  morte  del  Foscari,  non  mostra  la  squisitezza  dell’ 
arte  che  ancora  non  era  sorta  a  grandezza  con  Miche- 
langiolo,  ma  già  lo  squallore  del  medio  evo  è  riscosso, 
svelte  sono  le  forme,  e  prepara  la  via  al  vicino  pro¬ 
gresso. 

L’  uomo  cui  fu  consecrato  quel  deposito  era  il  mag¬ 
giore  de’  suoi  tempi,  Venezia  fino  a  quel  punto  non  avea 
oltre  mirato  del  mare  ;  pareva  che  le  proprie  lagune  fos¬ 
sero  il  solo,  e  caro  obbiclto  delle  modeste  sue  ambizioni. 
11  Leone  di  S.  Marco  si  accontentava  di  ristringere  il 
ruggito,  e  l’artiglio  alle  conquiste  del  Levante.  Una  legge 
del  1274  proibiva  acquisti  di  beni  in  terra-ferma,  e 
Venezia  non  ancor  dotta  nelle  sottili  arti  di  regno,  opu¬ 
lenta,  e  maestosa,  afferrava  l’impero  del  mare  colla  ge¬ 
nerosa  larghezza  delle  civili  instituzioni.  Sorse  Francesco 
Foscari,  dopo  acerbo  dibattimento  coi  Loredano  che  pa¬ 
ventavano  l’ingegno  fiero,  ed  ardito,  ebbe  egli  il  Dogato. 
Egli  è  vero  che  la  repubblica  soverchiando  di  potenza 
bisognava  avesse  maggior  dilatazione  di  suolo  e  non  ba¬ 
stando  il  mare  si  allargasse  in  terra ,  ma  pare  che  una 
nemica  fortuna  abbia  fatto  accadere  sotto  quel  Dogato 
di  34  anni  tutte  le  più  calamitose  vicende  che  mai  pro¬ 
vasse  Venezia.  A  gloria  senza  pari,  a  valore  infinito  che 
spiegarono  i  suoi  Patrizj  ,  a’ trofei  ed  a’ gesta  senz’esem¬ 
pio  luminose,  sangue,  stragi,  sacelli,  e  tradimenti  s’ag¬ 
giunsero  orribili  a  dirsi.  Lo  sperpero  delle  case  da  Po¬ 
lenta  ,  da  Carrara  ,  c  della  Scala  ;  la  morte  del  Carma¬ 
gnola  ;  l’alleanza  con  Francesco  Sforza,  e  con  Cosimo 
de’ Medici,  perchè  l’uno  Milano,  1’  altro  soggiogasse  Fi¬ 
renze.  Ad  ogni  modo  Brescia ,  Bergamo ,  Ravenna,  Pe¬ 
schiera,  Valleggio,  Lonato  e  Crema  ed  il  Friuli  acqui¬ 
stali  allo  stalo  si  hanno  da  ennumerare  come  vantaggio 


che  il  Foscari  procurò  alla  patria.  In  tanta  potenza  fò 
segui  però  sempre  1’  odio  dell’  avversa  fazione.  Morto 
Piero  Loredano  capo  di  questa,  si  disse  falsamente  pev 
veleno  propinatogli  dal  Doge  ;  il  nipote  Giacomo  Lore¬ 
dano  in  un  suo  libro  di  conti  inscrisse  a  debito  dei  Fo¬ 
scari  la  vita  del  Zio,  indi  innanzi  nel  consiglio  dei  X 
tutto  fece  per  calunniarne  la  fama  e  rovinarne  la  signo¬ 
ria.  Ottenne  l’intento,  egli  stesso  sforzò  all’abdicazione 
il  Doge  vegliardo,  che  discese  la  scala  dei  Giganti  dopo 
34  di  regno,  e  mori  di  crepacuore  all’ udir  la  campana 
di  S.  Marco,  clic  annunziava  l’elezione  del  successore. 
Il  Loredano  cancellò  allora  il  credito ,  e  riscrisse  :  c/uesto 
debito  fu  saldato. 

I  funerali  di  Francesco  non  furono  più  onorali  dello 
Scudo  di  S.  Marco  portato  a  rovescio  per  dimostrare  che 
se  il  Doge  moriva ,  la  repubblica  eterna  non  doveva  osten¬ 
tare  gramaglia.  c. 


CALENDARIO  STORICO. 

6  Febbraio  14^2.  Nascita  di  Girolamo  Benivieni,  per  te¬ 
stimonianza  del  Varchi  ,  il  secondo  ristoratore  dell’Italiana 
Poesia  dopo  Angelo  Poliziano.  Amico  dei  migliori  ingegni 
della  corte  di  Lorenzo  de’  Medici  cospirò  con  essi  al  risor¬ 
gimento  delle  lettere,  e  delle  scienze.  Le  sue  poesie  son 
tutte  di  argomento  sacro,  ed  oltre  modo  pregevoli  per  ele¬ 
ganza  di  lingua  ,  ed  armonia  di  verso. 

r  Febbraio  i520.  Morte  di  Alfonsina  Orsini  moglie  di 
Piero  dei  Medici.  Fu  Donna  di  grand’  animo,  e  di  gran 
mente,  fautrice  delirante  del  celebre  Savonarola  ne  sostenne 
colle  parole,  e  gli  scritti  le  opinioni.  Ebbe  gran  forza  sull’ 
anima  di  Leone  X.  il  quale  ordinò  1’  impresa  d’  Urbino 
onde  provvedere  condegno  stato  al  di  lei  figlio. 

8  Febbraio  1 437.  Niccola  Piccinino  capitano  al  servigio 
de’ Visconti  assedia  Barga,  terra  importante  del  territorio 
fiorentino.  I  Consigli  di  Firenze  veduto  l’ imminente  pericolo 
ordinano  a  Francesco  Sforza  loro  generale  di  soccorrere 
quel  luogo  ,  nè  rispettare  Milanesi,  o  Lucchesi.  Lo  Sforza 
manda  a  traverso  le  montagne  tre  de’suoi  migliori  capitani 
con  2 5oo  uomini  che  cadendo  all’  improvviso  sugli  asse¬ 
diami,  gli  mettono  in  rotta  con  perdita  di  moltissimi  ,  e 
neccessità  di  toglier  1’  assedio. 

9  Febbraio  1Ò2S.  Niccola  Capponi  gonfaloniere  de’ Fio¬ 
rentini  temendo  la  peste  che  crudelmente  infieriva ,  e  la 
guerra  che  stava  vicina  per  distruggere  la  nuova  forma  di 
governo,  esorta  i  Fiorentini  in  una  delle  prime  sedute  del 
gran  Consiglio, a  decretare,  sulla  propria  proposizione,  Gesù 
Cristo  Rè  perpetuo  della  Bepuhblica.  Il  Consiglio  trascinato 
dalla  soprumana  eloquenza  dell’Oratore  si  prostra  a  ginoc¬ 
chioni  ,  e  gridando  misericordia  proclama  il  figlio  di  Dio 
Sovrano  dello  stato,  fa  intanto  scolpire  sulla  principal  porta 
del  pubblico  palazzo  un’inscrizione  che  faccia  fede  di  quella 
nomina. 

10  Febbraio  i528.  Lautrcc  generale  di  Francesco  I.  di 
Francia,  parte  di  Bologna  per  la  conquista  del  Regno  di 
Napoli,  e  seguendo  il  cammino  di  Romagna  e  della  Marca 
passa  il  Tronto  senza  trovar  ostacolo  al  viaggio. 


Genova, 

Tipografia  e  Litografia  Ponthenier.  (  Con  permissione . 
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STORIA  DELIA  PITTURA  ITALIANA. 

IV. 


Epoca  II. 

Da  Vinci.  — -  Michelangelo  e  loro  scuola. 

(  fig  32.  33.  34.  ) 

La  pittura  a  olio  venuta  di  Germania  in  Italia ,  e  l’in¬ 
cisione  in  legno,  ed  in  rame,  ecco  le  due  mutazioni  che 
accaddero  nell’  arte  poco  prima  l’jepoca  di  Vinci,  e  Buo¬ 
narroti.  Noi  lasceremo  quanto  alla  prima  le  varie  e  di¬ 
screpatiti  opinioni  colle  quali  si  pretende  invenzione  ita¬ 
liana,  diremo  solo  che  un’  Andrea  del  Castagno  fioren¬ 
tino  è  il  primo  che  1’  adoperasse  con  qualche  felicità  di 
esito  avendone  egli  tolto  infamemente  colla  vita  il  segreto 
ad  un  colai  Domenico  Veneziano. 

L’incisione  che  oggi  ha  acquistato  cosi  gran  fama  da 
superare  il  vanto  e  l’esercizio  della  pittura,  si  ripete  con 
inolio  accanimento  da’  Francesi,  Germani  ed  Italiani; 
però  a  giudizio  del  Papillon  e  di  Tirabosclii ,  entrambi 
uomini  sommi  ,  sembra  doversene  il  merito  a  questi  ul¬ 
timi.  Essi  ne  trovano  i  più  antichi  saggi  in  Ravenna 
circa  l’anno  is85  nelle  carte  da  giuoco. 

Introdotta  la  stampa  de’  libri  tra  noi ,  venne  pur  l’uso 
di  ornarli  con  figure,  ed  ecco  l’incisione  in  legno,  come 
da’ lavori  di  Niello  origina  l’incisione  in  rame.  Si  diceva 
Niello  da  una  mistura  (detta  Nigellum  per  la  soverchia 
nerezza)  con  cui  si  riempieva  il  cavo  dell’intaglio.  Fu 
questo  artifizio  antichissimo  ,  ma  cadde  nel  XVI  secolo 
dopo  aver  fiorito  il  XV,  malgrado  l'ingegno  di  Benve¬ 
nuto  Celimi.  Gli  oggetti  ove  adoperavasi  erano  calici , 
messali,  reliquari ,  paci  ed  altri  sacri  arredi.  Da  un  certo 
Finiguerra  secondo  il  Vasari,  è  partito  il  principio  di 
intagliare  in  rame.  Egli  costituisce  la  prima  epoca  del¬ 
l’incisione  o  quella  di  una  mera  prova  fatta  sopra  terra 
linissima  da  cui  poi  si  ebbe  ricorso  al  rame,  ed  altri 
oggetti  di  argento.  Il  Manlegna  fu  quello  che  primo 
intagliasse  stampe  in  Italia  ,  e  vi  acquistasse  sommo 
grido. 

Ma  lasciamo  tutto  ciò  che  non  riguarda  gran  fatto  il 
nostro  proposito ,  e  rallegriamoci  l’ anima  coi  nomi  di 
Vinci,  e  Buonarroti.  Fin  qui  si  era  pervenuto  a  ritrarre 
dal  vero,  e  le  teste  specialmente  hanno  tutta  la  vivacità, 
tutta  la  evidenza  ,  i  ritratti  serbano  la  scrupolosa  rasso¬ 
miglianza  delle  sembianze  che  rappresentano;  però  se  in 
ciò  si  vedeva  la  verità,  non  si  ammirava  ancora  l’ideale; 
l’ ingegno  accontentandosi  di  quel  tanto  non  ancora  fidu¬ 
cioso  e  potente  di  se,  dava  passo  a  più  sublime  pensiero; 
non  arbitro  ancora  del  proprio  slancio  secondato  da  un 
più  maturo  frutto,  dopo  aver  raccolto  dalla  esterna  na¬ 
tura,  prestava  anima  alla  propria,  e  ingentiliva  cosi  quanto 
gli  cadeva  d'imperfetto  sott’ occhi.  Le  forme  erano  esatte, 
non  belle  ,  il  disegno  diligente,  non  pieno  ,  il  colorito 
vivace  ,  non  accordato  ,  la  prospettiva  aerea  non  ancor 
giusta,  la  composizione  non  varia,  il  pennello  accurato, 

Anno  secondo 


non  ancora  sciolto,  allorché  sorsero  al  maggior  incre¬ 
mento  dell’arte  Vinci,  e  Buonarroti,  e  formarono  la  li, 
e  la  maggior  epoca  della  scuola  Fiorentina. 

Leonardo  nacque  figlio  d’amore  in  Filici  castello  del 
Valdarno  di  sotto  il  ìfói.  Sortiva  natura,  ingegno  pronto, 
e  sottile,  vivace  e  possente;  da’ primi  anni  spiegò  parti¬ 
colare  inclinazione  all’ arti  del  disegno,  e  fu  acconciato 
dal  padre  con  Andrea  del  Verrocchio.  Dipingendo  questo 
a  S.  Salvi  un  battesimo  di  N.  S.  il  fanciullo  Leonardo 
vi  mise  di  suo  un’Angiolo  di  cosi  divina  bellezza,  che 
il  Maestro  meravigliando  la  grandezza  precoce  di  quella 
mente  gittò  il  pennello,  e  giurò  non  mai  più  toccarlo. 
Intanto  il  Da  Vinci  non  appagato  di  una  parte  sola  di 
sapere,  abbracciavale  tutte,  e  le  gentili  e  le  amene  e 
le  profonde,  Pittura,  Scultura,  Architettura,  Matematiche, 
Meccanica  ,  Idrostatica  ,  Musica  e  Poesia  ,  Scherma, 
Ballo  e  maneggio  di  cavalli.  Alla  bellezza  dell’intelletto, 
alla  gentilezza  del  core  accoppiava  la  grazia  ,  la  leggia¬ 
dria  d’ un  viso  vago  e  ridente,  la  dolcezza  d’ un  tratto 
urbano  e  cortese,  e  i  modi  più  soavi  ed  innamorati.  Le 
corti ,  i  principi  disputavansi  quell’uomo,  nè  vi  parea  gioia 
dov’  egli  non  era.  Se  si  dovesse  far  paragone  di  lui  con 
un  antica  bellezza  ideale  lo  diremmo  l’Apollo  di  Belve¬ 
dere.  E  veramente  tale  doveva  apparire  alla  corte  di 
Lodovico  il  Moro  quando  fe  sentire  un  nuovo  stru¬ 
mento  da  lui  costrutto  in  gran  parte  d’argento,  in  forma 
di  teschio  di  cavallo,  acciochè  maggiore  riuscisse  l’armonia; 
se  poi  in  fatto  di  pittura  si  voglia  rassomigliare  con  qual¬ 
che  cosa  di  soave,  e  di  caro,  appellar  si  dovrebbe  il  Po¬ 
liziano  dell’ arti  belle;  la  grazia,  la  dolcezza  de’ suoi  di¬ 
pinti  gli  danuo  tutta  la  sembianza  di  quell’  amabilissimo 
Poeta. 

Leonardo  tenne  due  stili,  il  primo  con  molti  scuri 
facendo  cosi  che  i  chiari  vi  trionfassero  mirabilmente, 
l’altro  più  placido,  e  condotto  per  via  di  mezze  tinte. 
Ma  in  entrambi  grazia  nel  disegno  ,  nel  pennello  tratto 
franco,  e  sottile,  e  l’espressione,  sempre  quella  dell’ 
anima  sua.  Tutto  è  gajo,  stupendo,  e  magicamente  ope¬ 
rato;  cade  in  lui  ogni  reliquia  di  goticismo,  ogni  avanzo 
di  greca  scuola,  ogni  barbarie  di  medio  evo,  è  la  piena 
luce  di  una  possente  virtù,  che  dirada  ogni  tenebra,  e 
informa  l’epoca  della  gloria  Italiana;  è  l’astro  maggiore 
che  occupato  il  firmamento  accende  della  propria  fiamma 
gli  animi  fino  allora  sfiduciati,  e  gli  regge  a  più  sublime 
proposito.  (*) 


(*)  Mettiamo  qui  due  lavori  di  Leonardo  da  Vinci,  il  primo  si 
conserva  in  Roma  presso  il  principe  Aldobrandini ,  e  rappresenta 
Gesù  Cristo  nel  tempio  in  atto  di  disputar  coi  dotte  ri  della  legge; 
composizione  di  cinque  mezze  figure,  di  grandezza  naturale  dipinta 
a  olio  sul  legno.  Alcuni  lo  reputano  cosa  di  Bernardino  Luini  allievo 
tra’ migliori  di  Leonardo,  ma  sono  tali  le  bellezze  che  vi  si  ammi¬ 
rano  da  dimostrarlo  piuttosto  opera  del  Maestro. 

Il  secondo  è  la  Vanità  e  la  Modestia;  mezze  figure  di  grandezza 
naturale  dipinte  sul  legno.  Questo  quadro  si  conserva  da  gran  tempo 
in  Roma  nel  palazzo  Barberini.  Il  Pittore  Ha  saputo  in  singoiar  modo, 
e  con  meravigliosa  espressione  ritrarre  due  contrari  sentimenti  come 
la  Vanità  e  la  Modestia.  Il  terzo  disegno  è  imo  studio  anatomico  di 
Micheiangiolo, 
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PIETRO  METASTASIO. 

(  fig.  35.  ) 

la  questi  ultimi  anni  più  che  mai  il  secolo  XIX  volge 
pieno  di  socialismo,  di  storia,  di  letteratura  civile.  Tutto 
sbuccia  ad  una  vita  migliore:  discoverte  geografiche,  indu¬ 
striali,  statistiche;  le  funzioni  economiche  ordinate, discusse; 
metodi  di  educazione  o  trovati  ,  o  riformati  ;  transazioni 
commerciali  migliorate  :  tutto  in  somma  è  conquista  sul 
passato,  è  movimento  ascendente  ,  è  progresso —  Pensando 
alla  reazione  che  il  presente  esercita  sul  passato ,  si  di¬ 
svela  il  mistero  del  come  tanti  intelletti  che  informarono 
il  loro  secolo,  abbujno  per  dar  luogo  ad  ingegni  che 
più  rispondono  alle  condizioni  ed  ai  bisogni  delle  razze 
viventi.  Ed  è  appunto  dietro  questa  osservazione,  che, 
posto  lo  sguardo  sul  nome  che  è  scritto  qui  sopra,  pa- 
ionmi  senza  ch’io  ne  maravigli,  scadute  dal  pensiero  de’ 
più  e  bandite  da’  teatri  per  cui  nacquero  le  produzioni 
di  uno  scrittore,  che  non  ha  molto  stavasi  sotto  il  guan¬ 
ciale  d’ ogni  bella  per  ispruzzarla  di  sensazioni  gentili 
appena  svegliata  —  ed  era  il  maestro,  1’  inspirazione 
d’ogni  vagheggino  che  facesse  poeticamente  all’  amore. 

Questo  ingegno  è  quel  Pietro  Trapassi,  che  nato  in 
Roma  nel  1698  da  meschini  parenti,  e  tolto  all  officina 
d’ un  orefice  dal  severo  Gravina,  senti  col  suo  destino 
tramutato  il  suo  nome  in  quello  di  Metastasio.  Questo 
ingegno  è  quel  poeta  Cesareo  che  alla  corLe  di  Vienna 
succedeva  al  vecchio  Apostolo  Zeno  ,  ed  amato  da  Carlo 
VI,  da  Maria  Teresa,  da  Giuseppe  II,  visitato  dai  Gran- 
duchi  della  Russia,  e  da  quanti  possenti  ed  incliti  ebbero 
agio  di  conoscerlo ,  rallegrò  le  corti  e  i  teatri  co’  suoi 
melodrammi,  ed  elevossi  ad  un  tempo  un  massiccio  mo¬ 
numento  di  gloria. 

Leggiadro  e  giocondo  d’aspetto,  vivace  d’occhio,  gen¬ 
tile  nella  persona,  dolce  dignitoso  spirito,  e  ciò  che  più 
monta,  uomo  dabbene,  dall’agiatezza  e  dallo  splendore 
delle  corti  non  fu  affascinato  cosi,  che  a  Carlo  VI,  il 
quale  volea  nominarlo  Conte,  Barone  e  Consigliere  aulico, 
non  rispondesse  —  sè  volere  restar  Metastasio  —  e  non 
rifiutasse ,  come  già  a  pio  del  marito  l’ eredità  della 
Bulgarelli ,  la  piccola  croce  di  S.  Stefano  che  Maria 
Teresa  offerivagli. 

Un’  intelligenza  rischiarita  dagli  studi  filosofici  —  una 
sensibilità  educata  ad  ogni  gentile  passione  e  alla  più 
gentile  di  tutte,  l’amore —  una  mobilità  or  più  or  meno 
vibrata ,  ma  sempre  operosa  ,  svelta  ,  spiccata  verso  il 
bello  di  tutte  cose  che  agitavano  la  sua  fantasia —  una 
scienza  estetica  della  propria  favella  in  se  stessa  ,  e  nel 
suo  rapporto  coll’armonia  a  cui  la  sposava —  un’ irresi- 
stibil  tendenza  a  satisfare  al  gusto  di  coloro  che  circon- 
davanlo ,  fecero  di  lui  un  pensatore  armonico ,  un  sen¬ 
timentalista  amoroso,  il  pittore  delle  più  vaghe  scene 
della  natura  e  del  bello  morale ,  un  creatore  insomma 
di  molteplici  viluppi  di  azioni  e  passioni  che  lucidamente 


si  sciolgono  e  ti  lasciano  nell’  animo  un  solco  di  puris¬ 
sima  gioja.  —  Egli  è  l’idea  mite,  tenera,  passionata, 
spontanea ,  gentile  ....  ama  il  sorriso ,  il  fresco  delle 
valli  fiorite  ,  una  carolante  Amarilli ,  e  tutto  quanto  gli 
consente  il  linguaggio  d’  amore  che  sovra  il  suo  labbro 
è  veramente  un  pò  sciacquato  talvolta  e  vago  di  ritornelli. 

Il  tempo  in  cui  esso  scriveva  era  ancor  molto  lontano 
da  quello  sviluppo  di  ogni  ottima  istituzione ,  da  quel 
pieno  universale  concentramento  che  si  va  svolgendo 
sotto  ai  nostri  occhi.  Era  quello  1’  aurora ,  il  crepuscolo 
della  civiltà  attuale  :  si  cominciava  col  dare  una  forma 
d’ avvenentezza  all’edificio,  cui  non  sottostava  ancora  il 
puntello  d’  una  sostanza  vitale,  ardila,  robusta.  Quindi 
Metastasio  guardò  attorno  a  se  stesso,  e  non  sentendo 
battere  un  cuore  pel  desiderio  di  cose  nazionali ,  mirava 
a  straniere —  e  le  greche  favole  ,  e  1’  antica  romana  fie¬ 
rezza  ,  e  spesso  un’  aereo ,  vaporoso  ideale  fornivano  le 
ali  alla  sua  fantasia. —  I  melodrammi  che  il  Sarro,  il  Du¬ 
rante  ,  il  Pergolesi  vestirono  delle  magiche  note  dell’ 
armonia  ,  perchè  ora  più  non  sono  il  palpito  delle  nostre 
vergini?  Scorretene  i  titoli —  Eccovi  Didone  abbandonata, 
Semiramide,  Alessandro  nelle  Indie ,  Issipile ,  Demetrio, 
Catone,  Astrea  placata,  ed  altri  molti  di  simil  fatta. 

Ma  questi  titoli  non  bastano  a  dirvi  che  il  tema  è 
troppo  straniero  alle  nostre  costumanze ,  alla  nostra  reli¬ 
gione  ,  alle  nostre  leggi  ?  Ciò  è  ancora  poco  —  queste 
meliche  composizioni  presentano  elleno  1’  enigma  della 
vita  umana,  lo  studiano,  lo  sciolgono?  prendono  dalla 
storia  gli  uomini  come  sono,  o  gl’ impastarlo  a  seconda 
d’  una  forma  più  o  meno  comune  a  tutti  i  melodrammi? 
respirano  quella  melanconia  che  il  Cristianesimo  ha  spi¬ 
rato,  siccome  aura  dei  colli  eterni,  sulla  nuova  lettera¬ 
tura?  —  Io  non  dirò  che  a  tutte  queste  quistioni  abbiasi 
a  rispondere  negativamente  :  ma  panni  che  in  Metastasio 
domini  più  1’  artificio  e  la  rettorica  delle  passioni  ,  che 
quella  espressione  semplice,  pittrice  ,  sentimentale  che 
ti  scende  teneramente  sull’  anima. 

Quelle  ariette,  quei  finali  gonfii  spesso  di  comparazioni  col 
ruscello,  col  torrente,  colla  tortora,  col  nocchiero,  e  che 
so  io? — spesso  zeppi  di  canoni  logici,  di  sentenze  mo¬ 
rali  non  si  addicono  poi  troppo  allo  stato'  d’  un’  animo 
altamente  agitato;  la  tempesta  delle  passioni  è  posizione 
la  più  antilogica  ed  anti  -  sentenziosa  che  concepire 
si  possa;  perchè  l’uomo  commosso  sente  più  che  non 
giudica. 

Chi  sospingesse  oltre  la  critica  potrebbe  notare  poca 
economia  nel  recitativo  de’  suoi  melodrammi ,  e  ciò  che 
più  spiace,  una  riprovevol  mancanza  di  fisonomia  nazio¬ 
nale  per  cui ,  come  dice  il  nostro  Cantù  ,  veggonsi  spo¬ 
sati  l’eroismo,  la  gloria,  la  virtù  ad  una  folla  di  amori 
senza  impronta  di  paese,  o  d’età,  a  tutte  le  blandizie 
della  vita ,  mentre  d’  altronde  per  essersi  troppo  subor¬ 
dinala  1’  arte  allo  squisito  senso  musicale  è  sdolcinata  la 
lingua,  e  fatalmente  vengono  i  lettori  spensierati  e  snervali. 
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A  noi  basta  però  che  caldo  di  generosi  sensi,  versati 
gli  abbia  in  molte  scene  del  suo  Catone,  per  cui  facil¬ 
mente  tu  gli  perdoni  la  grettezza  di  alcune  strofe  consi¬ 
mili  a  quella  che  riportiamo  a  conferma  degli  emessi 
giudizj  che  forse  parebbono  troppo  severi: 

Che  sia  la  gelosia 

Un  gelo  in  mezzo  al  foco, 

E*  ver  —  ma  questo  è  poco, 

E’  il  più  crudel  tormento 
I)’ un  cor  che  s’ innamora, 

E  questo  è  poco  ancora 
Io  nel  mio  cor  lo  sento 
Ma  non  lo  so  spiegar. 

Quel  gelo  e  questi  due  poco,  e  tutta  la  strofa  siano 
qui  rammentati  con  pace  di  quel  Sommo  che  fin  dal  12 
aprile  1782  dorme  la  requie  dei  buoni. 

Stendasi  un  velo  su  quell’  artificiose  consonanze  che  il 
Foscolo  chiama  ritornelli  metastasiani — nonostante  i  suoi 
difetti  egli  ha  sollevato  più  che  altri  il  melodramma 
dallo  stato  in  cui  giaceva  sin  dal  i54q  in  cui  nacque 
per  opera  di  Rinuccini  in  Firenze.  Se  i  soggetti  eli’ ei 
scelse  sono  ornai  troppo  antichi  ,  sia  di  coloro  che  scri¬ 
vono  melodrammi ,  presentarci  di  composizioni  più  a  noi 
vicine  e  più  nostre,  siccome  già  il  sono  il  Colombo,  i 
Capuleti  e  Montecchi ,  la  Francesca  e  la  Parisina.  I  no¬ 
stri  Melodrammatici  studino  incessanti  sul  mistero  della 
vita  —  ne  afferrino  quelle  rivelazioni  che  più  incantano,  e 
collegati  ai  Geni  che  meditano  1*  arcana  corrispondenza 
de’  suoni  agli  affetti  ,  facciano  per  modo  che  vestiti  di 
melodiose  note  soli  all’ orecchio  risuonino  i  pensieri, 
che  coll’interna  potenza  armonizzano  alla  magia  che  gli 
informa,  e  banditi  cosi  i  pedestri  libretti,  vedremo  il 
melodramma  seguire  il  moto  delle  altre  parti  della  let¬ 
teratura ,  e  soverchiarne  anzi  l’operosa  efficacia —  pero- 
che  il  sorriso  e  la  lagrima  dell’  uomo  sieno  più  che  a’ 
sillogismi  confidati  al  prestigio  de’  suoni.  d.  p. 

Il  CAMALEONTE. 

(  %.  36.  ) 

Il  Camaleonte  è  uno  di  quegl’ animali  che  travaglia¬ 
rono  maggiormente  l’ingegno  dei  naturalisti.  Aristotile, 
Plinio,  M.  Milne  Edwards,  d’Obsonville  ed  altri  illustri 
uomini  sì  antichi  che  moderni  molto  occuparonsi  dell’ 
analisi  di  questo  curiosissimo  rettile  ;  malgrado  però  tante 
sottili  osservazioni  egli  serba  tuttora  delle  proprietà  ,  di 
cui  non  è  dato  di  rendere  esalta  ragione. 

Il  Camaleonte  sembra  avere  una  certa  analogia  colle 
nostre  lucertole;  la  sua  organizzazione  però,  assai  diversa 
da  quella  di  queste  ultime,  non  ci  permette  di  confon¬ 
derlo  nella  stessa  famiglia.  La  grandezza  di  questo  ret¬ 
tile  quadrupede  è  suscettibile  di  variazione  al  disopra  di 
un  piede  e  mezzo,  la  sua  testa  è  piramidale,  quadran¬ 
golare,  compressa  ai  lati ,  più  alta  che  larga,  e  di  lun¬ 
ghezza  pressoché  eguale  alla  sua  altezza ,  terminata  in 
avanti  da  un  muso  aguzzo,  ornato  talvolta  snperiormente 
di  creste  ossee  ,  sporgenti  e  diversamente  distribuite.  I  lati 


della  testa  medesima  sono  aneli’ essi  rilevati  in  creste, 
spesso  anche  dentellate,  le  quali  stendendosi  al  disopra 
dell’  occhio  vengono  poi  a  riunirsi  dinanzi  sul  muso.  L’oc¬ 
cipite  è  gonfio  ,  più  o  meno  prolongato  al  di  dietro ,  e 
distinto  egli  pure  da  una  cresta,  la  di  cui  forma  varia 
a  seconda  delle  diverse  specie  ;  la  sua  gola  è  soggetta  a 
gonfiarsi  a  guisa  di  un  gozzo,  compresso  e  più  o  meno 
rilevato;  il  collo  non  si  distingue  che  pel  gonfiamento 
della  testa,  ed  è  poco  capace  di  movimento.  Gli  occhi 
del  Camaleonte  hanno  questo  di  particolare,  che  possono 
muoversi  indipendentemente  l’uno  dall’altro,  e  perciò 
in  direzione  opposta  ad  un  tempo  medesimo;  l’enorme 
lor  globo  è  ricoperto  pressoché  intieramente  da  una  pal¬ 
pebra  rivestita  di  scaglie  di  grandezza  eguali  a  quelle 
dell’ altre  membra,  e  tagliata  appena  da  una  o  due  linee 
nella  sua  parte  centrale.  L’orecchia  ascosa  nella  pelle 
esiste  bensì ,  ma  è  pochissimo  sviluppata.  La  bocca  ha 
taglio  grandissimo ,  ed  è  lateralmente  compressa  ;  i  denti 
sono  piccoli ,  uniformi  e  quasi  uguali  ;  tu  gliene  conti  da 
dodici  a  sedici  per  ciascuna  parte  della  mascella  inferiore, 
e  qualcuno  di  più  nella  superiore.  La  lingua  poi  di  questo 
animale  è  uno  de’suoi  organi  più  degni  d’osservazione: 
molle ,  spognosa  e  solcata  nella  sua  superficie  come  la 
polpa  delle  dita,  non  ha  vestigio  di  filetto,  e  si  pro- 
longa  in  addietro,  con  un  tronco  più  sottile,  entro  una 
specie  di  guaina,  presentando  al  disopra  della  sua  parte 
posteriore  una  specie  di  sperone ,  allorquando  questo 
animale  vuol  rapire  qualche  insetto ,  egli  la  vibra  fuor 
della  bocca,  a  più  pollici  di  distanza,  colla  rapidità  di 
un  grilletto,  e  la  ritira  colla  stessa  celerità,  ingozzando 
così  l’animale  ch’egli  ha  carpito  coll’estremità  della  me¬ 
desima.  Varie  corsero  le  opinioni  intorno  a  questo  feno¬ 
meno;  ultimamente  si  è  attribuito  ciò  a  una  specie  d’ere¬ 
zione  di  quella  parte  della  lingua  che  sta  rinchiusa  nella 
vagina,  ma  questo  meccanismo  sembra  prodotto  piuttosto 
dall’  azione  delle  fibre  muscolari  circolari  che  entrano 
nella  composizione  di  questa  parte  medesima.  11  suo 
corpo  è  corto  ,  fortemente  compresso  lateralmente  ,  rile¬ 
vato  in  arco  acuto,  spesso  dentellato  sul  dorso,  e  in  arco 
acuto  similmente  dentellato  sul  ventre.  Le  sue  membra 
lunghe  e  sottili,  hanno  questa  singolare  disposizione,  che 
le  braccia  sono  di  lunghezza  eguali  alle  coscie ,  e  i  cubiti 
più  lunghi  delle  gambe  ;  ciò  che  distingue  poi  il  Cama¬ 
leonte  dagl’  altri  rettili ,  si  è  la  disposizione  delle  dita 
pressoché  eguali,  riunite  dalla  pelle  fino  alla  base  della 
falange  delle  unghie;  esse  sono  disposte  a  ciascun  piede 
in  due  masse  convergenti  composte  di  due  dila  in  fuori 
e  tre  in  dentro  alle  membra  anteriori,  e  viceversa  alle 
posteriori.  La  coda  poi  é  poco  più  poco  meno  della  stessa 
lunghezza  del  corpo,  ed  è  suscettibile  di  attorcigliarsi 
strettamante  nella  sua  parte  inferiore. 

La  pelle  del  Camaleonte  è  coperta  dappertutto  di  mi¬ 
nute  scaglie  sovraposte,  poligone  sulla  testa  ove  sono 
un  poco  più  rade ,  e  quadrangolari  sul  resto  del  corpo  ; 
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la  sua  tinta  varia  secondo  le  diverse  specie.  Ciò  che  poi 
colpi  maggiormente  l’attenzione  degli  osservatori  si  e  la 
facoltà  di  cui  questo  animale  è  dotato,  di  mutar  cioè  im¬ 
provvisamente  colore.  La  sua  tinta  naturalmente  di  un 
verde  bigiccio,  passa  allora  ad  un  giallo  più  o  men 
chiaro ,  ovvero  al  verde  carico  più  o  meno  rossastro  c 
paonazzo,  al  bruno  più  o  meno  intenso,  ed  al  nero  ezian¬ 
dio,  che  Aristotile  riguardò  come  il  colore  proprio  dell 
animale.  I  naturalisti  si  travagliarono  molto  nell  indagare 
la  causa  di  questo  fenomeno.  Plinio  affermò  che  il 
Camaleonte  era  dotato  della  proprietà  di  riflettere  i  co¬ 
lori  degli  oggetti  circostanti ,  eccetto  il  bianco  ed  il  rosso; 
ma  se  bene  si  osservi  questi  due  colori  si  trovano  anche 
nelle  moltiplici  variazioni  delle  tinte  di  questo  animale. 
Altri  pretesero  che  questo  cambiamento  di  colore  dipen¬ 
desse  dalla  diversa  refrazione  dei  raggi  luminosi  operata 
dai  tegumenti  ,  e  da  ciascuna  scaglia,  che  al  dire  di  essi, 
produceva  l’effetto  del  prisma  su  i  detti  raggi;  ma  non 
s’  avvidero  che ,  le  circostanze  essendo  le  stesse,  l’animale 
passava  successivamente  a  tinte  diverse.  L  influenza  delle 
passioni  sulla  circolazione ,  e  perciò  sul  colore  della  faccia 
dell’  uomo,  offrirebbe  aneli’  ella  sulle  prime  un’assai  na¬ 
turale  analogia  con  questo  cambiamento  nel  Camaleonte-; 
ma  questa  è  sempre  però  particolare  ed  uniforme ,  men¬ 
tre  noi  vediamo  il  Camaleonte  subire  le  stesse  variazioni 
di  colorilo  sebbene  affetto  da  passioni  fra  loro  diverse. 
Altri  ancora  attribuii  ono  ciò  al  passaggio  più  o  men 
rapido  del  sangue  del  Camaleonte  attraverso  dei  vasi  della 
pelle  che  sono  gialli  e  più  o  meno  trasparenti  ;  ma  que¬ 
sta  ed  altre  opinioni  sebbene  probibili  in  certo  modo 
non  tolgono  però  affatto  ogni  dubbio. 

Il  Camaleonte  non  si  pasce  già  d’  aria  come  alcuni 
pretesero,  ma  bensì  d’insetti  che  egli,  come  gli  altri 
rettili,  ingozza  senza  masticare.  E  desso  inoltre  un’animale 
assai  stupido,  e  non  ha  industria  di  sorta  sia  per  la  pro¬ 
pria  conservazione  ,  sia  per  quella  della  sua  specie.  Non 
essendo  molto  abile  a  correre  egli  si  slà  agrappato  pel¬ 
le  unghie  e  per  la  coda  a  qualche  ramo  d’albero,  o  ac¬ 
covacciatosi!  qualche  pietra.  Allorquando  vien  preso  cerca 
bensì  di  mordere ,  ma  la  sua  morsicatura  non  è  nociva. 
Egli  abita  soltanto  le  contrade  calde  e  secche  dell' an¬ 
tico  emisfero.  La  Spagna  è  il  solo  punto  dell’Europa  ove 
s’  incontrino  questi  animali;  le  parti  ove  essi  sono  sparsi 
maggiormente  sono  l’Affrica  e  l'Asia  meridionale.  Il  lor 
modo  di  riprodursi  è  uguale  a  quello  delle  lucertole  ;  i 
piccoli  escono  perfetti,  e  crescono  rapidamente.  La  du¬ 
rala  della  lor  vita  è  sconosciuta,  ed  è  probabile  eh’ essi 
divengano  preda,  come  le  lucertole,  degli  uccelli  carni¬ 
vori,  dei  serpenti  ecc.  prima  di  giungere  al  termine  della 
loro  vecchiezza. 

Fra  le  specie  conosciute  dei  Camaleonti  le  une  hanno 
l’occipite  più  o  meno  spiccato  in  cappuccio,  una  cresta 
dorsale  spinosa,  e  una  cresta  giugolare  a  guisa  di  sega 
più  o  meno  pronunciate. 


CALENDARIO  STORICO. 

11  Febbraio  i524-  Morte  d’ Isabella  d’Arragona  sventu¬ 
ratissima  figlia  ,  sposa  e  madre.  Nacque  di  Alfonso  d’Arra¬ 
gona  figlio  di  Ferdinando  Re  di  Napoli  ,  venne  data  in 
moglie  a  Gian  Galeazzo  Sforza  ,  cui  toccava  la  Signoria 
Milanese;  lo  zio  Ludovico  il  Moro  allontanando  il  nipote 
dalle  cose  di  regno  per  impadronirsene  ,  costrinse  i  due  sposi 
alla  più  crudele  fortuna.  Isabella  vide  poco  dopo  morirsi 
di  veleno  1’  amatissimo  Gian  Galeazzo,  mentre  nello  stesso 
tempo  andava  in  rovina  tutta  la  propria  casa  paterna.  Le 
copiose  lagrime  che  versò  in  Asti  alla  presenza  di  Carlo  AHI 
implorandone  1’ assistenza, non  fecero  che  attirarle  maggior¬ 
mente  l’odio  ,  e  la  gelosia  del  Moro.  Orfana  di  quanto  di 
più  caro  aveva  ,  e  priva  d’ogni  congiunto, che  le  perì  parte 
di  prigionia,  parte  di  veleno,  si  chiuse  alfine  in  un  chiostro, 
e  spirò  nel  bacio  di  Dio,  dopo  una  serie  infinita  d’  inces¬ 
santi  travaglj.  Era  dessa  abile  rimatrice  ,  ed  alcuni  suoi 
sonetti  stanno  in  varie  raccolte  ,  pieni  di  delicatezza  e  di 
buon  gusto. 

12  Febbraio  i4°9-  Morte  di  Jacopo  del  Verme.  Fu  egli 
uno  de’  ristoratori  della  milizia  italiana.  Le  compagnie  stra¬ 
niere  arbitre  allora  d’ogni  signoria  non  avevano  tra  noi  chi 
loro  resistesse  ,  quando  Jacopo  insieme  ad  alcuni  altri  va¬ 
lenti  condottieri  ritornarono  il  pregio  all’ armi  nostre;  essi 
gettarono  le  prime  basi  delle  scuole  celebri  di  Braccio  e  di 
Sforza.  Jacopo  fu  quasi  sempre  a  servigio  de’  Visconti  ,  cui 
dovettero  la  maggior  parte  della  grandezza,  e  dello  stato, 
che  per  la  esimia  virtù  di  lui  acquistarono. 

13  Febbraio  i5o3.  Disfida  di  Barletta  tra  tredici  italiani 
ed  altrettani  francesi.  Uno  di  questi  avendo  mormorato  di 
quelli  come  incapaci  ad  ogni  arte  di  guerra  i  capitani  dei 
due  eserciti  convennero  di  decidere  colle  armi  la  questione 
in  cui  n’  andava  1’  onore  della  propria  nazione.  11  campo 
venne  scelto  a  uguale  distanza  tra  Barletta,  Quadrato  ed 
Andria  prendendo  otto  miglia  di  terreno,  tracciato  sola¬ 
mente  da  un  solco  di  carro  ;  fu  stabilito  chiunque  lo  var¬ 
casse  ,  sarebbe  tenuto  per  vinto,  e  non  potrebbe  aver  più 
parte  nella  battaglia.  I  due  generali  in  capo,  Nemour  ,  e 
Gonzalvo  di  Cordova  che  avevano  consentito  ad  una  tregua, 
si  avanzarono  coi  proprj  eserciti  ordinati  in  battaglia  a 
guardia  del  campo.  I  campioni  erano  stati  scelti  tra  migliori 
e  singolarmente  gl’ italiani  aveano  fama  di  valorosissimi  pa¬ 
rendovi  1’  onor  d’  Italia  congiunto.  A  termini  della  disfida 
ciascuna  parte  era  in  arbitrio  di  armarsi  a  buon  grado.  I 
vinti  sarebbero  rimasti  prigioni  dei  vincitori  ,  avrebbero 
però  potuto  riscattarsi  coll’oro.  Si  venne  a  conflitto,  e  i 
tredici  francesi  furono  tolti  di  sella  ,  atterrati  ,  sconfitti  da 
tredici  italiani  ch’entrarono  in  Barletta  tra  le  acclamazioni 
dell’  esercito  e  del  popolo  che  gioì  del  proprio  trionfo. 

14  Febbraio  1760.  Morte  di  Gio  Francesco  Brignole.  In 
tempi  malagevoli  rèsse  lo  Stato  con  prudenza  e  valore  ,  fu 
uomo  di  gran  senno,  ed  ebbe  cara  quanto  se  stesso  la  Patria 
per  cui  non  risparmiò  ne  sagrifìci  ,  nè  fatiche. 

15  Febbraio  1  q 7 ^ -  Nascita  di  Piero  de’  Medici.  Successe 
al  padre  Lorenzo  ,  ma  senza  la  di  lui  mente  e  grandezza  , 
trovossi  in  difficile  condizione  di  cose,  ed  egli  invece  di 
saperne  regolare  l’andamento  ne  accrebbe  la  calamità  ;  fe¬ 
dele  alla  casa  d’Arragona  si  ostinò  in  difenderla  contro 
Carlo  Vili  finché  cesse  a  questo  vilmente  le  fortezze  del 
proprio  dominio.  I  Fiorentini  mal  patendo  l’ignominia  lo 
espulsero  colla  famiglia.  Morì  al  passaggio  del  Garigliano 
seguendo  l’esercito  francese. 

16  Febbraio  i582..  Morte  di  Domenico  Veniero  poeta 
d’  illustre  fama.  Le  sue  rime  sono  pregevoli  per  vaghezza 
d’ imagini  e  purezza  di  gusto, qualità  che  distinguono  tutti 
i  cinquecentisti  tra  quali  va  onorato  il  di  lui  nome. 

Genova, 

Tipografia  e  Litografia  Pontuenier.  (  Con  permissione. 


MAGAZZINO  PITTORICO  UNIVERSALE. 


PAGANO  BORIA. 

(  fig.  37.  ) 

Havvi  delle  famiglie  cui  la  gloria ,  e  la  virtù  dell’in¬ 
gegno  sembrano  naturale  retaggio  di  padre  in  figlio  tra¬ 
smesso  ;  cosi  fu  dei  Doria. 

Un’  Ansaldo ,  ed  un  Pietro  van  chiari  per  i  fatti  di 
Almeria ,  e  Dannata  ;  Oberto  per  il  trionfo  della  Meloria; 
Lamba  per  quello  di  Curzola  ;  Niccolò  per  la  conquista 
di  Tripoli;  Luciano  per  gli  avvenimenti  di  Pola  ,  e  di 
Chioggia,  e  per  Chioggia,  e  per  Livorno  oppugnate  un 
Corrado ,  ed  altro  Pietro.  Tedisio  per  aver  dato  passo  il 
primo  a  quella  strada  di  mare  che  invittissimamente  per¬ 
corse  Colombo.  E  chi  in  fine  non  sa  di  Andrea ,  l’uomo 
che  non  avrebbe  menda  ove  non  fosse  stato  quel  suo 
raffazzonare  a  talento  di  pochi  la  pubblica  cosa? 

Ma  l’eccellentissimo  dei  Doria  e’ forse  Pagano.  Conten- 
tendevano  del  1 35 1  accanitissime  ,  Venezia  e  Genova  per 
la  signoria  del  Marnerò  ;  spesse  battaglie  interrotte  sol¬ 
tanto  da  brevissime  tregue  manteueano  feroci  quelli  animi 
di  repubblica,  non  mai  paghi  disangue  Italiano.  Genova 
distrutti  l’orgoglio,  e  la  potenza  di  Pisa,  mirava  terribile 
al  conquisto  del  Mare. 

Un’  accordo  conchiuso  dalla  colonia  Genovese  di  Caffa 
coll’  Imperatore  dei  Tartari,  per  cui  ogni  merce  pervenisse 
dalle  Indie,  d  oveva  pigliar  porto  in  terra  Genovese,  fu  la 
la  novella  cagione  degli  odj ,  clic  risorsero  maggiori,  e  più 
intestini  tra  le  due  nemiche  Repubbliche.  Venezia  tentò 
il  Genovese  stabilimento  di  Pera,  questo  oppose  al  ga¬ 
gliardo  tentativo  gagliardissima  difesa,  e  Simon  Vignoso 
prese  Carisio  con  23  navi. 

Riarsero  allora  con  più  crudele  proposito  gli  animi 
rivali.  Un’ armamento  di  no  galee  venne  apprestato  rapida¬ 
mente  in  Genova.  I  Veneziani  ordinando  altrettanto  fer¬ 
marono  lega  con  Piero  IV  Re  d'  Arragona.  Vedeva  im¬ 
miserita  l’Italia  quella  sciagura,  Francesco  Petrarca  scri¬ 
veva  al  Doge  veneto  Andrea  Dandolo  ,,  Italiani  implo- 
,,  rano  l’ajuto  dei  Barbari  per  offendere  altri  Italiani  ,, 
e  più  sopra  ,,  Se  Venezia  ,  e  Genova  si  volgono  in  se 
,,  stesse  1‘  armi  trionfalrici  de’  Barbari  tutto  è  perduto  , 
,,  e  imperio  marittimo  e  gloria  nazionale.  Chiunque  sia 
,,  il  vinto,  è  forza  che  l’uno  de’ nostri  lumi  si  estingua, 
,,  e  1"  altro  s’ indebolisca.  Perchè  non  occorre  farvi  illu- 
,,  sione,  non  vincerete  mai  facilmente  un  nemico  d’in- 
,,  dolo  ardente,  avvezzo  alle  vittorie,  e  ciò  che  più  vale, 
,,  Italiano.  ,,  Le  parole  del  primo  cittadino,  e  più  chiaro 
intelletto  d' Italia  non  rimossero  i  due  popoli  dal  fra¬ 
tricidio.  Niccolò  Pisani  guidava  34  Caliere  sotto  Pera 
cercando  indarno  di  soggiogarla  ,  quindi  sbarcava  a  Co¬ 
stantinopoli  ,  e  con  sottile  stratagemma  induceva  l’Impe¬ 
ratore  Cantacuzeno  a  romper  la  neutralità  co’ Genovesi , 
Anno  secondo. 


e  collegarsi  a’ Veneti.  Stavano  pertanto  Catalani,  Greci, 
Veneziani  tre  popoli  formidabili  contro  Genova,  Pera 
novellamente  in  manifesto  pericolo,  il  nemico  grosso, 
e  minaccioso,  allorché  navigava  nell’Arcipelago  colla 
flotta  numerosa  di  70  galee  Pagano  Doria.  I  fasti  ma¬ 
rittimi  della  Casa,  e  la  propria  virtù  levavano  a  gran¬ 
dezza  quell’  uomo  che  la  Repubblica  al  maggior  uopo 
eleggeva.  Vedute  l’ammiraglio  nemico  forze  tanto  supe¬ 
riori,  di  Scio  si  ritrasse  in  Caristo  che  i  Veneti  avean 
dianzi  ripreso  a’ Genovesi,  e  fatta  scelta  del  legno  più 
veloce  per  andare  a  Venezia  in  un  di  ,  appiccò  il  fuoco 
a  gli  altri.  Pagano  non  potendo  ripigliar  Caristo,  assediò 
Eraclea  che  venne  con  poca  morte  presa  e  saccheggiata. 

Rifatta  in  Venezia  l’armata  sotto  la  condotta  del  me¬ 
desimo  Pisani  si  congiunse  a’ Greci ,  e  Catalani.  Forte  la 
Veneziana  di  27  grosse  galee ,  l’ Arragonese  di  27  ,  in 
tutto  77  galee.  Correva  il  mese  di  dicembre  più  che  mai 
procelloso,  talché  il  mare  sinistro  fé  vagare  gran  tempo 
Ira  1  onde  vorticose  dell’Arcipelago  la  flotta  che  rimase 
assottigliata  dai  frequenti  naufragio  Alfine  entrò  nell’El- 
lesponto,  navigò  alla  Proponlide  ,  e  mise  ancora  all’isola 
solitaria  del  Principe. 

Pagano  avuta  novella  dell’  arrivo  dei  nemici  ,  cercò 
d’ impedirne  invano  la  congiunzione  coi  Greci.  Ajutati 
quelli  da  un  prospero  vento  s’  inoltrarono  da  prima  per 
la  bocca  del  Bosforo,  unironsi  ad  8  galee  dell’Impera¬ 
tore  Cantacuzeno ,  diedero  appresso  di  volta  ,  e  avventa- 
ronsi  contro  i  legni  Genovesi.  Pagano  separato  dalla  Co¬ 
lonia ,  in  silo  angustissimo,  di  forze  minori ,  non  rifuggi 
l’assalto;  si  venne  a  battaglia,  non  mai  tra’ moderni,  od 
antichi  tempi  accadde  la  più  feroce.  Il  vento,  il  mare 
sinistri,  i  nemici  numerosi  e  possenti,  tutto  avverso  ai 
nostri ,  non  altro  che  il  senno  ,  ed  il  core  scorgevano  il 
Doria  ;  dall’  ora  di  vespro  fino  al  domane  fu  un’orribile 
pugna,  colle  balestre,  colle  spade,  colle  mani,  e  con 
ogni  modo  di  offesa,  con  tutto  l’abbandono  della  persona 
concitata,  e  rabbiosa,  con  tutta  la  potenza  dell’anima 
repubblicana;  Venezia,  e  Genova  tennero  in  forse  l’or¬ 
goglio  della  propria  fortuna.  Sotto  lo  stroscio  dei  com¬ 
battuti  legni  fremeva  1’  onda  sozza  di  cadaveri  ,  e  di  san¬ 
gue  ,  eccheggiava  l’ aria  di  gemiti ,  di  grida  ,  e  di  mi¬ 
nacce  ,  il  Cielo  con  aspetto  di  gramaglia  avversava  quella 
furia  di  Municipio.  Finalmente  aggiornò ,  i  Greci  aveano 
disertato  il  conflitto,  guerreggiato  da  prodi  i  Veneti,  da 
leom  i  Catalani,  ma  col  trionfo  i  Genovesi.  i4  galee 
Veneziane,  10  Catalane,  e  1800  prigioni  furono  il  pre¬ 
mio  della  vittoria.  Ma  la  molta  morte  de’ proprj  sofferta, 
non  consenti  segno  di  pubblica  allegrezza.  Intanto  strin¬ 
geva  il  Doria  d’invittissimo  assedio  Costantinopoli  se  non 
chè  l’ Imperatore  veduta  la  gravità  del  pericolo  scese  ad 
,  accordo,  e  il  6  di  maggio  del  i352  fu  conchiusa  la  pace. 
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Per  essa  si  riconobbe  il  pieno  dominio  Genovese  nel  Mare 
Nero,  e  l’Imperatore,  come  scriveva ,  piegossi  a’ Signori 
del  mare.  Ma  chi  tanto  aveva  ottenuto  venne  in  tristis¬ 
simo  modo  guiderdonato  :  animi  perversi  che  le  civili 
discordie  infiammavano  ad  ogni  malaugurato  proposito 
accagionarono  il  Doria  di  troppa  facilità ,  e  direi  quasi 
di  un  malvagio  pensiero  ;  1’  uomo  di  tanta  vittoria  tro- 
vossi  posto  in  un  cale ,  la  parte  guelfa  soverchiò  per  un 
istante  la  Ghibellina  e  prepose  al  Gapitaneato  di  novella 
flotta  un’Antonio  Grimaldi.  La  poca  accortezza  dell’Eletto 
produsse  la  sconfitta  di  Largherò  in  Sardegna.  La  fazione 
Ghibellina  rimise  allora  le  penne,  soffogò  la  rivale.  Gio¬ 
vanni  Visconti  Arcivescovo  e  signor  di  Milano ,  il  più 
potente  Ghibellino  d’ Italia  ,  dall’  insubri  campi  mirava 
al  mare  onde  estender  la  trama  di  vastissimo  disegno  , 
adocchiò  Genova  e  1’  ebbe  ;  in  un  colla  signoria  gli  fu 
commesso  1’  obligo  della  vendetta  ,  riparasse  allo  sbara¬ 
glio  di  Sardegna. 

Clemente  VI  in  Avignone  cercava  indarno  di  comporre 
i  riottosi  a  più  miti  pensieri.  Aveva  testé  riconcilialo  col 
Re  d’  Ungheria  la  Regina  di  Napoli  ,  la  Francia  coll’In¬ 
ghilterra  ,  col  suo  popolo  il  Re  Polacco,  lo  Scisma  di 
Oriente  era  presso  a  finire,  tutto  secondava  l’opera 
dell’eccelso  ministero,  Genovesi  e  Veneziani  solo  freme¬ 
vano,  ed  anelavano  sangue,  e  nuova  strage.  Favellò  la 
seconda  volta  dolcemente  il  Petrarca,  e  chiamò  i  due 
traviati  popoli  a  ripigliare  il  nome  ,  e  1’  affetto  di  fra¬ 
telli  ,  scriveva  ,,  Riflettete  che  siete  gli  uni  e  gli  altri 
,,  Italiani ,  che  grave  ingiuria  non  vi  disunì,  riconciliatevi 
,,  adunque  con  essi ,  (  i  Veneziani)  e  se  vi  piace  combatter 
,,  sempre,  rivolgetevi  contro  i  perfidi  consiglieri  delle 
,,  vostre  discordie  ,,. 

Inutili  parole  ad  animi  pervicaci  ,  e  rotti  a  ferocissime 
passioni.  I  Veneziani  collegatisi  co’ signori  della  Scala, 
d’Este,  da  Carrara,  e  di  Mantova  disfidano  Genova,  e 
la  possa  del  biscione  Lombardo.  35  galee  ,  6  grosse  navi 
e  20  altri  legni  si  confidano  a  Niccolò  Pisani.  I  Genovesi 
da  parte  loro  ricorrono  al  prode  di  cui  tanto  mal  meri¬ 
tarono  ;  quell’ animo  genoroso  aveva  con  equità  cosi  tol¬ 
lerata  la  prospera  come  1’  avversa  fortuna ,  sonito  al  no¬ 
vello  incarico  prese  il  goferno  di  35  galee,  navigò  in 
traccia  degli  Arragonesi,  e  tentò  snidarli  dalla  Sardegna, 
entrò  quindi  ne’ porti  vicini  a  Venezia  ,  e  nel  cuore  istesso 
di  quella  Repubblica  recò  lo  spavento  ,  e  lo  sperpero; 
guidata  la  flotta  nel  golfo ,  e  dirizzatosi  a  Parenzo,  prese 
quella  doviziosa  città  dell’  Istria  ,  ne  assali ,  e  predò  il 
porto,  ne  trasse  cattiva  gran  parte  di  abitanti.  Uditosi  il 
fatto  a  Venezia,  fu  inesprimibile  il  terrore,  già  tutti  si 
attendevano  la  flotta  nemica  signoreggiar  la  laguna;  venne 
tosto  chiuso  con  catena  di  ferro  il  porto  di  S.  Niccolò  , 
si  brandirono  le  armi ,  il  Doge  Andrea  Dandolo  ,  scese 
di  palagio,  incuorò  il  popolo,  e  stette  aspettando  direi 
quasi  il  di  supremo  della  Repubblica.  Mentre  tanto  acca¬ 
deva  in  Venezia ,  nel  Golfo  della  Sapienza  venivano  a 


terribile  combattimento  le  due  armate  rivali.  Niccolò  Pi¬ 
sani  aveva  siffattamente  occupato  quel  Golfo,  e  con  or¬ 
dine  cosi  avveduto  eli’  era  al  nemico  impossibile  il  mole¬ 
starlo.  Di  là  come  accoracciato  sopravedeva  i  Genovesi 
pronto  a  cacciargli  adosso  ove  il  destro  fosse  venuto. 
Pagano  osservata  l’ordinanza  inviò  dicendo  uscisse  fuori  , 
ma  quello  oppose  non  avrebbe  mai  combattuto  a  capric¬ 
cio  d’ altrui.  Allora  le  nostre  ciurme  svillaneggiarono 
Venezia ,  e  confortarono  il  Capitano  ad  assalirla  in  quel 
covo;  dissentiva  Egli  veduta  la  fortezza  del  sito,  la  ga- 
gliardia  del  nemico,  ma  il  di  lui  nipote  seguito  da’ più 
animosi  si  scagliò  nel  Golfo,  precipitò  sulle  galee  nemiche, 
e  vi  portò  di  guisa  il  disordine,  e  la  rotta,  che  non  ba¬ 
stando  quelle  all’impeto,  cessero,  e  diedero  volta  ;  allora 
a  quell’esempio  tutta  la  flotta  appiccò  zuffa  colla  con¬ 
traria  ,  questa  non  reggendo  si  divise ,  si  sfiduciò ,  e  po- 
sesi  in  subita  fuga.  L’  ammiraglio  perduto  il  senno,  si 
arrese  sfrondati  gli  allori  di  Largherò.  4°°°  Veneti  morti, 
o  sommersi,  58^0  prigioni  onorarono  il  più  gran  trionfo 
che  riportasse  Genova  contro  Venezia. 

Giunta  la  trionfante  armata  in  città  ,  il  di  della  vit¬ 
toria  fu  bandito  pubblica  festa ,  ogni  anno  il  giorno  4 
novembre  si  recasse  un  pallio  d’  oro  alla  Chiesa  di  San 
Matteo.  Il  Capitano  ebbe  di  pubblico  nella  contrada  di 
S.  Matteo  sontuoso  palagio.  Ma  poco  dopo  E  ebbrezza  di 
quella  gloria  con  tanta  fama  acquistata  l’infelice  mori. 
Forse  fortuna  non  volle  soggettarlo  ad  altro  bersaglio 
d’intestina  discordia.  Grandissimo  d’ingegno  mori  in  po¬ 
verissimi  averi.  Dopo  aver  tanto  operato  per  la  Patria  , 
sagrificato  quanto  cuore  ,  e  mente  aveva  alla  medesima 
non  gli  fu  trovato  nemmen  tanto  da  dargli  sepolcro.  Do¬ 
vette  il  Pubblico  fargli  le  spese  ,  getterei  la  penna . 

m.  g.  c. 


LA  LINCE. 

(  58.  ) 

Maravigliose  proprietà  vennero  dagli  antichi  attribuite 
a  questo  animale  ;  giusta  la  loro  opinione  egli  era  fornito 
di  una  vista  acutissima  per  cui  penetrava  eziandio  attra¬ 
verso  d’un  corpo  opaco;  la  sua  urina  medesima  aveva 
questo  di  singolare ,  che  credevasi  capace  di  mutarsi  in 
in  un  corpo  solido ,  ed  in  una  pietra  preziosa  chiamata 
lapis  Ijmcurius.  Ma  tutte  queste  qualità  sono  immagi- 
ginarie ,  come  lo  è  del  pari  1’  animale  che  fìngevasene 
dotato ,  altro  non  avendo  egli  di  comune  colla  vera 
Lince  che  il  nome. 

La  nostra  Lince,  dice  Buffon,  non  vede  già  attraverso 
delle  muraglie  ;  ella  ha  però  gli  occhi  vividi  assai ,  lo 
sguardo  dolce  ,  ed  un’aria  gaja  e  piacevole  :  la  sua  urina 
non  si  tramuta  certo  in  gemma  ;  la  ricopre  di  terra  , 
a  guisa  dei  gatti,  a  cui  essa  molto  somiglia  sia  nella  sua 
conformazione  ,  come  pure  nelle  sue  abitudini  e  proprietà. 
Col  lupo  poi  altro  non  ha  di  comune  che  una  specie 
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d’urlo,  che  si  ode  molto  da  lungi,  per  cui  spesso  i  cac¬ 
ciatori  la  confondono  col  medesimo.  Ciò  forse  bastò  in 
certo  modo  a  darle  il  nome  di  lupo ,  a  cui  essi  aggiun¬ 
sero  l’epiteto  di  cerviero,  essendo  usa  ad  assaltare  i  cervi, 
o  per  aver  essa  la  pelle  maculata  a  somiglianza  dei  cervi 
ancor  giovani. 

La  Lince  è  per  lo  più  della  grandezza  di  una  volpe. 
Ella  differisce  dalla  Pantera  pei  seguenti  caratteri:  il  suo 
pelo  è  più  lungo,  le  macchie  raen  vive  e  poco  caratte¬ 
rizzate,  ha  le  orecchie  più  grandi  e  ornate  alla  cima  d’un 
flocco  di  pelo  nero,  la  sua  coda  è  molto  più  corta,  e 
parimente  nera  all’estremità,  i  suoi  occhi  sono  bianchi 
all’intorno,  e  la  sua  fìsonomia  è  meno  feroce.  Il  manto 
del  maschio  è  meglio  macchiato  di  quello  della  femmina. 
La  Lince  corre  a  salti  come  il  gatto,  vive  di  caccia,  e 
tien  dietro  all’  animale  che  ha  adocchialo  perfino  sulla 
cima  degli  alberi.  I  gatti  selvaggi  ,  gli  ermellini,  gli  sco- 
jattoli  tentano  invano  di  sottrarsi  al  suo  dente;  ella 
germisce  gli  uccelli,  si  slancia  sopra  ai  cervi,  ai  capri- 
noli,  alle  lepri;  le  afferra  alla  gola,  ne  succhia  il  sangue, 
ne  apre  il  cranio  per  divorarne  le  cervella,  e  spesso 
anche  le  abbandona  per  correre  dietro  a  nuove  prede. 

Le  Linci,  chiamate  lupi-cervieri  del  Notte  ,  che  hanno 
la  pelle  maculata,  si  trovano  nel  Norte  dell’ Allemagna, 
in  Moscovia ,  in  Siberia ,  nel  Canada ,  e  nelle  altre  parti 
Settentrionali  dell’uno  e  dell’altro  Continente.  Le  più 
belle  pelli  di  Lince  vengono  di  Siberia  sotto  il  nome  di 
lupo-cerviero  ,  e  dal  Canada  sotto  quello  di  gatto-cerviero, 
poiché  questi  animali  essendo  ,  come  gli  altri ,  più  piccoli 
nell’antico  Continente,  furono  assomigliati  al  lupo,  per 
la  loro  grandezza  in  Europa ,  e  al  gatto  selvaggio  in 
America.  Questo  animale  ama  più  i  climi  freddi  che  i 
temperati.  Egli  si  trova  anche  nell’  America  Settentrionale, 
ed  ha  la  stessa  figura  ,  e  lo  stesso  naturale ,  e  non  dif¬ 
ferisce  che  nella  grandezza  e  nel  colore. 

LE  T£E  ETÀ’  DI  UN  VASCELLO. 

I.—  (  fig.  39.  40.  ) 

L’  ordine  di  costruire  un  vascello  di  linea  è  giunto. 
La  forza,  la  grandezza,  il  rango  furono  tracciati  dal  mi¬ 
nistero  della  marina  che  ne  diede  il  disegno;  la  dire- 
zionacdi  tanto  lavoro  venne  affidata  ad  esperto  ingegniere. 
Grande  è  la  foga  nel  ricercare  gli  oggetti  che  devono 
concorrere  alla  sua  formazione;  gli  operai  han  messo  già 
mano  all’opra.  La  chiglia,  questa  base  del  navigante 
edificio ,  posa  sul  piano  inclinato  da  cui  ella  dovrà  fra 
poco  strisciare  nell’  onda.  Frattanto  si  vanno  aggiustando 
quei  grandi  U  e  quei  gran  V ,  che  chiamansi  membri 
del  naviglio,  e  eh»,  connessi  alla  chiglia  come  le  co- 
stole  alla  spina  dorsale  degli  animali  vertebrati ,  formano 
lo  scafo.  I  varii  pezzi  che  devono  sostenere  e  rassodare 
questo  primo  abbozzo  sono  di  già  tagliali,  squadrati  e 
modellati  all’  uopo.  La  quercia  si  atteggia  a  forme  di¬ 
verse  :  ella  diventa  ossa ,  carne  e  pelle  per  1’  organiz¬ 


zazione  dell’  essere  nautico  ,  alla  creazione  del  quale  più 
centinaja  d’uomini  si  travagliano  come  già  le  fate,  cia¬ 
scuna  delle  quali  informava  il  futuro  fanciullo  di  belle 
qualità,  e  di  pregevolissime  doti.  11  pino,  il  larice  «d 
il  nordico  abete  si  ritondeggiano  in  alberi  o  in  antenne, 
si  spianano  in  tavole  pei  tramezzi  delle  camere  e  dei 
pagliuoli,  si  intagliano  per  gli  ornamenti  di  poppa  ,  o  assu¬ 
mono  la  forma  di  prua.  11  ferro  soggiace  a  qualsivoglia 
possibile  trasformazione:  eccolo  fatto  ancora  che  appic¬ 
candosi  al  fondo  deve  fermare  il  vascello ,  palo  che 
dovrà  smuovere  il  pesante  cannone ,  laccio  che  stringerà 
la  gamba  del  marinajo  condannato  ad  una  pena  disci¬ 
plinaria,  e  che  so  io.  Qui  un’ingegnosa  macchina  va 
forando  le  carrucole,  là  si  torcono  le  gomene,  e  si  mette 
in  opra  la  canepa  già  filata  e  incatramata.  Dalla  parte 
degli  imbarchi  vengono  costrutte  le  sciatte  e  la  scialuppa. 
Un  doppio  stuolo  di  schiavi  va  acconciando  intanto  l’al¬ 
bero  che  deve  immediatamente  innalzarsi  sopra  il  vascello. 
Questo  albero  che  ha  da  formare  il  sostegno  di  lutti  gli 
altri,  e  reggere  con  essi  tutte  le  vele  e  tutte  le  antenne, 
questo  albero  che  ha  dieci  piedi  di  circonferenza  non  è 
già  d’un  sol  pezzo.  Egli  è  una  combinazione  di  quattro 
sezioni  di  cilindro  riunite  sulle  faccie  d’  una  minchia  qua¬ 
drata,  onde  formare  un  grosso  cilindro  di  legno;  questa 
minchia  ,  e  queste  superfìcie  rifondate,  sono  pur  esse 
composte  di  membra.  Così  fatta  riunione  di  frammenti 
abbisogna  dunque  di  forti  legami  che  la  rannodino  ;  questi 
legami  sono  i  cerchi  che  gli  schiavi  vanno  calcando  colle 
loro  barre,  i  colpi  delle  quali  vengono  misurati  dal  ritmo 
di  un  canto  lento  e  monotono.  Ai  suddetti  cerchi  di  ferro 
tengono  dietro  quelli  di  corda.  Questo  fascio  sì  ben  for¬ 
mato ,  la  cui  solidità  sembra  in  certo  modo  sfidare  la 
potenza  della  pratica,  questo  albero  che  l’umana  indu¬ 
stria  ,  rivale  questa  volta  della  natura  ,  compose  onde  sup¬ 
plire  alla  quercia  troppo  debole  o  corta,  è  forse  destinato 
a  spezzarsi  come  fragile  canna  al  primo  colpo  di  vento  ! 

Ma  già  il  suonare  del  maglio  dei  calafati  ne  avvisa  che 
il  guscio  del  vascello  è  ornai  terminato.  1  calafati  me¬ 
desimi  vanno  stoppando  le  commettiture  delle  tavole  che 
formano  1’  esteriore  del  bordo  con  delle  masse  di  stoppa  , 
su  cui  stenderassi  fra  poco  uno  strato  di  catrame  ;  questa 
materia  vietando  all’acqua  di  penetrare  fra  le  suddette 
commettiture  farà  sì  che  il  corpo  del  naviglio  sia  impe¬ 
netrabile  al  mare  e  alla  pioggia  ,  come  se  fosse  di  pezzo. 
Ma  allontaniamoci  ornai  dal  vascello,  i  cui  fianchi  inca¬ 
vati  risuonano  di  mille  colpi  importuni  all’orecchio;  re¬ 
chiamoci  piuttosto  laddove  si  stanno  preparando  le  armi, 
i  carri  da  cannone,  i  viveri,  le  botti,  le  brande  dei  ma¬ 
rinai  ,  la  cucina  e  cento  altre  cose  che  devono  formare 
il  carico  e  1’  armamento  d’  un  vascello  da  guerra. 

Finalmente  i  calafati  hanno  abbandonato  il  naviglio 
in  cui  non  v’ha  fesso  o  nodo  spognoso  che  non  sia  stato 
riempiuto  di  vecchia  stoppa  e  di  bollente  catrame.  Egli 
sta  ornai  per  esser  varato:  ecco  che  lo  vanno  di  già  tutto 
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ornando  di  fiori ,  di  ramoscelli,  di  ghirlande;  v’innalzano 
padiglioni,  ed  inalberano  di  ironie  il  vessillo  nazionale, 
che  dee  spiegarsi  Ira  poco  triontanie  allo  sguardo  del 
vinto  nemico.  Oh  !  il  bel  giorno  di  festa  che  è  questo 
nel  porlo  ....  tu  lo  diresti  simile  a  quello  che  segna  in 
qualche  nobile  famiglia  la  nascila  di  un  fanciullo  ,  nato 
ad  eternare  il  glorioso  nome  de’ suoi ,  e  ad  aggiungere 
un  fregio  alla  corona  degli  avi  La  gran  famiglia  marit¬ 
tima  è  tutta  in  faccende  ;  il  fanciullo  a  lei  nato  di  tresco, 
sta  per  cominciare  la  sua  vitale  carriera.  Questo  non  è 
però  il  primo  passo  ;  per  ora  non  si  potrà  ancor  giudi¬ 
care  della  sua  grazia,  e  delle  sue  qualità;  cotesla  non  è 
che  un  epoca  di  speranza  e  di  presunzioni;  pure  questo 
primo  esperimento  è  già  di  grande  interesse.  Un  prete  è 
salito  sul  ponte  del  vascello  e  benedisse  all  intorno, 
mentre  su  i  tetti  delle  case  che  dominano  il  porto  ,  e  su 
tutti  i  punti  sollevati  che  l’avvicinano,  s’innalzano  pie- 
ghiere  pei  futuri  di  del  naviglio  :  fervide  come  quelle 
che  manda  il  labbro  materno  accanto  alla  culla  del  par¬ 
goletto  dormente.  Ma  già  si  ascolta  un  concento  di  mi¬ 
litari  strumenti  il  segno  vien  dato  —  ecco  che  gli  operai 
si  affrettano  a  sottrarre  ai  fianchi  del  vascello  i  puntelli, 
ed  egli  sta  ornai  per  entrare  nell  acqua. 

Un  profondo  silenzio  succede  al  mormorio  confuso  de 
spettatori,  ogni  cuore  è  sospeso,  ogni  respiro  interrotto 
quasi  si  tema  di  rovesciarlo  colla  lievissima  spinta  di  un 
alilo.  —  Eccolo  che  s' avvanza  ,  striscia  e  percorre  il  piano 
inclinato  .  .  .  ecco  dondola  alquanto,  non  temete  però  egli 
non  si  abbatterà  1 .. .  miratelo,  s’immerge  nell’acqua,  la 
solca  ,  1’  agita  ,  la  solleva  in  ondate  ,  la  la  ribollire  di 
bianchissime  spume  ;  egli  vi  si  tutta  ,  indi  si  rialza  come 
cigno  che  si  slanciò  dalla  riva  nella  corrente.  Si  solleva 
un  grido  di  gioja,  suona  tutta  intorno  l’aria  d  applausi 
e  di  festevole  evviva.  11  concento  dei  musici  si  mesce  al 
rimbombo  dei  cannoni,  e  l’intiera  flotta  va  salutando  il 
nuovo  fratello. 

Ma  già  la  festa  è  giunta  al  suo  termine,  e  la  vita  at¬ 
tiva  del  vascello  di  linea  sta  per  cominciare. —  Non  ancora 
appassirono  i  fiori  onde  va  adorno  ,  che  già  è  dentro  al 
bacino  ove  verrà  soppannato  di  rame.  Diteso  cosi  per 
questo  inviluppo  dall’ alghe  e  dalle  sostanze  calcinose, 
vien  tratto  fuori  del  bacino  e  condotto  sotto  la  macchina 
die  deve  piantargli  sopra  i  suoi  quattro  alberi  minori , 
il  grand’albero  nel  mezzo,  quello  di  mezzana  in  addietro, 
l’albero  di  trinchetto  dinanzi,  ecc.  Allora  l’equi  paggio  se 
ne  impossessa ,  e  il  capitano  comincia  ad  esercitare  la  sua 
autorità  e  a  dare  ordini  a’suoi  subalterni.  Ma  terrena  noi 
dietro  all’ intiero  armamento  di  questo  vascello:  No,  che 
troppo  malagevole  fora  il  sollevarsi  all’altezza  della  sua 
alberatura,  scendere  nei  profondi  paglioli  cd  arrampicarsi 
per  quelle  scale,  o  per  quelle  foggio  di  scale  che  condu¬ 
cono  da  un  ponte  all’  altro.  Meravigliamo  da  lungi  a 
questa  prodigiosa  moltiplicità  di  oggetti  diversi  che 
vanno  di  mano  in  mano  allogandosi,  e  gettiamo  piuttosto 
uno  sguardo  sulle  sue  batterie.  Mirate  che  ordine  , 
che  regolarità,  che  maestà  in  questa  doppia  fila  di  can¬ 
noni  d’enorme  calibro.  Tutti  questi  pezzi  di  ferro  l'oso 
sono  pinti  in  nero  e  lucenti  come  se  fossero  inverni¬ 
ciali  ;  i  palanchini  che  devono  appressarli  alla  canno¬ 
niera  o  ritraimeli,  sono  benissimo  ordinali,  e  con  gran¬ 
dissima  diligenza  annodati ,  ed  altro  non  manca  ornai  che 
uomini  in  azione,  e  fuoco  alla  miccia.  Quando  però  ella 
fumerà,  e  il  nemico  sarà  a  mezzo  tiro  di  cannone  Dio  vi 
guardi  dai  trovarvi  in  mezzo  a  questa  batteria  1 

(  Sarà  continuato  ) 


CALENDARIO  STORICO. 

j  i-  F ebbra jo  1600.  Morte  di  Giordano  Bruno. Sommo  filosofo. 

1 8  Febbrajo  1600.  Nascita  di  Francesco  Redi.  Fu  Egli 
sommo  naturalista,  dotto  Medico,  ed  esimio  Poeta.  Come 
Naturalista  eseguì  con  felicissimo  (rutto  varie  esperienze 
sugl’insetti,  c  specialmente  sui  A  ermi  mostrando  non  es¬ 
serne  generatrice  la  putredine.  Come  medico  introdusse  il 
primo  doversi  in  tutto  stare  all’esperienza,  ne  lare  abuso 
di  medicine  spesso  più  nocive  del  male.  Come  Poeta  com¬ 
pose  oltre  altre  leggiadre  rime  il  suo  Bacco  in  Toscana. 
Genere  novo  di  componimento  ignoto  agli  antichi  ove  la 
bellezza  del  verso  è  congiunta  alla  nitidezza  della  lingua  , 
pregio  singolarissimo  in  ogni  opera  del  Redi. 

19 .Febbraio  1 4 49 •  Parma  si  arrende  a  Pietro  Rossi  il 
quale  la  occupa  in  nome  di  Francesco  Sforza 

20  Febbraio  1778.  Morte  di  Laura  Maria  Catterina  Bassi. 
Nacque  in  Bologna,  e  dando  per  tempo  segni  di  svogliatis¬ 
sima  mente  venne  destinata  alle  lettere,  ed  alle  scienze; 
Tali  fece  in  esse  meravigliosi  progressi,  che  del  1776  d 
Senato  Bolognese  la  scelse  a'ia  Cattedra  di  tisica.  Teneva 
Ella  in  sua  casa  una  scuola  di  Fisica  sperimentale  ,  in  cui 
dando  de’  corsi  compiti  di  questa  Scienza  ,  insiituì  così  in 
Patria  un  privato  trattenimento  letterario,  che  prima  non 
era  stato  tenuto  d’alcuno,  e  lo  coltivò  per  anni  28.  Ogni 
anno  recitava  nell’ Instituto  la  sua  dissertazione.  Di  lei  ci 
rimangono  solamente  due  dissertazioni  ,  1’  una  intitolata  De 
problemate  quodani  Hjdronietrieu ,  l’altra  De  problemate 
ijuodam  Medianico. 

21  Febbraio  i53o.  Durando  1’ assedio  di  Firenze  accadde 
che  Lodovico  Martelli  giovane  nobile  ed  animoso  ,  sfidò  a 
duello  per  cagione  d’amori  Giovanni  Bandim  chiamandolo 
traditore  della  Patria,  e  nemico  di  Cristo,  perchè  seguiva 
il  campo  nemico.  Il  Bandini  non  solo  accettò  il  duello,  ma 
consentendolo  i  generali  dei  due  eserciti,  venne  aggiunto 
un’  altro  giovane  che  si  dovesse  battere  parimente  a  corpo 
corpo  con  altro  amico  del  Martelli.  A enuto  al  paragone 
dell’ armi  alla  presenza  de’palrini,  il  Martelli  ebbe  la  peg¬ 
gio,  e  venne  ucciso  dal  Bandini,  mentre  nell’  altro  duello 
Dante  da  Castiglione  che  sosteneva  la  libertà  di  Firenze 
pose  morto  a  terra  Bertino  Aldobrandi,  campione  dell’ar¬ 
mata  assediante,  giovane  che  appena  spuntava  la  barba; 
in  tal  modo  non  vi  essendo  vantaggio,  si  fe  augurio  dai 
veggenti  d’ ingegno  che  il  fine  di  quella  guerra  avrebbe 
ugualmente  nociuto  così  a’cittadini  di  dentro,  che  a  quelli 
che  venivano  di  fuori  coll’  armi  in  pugno. 

22  Febbraio  1704.  Morte  del  Cardinale  Enrico  Noris. 
Trasse  i  natali  111  Verona,  e  per  tempo  applicò  con  fervore, 
e  frutto  meraviglioso  alle  lettere,  alla  Filosofia.  Innamora¬ 
tosi  di  S.  Agostino,  studiòllo  profondamente.  Conseguenza 
di  quello  studio  fu  la  sua  storia  del  Pelagianismo. Stava  in 
Roma  quando  il  celebre  Antonio  Magliabecchi  il  chiamò  a 
Firenze  ad  occupare  la  Cattedra  d’istoria  Ecclesiastica  nell’ 
Università  di  Pisa.  Alcune  sue  dissertazioni  in  fatto  di  An¬ 
tiquaria  servirono  a  far  conoscere  la  sterminata  di  lui  eru¬ 
dizione.  La  fama  che  grandissima  ne  correva  il  fece  invitare 
dalla  stessa  Cristina  Regina  di  Svezia  allora  stabilitasi  in  Ro¬ 
ma,  ma  non  accettò  l’invito  se  non  dopo  che  il  pontefice  In¬ 
nocenzo  XII  il  destinò  primario  custode  della  Biblioteca  Va¬ 
ticana.  Il  6  deiembre  del  1695  ebbe  Egli  il  fregio  della 
meritata  porpora  nella  qual  dignità  primeggiò  per  gran¬ 
dezza  di  sapere  ,  infaticabile  zelo,  e  luminosissimi  ufficj  , 
e  morì  con  generale  compianto  ;  alla  di  lui  morte  scriveva 
il  Canonico  Mazzocchi  ,,  Quando  mai  le  universe  lettere 
,,  troveranno  un’  eguale  al  Cardinal  Noris?  tanto  in  formar 
,,  questo  solo  la  Natura  sembra  essersi  tutta  esaurita 
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LE  TRE  ETÀ’  DI  UN  VASCELLO. 

IL 

<  %  41.) 

Finalmente  il  vascello  è  compiuto:  eccolo  ornai  adulto 
e  robusto  ;  fra  breve  si  conoscerà  se  è  attivo,  rapido  al 
corso,  e  capace  di  offrire  arditamente  il  fianco  al  nemico. 
Già  lo  conducono  in  rada  ;  le  scialuppe  gli  danno  il  ri¬ 
morchio  :  egli  però  saprà  fra  poco  spezzare  questi  legami 
e  correre  da  per  se.  Ecco  infatti  che  egli  si  slancia.  — 
La  brezza  spira  leggiera  ,  onde  sembra  che  timido  ancora 
ed  irresoluto  si  avventuri  a  quel  primo  tentativo  ;  quando 
però  avverrà  che  il  vento  cresca,  e  l’onda  si  sollevi 
dinanzi  a  lui  quasi  voglia  opporgli  una  minacciosa  bar¬ 
riera,  vedrete  allora  se  saprà  superare  ogni  ostacolo. 

Nella  rada  tutlociò  che  manca  a  compiere  il  suo  ar¬ 
mamento  gli  verrà  recato  dalle  scialuppe  dell’arsenale, 
e  «ei  due  giorni  ch’egli  dovrà  ancora  traltenervisi  sarà 
circondato  continuamente  da  lande,  da  battelli  di  passag¬ 
gio  ,  da  schifi  carichi  d’  acqua  o  di  legna. 

Ma  F  ordine  di  salpare  è  ornai  giunto:  il  vento  è  fa¬ 
vorevole,  su  dunque  (affrettiamoci!  La  bandiera  della 
partenza  s’ innalza  rapidamente  sulla  punta  dell’  albero 
di  trinchetto;  che  tutto  Tequipaggio  che  è  ancora  a  terra 
raggiunga  celere  il  bordo.  O  voi  poveri  giovani  che  non 
avete  cuore  di  sciogliervi  dall’amplesso  materno,  genitori 
cadenti  che  stringete  al  petto  i  dolci  figli  colla  tema  di 
non  più  rivederli ,  e  voi  spose  ,  cui  è  forza  dividersi  dal 
cju’O  marito,  date  pure  un’addio  all’oggetto  del  vostro 
amore  ....  ma  sia  breve.  Il  colpo  di  cannone  che  tut¬ 
tora  va  rimbombando  vi  annunzia  che  il  vascello  è  presso 
a  partire.  Affidategli  pure  le  persone  a  voi  care:  egli  le 
ridonerà  ai  vostri  baci  fra  pochi  mesi ,  e  le  ricondurrà 
fra  le  vostre  braccia  gloriose  e  vieppiù  degne  d’affetto.  La 
lancia  che  stette  aspettando  gli  indugiami  si  va  allonta¬ 
nando,  e  tu  ascolti  il  padrone  che  grida  come  uomo  che 
ilon  abbia  un  minuto  da  perdere.  ,,  Su  via,  marinajo, 

.affrettati....  involati  a  quella  piangente  donzella . 

guai  a  te  se  il  vascello  spiegasse  le  vele  pria  che  tu  lo 
avessi  raggiunto  !....  non  sai  che  saresti  dichiarato  diser¬ 
tore?,,  Il  battello  va  intanto  trasportando  il  marinajo,  che 
ritto  sopra  un  banco  sventola  il  suo  fazzoletto  per  dare 
ancora  un’ultimo  addio  a  colei  da  cui  penò  tanto  a  di¬ 
vidersi;  mentre  ella  di  lui  già  dimentica  sta  numerando 
il  denaro  che  le  riuscì  di  mungere  al  dabbenuomo. 

Ma  il  nostro  vascello  va  pigliando  già  il  largo:  l’im¬ 
pulso  è  dato  ,  egli  si  slancia  e  si  lascia  dietro  ogni  cosa. 
Le  quadrale  sue  vele  gonfiandosi  alla  brezza  favorevole 
lo  fanno  inclinare  su  l’ uno  de’  lati.  Egli  è  già  fuori 

del  porto . che  Dio  gli  mandi  buona  ventura! 

Quanti  voti  s’ innalzano  al  cielo  per  la  salvezza  di  questo 
Anno  secondo 


vascello,  pel  suo  felice  ritorno,  e  per  la  vittoria,  s’egli 
dovrà  scontrarsi  con  qualche  legno  nemico!....  In  breve 
sarà  perduto  di  vista.  La  sua  grandezza  va  a  poco  a  poco 
scemando;  una  nebbia  leggiera  lo  avvolge,  i  suoi  con¬ 
torni  già  sfumano,  il  suo  corpo  è  sparito  nell’orizzonte, 
e  la  curva  della  terra  ne  asconde  ornai  le  batterie  e 
pressoché  tutto  il  cassero.  I  suoi  alberi  guarniti  di  vele 
che  biancheggiano  al  sole  cadente  come  il  vertice  d’una 
montagna  coperta  di  neve,  spariranno  aneli’ essi  fra  poco. 
Molli  sguardi  s’affisano  ancora  su  lui,  molte  speranze  e 
molti  lamenti  lo  seguono  ancora  su  quell’  estremo  oriz¬ 
zonte.  Quanti  affetti  diversi  porta  egli  seco  !  Per  le  ma¬ 
dri  ,  per  le  spose,  pei  fratelli  e  per  gli  amici  egli  è  up 
caro  oggetto  di  cui  l’Oceano  dovrà  loro  rendere  conto; 
pe’ marinai ,  egli  è  un  vascello  nuovo,  un  giovinetto  che 
ha  da  crescere  in  mezzo  ai  perigli  ;  s’  egli  uscirà  vitto* 
rioso  dalle  prime  traversie ,  sarà  un  legno  animato ,  un’ 
uomo  guerriero  che  ha  un  nome  a  sostenere,  un’onore 
a  difendere,  un  sangue  a  spargere  pel  paese  di  cui  ha 
inalberato  il  vessillo. 

Intanto  egli  corre  rapido,  e  già  pargli  di  avere  udito 
i  colpi  d’un  cannone  lontano.  L’eco  infatti  del  mare  ne 
propaga  il  rimbombo ,  e  1’  onda  stessa  vien  scossa  sotto 
di  noi.  Ecco  apparire  una  vela  sull’  orizzonte  ;  ma  l’oscu¬ 
rità  ne  vieta  ornai  di  conoscerla.  La  notte  però  è  breve, 
e  dimani  noi  sapremo  quel  che  si  deve  per  noi  operare. 

Egli  è  quattro  ore  del  mattino.  ,,  Ecco  un  vascello, 
quello  appunto  che  abbiarn  veduto  jer  sera;  egli  ci  ha 
attesi  ;  che  Dio  sia  lodato  1  Su  rechiamoci  ad  incontrar¬ 
lo . ■ —  Combattimento!,,  Ciascuno  corre  al  suo  posto, 

i  cannoni  e  la  moschetteria  sono  già  pronti ,  le  brigate 
d’ abordaggio  sono  formate.  Combattimento!  dunque  com¬ 
battimento!  I  fuochi  s’incrocicchiano  incessanti,  mici¬ 
diali,  terribili.  Quale  orrendo  fragore,  le  grida  di  gioja 
si  mescono  alle  imprecazioni,  al  lamento  dei  feriti,  ai 
gemito  dei  morenti.  Il  sangue  corre  a  rivi  su  i  ponti , 
gli  alberi  scrosciano  all’urto  delle  palle  da  cannone,  le 
vele  son  fatte  in  pezzi.  Ma  il  nemico  si  ritira  dal  campo 
di  battaglia  ferito  aneli’ ei  gravemente,  e  ci  lascia  per 
incontrarci  forse  tra  poco. 

Si  pensi  al  riparo:  gettiamo  all’ onde  i  cadaveri,  si 
asterga  la  tolda  dal  sangue,  non  resti  vestigio  della  strage 
dei  nostri.  Ma  il  vento  si  scatena,  il  mare  ingrossa:  la 
tempesta  tien  dietro  alla  pugna,  e  forse  anche  il  nau¬ 
fragio  !  a  Trafalgar  la  procella  succedeva  del  pari  alla 

battaglia.  Misericordia  !  codesto  è  tremendo  uragano . 

cade  un’  albero,  si  spezzano  le  antenne  ,  il  vascello  si 
regge  appena;  infranto  è  il  timone,  ohimè!  la  costa  è 
vicina,  ove  trovare  un  asilo,  come  entrar  nella  rada?... 

proviamo. —  Il  vento  sembra  alquanto  calmato .  forse 

mercè  una  buona  manovra  noi  siamo  ancora  in  tempo  a 
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salvarci.  Ma  che  ascolto?  che  è  questo  fremere  di  tutto 
il  vascello?  A  fior  d’onda  appajono  dei  frantumi...  ahi  I 
che  la  nostra  chiglia  è  spezzata....  il  naviglio  ha  urtato 
ne’  scogli  1  alle  trombe  t  alle  trombe  1  la  stiva  si  riempie 
a  vista  d’  occhio  ,  affrettatevi  1 —  Ma  il  periglio  e  supe¬ 
rato  ,  noi  siamo  già  presso  alla  rada,  fra  poche  ore  en¬ 
treremo  nel  porto;  colà  il  bacino  ci  aspetta;  pazienza  1 

III. 

Deh  come  tristo  ritorna  il  vascello  che  non  ha  guari 
spiegò  festoso  le  vele  1  Dov’  è  la  bellezza  de’  suoi  alberi, 
il  vivido  colore  delle  sue  batterie,  l’eleganza  degli  esterni 
ornamenti,  e  l’altero  suo  portamento?  Eccolo  relegato 
in  un  angolo  del  porto,  e  adoperato  in  uffici  pur  troppo 
abjetti  per  un  legno  illustre  che  offerse  da  valoroso  i 
fianchi  al  nemico.  Che  gli  avanza  ora  della  primiera  gran¬ 
dezza?  un  sol  dritto,  quello  cioè  d’inalberare  la  sua 
bandiera  ,  a  guisa  di  quegl’  invalidi ,  che  non  essendo  più 
atti  a  maneggiar  spada  o  fucile ,  conservano  ancora  il 
privilegio  di  portar  la  coccarda.  Ov’è  la  sua  gloria,  ove 
il  brio  della  sua  giovinezza?  La  carena  che  coperta  di 
terso  rame  soleva  un  giorno  metter  lampi  al  raggio  del 
sole  ,  è  sozzata  ora  da  un  denso  strato  d’  alga  e  di  feccia. 
Ove  sono  i  suoi  cannoni,  ove  il  padiglione  dalle  frange 
dorate  sotto  del  quale  solevano  passeggiar  gli  ufficiali  ? 
un  ignobile  tetto  guarnito  di  tela  gli  stà  sopra  ed  intiero 
il  ricopre ,  cosichè  tu  lo  potresti  assomigliare  ad  un  vol¬ 
gare  abituro. 

Ma  il  vascello  è  ornai  giunto  a  decrepitezza;  egli  fu 
ristorato  per  ben  dieci  volte ,  e  il  nuovo  legno  non  può 
più  ricongiungersi  all’antico.  L’ora  della  sua  morte  è 
battuta.  Che  potranno  ritrarre  da  questo  cadavere?  pochi 
pezzi  di  ferro  rugginoso ,  o  di  rame  ossidato.  Il  suo  nome 
però  sarà  eterno;  la  storia  lo  serberà  gelosamente  come 
quello  di  un  valoroso  naviglio.  I  posteri  ignoreranno 
bensì  la  sua  forma ,  ma  ripeteranno  il  suo  nome  in  quella 
guisa  che  noi  ripetiamo  quello  di  Primoguet  e  di  Giovanni 
Bari,  dei  quali  non  si  hanno  ritratti  autentici. 


X.A  MORTE  DI  CAMOENS. 

(  fig-  42.  ) 

—  Padre  Reverendo  la  colezione  è  pronta.  —  Tal  fu 
P  importante  novella  che  venne  ad  arrecare  colla  gravità 
di  chi  spetta  d’  essere  il  benvenuto  ,  la  vecchia  gover¬ 
nante ,  Donna  Margherita;  se  non  che  rimase  ella  oltre¬ 
modo  sorpresa ,  allorché  il  Reverendo  Padre  Don  Matteo 
Cardoso,  in  luogo  di  sorgere  e  andare  a  sedersi  a  tavola, 
accennò  colla  mano  di  non  voler  essere  interrotto,  e  ri¬ 
pigliò  il  lavoro  che  lo  preoccupava  fin  dal  mattino ,  e  lo 
riteneva  in  abito  di  camera  entro  il  suo  studio.  Il  viso 
della  governante  espresse  a  tal  atto  chiaramente  un  mal 
umore  ,  tuttavia  dopo  alcun’  istante  d’ indugio  ,  ella  usci 
in  punta  di  piedi,  rimettendo  ad  altro  tempo  le  sue  la¬ 


gnanze  al  Reverendo ,  perchè  trasgredisse  di  far  colezione 
all’ora  solita. 

11  capo  sostenuto  dalla  manca,  e  colla  penna  nella 
destra,  il  padre  faceva  per  mezzo  di  questa  que’  gesti  che 
costumansi  ne’  collegj  per  scandere  i  versi  latini.  Di 
tratto  in  tratto  cessava  il  gesto  scrivendo  alcune  parole; 
quindi  le  cancellava  ritornando  a  scandere  ;  e  poscia  no¬ 
vellamente  a  scrivere.  Una  cotale  agitazione  duro  quasi 
un  quarto  d’  ora.  Infine  gettò  il  più  festevole  grido  di 
trionfo  che  sia  mai  uscito  dalla  bocca  d’ un  poeta  che 
abbia  attinto  il  fine  dell’ opera  sua.  A  quel  grido,  Mar¬ 
gherita,  tra  l’indispettito  e  l’amorevole ,  accorse  dicendo 
con  un  piglio  di  rimprovero ,  da  cui  però  trapelava  un 
cotalche  di  soddisfacente. 

—  Finalmente  viene  a  far  colezione  eh  1 

Invece  di  risponderle ,  il  Reverendo  Padre  ,  che  passeg¬ 
giava  pensando  ancora  a’  suoi  versi,  fermossi  ad  un  tratto, 
e  ritornò  nello  studio  a  fare  una  correzione  in  quell’istante 
sovvenutale. 

—  Il  Cioccolatte  di  vostra  Reverenza  non  è  più  man¬ 
giabile  ,  non  lo  è  più  certamente  —  Ma  il  Padre  rimpro- 
vcravasi  un  esametro  non  ancora  perfetto,  e  non  poteva 
risolversi  ad  abbandonar  quel  ferro  roventato  senz’ avergli 
prima  dato  l’ultimo  colpo  di  martello  che  ne  perfezio¬ 
nasse  la  forma.  Infine  dato  quel  glorioso,  ed  insperato 
colpo,  allontanò  il  manoscritto  gridando:  ho  finito!  non 
voglio  più  toccarlo,  poiché  nulla  resta  più  a  farvi  1  Ho 
finito  1  Ho  finito!  —  Vostra  Reverenza  dunque  viene! — 
E  di  già  schiudeva  la  porta  che  conduceva  nella  sala  ove 
stava  pronto  e  raffreddato  il  cioccolatte,  allorché  un 
giovine  timidamente  entrò.  Avea  in  una  mano  un  grosso 
fardello  di  seta  che  depose  sullo  studio  del  padre  —  Ah 
siete  alfine  venuto,  mio  giovine  pittore!  Meglio  tardi  che 
mai.  Per  i  miracoli  della  Croce ,  io  non  speravo  più  su 
quelle  bandiere.  Vediamole,  via.  Bene  ,  egregiamente,  ma 
bravo  giovinolto,  mirabilmente!  Sublime  e  questa  testa 
di  nostra  donna:  questi  contorni  sono  pieni  di.  eleganza 
e  purità;  invece  di  tre  ducali,  voglio  darvene  venti;  la¬ 
vorate,  davvero,  giovinotlo,  sono  intelligente,  e  in  queste 
(toccando  colia  mano  le  bandiere)  sta  scritto  un  avvenire 
per  voi.  Il  giovine  arrossando  dalla  gioja,  udiva  cupida¬ 
mente  il  vecchio  Prete.  —  Abbisogna  lavorare  indefessa¬ 
mente  ,  intendete  ,  nè  circoscriversi  a’  lavori  del  solo  pro¬ 
prio  mestiere.  Le  lingue  latina  e  greca  vi  sono  indispen¬ 
sabili  da  poter  bene  comprendere  i  grandi  autori ,  e  so¬ 
pratutto  la  Bibbia ,  la  Bibbia  ove  i  pittori  de’  di  nostri 
attingono  ogni  argomento  de’loro  quadri. —  La  mia  educa¬ 
zione  non  è  cosi  negletta  quanto  la  povertà  delle  mie 

vesti  vi  fa  credere.  Io  so  un  poco  di  latino .  Potenzin- 

tcrra  /  Io  sono  tutta  brama  per  sperimentare  questo  vo¬ 
stro  sapere!  Vediamo,  interruppe  il  padre,  lieto  e  me¬ 
ravigliato  di  trovare  alcuno  cui  leggere  i  suoi  versi  testé 
fatti;  ascoltate  dunque  quest’ Epitafìo,  e  traducetemelo  in 
buon  italiano. —  Io  lo  tenterò,  benché  sia  Spagnuolo,  e 
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ancora  poco  avezzo,  ed  esercitato  colla  lingua  vostra.  — 
Sedetevi,  e  udite  —  La  colezione  di  vostra  Reverenza  è 
pronta ,  esclamò  in  questo  Donna  Margherita  disperata. 
Il  Canonico  senza  neppur  rispondere,  prese  a  leggere. 

—  Che  ammirabili  distici  pieni  di  concisione ,  d’  ele¬ 
ganza,  d’aggiustatezza,  di  forza,  e  veramente  foggiati  su 
quelli  de’migliori  tempi  d’ Augusto — Il  Canonico  dalla  gioja 
se  ne  sentiva  l’acquolina  in  bocca. —  E  la  traduzione? — 
Facilissima,  porgetemi  solamente  il  vostro  manoscritto. 

»  Qui  giace  il  rivale  d’ Ovidio  nell’Elegia,  d’ Orazio  nella  Lirica, 
di  Marziale  nell’ Epigramma,  di  Virgilio  nell’Epica.  O  Portogallo, 
la  sua  spada  e  la  sua  penna  accrebbero  la  tua  gloria.  Marte  ed  Apollo 
insieme  decorarono  la  di  lui  destra.  I  suoi  canti  fecero  zampillare 
nell’  Indie  il  fonte  d’  Ippocrene.  Le  sue  frecce  atterirono  le  rive  del 
Gange.  Il  Portogallo  fu  commosso  d’ammirazione  quando  questo  in¬ 
signe  Poeta  invece  di  riportar  dell’oro  venne  d’Oriente  co’  suoi  carmi 
frutto  del  suo  genio.  Pertanto  egli  ha  ben  meritato  della  patria  colla 
mano,  e  benissimo  scrivendone  i  fatti  magnanimi.  Gl’Italiani,  i  Fran¬ 
cesi,  gli  Spagnuoli  hanno  tradotto  i  suoi  versi.  Qual  paese  non  vor¬ 
rebbe  appelar  figlio  un  tal  poeta?  Si  può  desso  tradurre ,  ma  uggua- 
gliar  non  mai.  Ninno  gli  può  essere  uguale,  niuno  il  diverrà  mai.  li 

Egregiamente,  mio  caro!  egregiamente!  Avete  voi  poi 
indovinato  perchè  io  componessi  questo  Epitaffio  ?  —  Per 

Luigi  Camoens.  —  Si .  Chi  mi  avrebbe  mai  detto  che 

quel  poveretto  moribondo  da  me  confortato  al  letto  di 
morte  in  uno  spedale ,  sarebbe  divenuto  la  maggior  glo¬ 
ria  del  Portogallo?  —  Assisteste  voi  a’  supremi  istanti 
di  Camoens?  ripigliò  il  giovane  con  vivissima  commo¬ 
zione.  Oh  s’egli  è  vero ,  dipingetemi  alcuno  degli  ultimi 
suoi  movimenti,  alcune  dell’ estreme  parole  sue,  rivela¬ 
temi  il  pensiero  che  si  confuse  in  quello  di  Dio  —  Vostra 
Signoria  Reverenda  non  fa  dunque  colezione  questa  mane? 
proruppe  Donna  Margherita  che  la  collera  avea  fatto 
impallidire. 

—  Una  sera ,  o  mio  caro ,  io  attraversava  le  vaste 
sale  dell’  Ospedale  di  Santa  Croce  di  cui  sono  1’  elemo¬ 
siniere.  In  mezzo  a  miglia) a  di  miserabili  infermi  inchio¬ 
dati  ne’  letti ,  riguardai  sdrajato  presso  un  cadavere  che 
avea  dianzi  esalata  l’anima,  un  uomo  di  nobili  e  rasse¬ 
gnate  sembianze.  M’inoltrai,  e  presentandogli  il  mio  Cro¬ 
cifisso  .  —  Egli  è  morto  sulla  Croce  ,  Egli  ha  vuotato 
il  calice  della  passione.  - —  L’ Egro  rizzossi ,  afferrò  il 
Cristo  con  mani  trepidanti ,  e  premendolo  a’  labri  :  Spes 
nvea  in  Domino  ,  sussurrò  Egli.  —  Indi  soggiunse  dopo 
un  breve  istante  di  silenzio  tergendosi  una  lacrima  che  gli 
avea  forse  espressa  una  memoria  di  tribolazione  —  Mio 
Padre  ,  volete  voi  eseguire  il  supremo  voler  di  un  mo¬ 
rente  ?  Mio  figlio  ,  io  eseguirò  1’  ultime  vostre  parole  , 
come  se  fossero  del  mio  proprio  fratello  —  Uditemi  dun¬ 
que,  Eccovi  alcune  carte.  Per  salvarle  io  mi  lanciai  fuor 
dello  schifo,  ov’ erami  ricovrato  dopo  il  naufragio;  per 
salvarle  lottai  due  dì  colla  morte  ,  perduto  in  mezzo  al 

mare  sur  un  brano  di  albero.  E  per  scriverle  ! . per 

scriverle ,  rinunciai  alla  fortuna  ,  a’  piaceri  della  gioventù, 
a  tutto.  Su  via ,  giuratemi  sopra  questo  Crocifisso ,  sopra 


l’anima  vostra  che  senza  cercar  eh’  io  mi  sia  voi  le  da¬ 
rete  al  fuoco,  giuratemelo. 

10  dubbiava.  —  Lesse  egli  il  mio  dubbio  da’  medesimi 
miei  sguardi. 

Una  fiamma,  una  fiamma!  ve  ne  supplico  !  una  fiam¬ 
ma  ,  od  io  muojo  ,  maledicendovi  !  una  fiamma  ,  od  io 
rinnego  Dio,  e  voi  perdete  l’anima  mia.  Padre,  io  ve  ne 
fo  garante  innanzi  il  Creatore. 

La  di  lui  disperazione  era  tale  eh’  io  cessi.  Recarono 
allora  un  braciere  di  fuoco  ,  vi  lanciò  egli  quelle  carte, 
stette  a  mirarne  l’incendio  con  una  gioja  sinistra  ;  poscia 
non  rimanendo  più  che  cenere: 

—  Beneditemi,  o  Padre  ,  diss’  egli,  rimettetemi  i  pec¬ 
cati,  troppo  ho  sofferto  ,  perchè  io  tema  di  non  averli 
espiati.  Vedete  ,  Dio  mi  ha  collocato  sulla  fronte  una 
pesante  corona  ;  una  corona  di  spine  e  di  fuoco  ,  una 
corona  di  martirio  e  di  sangue  ,  quante  volte  ebbi  a  ma¬ 
ledirla,  quante  volte  tentai  di  divellermela  dal  capo,  di 
sfrondarla,  di  allontanare  da  me  un  così  infausto,  così 
orribile  ornamento.  Oh!  quanto  ho  sofferto  !  Mio  Dio! 
mio  Dio  1  II  Genio,  oh!  Voi  non  sapete  quante  maledi¬ 
zioni  comprenda  quest’  insana  parola  ,  quante  calamità 
racchiuda  questo  dono  funesto.  Felice  l’uomo  che  nasce 
oscuro  e  mediocre  ,  che  vegeta  oscuro  e  mediocre,  che 
muore  oscuro  e  mediocre  ,  felice  !  felice  ! 

—  Chi  siete  voi  dunque  per  maledir  così  al  Genio? 
Sorrise  con  amarezza,  levò  gli  occhi  al  cielo,  volle  mor¬ 
morare  un’accento;  ricadde,  e  morì. 

Partii  da  quel  letto  compreso  d’alto  terrore,  chiedendo 
con  ambascia  a  me  stesso  chi  poteva  mai  esser  quell’uomo. 

11  domani,  volli  rivedere  il  suo  cadavere,  indarno,  k> 
aveano  insieme  ad  altri  gettato  nel  cimitero  comune.  Mi 
si  mostrarono  solamente  alcune  carte  rimaste  sotto  il  di 
lui  guanciale  fra’ quali  trovai  un  sonetto  di  Torquato 
Tasso ,  indirizzato  a  Luigi  Camoens. 

—  Egli  ardeva  le  sue  poesie  1  ne  dinegava  il  retaggio 
a’ suoi  compatriotti  ingratissimi!  Egli  malediceva  al  fu¬ 
nesto  dono  del  Genio  !  domandò  allora  quel  Giovine. 
Oh  !  sì,  avea  ragione.  Il  Genio  è  la  miseria,  è  la  fame, 
è  la  croce,  la  persecuzione,  la  sciagura,  sono  le  stimate 
con  chè  vanno  segnale  le  ostie  che  s’immolano  alla  umana 
turpitudine  1  II  Genio  è  vedersi  sconosciuto ,  vilipeso , 
calpestato.  Il  Genio  è  soffrire  in  mille,  e  più  variati 
modi,  è  il  patibolo  dell’anima,  l’inferno  dell’esistenza, 
è  il  mane ,  thecel ,  phare  che  ti  pende  incessante  sul 
capo,  o  tu  vegli,  o  tu  dorma,  e  ti  avvelena  la  veglia, 
ed  il  sonno;  è  avere  come  egli  diceva  una  pesante  co¬ 
rona  ,  un  marchio  di  dannazione  sulla  fronte  ,  un  diade¬ 
ma  dì  obbrobrio  che  dilania  ,  incende ,  ed  uccide.  Ecco 
la  sorte  che  mi  attende  !  Oh!  maledizione!  maledizione! 
tre  volte  maledizione  a  questo  dono  funesto  di  Genio  ! 

E  siccome  così  dicendo  si  allontanava  immerso  in  una 
grave  disperazione  : 

—  Olà  !  Voi ,  non  mi  avete  ancor  detto  il  vostro  no- 
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me,  o  Giovinotto,  e  ini  è  bisogno  saperlo,  perchè  avrò 
altre  bandiere  a  farv  i  dipingere. 

—  lo  mi  chiamo  Zurbara,  gridò  egli. 

—  Finalmente  vostra  Riverenza,  viene  a  far  colezione, 
gridò  Margherita,  e  trionfante  vide  il  Reverendo  Padre 
sedersi  a  tavola  ove  fumavano  il  Cioccolatte,  ed  una 
deliziosa  Olla  podrida  che  non  era  talmente  raffredda  da 
non  riescir  ancora  squisita. 

-  -  — 

BUOSTBELMONTE. 

(  fig.  43.  ) 

O  Bontlelmonle  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti! 

DANTE. 

Era  l’anno  i2i5.  Quella  rabbia  di  fazioni  Guelfe  e 
Ghibelline,  che  tanto  inferociva  per  tutta  Italia  a  quest’ 
epoca,  non  aveva  peranco  sollevato  in  Firenze  il  sangui¬ 
noso  vessillo.  Scuotevasi  bensì  la  nobiltà  fiorentina  alle 
querele  degli  imperatori  e  dei  papi,  e  principalmente  a 
quelle  di  Ottone  IV  con  Innocenzo  III  ,  ma  non  per 
questo  veniva  turbata  l’interna  pace  della  Repubblica, 
quando  un  fatto  di  sangue  fece  sì  che  quelle  occulte 
scintille  scoppiarono  in  terribilissimo  incendio. 

Fra  coloro  che  parteggiavano  per  il  papa,  primeggiava 
un  certo  Buondelmonte  de’ Buondelmonti,  già  signori  di 
Montebuono,  giovane  di  decorosi  modi  e  di  leggiadris¬ 
simo  aspetto  dotato  ,  a  cui  era  stata  fidanzata  una  fan¬ 
ciulla  degli  Amedei,  famiglia  ragguardevolissima  in  Fi¬ 
renze,  di  parte  Ghibellina,  e  collegata  a  quella  degli 
liberti.  Un  giorno  ch’egli  cavalcava  a  diporto  per  la 
città ,  udì  una  voce  che  l’ appellava:  e  voltosi  colà  onde 
gli  venivano  quegli  accenti,  vide  una  gentildonna  dei 
Donati  che  accennavagli  colla  mano  di  avvicinarsi.  Quando 
le  fu  presso,  favellatogli  ella  alquanto  della  fanciulla  a 
lui  promessa,  e  rimproverandolo  accortamente  di  quelle 
nozze:  ,,  io,  seguitò,  ve  1’ avea  serbata  una  mia  figlia, 
e  son  certa  che  vedutala  voi  1’  avreste  preferta  a  quella 
de.gli  Amedei  ,,.  Ciò  detto  una  sua  figlia  di  straordina¬ 
ria  bellezza  gli  presentò;  la  vide  appena  Buondelmonte 
die  innamoratosi  di  lei  fortemente ,  immemore  della  pro¬ 
messa  già  fatta  agli  Amedei ,  deliberò  di  tori  :  a  consorte. 
La  voce  di  tali  nozze  giunse  tosto  all’orecchio  di  questi 
ùltimi,  onde  accesi  di  grandissimo  cruccio,  divisarono  di 
vendicarsi  dell’onta  sofferta;  e  radunati  a  consiglio  con¬ 
giunti  ed  amici,  fra  i  quali  erano  un’Uberti,  un’Fifanti, 
un  Lamberti  ed  un  conte  da  Gangalandi,  sul  modo  della 
vendetta  andavano  ragionando,  quando  Mosca  pronunziò 
la  misteriosa  parola,  cosa  fatta  capo  ha,  volendo  con 
eiò  significare  che  col  sangue  dell’offensore  si  dovesse 
cancellare  l’ingiuria;  tutti  assentirono  alla  proposta. 

Era  la  mattina  di  Pasqua  :  Buondelmonte  venendo 
d5  olir’  Arno ,  nobilmente  vestito  andava  traversando  il 
Ponte  Vecchio  e  già  era  presso  all’antica  statua  di  Marte, 
piando  i  congiurati  usciti  d’ agguato  gli  furono  sopra  e 


a  ripetuti  colpi  di  pugnale  l’ uccisero.  —  La  morte  di 
Buondelmonte  fu  come  il  guanto  della  disfida;  nobili  e 
plebei  si  annodarono  tosto  a  contrario  partito  ,  chi  per 
1’  ucciso  ,  chi  per  gli  uccisori  parteggiò.  Coi  Buondelmonti 
quarantadue  famiglie  di  primo  ordine  si  dichiararono  di 
parte  Guelfa,  cogli  liberti  ventiquattro  soltanto  si  dissero 
Ghibelline. 

Buondelmonte  era  soggetto  di  maraviglioso  dipinto  al 
pennello  di  L.  Sabatelli.  11  valente  pittore  coglie  l’istante 
in  cui  la  Donzella  dei  Donati  si  mostra  per  la  prima 
volta  all’  atlonito  sguardo  del  giovine  Cavaliere.  Quel 
tremito  misterioso  che  serpe  tra  fibra  e  fibra ,  quell’  ar¬ 
cano  sussulto  che  agita  il  nostro  cuore  all’aspetto  della 
bellezza,  sono  cose  cui  la  potenza  del  genio  vale  sola 
ad  esprimere;  onde,  tralasciato  qualunque  altro  pregio 
che  occhio  intelligente  possa  rilevare  nel  quadro  suddetto, 
a  noi  basterà  il  dire  per  tutta  lode  che  il  volto  del  Buon- 
delmonte  rivela  altamente  questa  crisi  d’  umana  passione. 

CALENDARIO  STORICO. 

a3  Febbraio  1 433.  Morte  di  Niccolò  d’ lizzano.  Nacque 
in  Firenze  da  una  di  quelle  famiglie  che  succedettero  nello 
stato  ai  Grandi,  e  furono  rimpiazzate  da  quella  dei  Medicr. 
Insieme  agli  Albizzi  egli  governò  con  fermezza,  e  savio 
consiglio  la  turbolenta  Repubblica  Fiorentina,  la  difese  dal 
periglio  che  minacciava  di  esser  ravvolta  nelle  mani  della 
plebe,  e  finche  visse  impedì  ancora  gli  estremi  partiti  con¬ 
tro  i  Medici  die  andavano  crescendo  in  potenza.  Disapprovò 
la  guerra  contro  Lucca  nel  1 4 29 >  e  l’esito  di  quella  infe¬ 
lice,  mostrò  l’avvedutezza  del  suo  parere.  Morì,  lasciando 
la  Repubblica  in  mano  degli  Albizzi  che  non  più  frenati 
dalle  prudenti  sue  ragioni,  precipitarono  ogni  cosa  ,  e  per 
troppa  foga  di  regnare,  diedero  la  signoria  all’oro  dei  Medici. 

24  Febbraio  1761.  Morte  di  Castruccio  Bonamici.  Nacque 
in  Lucca  il  1710;  dispregiando  le  grammaticali  quisquilie 
di  che  allora  si  pasceva  ogni  nostra  scuola,  fè  solamente 
ritratto  da’ Classici ,  e  vi  apparò  quell’ elegantissimo  stile 
per  cui  le  sue  opere  van  chiare.  Preso  servigio  nell’esercito 
di  Carlo  di  Borbone  re  di  Napoli,  narrò  al  suo  sovrano 
la  battaglia  di  Yelletri.  Indi  scrisse  la  guerra  d’  Italia  che 
venne  in  seguito  alla  mentovata  battaglia  di  Velletri,  e  fini 
il  1748.  Tutti  e  due  questi  scritti  sono  della  più  aurea  la¬ 
tinità  ,  da  disgradarne  la  purissima  lingua  dei  Commentar} 
di  Cesare.  Il  terzo  libro  della  Guerra  d’ Italia  ove  si  rac¬ 
contano  le  vicende  di  Genova  del  1 7 4 G  è  disteso  con  severa 
schielezza,  e  con  profondo  discernimento. 

a5  Febbraio  i5oo.  Nascita  di  Mons.  Giovanni  Guidio- 
cioni.  Nacque  in  Lucca,  e  fu  posto  al  servigio  del  Cardinal 
Farnese  ove  però  annojatosi  sarebbe  vissuto  in  patria  se 
Paolo  III  salito  al  pontificato  non  l’avesse  rimosso  di  colà, 
e  commessigli  molti  onorevoli  incarichi,  per  cui  lo  regalò 
del  Vescovato  di  Fossambrone  e  a  cui  se  morte  l’avesse  con¬ 
sentito  era  forse  per  aggiungere  1’  onor  della  porpora.  Un.’ 
orazione  da  lui  delta  alla  Repubblica  di  Lucca,  molte  let¬ 
tere,  e  molte  rime  son  le  opere  che  ci  rimangono  del  Gui- 
diccioni.  Le  lettere  sono  esemplari  di  purgato  stile  italiano. 
Le  poesie  vanno  tra  le  migliori  de’poeti  cinquecentisti.  I 
suoi  sonetti  specialmente  sull  Italia  dimostrano  ad  un  tempo 
quanto  valesse  in  poesia,  e  come  fosse  nodrito  di  magna¬ 
nimi  sensi  1’  animo  suo. 

26  Febbraio  1829.  Rolando  Rossi  diviene  assoluto  signore 
di  Parma. 

Genova, 
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FRANCESCO  BERMI. 

(  fig.44.) 

La  poesia  burlesca  è  per  lo  più  figlia  de’ tempi  cor¬ 
rotti;  quando  la  pubblica  depravazione  si  fa  manifesta, 
e  anneghittisce  gli  animi,  sorgono  gl’ingegni  che  con  una 
cotal1  aria  di  festevolezza  menano  colpi,  e  motti  pungenti 
cercando  coll'arme  del  ridicolo  di  rattenere  i  traviati,  e 
cacciar  loro  in  viso,  se  più  ne  sono  capaci,  un  bricciolo 
di  rossore.  Quella  poesia  diviene  intanto  più  dilicata ,  e 
leggiadra  a  misura  che  i  tempi  corrono  più  guasti,  e 
scherza  più  spiritosa  presso  que’  popoli  dove  il  costume 
rotto  e  disordinato  ha  preso  aspetto  di  universale  vivezza 
e  nazionale  allegria.  Allora  di  mezzo  al  fervido  conver¬ 
sare  ,  a  quel  scioperato  brulichìo  di  gente  sfaccendata,  e 
scomposta  ,  uno  spirito  bizzarro  postosi  al  varco  medita 
quella  abhiezione  ,  queir  insano  commovimento,  quella 
pazza  baldoria,  e  vi  avventa  i  suoi  strali,  e  vi  pasce 
spesso  un  protervo  talento,  una  sottile  animosità.  Che, 
se  il  Poeta  è  di  natura  iraconda ,  e  provocata  dalle  sven¬ 
ture  ,  dall’acerbità  di  casi  dolorosi,  la  poesia  non  riesce 
più  solo  burlesca  ma  satirica,  e  caustica,  e  allora  fiori¬ 
scono  gli  Ariosto,  i  Salvator  Rosa,  i  Menzini,  i  Sellano, 
gli  Alfieri  ecc.  Tutti  uomini  che  grandissimi  non  ebbero, 
nè  trovarono  onore,  e  pane  degni  e  bastanti  alla  loro 
grandezza.  Se  in  vece  un’umor  gajo,  e  sollazzevole,  allora 
tu  vedi  il  Borni,  e  la  sua  scuola,  e  quanti  altri  sdis¬ 
sero  allegri ,  e  giocosi  dal  Burchiello  fino  al  Guadagnoli. 
Questi  differiscono  dai  primi  che  mentre  quelli  si  sca¬ 
gliano  con  ogni  modo  contro  l’ingiuria  della  fortuna, 
gli  altri  come  trastullandosi  ,  nè  dandosi  al  mondo  di 
essa  un  pensiero,  direi  quasi,  le  la  canzonano  col  prenderla 
come  viene ,  e  farsene  le  beffa ,  e  coglierla  buona  ,  o 
sinistra,  sempre  però  con  animo  equo,  e  gioioso.  Sono 
essi  forse  che  più  appararono  della  civil  società,  ove  gli 
uomini  è  duopo  torseli  quali  sono,  e  rasssegnarsi  s’ è 
vano  lo  sperarli  migliori.  Tale  se  la  passava  il  Bcrni.  Il 
suo  secolo  come  tanti  altri  era  pinzo  di  giuntatori  ,  di 
stupidi,  questi  preda  di  quelli,  e  i  buoni  aveano  le  trav- 
veggole  ,  e  si  lasciavano  cullare  da’  malvagi,  che  toglie¬ 
vano  aspetto,  e  portamento  d’integerrimi,  e  chi  più  stava 
alto,  meno  vedeva,  perchè  la  nebbia  dell' intelletto  gli  ; 
offuscava  la  vista,  e  chi  basso,  strisciava  carpone,  c  ne-  I 
meno  tendeva  la  mano  per  turpitudine,  e  chi  facea  qual¬ 
che  buon  servigio,  ne  partiva  mal  rimuneralo,  e  collo 
strazio  in  core,  e  i  Poltroni  godevano  il  meglio.  A  questo 
stato  di  cose  oppose  Egli  la  possent’ arma  del  ridicolo, 
e  ne  conciò  alcuni  ben  bene. 

Egli  era  nato  iu  Lamporecchio  patria  di  quel  Masetto, 
ortolano  di  Monache,  di  cui  tanto  festevolmente  novellò 
il  Boccaccio.  Com’egli  stesso  ci  racconta  ncll  Orlando  In¬ 
namorato,  tu  poi  condotto  a  Firenze  dove  poveretto  stette 
Anno  secondo. 


fino  a’  19  anni.  Appresso,  andò  a  Roma  c  si  accomodò 
con  un  suo  parente  il  Cardinal  Bibbiena  clic  non  gli  fece 
nè  ben ,  nè  male  ;  morto  quello  continuò  presso  il  nipote 
da  cui  ebbe  le  stesse  accogliente  dello  zio,  per  il  chè  tro¬ 
vandosi  le  bolge  vote  gli  venne  vezzo  di  mutar  cibo ,  e 
si  acconciò  in  grado  di  segretario  con  Monsignor  Matteo 
Ghiberti  vescovo  di  Verona,  Datario  del  Papa.  Ma  nep- 
pur  quell’uffizio  era  fatto  per  lui;  un  continuo  maneg¬ 
giarsi,  e  faticare,  un  servire  senz’ esserne  bastantemente 
meritato,  e  il  più  che  monta,  il  fastidio  ed  il  peso  di 
mille  affari  addossati  a  chi  amava  una  vita  grassa  e 
piacevole  ,  gli  fecero  dopo  7  anni  cambiar  di  proposito. 
Oltreciò  ,  il  non  poter  riscuotere  certi  magri  bencficioli 
che  gli  erano  stati  assegnati ,  il  sacco  di  Roma  che  ,  la 
mercè  di  quei  vigilanti  imperiali,  gli  avea  nettata  la  casa 
d’  ogni  meglio ,  gli  posero  in  capo  esser  quello  un  ladro 
mestiere;  avea  intanto  viaggiato  l’Italia,  vedute  Vene¬ 
zia,  Verona  e  Padova,  e  malgrado  vestisse  abito  chie- 
ricale,  sentito  in  più  tratti  il  pungolo  amoroso,  ma  in 
ciò  ,  com’egli  stesso  ne  dice,  era  così  facile  ad  innamo¬ 
rarsi,  die  a  querelarsene.  Finalmente  dopo  avventure  di 
spessi  amorazzi  e  di  qualche  infermità,  dopo  la  prova 
che  l’andar  a’ versi  d’altrui  era  danno  alla  propria  sa¬ 
lute  ,  ed  una  morte  a  chi  volea  far  tempone  ,  e  la  corte 
una  briga,  una  noja  da  cadérne  di  sfinimento,  risolse  di 
fissare  sua  stanza  in  Firenze,  e  godersi  alla  buona  di 
un  canonicato  conferitogli  in  quella  Cattedrale. 

Stava  consumando  la  vita  in  mille  dolci  trastulli,  e 
fra  le  brigate  degli  amici  che  si  contendevano  l'ingegno 
gajo,  e  sollazzevole  quando  gli  venne  pure  interrotto  quel 
novo  sollazzo  da  una  fortuna  traditola.  Correva  tra  i  due 
fratelli  Medici  il  Cardinal  Ippolito  ,  ed  il  Duca  Alessan¬ 
dro  gara  micidiale  di  signoria.  Il  Borni  ben  veduto,  e 
voluto  dal  primo,  mal  pativa  le  vergogne  dell'altro,  tal¬ 
ché  si  diè  a  comporre,  s’ è  vera  la  fama,  quel  sonetto 
di  cui  porremo  qui  i  quadcrnarj. 

Empio  signor,  che  de  la  roba  altrui 
Lieto  li  vai  godendo,  e  del  sudore; 

Venir  ti  possa  un  canchero  nel  cuore, 

Che  li  porti  di  peso  ai  regni  bui. 

E  venir  possa  un  canchero  a  colui, 

Che  di  quella  citta  ti  fe  signore; 

E  s*  egli  è  altri  che  ti  dia  favore 
fossa  venir  un  canchero  anche  a  Lui. 

Alessandro  saltò  in  istizza  ,  e  disegnò  tosto  levar  il  ruzzo 
col  capo  a  sì  molesto  poeta,  infatti  poco  dopo  più  non  si 
seppe  che  accadesse  del  Berni.  Varie  furono  le  novelle 
che  se  ne  divolgarono;  essergli  stato  commesso  di  dar 
veleno  al  Duca  ,  e  questi  accortosi  in  tempo  della  frode, 
averne  punito  il  tristo,  altri  altramente  ,  ma  i  più  savj 
ritennero  che  le  male  parole  di  quel  sonetto  avessero 
sole  arrecato  una  infaustissima  fine  al  nostro  poeta,  tanto 
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più  che  parteggiava  per  i  fuorusciti ,  ed  i  suoi  scritti 
putivano  un  pocolino  di  cotali  instituzioni  che  il  Duca 
nè  volca,  nè  potea  sentirsi  a  nominare. 

Parleremo  ora  noi  delle  sue  Poesie  che  vanno  tra  le 
mani  di  tutti ,  e  fanno  la  gioja  di  tre  secoli  ?  11  riso 
schiettissimo,  e  facile  che  ne  deriva  in  leggendole  è  forse 
conseguenza  di  quello  strano  accozzare  ch’ei  fece  spesso 
idee  tra  loro  disparatissime.  Tu  vedi  ch'egli  ti  viene  in¬ 
nanzi  con  gravità  a  parlarti  di  piccolissimi  e  spesso  vili 
subiclli  ,  e  il  fa  con  tanta  copia  di  svariate  imagini,  con 
tanta  festività  di  modi,  ch  è  giuocoforza  shilicar  dalle  lisa, 
e  poi  la  dicitura  è  cosi  vaga,  e  sempre  pura  da  invo¬ 
gliarne  anche  il  più  schifo.  Gli  si  dà  colpa  di  esser  so¬ 
vente  un  pò  triviale,  e  scurrile,  ma  osserveremo  noi 
che  questo  torna  in  gloria  di  nostra  gente.  Quella  na¬ 
zione  che  non  sa  ancora  condire  con  sempre  appositi ,  e 
raffinati  sali  le  proprie  punture,  non  è  ancora  al  grado 
di  estrema  dissoluzione  ;  quando  lo  spirilo,  o  il  bell’umore 
trabocca ,  è  finita  per  il  costume.  m.  g.  c. 


FRANCESCO  FERRUCCI. 

(fig.  45.) 

,,  Vedi  là  quell'alto  Castagno  che  gli  opachi  suoi  rami 
spande  infino  al  cielo?  Ebbene  ha  12  anni  appiè  di  quel 
Castagno  si  guerreggiava  la  più  aspra,  e  generosa  batta¬ 
glia  che  mai  facessero  gli  uomini  in  prò  della  patria. 
Oh!  se  il  tempo  dirottamente  piovoso  non  avesse  tolto 
l’effetto  alle  trombe  da  fuoco,  se  quella  mano  di  valo¬ 
rosi  avesse  sostenuta  Iddio ,  Firenze  ....  e  poi  con  quell’ 
uomo,  anzi,  con  quell’angiolo  ,,.... 

—  Tali  parole  rivolgeva  un  vecchio  ad  un  giovane,  en¬ 
trambi  seduti  sur  un  poggio  presso  il  Castello  de'Cancel- 
lieri  in  Gavinana,  luogo  10  miglia  distante  da  Pistoja. — 
,,Avea  il  viso  pallido,  estenuato,  di  color  bruno  anzi 
che  nò;  il  naso  profilato  vagamente,  aquilino;  due  occhi 
d’aquila,  neri  neri,  scintillanti,  terribili;  la  fronte 
aperta  ,  spaziosa ,  sincera  come  il  pensiero  che  vi  domi¬ 
nava;  la  persona  piuttosto  di  statura  mezzana  ,  ma  vispa, 
leggiera,  e  di  belle  proporzioni,  1’  anima....  Oh!  l’anima 
di  Francesco  Ferrucci....  la  più  bella,  la  più  magnanima 
che  uscisse  mai  dalle  mani  di  Dio,  era  l’anima  di  Firenze. 
Ogni  suo  tratto ,  ogni  suo  movimento  la  rivelava ,  tra¬ 
boccava  dal  guardo ,  allettava  col  sorriso ,  imperava  colla 

parola,  inanimiva,  costringeva . 

,,  Nato  in  povera  fortuna  i  Grandi  lo  dispregiarono; 
dotato  del  più  eccelso  valore  lo  temettero  i  vili  ;  d’ incor¬ 
rotta  virtù  lo  calunniarono  i  tristi.  I  soldati  usi  dapprima  | 
alla  rilassata  disciplina  degli  avventurieri  maledissero 
all’Austero  che  gli  educava  a  virtù,  ma  fu  un  tempo  che 
conosciuta  la  natura  dell’uomo  lo  piansero  cadavere,  e 
si  dolsero  di  lui  come  di  un  fratello  che  gli  inebbriava 
di  gloria,  preparando  loro  una  patria. 

„  Egli  si  era  avvezzato  all’armi  sotto  le  bande  nere  del 


Signor  Giovanni  Medici.  In  più  fazioni  di  guerra  ave» 
meritato  fama  d’intrepido. 

,,  1  Medici  erano  stali  la  terza  volta  cacciati,  e  la  terza 
volta  tentavano  il  ritorno  con  animo  cupamente  perverso. 
Firenze  si  reggeva  intanto  a  Repubblica ,  e  disegnava  ogni 
sforzo  per  mantenere,  e  difendere  quelle  novelle  forme 
di  stato.  Ma  colui  che  avea  eletto  a  comandante  ,  e  di¬ 
fensore  ,  era  il  più  vile  ribaldo  ,  tradita  la  propria  patria 
covava  di  tradire  1’  altrui  a  patto  d’  infamia.  Veduto  il 
pericolo  in  affidarsi  a  mani  straniere,  si  cercò  un  cuore 
ove  fremessero  affetti  cittadini,  e  qui  ha  principio  la 
gloria  di  Francesco  Ferrucci.  Commissario  prima  di  Prato 
e  poi  di  Empoli,  si  distinse  in  varii  incontri,  e  alla  presa 
di  San  Miniato  mostrò  virtù  ,  fierezza  e  coraggio  inespri¬ 
mibili.  Avvincendando  1’  uffizio  di  soldato,  e  capitano 
egli  era  dovunque,  la  parola,  e  le  mani,  l’impero,  e 
1’  esempio  con  eguale  fortuna  adoperava.  La  Repubblica 
lo  nominò  a  Commissario  generale  di  tutto  lo  stato  con 
tale  potere  che  nessuno  1’  ebbe  mai  in  quella  città.  Ri- 
bellòssi  in  questo  Volterra,  vi  accorse,  l’espugnò,  la 
prese;  ma  le  cose  in  Firenze  sinistravano,  Malalesta  Ba- 
glioni  cui  era  affidata  la  difesa,  ondeggiava,  pretestava, 
e  conveniva  segreto  col  principe  d’  Oranges  che  condu¬ 
ceva  al  saccheggiamento  di  Firenze  i  nemici  (  erano  ì  me¬ 
desimi  che  1’  aveano  dato  a  Roma,  e  vilipeso  il  Pontefice). 
Fu  per  ciò  deliberato  il  Ferrucci  si  approssimasse  alla 
città.  Era  in  lui  locata  ogni  patria  speranza ,  nell’ anima 
sua  stava  la  Repubblica  di  Firenze.  Partito  Egli  di  Vol¬ 
terra  ove  lasciò  poca  gente  a  sicurezza  del  luogo,  discese 
con  soli  i5oo  uomini  la  Cecina,  e  per  Vado  ,  e  Rossi- 
guano  pervenne  a  Livorno  senza  che  gli  archibugieri  di 
Fabrizio  Maramaldo  valessero  a  rattenerlo.  Di  Livorno 
andò  a  Pisa,  qui  si  congiunse  con  Gian  Paolo  Orsini  che 
poca  più  gente  conduceva  di  lui.  Era  questi  un  Prede 
che  senz’  altro  guiderdone  se  non  di  fama  ,  e  di  gloria 
avea  consecrati  i  suoi  di  al  supremo  della  Repubblica. 

,,  Era  la  sera  del  3o  luglio  l’anno  i53o,  da  tre  ore  il 
sole  stava  corcato  ,  e  noi  prendemmo  le  mosse  di  Pisa 
verso  lo  stato  Lucchese  dove  si  passarono  altre  due  o  tre 
notti  tra  Medicina  e  Calamecca  nelle  montagne  di  Pistoja. 
Avevamo  in  tutto  3ooo  fanti,  e  5oo  cavalli.  Era  pen¬ 
siero  di  Ferrucci  insignorirsi  di  Pistoja  ,  ma  quelli  della 
parte  Cancellieri  ne  lo  distolsero  trascinandolo  a  S.  Mar¬ 
cello,  ove  volevano  vendicarsi  de’  Panciatichi  ,  fazione  a 
loro  nemica.  Fu  preso,  dato  alle  fiamme  S.  Marcello, 
mentre  1’  esercito  nemico  moveva  per  diversa  strada  al 
medesimo  punto.  Traemmo  allora  a  Gavinana  ,  il  campo 
nemico  ci  seguiva  ;  la  campana  di  S.  Maria  sonava  a 
stormo,  il  popolo  affollato  a  gruppi ,  a  folate  si  disper¬ 
deva  ,  s’incalzava,  fuggiva;  il  ciclo  coperto  di  sinistro 
nugolo  metteva  pioggia  a  dirotto,  di  tratto  in  tratto 
quella  scena  d’  orrore  era  illuminata  da  qualche  baleno 
che  la  rendea  più  orribile  ed  infausta  a  vedersi.  Li 
presso  al  castagno  clic  vedi,  li,  ci  raccogliemmo  spossati, 
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inumiditi  dalla  pioggia  ,  ma  col  cuore  per  la  battaglia  , 
e  per  Firenze,  li  Ferrucci  era  tutto  vestito  d’arme  bian¬ 
che;  sonava  la  persona,  s’agitava,  correva,  incuorava. 

10  noi  vidi  più  mai  cosi  onnipossente  ed  incantevole.  Era 
un  alba  ma  di  lutto  e  di  sangue;  si  tolse  l’elmo,  i  ca¬ 
pelli  a  ciocche,  neri  come  la  morte,  gli  cadevano  sugli 
omeri;  il  viso  parea  atteggiato  ad  una  insolita  ferocia. 

11  guardo  splendeva  orribile,  e  magnanimo,  pareva  co¬ 
meta  in  un  cielo  di  tempesta.  Favellò,  sembrò  tuono, 
disse  ,,  ricordatevi  Firenze  ,  e  seguitemi  ,  la  sola  pre- 
*»  ghiera  che  vi  lo,  è  che  dovunque  io  vada,  non  mi 
,,  abbandoniate  mai  ,,.  Eccheggiò  un  grido  unanime  di 
guerra,  di  lurore,  di  sangue,  di  repubblica.  Fanti,  e 
cavalli  azzulfaronsi  ,  mischiaronsi,  i  primi  intorno  a  questo 
Castagno,  i  secondi  più  lungi.  1  Cavalieri  Fiorentini 
tennero  saldo  e  rispinsero  gagliardamente  i  nemici.  L’Oran- 
ges  non  patendo  lo  scorno,  si  avventò  impetuoso  nella 
maggior  mischia,  due  palle  di  schioppo,  l  una  dopo  l’al¬ 
tra,  lo  piagarono,  lo  trassero  a  terra  estinto  ,  i  suoi  ve¬ 
duto  il  danno,  si  ruppero,  dierono  le  spalle,  i  nostri 
gridarono  vittoria.  Francesco  avea  intanto  prodigalo  va¬ 
lore  ,  e  sangue  ,  senza  membro  che  non  fosse  ferito  se¬ 
guiva  a  far  macello,  e  concitare  gli  animi  nostri  al  trionfo; 
se  nonché  stanco  alfine,  appoggiatosi  alla  picca,  prcndea 
un  po  di  riposo,  aspettando  1  intiero  sbaraglio  de’nemici 
quando  un  novello  stuolo  di  Lanzi  che  non  avea  ancora 
presa  parte  al  conflitto  viene  con  impeto  mai aviglioso , 
ed  assale  quei  pochi  eh’ eravamo  qui  insieme  al  Ferrucci, 
e  all  Orsini.  Questi  carichi  di  polvere  ,  e  di  sangue  in 
quel  manifesto  pericolo  della  vita  non  rifuggono  l’in¬ 
contro,  si  scagliano,  si  immergono  in  quel  novo  com¬ 
batti  mento.  Dopo  una  sanguinosa  lotta  di  due  ore  i  molti 
soverchiano  i  pochi,  la  virtù  è  vinta  dal  numero,  cade  la 
patria.,..  Gian  Paolo  spicciando  sangue  da  più  parti, 
rovesciato  da  cavallo,  rotta  la  spada,  si  rivolse  al  Fer¬ 
rucci:  signor  Commissario  non  vogliam  noi  arrenderci? — 
Nò  —  rispose  quell’anima  furibonda;  e  si  slanciò  con¬ 
tro  un  nuovo  drapello  di  nemici,  volli  io  impedirlo,  e 
salvare  con  lui  un’  avanzo  della  Patria  ,  ma  mi  rispinse, 
e  precipitòssi  in  man  del  nemico ,  ne  fe  strage  quanta 
potè,  finalmente  agonizzando  si  arrese  ad  uno  spaglinolo, 
clic  per  guadagnare  un  grosso  riscatto,  tentò  serbargli  la 
vita.  Fabrizio  Maramaldo  sei  fe  recar  dinanzi,  gl’ im¬ 
merse  in  petto  il  pugnale,  Francesco  disse  tu  uccidi  un 

morto  e  spirò  ,  con  lui  la  repubblica .  Oli  se  fosse 

vissuto:  se  fosse  vissuta  quell’anima,  avremmo  noi  sof¬ 
ferto  tante  tribolazioni?  Io  povero  soldato,  costretto  ad 
alimentarli  più  di  lagrime  che  di  pane,  più  di  memorie 
che  di  speranze,  trarrei  io  forse  il  fianco  antico,  e  questa 
misera  canizie,  obbrobrio  di  tanti  vili  che  vivono  di  tra¬ 
dimento,  e  d’infamia?  Saremmo  noi  a  tale  da  cuocerci 
poveramente  poche  castagne  di  quest’albero  della  vitto¬ 
ria?  E  Firenze?....  mal!!  „ 

M.  G.  G. 


stoma  deila  pittura  italiana. 
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Scuola  Fiorentina. —  Epoca  II. 

(fig.  46.  47.  ) 

La  vita  di  Leonardo  si  divide  quasi  in  quattro  età;  il 
tempo  che  stette,  e  crebbe  in  Firenze  ove  fece  la  Medusa 
che  si  vede  in  quella  Galleria ,  ed  alcune  altre  opere 
che  scrive  il  Vasari;  la  maniera  che  iu  esse  adoperò,  è 
ancora  poco  scelta  sebben  le  teste  hanno  assai  delicatezza; 
di  questo  fare  è  la  Maddalena  di  Pilli  a  Firenze,  e  quella 
di  Aldobrandini  a  Roma,  come  pure  alcune  Madonne,  o 
S.  Famiglie  in  gallerie  diverse. 

La  seconda  età  si  deve  stabilire  in  Milano  ove  condotto 
il  Vinci  a  Ludovico  Sforza  ,  questi  innamorò  siffattamente 
di  lui  che  ne  il  ritenne  alla  corte.  Fu  là  come  dicemmo 
che  il  di  1  ui  ingegno  si  svolse  rapidissimo  ad  ogni  più 
gentile  ,  ed  alta  disciplina  fruttando  ad  immortalila,  Egli 
vi  stette  fino  al  1 499  impiegato  in  diversi,  e  malagevoli 
studj.  A  questo  tempo  appartiene  il  miracolo  della  Cena 
dipinto  nel  refettorio  delle  Grazie  convento  de’  P.  P. 
Domenicani.  Cadute  le  sorti  del  Moro,  Leonardo  tornò  iu 
Firenze  ove  stette  i3  anni  i  quali  compongono  la  terza 
età  di  lui.  Nello  spazio  di  questa  dipinse  il  famoso  ri¬ 
tratto  di  M.  Lisa,  ove  pose  4  anni,  nè  credette  averlo 
finito,  tanto  la  squisitezza  dell’arte  venne  impiegala  da 
lui  per  la  maraviglia  di  quell’opera;  è  pure  di  quel 
tempo  il  Cartone  di  S.  Anna,  e  l’altro  della  battaglia 
di  Niccolò  Piccinino  fatto  a  competenza  di  Michelangiolo 
per  la  sala  del  Consiglio. 

La  quarta  e.à  è  in  Roma.  Andatovi  per  l'innalzamento 
al  soglio  Pontificio  di  Leon  X  ,  vi  fu  da  quel  Munificen¬ 
tissimo  trattenuto.  Se  fin  qui  fu  grande,  quind’ innanzi 
è  prodigioso.  1  suoi  dipinti  sia  quelli  che  esistono  nelle 
chiese ,  sia  gli  altri  che  adornano  le  gallerie  de’  princi¬ 
pali  signori  Romani  sono  il  fastigio  dell'arte  chiamata 
ad  una  meta  insuperabile.  In  più  luoghi  lo  diresti  Raf- 
faelle  ;  ma  un  colai  chè  di  più  sublime  congiunto  alla 
dolcezza  di  quell’ Angiolo  della  pittura,  ti  addita  eh’ è 
Vinci;  vi  è  in  somma  la  soavità  dell’animo  non  disgiunta 
dalla  Maestà  del  pensiero. 

Giunto  Leonardo  al  63°  anno  di  sua  età,  pare  non  toc¬ 
casse  più  pennello.  Francesco  Tic  di  Francia  ,  veduto  iu 
Milano  circa  il  1 5 1 5  il  portentoso  Cenacolo  disegnò  se¬ 
garlo  dal  muro,  e  recarlo  in  Francia,  ma  non  riuscen¬ 
dogli  il  disegno ,  vi  trasse  l’ autore ,  ove  onoratissimo 
visse,  e  morì  nel  1019. 

Pochi  seguaci  ebbe  in  Firenze  lo  stile  di  Leonardo, 
perchè  pochi  forse  furono  i  suoi  lavori  colà  da  cui  si  po¬ 
tesse  cavarne  esempio  ,  ed  ammaestramento.  Noi  di  volo 
noteremo  un  Lorenzo  di  Credi ,  un  Gio.  Antonio  Sogliani 
ed  un  GiulianoBugiardini.il  primo  si  avvicinò  più  di  ogni 
altro  a  lui;  si  racconta  a  tal  proposito  averne  copiato  un 
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quadro  con  tanta  esattezza  cbe  lu  gran  ialica  il  discerner 
poi  la  copia  dall’originale.  Bizzarro,  e  grazioso  apparve 
oltre  ciò  in  varj  tondi  di  S.  Famiglie  da  farne  ricordale 
Leonardo.  11  secondo  lo  avanza  nell  originalità,  e  ritiene 
latta  la  semplicità,  e  gentilezza  del  maestro.  11  suo  nudo 
è  naturale,  l’ideale  de’ suoi  volti  è,  secondo  scrive  il 
Vasari,  onesto,  tacile,  dolce,  grazioso;  ed  il  vizio  come 
la  virtù  trapelano  vivi,  e  parlanti  da  quelle  sembianze 
cui  volle  imprimerli;  per  esempio  l'Abele  e  Caino  del 
Duomo  di  Pisa  ti  rivelano  cosi  nell’  uno  1  innocenza  del 
pensiero  fraterno  ,  come  nell’  altro  la  reità  d  un’  anima 
decaduta  ,  vi  ba  poi  un  paese  cbe  sente  tutta  la  freschezza 
c  l’amenità  di  una  reale  primavera.  Lavorò  per  anche  a 
competenza  di  Pernio  del  Vaga,  del  Mecheriuo,  c  di 
Andrea  del  Sarto.  11  terzo  è  nell’esecuzione  esattissimo, 
poverissimo,  c  meschino  nell  invenzione.  Però,  cbe  cbe 
ne  scriva  il  Vasari  inteso  piuttosto  a  beffarsi  della  po¬ 
chezza  dell’ingegno,  cbe  ad  esaminarne  i  lavori,  il  mar¬ 
tirio  di  S.  Catte  ri  n  a  in  S.  Maria  Novella  venne  dal  Bot¬ 
tali  commendato  coni’  opera  degna  di  ammirazione. 

Eccoci  dunque  a  quel  nome  di  meraviglia  ,  cbe  solo 
basta  per  segnalare  le  glorie  d  una  Nazione,  voglio  diic 
Michelangiolo ,  colui  cbe  sta  gigante  al  suo ,  ed  a  suc¬ 
cessivi  secoli,  1  Alighieri  della  Pittura,  il  colosso  dell 
arte.  Nel  nostro  Magazzino  riponemmo  più  volte  i  suoi 
lavori ,  e  in  uno  dei  numeri  dello  scorso  anno  alcuni 
cenni  sulla  vita  di  lui ,  ond’  e  che  pensiamo  inutile  cosa 
il  favellarne  d'avanzo,  passeremo  perciò  a’ suoi  discepoli 
nominando  solamente  coloro  cbe  ci  sembrano  meritevoli 
di  qualche  menzione. 

Lasciando  per  tanto  a  parte  quelli  cbe  tenne  il  Buo¬ 
narroti  in  sua  casa  più  per  ajuti  cbe  veramente  per  am¬ 
maestrarli  nell’arte,  ed  altri  cbe  eseguirono  suoi  disegni, 
ci  fermeremo  alquanto  sopra  un  F rancesco  Granacci ,  e 
il  famoso  Daniele  da  Volterra.  11  primo  famigliarissimo 
a  Michelangiolo ,  ed  in  sua  casa  ,  da  lui  apprese  la  mo¬ 
derna  maniera ,  ed  il  fare  di  uno  stile  piu  largo.  Ha 
però  ancora  qualche  reliquia  di  antico,  tirando  al  rozzo 
anziché  nò,  quantunque  sia  esalto  il  disegno  e  il  colorito. 
Col  tempo  migliorò  ed  una  tavola  dell’  Assunta  esistente 
già  a  S.  Pier  Maggiore  in  Firenze  ,  chiesa  ch’or  più  non 
è ,  mostra  il  progresso  verso  il  buono  dell’  arte ,  vi  ba 
fra  gli  altri  un  S.  Tomaso  con  tratti  cosi  grandiosi,  e 
sublimi  cbe  sembra  cosa  Michelangiolesca. 

Ma  il  secondo  supera  direi  quasi  ogni  seguace  di  Buo¬ 
narroti  ,  perchè  la  sua  Deposizione  di  Croce ,  è  lavoro 
cbe  posto  insieme  alla  Trasfigurazione  di  Raffaello,  al 
San  Gerolamo  del  Dominicbino,  compone  la  prodigiosa 
triade  dell’  eccellenza  pittorica.  11  Maestro  vedutolo  di 
ingegno  svegliatissimo  lo  creò  suo  sostituto  nei  lavori  elei 
Vaticano.  Poco  egli  dipinse  oltre  la  suddetta  Deposizione 
di  Croce,  ove  è  tanta  verità,  tanta  naturalezza  di  atti¬ 
tudini  ,  tanta  dolcezza  di  sembianze  cbe  quella  dolo¬ 
rosa  scena  già  di  per  se  commovente ,  diviene  uno  sti¬ 


molo,  una  possente  cagione  di  mille  soavi,  e  ad  un  tertipo 
amarissime  sensazioni.  Quel  Gesù  nudo  ,  cbe  fatto  cada¬ 
vere  vien  tratto  di  Croce,  e  va  penzolando  a  seconda 
dei  Pietosi  cbe  l’amoroso  carico  si  disputano,  quella  ma¬ 
dre  cbe  consunta  dal  dolore ,  e  svenuta  stà  in  mezzo 
delle  donne  cbe  cercano  di  richiamarla  a’sensi,  quel  S. 
Giovanni  cbe  con  viso  atteggiato  di  indefinita  mestizia 
stà  pendendo  estatico  al  compassionevole  caso  ,  hanno  in 
se  tanto  di  divino ,  di  profondo  e  di  tenero  cbe  più  che 
mortale  sembra  opera  di  un’  Angiolo  presente  al  fune¬ 
stissimo  sagrificio. 


CALENDARIO  STORICO. 

1 7  Febbrajo  1 5 47 .  Morte  di  Vittoria  Colonna  Donna  di 
coltissimo  ingegno.  Varie  di  lei  poesie  si  hanno  alle  stampe 
le  quali  vanno  accompagnate  a  quelle  de’ migliori  poeti  del 
secolo  XVI. 

28  Febbrajo  1 544 •  Morte  di  Francesco  Maria  Molza  gen¬ 
tilissimo  ingegno.  Egli  era  così  versato  nella  latina  che  nella 
italiana  favella.  I  versi  che  in  entrambe  compose  sono  re¬ 
putati  universalmente  come  cosa  pregevolissima.  Le  sue  ot¬ 
tave  intitolate  la  Ninfa  Tiberina  sono  una  delle  più  deli¬ 
cate  poesie  cbe  vanti  l’Italiano  Parnaso. 

1  Marzo  1162.  I  Milanesi  costretti  dalla  fame  si  arren¬ 
dono  a  Federigo  Barbarossa  cbe  gli  riceve  a  discrezione. 

2  Marzo  1226.  Le  città  Lombarde  sentendo  che  Federigo 
II  stava  per  convocare  una  Dieta  del  suo  regno  d’Italia, 
ed  appellarvi  i  consoli  d’ogni  municipio  a  render  ragione 
di  un  potere  non  da  lui  consentito  inviano  deputati  per 
rinnovellare  l’antica  lega  Lombarda.  Convenuti  questi  nella 
Chiesa  di  S.  Zenone  di  Mosio  situata  nel  distretto  di  Man¬ 
tova  conchiudono  alleanza,  e  confederazione  fra  Milano, 
Bologna,  Piacenza,  Verona,  Brescia,  Faenza,  Mantova, Ver¬ 
celli,  Lodi,  Bergamo,  Torino,  Alessandria,  Vicenza,  Pa¬ 
dova,  Trevigi  rinnovando  1’ antico  patto  di  Pontida  per  a5 
anni.  Le  condizioni  furono  quelle  medesime  d’allora.  Il  Pon¬ 
tefice  capo,  e  protettore  della  Lega,  tutte  le  città  compo¬ 
nenti  questa  obligate  a  soccorrersi  vicendevolmente,  allor¬ 
ché  alcuna  d’esse  venisse  singolarmente  assalita;  i  Deputati, 
o  Rettori  della  lega  obligarsi  a  mantenere  per  quanto  il 
potessero  la  libertà  d’  ogni  stato  da  loro  rappresentato,  e 
la  pace  reciproca;  doveano  frequentemente  radunarsi,  nè 
abbandonar  l’ufficio  innanzi  d’aversi  eletto  chi  loro  succe¬ 
desse. 

3  Marzo  i364>  Pace  fra  Barnabò  Visconti  signor  di  Mi¬ 
lano  ,  e  la  Chiesa.  Il  Visconti  rinunciò  a  tutte  le  sue  pretese 
sopra  Bologna,  e  restituì  al  Papa  tutti  i  castelli  del  Bolo¬ 
gnese  che  aveva  conquistati. 


Genova, 

Tipografia  e  Litografia  Ponthenier.  (  Con  permissione. 
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ANTONIO  GENOVESI. 

(  fig-  48.  ) 

Attraverso  la  varietà  delle  credenze  religiose  e  la 
molteplicità  de  sistemi  filosofici,  die  si  contesero  l’umano 
pensiero,  è  una  credenza,  un  sistema  che  non  ha  mai 
cangiato  in  qualsiasi  condizione  di  tempo,  o  di  spazio. 
L  amor  del  proprio  bene  si  cattivò  sempre  la  fede  cd  i 
giudizii  dell’uomo  ,  e  delle  nazioni  che  non  sono  che  confe¬ 
derazioni  d’individui.  Ma  se  facile  perochè  istintivo  è  il 
desiderio  del  bene,  ne  è  però  malagevole ,  perchè  razio¬ 
nale  la  scelta.  Cosi  cieca  anzi  e  inesperta  fu  talvolta 

I  umana  ragione,  che  se  tu  giudichi  dal  fatto  e  non  dall’ 
idea,  tieni  l’uomo  per  natura  inchinevole  al  male,  e 
nemico  a  se  stesso.  Questo  e  stato  forse  e  sarà  più  fiate 
il  destino  dell’  umanità  ;  acciò  il  disinganno  persuadendo 
la  fallacia  del  giudizio  inviti  a  pensare  ,  e  sieno  tanto 
più  benemeriti  de’ loro  fratelli  epe’ pochi  che  il  Cielo 
sortiva  a  missione  di  riformatori!....  Ed  oh  intera  s’ab¬ 
biano  la  gratitudine  de’ loro  compatrioti  e  del  Postero 
i  fortunali,  cui  l’angoscia  di  poche  ore  mortali  fruttò 
a  prezzo  de’ benefizii  resi  al  genere  umano  l’immortalità 
della  Storia  !... 

Dolce  è  a  noi  Italiani  il  ricordare  tra  questi  l’Abate 
Antonio  Genovesi! .  destinato  ad  essere  pensatore  uti¬ 

lissimo  agli  uomini  egli  nasceva  in  Castiglione  nel  ì  no¬ 
vembre  1712.  Quella  bellezza  cui  dovea  poi  tanto  va¬ 
gheggiare  nell’aggiustatezza  dell’ordine  sociale,  gli  si 
mostrò  ,  nel  primo  sorriso  degli  anni ,  tutta  raccolta  sul 
volto  di  leggiadrissima  fanciulla  nomata  Angela  Dragone; 
e  se  non  fossero  stati  la  severità  del  padre  che  dissen¬ 
tiva  ,  ed  il  nodo  cui  strinse  con  altri  la  vergine  dell’amor 
suo,  esso  avrebbe  abbracciato  lutt’altro  che  il  sacerdozio!... 

Ma  eccolo  in  vece  di  sposo,  prete,  e  professore  d’elo¬ 
quenza  nel  seminario  della  patria  Salerno  —  eccolo  in 
in  Napoli  frequentatore  dell’ Università —  avido  di  tutto 
sapere  —  semi-avvocato  —  poi  professore  di  scienze  me¬ 
tafisiche  in  quell’ateneo.  Sul  fatto  degli  elementi  che 
dettò  sulle  stesse  sieno  sulle  prime  avvertiti  i  lettori  che 
il  maestro  era  giovine  —  lo  scolasticismo  era  vecchio. 

II  Telesio  ,  il  Bruno ,  il  Campanella  aveano  preso  ad  av¬ 
versare  l’ autorità  d  Aristotele  —  il  Vico  avcala  affatto 
sdegnata ,  ma  il  lrutto  delle  sue  investigazioni  era  ser¬ 
bato  a  tempi  a  noi  più  vicini  —  Genovesi  soppiantò 
la  plastica  aristotelica  —  osò  pensare  • —  eccitare  i  suoi 
concittadini  a  svincolare  la  mente  —  e  con  questo  ma¬ 
gnanimo  disegno  mirava,  certo,  al  miglioramento  civile 
sotto  1’  uno  del  triplice  aspetto  —  il  morale  —  mà  qua¬ 
lunque  sia  il  germe  che  covi  in  questi  elementi,  io  non 
consiglierei  alcuno  a  sfogliarli  perche  la  metafìsica ,  a 
giudizio  dell’  autore  medesimo ,  vi  raffigura  a  torlorella 
gravata  di  basto. 

Anno  secondo 


Con  una  miriade  di  proposizioni,  corollarii,  scolj  alla 
f°S8'a  geometrica  rintraccia  le  quiddità,  l’essere,  il  nulla, 
il  possibile  —  studia  le  quislioni  di  cosmogonia  e  cosmo¬ 
logia  —  i  tre  sistemi  che  attentano  al  commercio  dell’ 
anima  e  del  corpo  —  e  non  scieglie  a  tutta  ragione  !.... 
Avvicina  il  sistema  delle  idee  innate  al  sensualismo  di 
Loke  e  criticando  il  primo  riprova  il  secondo  siccoitìe 
insidioso  alla  semplicità  dello  spirilo.  Tu  svolgi  quindi 
cinque  grossi  volumi  per  concludere  poscia  col  Fausto  di 
Goethe  ,,  oh  scienza  che  sei  tu  dunque!  ,,  Sulla  logico- 
cutica  scritta  in  latino  come  quelli  clementi  di  metafìsica, 
pesa  a  un  dipresso  uno  stesso  giudizio;  mentre  in  vece  la  logi¬ 
ca  che  vesti  di  forme  italiane,  meritò  di  venir  corredata  pel 
Piomagnosi  d  un  volume  di  vedute  fondamentali,  ed  esser 
diretta  ai  giovani  del  secolo  XIX.  Tranne  la  poca  pre¬ 
cisione  dell’  Autore  nel  classificare  e  definire  le  diverse 
operazioni  dello  spirito ,  per  cui  il  ricercare  l’ occulto 
a  ien  distinto  dal  raziocinio —  togli  la  descrizione  dei  me¬ 
todi  sintetico  ed  analitico  foggiata  in  senso  affatto  con¬ 
trario  nel  libro  I.  e  nel  V.  (  Io  che  sembrami  pur  av- 
Aenuto  al  Galuppi  )  —  togli  la  distinzione  medesima  che 
è  vittoriosamente  impugnata  dal  Condillac  e  dal  Roma- 
gnosi  nel  lib.  II.  delle  sue  Vedute —  e  tu  trovi  nei  cinque 
libri  di  questa  logica  una  ginnastica  che  ti  atteggia  il 
cei \ello  a  meditazioni  scientifiche,  una  indipendenza  di 
pensiero  che  ti  ribella  a  vecchie  abitudini  ,  una  passio¬ 
nala  esortazione  alla  fatica  che  ti  caccia  dell’animo  quell’ 
inerzia  che  è  pur  troppo  malattia  di  stagione!....  una  di- 
rezion  finalmente  delle  scienze,  e  delle  lettere  a  fine 
sociale,  che  meravigli  la  grandezza  dell’ingegno,  che  guar¬ 
dando  oltre  le  scuole  ,  vedeva  1’  umanità  sorgergli  innanzi 
a  vece  dell  individuo,  e  chiedergli  il  miglioramento  del 
suo  stato  economico ,  morale  ,  politico.  Esso  ha  cosi  pre¬ 
sentilo  il  voto  del  nostro  secolo  —  quel  voto  che  ispirò 
le  vedute  fondamentali,  che  ove  men  fossero  offese  da 
neologismo  soverchio  e  da  mistico  trascendentalismo  sa¬ 
rebbero  operatrici  di  lutta  sapienza  civile.  Le  riflessioni 
che  pubblicò  sulla  Religione  e  sulla  morale ,  il  piano 
d  istruzione  che  egli  traccio,  le  sue  lettere  accademiche, 
filosofiche  bastevolmente  accertano,  come  ognora  intento 
vivesse  a  sciorre  il  problema  —  qual  sia  la  più  utile 

educazione  del  cuoree  dell' intelletto  ? . — 

Ma  i  due  altri  fattori  dell’incivilimento,  l’economia 
e  la  politica,  furono  meditati  a  lungo  dall’ indagatrice 
sua  mente.  Sin  dal  i”38  egli  avea  riprovate  l’eccessive 
dovizie  del  Clero  e  Benedetto  XIV  aveva  assentito  a 
scemare  la  triplice  ecclesiastica  immunità.  Le  leggi 
di  Giuseppe,  e  Leopoldo  spronavano  Ferdinando  IV  e 
spianavan  la  via  al  Tanucci  e  ad  altri  egregii  del  tem¬ 
po.  11  Genovesi  ,  il  Pagano ,  il  Filangieri ,  il  Galanti 
ogni  germe  di  riforma  fecondavano. 


46 


MAGAZZINO  PITTORICO  UNIVERSALE 


I  vizii  dell' amministrazione  economica,  l’incaglio  del 
commercio,,  i  tratti  di  corda,  le  fratrie  per  le  arti,  la 
feudalità  rinvigorita  martellavano  il  cuore  al  patriota  fi¬ 
losofo,  che  lutto  intendeva  lo  spirito  all’economia  della 
vita  sociale. 

Avea  1  Intieri  eretta  nel  1^55  una  cattedra  di  com¬ 
mercio  e  meccanica  a  ciò  fosse  dal  Genovesi  occupata. 
Questa  come  avverte  il  Peccliio,  è  la  prima  scuola  che  ne 
fosse  levata  in  Europa  —  e  l'Italia  grande  e  regina  nei 
lieti  giorni  di  Roma  ,  ed  in  quelli  delle  Italiane  Repub¬ 
bliche  —  1  Italia  che  fu  sempre  coi  tesori  del  Genio  so¬ 
vrana  e  maestra  alle  nazioni,  nell’opera  dell’  Intieri ,  e 
del  nostro  Economista  saluta  il  vanto  d’ esser  stata  esem¬ 
plo  alla  Svezia,  alla  Germania,  alla  Russia  etc. 

Nelle  lezioni  che  dettò  in  reggendola,  il  Genovesi  prezza 
al  sommo,  e  loda  a  cielo  l’agricoltura —  fautore  del 
sistema  mercantile  tutela  e  in  parte  restringe  il  com¬ 
mercio  esterno  —  encomia  le  arti  —  proclama  insepara¬ 
bili  dalla  grandezza  d’  uno  stato  le  scienze  e  le  lettere — 
queste  figlie  del  cielo  che  si  congiungono  come  forma  e 
sostanza  —  e  discusso  da  prestante  giureconsulto  il  pro¬ 
blema  della  legittimità  delle  usure,  lo  risolve  per  l’af¬ 
fermativa  ,  abbenchè  libere  non  le  voglia  col  Loke  sic¬ 
come  s’accenna  dal  Pechio ,  ma  soggettate  a  provvide 
riduzioni  legali.  —  Inculcato  è  il  bisogno  ,  1’  amore  d’ 
onesta  fatica —  presentita  l’emancipazione  delle  colonie 
Americane  —  battuto ,  scolorato  il  sofisma  del  non  si 
può  — 

Queste  lezioni  gli  hanno  fruttato  1’  ammirazione  uni¬ 
versale,  e  l’invidiabile  nome  di  maestro  delle  scienze 
economiche  consentitogli  dal  Beccarla  e  dal  Gioja. 

Varj  suoi  opuscoli  sull’ agricoltura,  economia  de’grani — 
diverse  chiose  al  Cary  testimoniano  ad  un  tempo  la  va¬ 
stezza  della  mente  e  le  tendenze  generose  dell’  anima. 

Il  terzo  elemento  della  vegetazione  sociale  ,  la  po¬ 
tenza  politica ,  fu  al  paro  degli  altri  due  meditato  a 
fondo  dall’egregio  filosofo.  Nelle  lezioni  di  commercio, 
in  alcuni  dialoghi  sulla  legislazione  del  Regno  sono  agi¬ 
tate  molte  questioni  che  tengono  alla  giurisprudenza,  di 
cui  tanto  ammirava  la  santità  filosofica,  quanto  abbominava 
la  frode  curiale.  Ma  è  nella  Diceosina  precipuamente  che 
sono  additate  accertate  le  sorgenti  ,  e  le  caratteristi¬ 
che  del  giusto  e  dell’ingiusto.  La  natura  dell’uomo  emi¬ 
nentemente  sociale  evvi  eretta  a  tipo  ed  a  regolo  di  tutti 
diritti,  leggi,  mezzi,  fini,  che  formano  il  patrimonio 
dell’umanità  —  e  coinechè  a  queste  riflessioni  ed  alle 
sue  meditazioni  morali  e  religiose  non  sempre  presieggano 
quei  processi  logici  —  quella  limpida  genesi  degli  umani 
giudizj ,  che  irraggiano  lo  intelletto  ,  e  quella  compren¬ 
sione  della  totalità  della  scienza  per  cui  solo  può  eleg¬ 
gersi  su  larghe  basi  —  pure  l’uomo  è  studiato  —  e  ciò 
bastagli  a  gloria  in  fatto  di  giurisprudenza  e  scienza  po¬ 
litica  ,  in  cui  tante  volte  ei  venne  falsato  e  vergognosa¬ 
mente  ignorato  I . . . 


Ma  lasciamo  l’ opera  del  pensiero  per  ricovrarci  a-1 
santuario  di  quell’  anima ,  ove  la  carità  della  patria  in¬ 
formava  di  se  ogni  affetto,  incolorava  ogni  pensiero!... 
la  vampa  dell’amor  suo  esala,  più  che  altronde,  ardentis¬ 
sima  da  quelle  parole,  che  scritte  per  esso  ad  un  amico 
intcssono  alla  sua  venerevol  memoria  il  più  splendido 
elogio  —  ,,  Io  sono  ormai  vecchio  - —  cosi  il  magnani¬ 
mo  —  ,,  nè  spero  o  pretendo  nulla  più  dalla  terra!... 
Il  mio  fine  sarebbe  di  vedere  se  potessi  lasciare  i  miei 
italiani  un  poco  più  illuminali  ,  che  non  gli  ho  trovati 
venendovi;  ed  anche  un  pò  meglio  affetti  alla  virtù,  la 
quale  sola  può  esser  la  madre  d’  ogni  vero  bene  —  E 
inutile  il  pensare  ad  arti,  a  commercio,  a  governo  se  non 
si  pensa  a  riformar  la  morale .  ne  ho  troppa  espe¬ 

rienza  !...  ,, 

Innovatore ,  non  isfuggi  alla  persecuzione  —  Roma 
riprovavalo  —  ma  l’ animo  gentile  riconciliossi  Bene¬ 
detto  XIV. 

I  nomi  dello  Spinelli,  del  Magli  che  oppressarono 
questo  generoso  ,  cui  vorrei  tolto  in  modello  da  tutti  i 
cultori  delle  lettere  e  delle  scienze  ,  sono  dimenticati!... 
ma  la  posterità  italiana  sa  e  gode  in  sapendo  —  che 
Genovesi  visse  meraviglia  d’ ingegno ,  e  di  virtù  —  dot¬ 
tissimo,  e  povero  !...  — 

D.  P. 


FIOCCHI  15  I  NEVE 

veduti  col  Microscopio . 

(  fig-  49.  ) 

La  neve  si  forma  di  vapori  congelati  nell’  atmosfera. 
Ella  non  somiglia  nè  alla  grandine  nè  al  ghiaccio;  poi¬ 
ché  se  si  esamina  un  fiocco  di  neve  col  microscopio , 
ti  sembra  a  prima  vista  cristaiizzato ,  mentre  non  lo  è 
realmente;  egli  è  formato  da  quanto  sembra  da  lucidi 
coni  che  divergono  dallo  stesso  centro.  Il  Dottor  Grow 
parlando  della  neve,  osserva  che  molti  de’ suoi  fiocchi 
presentano  una  figura  regolare  come  quella  di  una  stella 
a  sei  punte,  ed  hanno  lo  stesso  grado  di  ghiaccio  come 
l’acqua  gelata.  Sovra  ciascuna  di  queste  punte,  agli  stessi 
angoli  delle  punte  principali,  se  ne  trovano  altre  fra  le 
quali  ve  ne  hanno  delle  irregolari  che  sono  spezzate,  e 
delle  regolari  di  cui  non  restano  che  i  frammenti.  Qual¬ 
che  fiocchi  sembrano  essersi  liquefatti  e  quindi  congelati 
di  nuovo,  ma  irregolarmente  aggruppandosi;  onde  sarem¬ 
mo  inclinati  a  credere  altro  non  esser  la  neve  che  un’ 
immensa  quantità  di  coni  di  ghiaccio  di  forma  regolare, 
ma  diversa  all’  infinito.  Questo  fenomeno  ha  luogo  pro¬ 
babilmente  nel  modo  seguente  :  i  vapori  di  una  nube  si 
agglomerano  in  goccie  che  cadendo  passano  a  traverso 
delle  più  fredde  regioni  ove  assumano  la  forma  di  altret¬ 
tanti  piccoli  coni  di  ghiaccio  ;  e  seguitando  a  discen¬ 
dere  essi  incontrano  delle  correnti  d’aria  più  calda,  si 
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dibattono  l’un  contro  l’altro,  si  sciolgono,  s’informano, 
si  1  iuniscono  di  bel  nuovo,  s  agitano  e  si  rimescolano 
lino  a  che  non  giungano  a  noi  in  quello  stato  di  riunione 
die  chiamasi  fiocco. 

Il  peso  leggiero  della  neve ,  sebbene  ella  venga  real¬ 
mente  formata  dal  ghiaccio ,  risulta  dall’estenzione  della 
sua  superfìcie  ,  relativamente  al  suo  volume  :  egli  è  per 
conseguenza  collo  stesso  principio  che  può  assottigliarsi 
1  oro  talmente  da  larlo  saltare  in  aria  al  menomo  soffio. 
L’apparente  bianchezza  della  neve  deriva  dall’ esser  ella 
formata  di  particelle  estremamente  piccole. 

Può  anche  farsi  della  neve  artifìziale,  ponendo  accanto 
al  fuoco  una  bottiglia  d’  acqua-forte,  fino  a  che  non  si 
scaldi;  vi  si  mescola  in  diversi  intervalli  della  limatura 
d  aigento  quando  1  acqua  entra  in  ebollizione  l’argento 
va  tosto  lentamente  sciogliendosi.  Se  si  espone  allora  Ja 
bottiglia  ad  un  freddo  assai  vivo,  le  mollecole  dell’ar¬ 
gento  si  cristallizzano,  si  agglomerano  e  calano  al  fondo 
della  bottiglia.  Nel  discendere  somigliano  a  una  neve  di 
argento  e  posano  quindi  sul  fondo  medesimo  come  la 
neve  sulla  terra. 

Ma  volgiamoci  a  considerare  l’utilità  della  neve;  poi¬ 
ché  ,  siccome  gli  altri  fenomeni  della  natura ,  se  bene  si 
osservi ,  ella  è  d’  una  reale  utilità  agli  uomini.  L’espe¬ 
rienza  prova  abbastanza  che  la  neve  giova  ad  ingrassare 
il  terreno,  singolarmente  nelle  regioni  fredde,  dove  ella 
lo  ricopre  per  dei  mesi  interi,  e  dove  difende  la  vegeta¬ 
zione  dal  freddo  intenso ,  e  dai  gelidi  venti. 

La  terra  ha  sempre  interiormente,  senza  che  se  ne 
conosca  la  causa  precisa,  48  gradi  di  calore,  secondo  il 
termometro  di  Farenheit.  Mercè  questo  calore  i  vegeta¬ 
bili  non  son  soggetti  a  gelarsi,  ciò  basta  a  preservarli, 
poiché  i  vegetabili  sono  capaci  di  sopportare  più  o  meno 
i  rigori  dell  atmosfera,  ma  vengono  a  perire  dietro  un 
freddo  troppo  intenso  alla  radice.  La  provvidenza  ha 
dunque  statuito,  che  allorquando  il  freddo  è  tale  alla 
superficie  da  poter  nuocere  alla  vegetazione,  questo  freddo 
medesimo,  che  rende  inutile  la  pioggia  e  distruggerebbe 
la  vita  vegetale,  serva  di  strumento  alla  sua  conserva¬ 
zione.  Egli  congela  la  pioggia ,  fa  che  cada  in  neve , 
onde  conservi  l’interno  calore  della  terra,  onde  le  for¬ 
nisca  un  umidita  sufficiente ,  e  formi  questo  ammirabile 
ed  ingegnoso  inviluppo  che  conserva  la  pianta  durante 
la  rigidezza  del  verno.  E  v’  ha  cosa  che  meglio  dimostri 
la  provvidenza  del  Creatore  e  l’influenza  benefica  ch’egli 
diffonde  sulle  cose  create  ? 


CUIDORICCIO  rOGIIANI 

all’  assedio  di  Monte  massi. 

(  % .  50.  ) 

A  chi  va  per  la  maremma  Sanese  si  fà  incontro  fra 
gli  altri  un  paesetto  nominalo  Montemassi  edificato  a  piè 
d  un  colle  che  lo  signoreggia.  Del  1328  sovra  quel  colle, 
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ove  adesso  sono  luridi  avanzi,  era  veramente  situalo  colla 
medesima  apellazione  di  Montemassi  un  Castello  merlato 
posseduto  da’ figli  di  Bindino  signor  di  Succiano.  L’epoca 
correva  allora  in  cui  ogni  città  governandosi  a  comune, 
costringeva  i  signori  delle  circostanti  campagne  a  prestar 
omaggio  alle  nuove  forme  di  pubblico  reggimento  le  quali 
dovunque  succedevano  in  Italia  alla  tirannide  Feudale. 
I  signori  involatisi  a  quell’ira  di  popolo  chiudevansi,  for- 
tificavansi  indarno  nelle  proprie  castella  chè  inesorabile 
gli  seguiva,  ed  inseguiva  la  vendetta  dei  comuni,  ed 
espugnandoli,  e  soggiogandoli  li  ritornava  ad  obbe¬ 
dienza.  Si  ribellavano  è  vero  di  nuovo,  rinfrancati,  so¬ 
stenuti  dalle  calate  degl' imperatoli ,  ma  di  nuovo  ancora 
venivano  debellati,  sconfitti. 

Tanto  accaddeva  fra  quel  castello  e  la  Repubblica 
di  Siena  poco  innanzi  il  i328.  In  occasione  del  passag¬ 
gio  dell  esercito  di  Lodovico  il  Bavaro  ,  e  delle  trame 
di  Castruccio  Castracani  famoso  capo  di  parte  Ghibellina 
in  Toscana ,  i  figli  di  Bindino  si  rivoltarono  dal  comune 
di  Siena,  si  misero  in  istato  di  ostilità,  e  negarongli 
omaggi,  ed  obbedienza.  Siena  che  teneva  a  parte  Guelfa 
cercò  sottomettere  Montemassi,  e  mandò  all’impresa  un 
Guidoriccio  Fogliani  buon  condottier  d’armi,  ed  allora 
in  concetto  di  feroce  guerriero.  Vi  andò  egli  all’assalto 
ma  essendogli  risposto  con  altrettanta  vigoria  dovè  di¬ 
metterne  il  pensiero,  e  tentare  l’assedio.  11  primo  giorno 
dell’  anno  i328  lo  cinse  di  vasti  steccati,  e  bastioni  di 
terra,  innalzò  un  batti f 'o Ile  con  6  torri  a  loro  difesa, 
acciocché  avventurandosi  gli  assediati  ad  una  sortita  non 
valessero  a  distruggerli.  Stremavano  già  gli  assediati  di 
ogni  cosa  al  vivere ,  e  difendersi  necessaria ,  quando  Ca¬ 
struccio  Castracani  ritornando  di  Roma  dove  aveva  con 
pompa  solenne,  e  con  di  lui  somma  onoranza  assistito 
alla  coronazione  dell  Imperadore  Ludovico  tentò,  e  riesci 
a  vettovagliare  Montemassi ,  se  non  chè  fu  breve  sussidio 
perchè  accaduta  poco  dopo  la  morte  del  medesimo  Ca¬ 
struccio,  gli  assediali  difettando  d’ogni  mezzo  di  resi¬ 
stenza,  di  difesa,  e  di  vita,  patteggiarono  e  si  arresero. 

Tale  fu  il  tripudio  che  ne  sentirono  i  Senesi  che  quell’ 
avvenimento  ordinarono  venisse  dipinto  in  una  sala  del 
loro  pubblico  palazzo  che  ancora  vi  esiste  ben  conservato. 
Egli  è  opera  di  Simon  Menimi,  colui  che  amicissimo  a 
Petrarca  gli  ritrasse  le  decantate  sembianze  della  pudica 
Avignonese.  Il  cavaliere  che  noi  qui  offeriamo  è  Guido¬ 
riccio  Fogliani,  parte  vaghissima  di  quella  pittura.  Egli 
cavalca  un  candido  destriero  ornalo  di  sfarzosa  gualdrappa 
di  broccato  disegnala  a  scacchi,  rappresentante  lo  stemma 
della  famiglia  Fogliani.  Ha  il  bastone  del  comando  nella 
destra,  e  si  avanza  trionfalmente  verso  il  castello  vestito 
con  ricca  sopravveste,  pur  essa  di  broccato,  e  con  dise¬ 
gno  scaccato  come  la  gualdrappa.  Pare  impossibile  che 
un  lavoro  di  5o^  anni  fà  debba  ancora  ritenere  tanta 
vividezza  ai  colorito  quanta  veramente  ne  offre  ;  quella 
figura  è  di  un  effetto,  di  un’anima  sorprendente,  sembra 
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muovere,  incitare  alla  pugna.  Si  veggono  ancora  nel  me¬ 
desimo  dipinto  il  battifolle  colle  sci  torri  dalle  quali 
fiammeggiano  due  bandiere  1’ una  del  comune  Senese, 
l’altra  dei  Fogliani.  Sorge  a  rincontro  il  castello,  e  pian¬ 
tate  tra  esso  e  il  batlifolle  sono  due  magnifiche  tende 
1’  una  per  il  campo,  e  1’  altra  per  i  Fogliani.  Oltre  queste 
due  vi  sono  altre  tende  da  cui  pendono  diversi  stemmi 
de*  signori  chiamati  all’  impresa  di  Montemassi.  Dall’ar¬ 
chivio  diplomatico  di  Siena  si  ricava  che  furono  dati  al 
Fogliani  per  i  due  mesi  di  quell'assedio  fiorini  33o3, 
e  fiorini  16  a  Simon  Menimi  per  l’esecuzione  della  pittura. 

m.  g.  c. 


li  ari  età, 


Piuttosto  impiccato  che  maritato. 

Era  singoiar  costume  in  un  paese  della  Svizzera  che  ogni 
qualvolta  un  uomo  veniva  condannato  alla  forca  si  graziava, 
e  rimettevasi  in  libertà  purché  all’ istante  dell’esecuzione 
una  donna  si  presentasse  che  consentisse  a  sposarlo,  e  pa¬ 
gasse  inoltre  le  spese  di  processo;  allretanto  accadeva  per 
una  donna  che  a  quell’estremo  supplizio  fosse  condotta; 
un’  uomo  poteva  colle  medesime  condizioni  liberarla. 

Tal’ uso  era  ancor  in  vigore  del  II  secolo  quando  suc¬ 
cesse  che  un  giovane  del  piccolo  villaggio  di  Ramont  nel 
cantone  di  Vaud  ,  venne  condannato  per  furto  ad  essere 
impiccato  sulla  pubblica  piazza  in  giorno  di  sabbato  all’ora 
di  vespro.  Egli  era  rii  pelo  biondo,  la  sembianza  dolce  e 
sincera,  ogni  Donzella  ■  avea  per  lui  impazzato  d’amore;  ma 
siccome  le  une  ingannava,  e  le  altre  seduceva,  cosi  tutte 
tanto  adesso  lo  detestavano,  quanto  1’ aveano  un  giorno 
amato.  Una  sola  gli  restava  ,  una  sola  che  gli  era  sempre 
stala  affezionala.  Non  mai  il  vago  biondo  1’  avea  rallegrata 
di  un  suo  guardo,  d’ una  cara  parola,  appena,  appena  la 
conosceva.  JN elle  feste  campestri  la  povera  innamorata  cer¬ 
cava  invano  di  potergli  insieme  danzare,  invano  col  pen¬ 
siero  precorreva  una  gioja  di  che  le  si  mostrava  avaro  quel 
ritroso  giovanetto.  Eppure  venti  volte  al  giorno  passava  egli 
innanzi  la  porta  del  di  lei  tugurio,  la  incontrava  nella  vallea 
ove  le  altre  forosetle  rimeuavano  all’ovile  le  loro  giovenche; 
ella  le  rimirava  scherzare  colle  sue  giovani  compagne,  inse¬ 
guirle  nel  corso,  involar  loro  de’  baci  ;  e  per  essa  non  mai 
uno  sguardo,  mai  una  dolce  parola!  povera  figlia!  ma  ella 
era  zoppa  ,  e  cicca  d’  un  occhio. 

Mentre  la  sventurata  si  doleva  ,  e  nodrivasi  di  pianto  ,  e 
d*  amarissimi  sospiri  le  venne  novella  che  quel  adorato  e 
protervo  giovane  stava  per  esser  sospeso  ad  un  laccio  sulla 
pubblica  piazza.  Pianse,  disperossi,  ma  poi  ,  e  perchè  pia  i- 
gere  diceva,  egli  è  felice,  le  più  belle  andranno  a  gara  per 
toglierlo  al  carnefice.  Oli!  se  io  fossi  bella  coni’ esse  ...  E 
intanto  non  chiuse  occhio  in  tutta  la  notte;  sentì  dolori 
acerbissimi  ,  eppure  volle  andare  allo  spettacolo  ,  conoscere 
colei  di  cui  tanto  invidiava  la  sorte.  Giunse  ,  e  riguardò 
la  folla  da  lungi  senza  confondervisi.  Qual  fu  però  la  sua 
meraviglia  in  vedendo  che  il  boja  saliva  la  scala  e  il  pa¬ 
ziente  lo  seguiva  ,  e  la  folla  era  cupa  e  silenziosa  ,  nè  voce 
alcuna  si  faceva  sentire  !  Credette  forse  il  momento  non 
fosse  ancora  venuto  !  attese.  Improvvisamente  scopre  uno 
dei  giudici  accennare  aH’cscculore,  questo  sollevare  il  pa¬ 
ziente  ,  accomodarlo  all’  altezza  della  corda.  Non  potendo 
comprendere  quel  silenzio  ,  ma  prevedendo  essere  giunto 
1’  istante,  fuori  di  se  ,  cacciasi  allora  tra  la  folla  che  in  due 
parti  divisa  le  apre  curiosa  il  cammino  ,  s’  inoltra  verso  il 
giudice  ,  e  dichiara  con  voce  tremante  voler  prender  il  con¬ 
dannato  in  isposo  ,  ed  offrire  la  sua  capanna  per  le  spese 
del  processo.  A  quelle  parole  volgesi  stupefatto  il  paziente  , 
affisa  un  istante  la  sua  liberatrice  ,  quindi  ,  battendo  colla 
destra  la  spalla  del  boja  ;  su  via,  amico,  andiamo  innanzi, 


a  questo  pò  che  rimane  :  ella  è  stramba  —  e  zoppa  ,  sog¬ 
giunge  il  boja.  E  il  vago  biondo  lasciossi  impiccare . 

Oli  gli  era  ben  schizzinoso!  stramba,  zoppa,  gobba,  sden¬ 
tata,  e  anche  peggio,  io  l’avrei  sposata  ,  losse  pure...  E  voi? 


CALENDARIO  STORICO. 

5  Marzo  1294.  Giano  della  Bella  esiliato  da  Firenze.  Que¬ 
st’uomo  non  potendo  soffrire  le  oppressioni  dei  grandi  cit¬ 
tadini  avea  eccitato  il  popolo  fiorentino  a  prendere,  ed 
usare  dei  mezzi  rigorosi  di  difesa  ,  pubblicando  i  famosi 
Ordinamenti  di  Giustizia  i  quali  prescrivevano  a’grandi  di 
farsi  inscrivere  nel  catalogo  delle  arti  ove  avessero  voluto 
aspirare  agli  onori  della  Repubblica.  Oltrccio  il  pubblico 
grido  comprovato  da  due  probi  testimonj  bastava  alla  con¬ 
danna  de’ medesimi  e  i  consorti  erano  tenuti  a  dar  conto 
del  delitto  commesso.  Giano  fu  altresì  quello  a  cui  si  deve 
la  dignità  del  Gonfaloniere.  Ma  i  grandi  provocati  da  tante 
instituzioni  a  loro  nemiche  gli  snsctarono  contro  lo  stesso 
popolo  ch’egli  credeva  amico.  Essendo  uomo  di  severa  giu¬ 
stizia  provocarono  per  mg:  nno  la  di  lui  rigorosa  attenzione 
sopra  alcuni  abusi  che  commettevano  le  arti  minori ,  e  in 
tal  modo  lo  precipitarono  dal  grado  in  cui  sera  riposto. 

G  Marzo  1^7  Elezione  al  pontificalo  di  Tommaso  Pa- 
ren  lucei  li  col  nome  di  Nicolò  V.  Nacque  in  Sarzana  di 
onesta  ,  ma  povera  fortuna,  fu  educato  in  Firenze  ove  poi 
il  di  lui  merito  distinto  venne  riconosciuto,  e  premiato  dal 
Pontefice  Eugenio  IV,  che  nello  stesso  anno  lo  fregio  del 
pastorale  e  della  Porpora.  Morto  Eugenio  gli  successe.  Epoca 
di  turbamento  era  allora  quella  della  Cristianità,  un  Anti¬ 
papa  contrastava  il  diritto  legittimo  della  S.  Sede,  *la 
chiesa  Greca  lottava  colla  Latina,  i  Turchi  invadevano  Co¬ 
stantinopoli,  i  Principi  Italiani  si  laceravano,  si  combatte¬ 
vano  tra  loro.  Il  povero  Pontefice  gridava  pace,  e  cercava 
fra  que’ finiti  tempestosi  diriggere  la  combattuta  navicella 
di  Piero.  Se  non  in  tutto  in  qualche  parte  ottenne  l’intento, 
posarono  le  armi  gl’  Italiani  ,  lo  scisma  finì,  se  non  che 
troppo  poco  regnò,  8  anni  solo  di  pontificato  non  gli  per¬ 
misero  di  fare  quanto  di  grande ,  e  pio  avea  in  animo,  però 
stanno  a  meraviglia  de’posteri  la  Bibblioteca  Y  aticana  ili  cui 
gli  si  deve  la  fondazione,  le  basiliche  di  S.  Giovanni  Latera- 
no,  di  S.  Maria  Maggiore,  di  S.  Paolo,  di  S.  Lorenzo, e  di  S. 
Stefano  decorate;  gli  antichi  classici  da  lui  dissotterrati 
ricomperati  a  carissimo  prezzo,  e  pòrti  a  studio  d  ogni  in¬ 
gegno  Italiano.  Stà  in  somma  quanto  risorgimento  di  lettere, 
d’arti  manifestossi  in  Italia  dopo  la  barbarie  del  medio  evo. 

7  Marzo  i3o4-  Morte  di  Bartolomeo  della  Scala  terzo 
signore  di  Verona.  Dolce  di  carattere  c  di  pacifiche  incli¬ 
nazioni;  era  principe  di  grande  espilazione  se  non  che  morì 
dopo  29  mesi  di  regno.  Avea  vietato  gli  fissero  fatte  esequie 
pompose,  ma  la  città  dolente  di  quella  irreparabile  perdita 
le  fece  oltremodo  sontuose,  l’ intiera  popolazione,  e  i  poveri 
di  cui  era  il  padre  accompagnarono  con- sincere  lagrime  il 
cadavere.  A’  suoi  tempi  seguirono  i  famosi  amori  di  Romeo, 
e  Giulietta. 

8  Marzo  1466.  Morte  di  Francesco  Sforza.  Figlio  del  con¬ 
dottiero  celebre  di  tal  nome  si  segnalò  nella  carriera  del 
padre  e  dovette  alla  propria  virtù  la  conquista  della  signoria 
Milanese, ove  però  non  và  esente  dalla  taccia  di  qualche 
frode  usata  contro  i  fiduciosi  milanesi.  Dopo  aver  ottenuto 
lo  stato  dei  Visconti  fu  uomo  pacifico,  protesse  le  arti,  e 
le  lettere,  e  morì  compianto  come  principe  magnanimo,  e 
clemente  lasciando  dei  fratelli,  ed  un  figlio  che  colle  loro 
oppressioni,  e  vergogne  ne  contaminarono  la  memoria, 
rovinarono  Milano  e  1’  Italia. 


G  E  N  O  V  A  , 

Tipografia  e  Litografia  Ponthenier.  —  Con  permissione. 
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APESB.IGO  VE33PUCCZ. 

(  fig  51. ) 

Amerigo  Vespucci  trasse  i  natali  in  Firenze  il  dì  9 
marzo  del  1 45 1  da  una  nobile  ma  povera  famiglia.  Un 
frate  Domenicano  del  convento  di  S.  Marco  di  lui  zio, 
prese  cura  del  Giovinetto ,  e  lo  educò  ad  ogni  gentilezza 
di  letteratura  in  cui  egli  stesso  era  valentissimo.  Ma 
forse  non  tornandogli  la  carriera  delle  lettere  per  lo 
stremo  de’ mezzi,  dièssi  al  commercio,  che  allora  tra 
Fiorentini  oltremodo  fioriva,  passò  in  Ispagna ,  elesse 
domicilio  in  Siviglia  per  dirigere  alcuni  affari  della  ra¬ 
gione  de’  Medici.  11  primo  documento  per  cui  si  sa  esser 
egli  stato  in  Siviglia,  che  ancora  esiste  nell’archivio  di 
quella  città,  non  ascende  che  al  principio  del  1496.  Si 
ricava  da  questo  che  Amerigo  stava  allora  accontato  con 
un  ricco  mercante  Fiorentino,  di  nome  Giovanni  Berardi, 
di  cui  reggeva  gli  affari  in  qualità  di  principale  agente. 

Tutta  la  Spagna  e  singolarmente  la  Siviglia  erano  al¬ 
lora  commosse  da  quella  foga  d’ avventure  e  lontane 
intraprese  ,  che  avea  destate  la  scoperta  del  novo  Mondo 
operala  da  Colombo  il  ì/lg'i.  Amerigo  avuta  sovente  oc¬ 
casione  di  veder  quel  Grandissimo ,  dovette  certo  da  lui, 
e  dalla  inclinazione  dell’epoca  trarre  il  desiderio  d’illu- 
stfarsi  pur  egli  con  una  qualche  scoperta.  11  destro  gli 
si  offerì  nel  1499.  Contro  ogni  trattalo  col  Colombo  con¬ 
chiuso,  che  l’anno  avanti  avea  intrapreso  il  terzo  viag¬ 
gio  ,  Alonzo  d’ Ojeda  ottenneva  permissione  d’  armare 
quattro  legni  per  esplorare  il  novello  continente,  es¬ 
sendogli  comunicate  carte,  e  lettere  scritte  da  Colombo 
dopo  l’ultima  partenza.  Amerigo  prese  parte  a  quella 
spedizione  con  Ojeda,  il  quale  colla  scorta  delle  impor¬ 
tanti  relazioni  di  cui  avea  copia,  approdò  al  golfo  di  Paria 
discoperto  1’  anno  innanzi  da  Colombo.  Questi  solamente 
visitata  la  costa  in  vista  dell’isola  Margherita,  avea  ve¬ 
leggiato  quindi  per  Haity.  Ojeda  andò  più  oltre  e  rico¬ 
nobbe  quell’isola  fino  al  capo  della  Vela,  al  di  là  il 
golfo  di  Maracaibo,  dopo  che  fece  ugualmente  vela  per 
Haity,  poscia  per  la  Spagna,  giungendovi  il  i81uglio  i5oo. 

Nel  i5oi  Amerigo  avendo  al  servigio  Spagnuolo  pre- 
ierto  il  Portoghese,  fece,  da  quanto  ne  dice  colle  sue 
lettere,  un  viaggio  al  Brasile,  poscia  un’altro  nel  i5o3. 
Pretende  Egli  con  questo  aver  rasentato  tutta  la  costa 
dell’ America  del  Sud,  e  scopertovi  in  lontananza  un’isola 
che  si  volle  riconoscere  per  la  novella  Giorgia ,  ritrovata 
il  1756  dal  naviglio  Anglese  il  Lione. 

Al  comiuciamento  dell’anno  i5o3  Amerigo  si  ritro¬ 
vava  a  Siviglia,  venuto  alla  corte  di  Spagna  per  do¬ 
mandarvi  impiego  munito  di  una  lettera  commendatizia 
ili  Colombo.  La  sua  domanda  fu  accolla ,  gli  fu  im- 

Anno  secondo 


partita  la  qualità  di  Spagnuolo ,  colla  carica  insieme  a 
Pinzon,  di  comandante  ad  una  spedizione,  che  non  ebbe 
poi  luogo,  perchè  malgrado  i  lunghi  preparativi  di  3  anni 
e  la  comune  espcttativa  ne  fu  scambiata  la  destinazione 
il  i5o8.  Il  medesimo  anno  venne  egli  eletto  pilota  prin¬ 
cipale  in  Siviglia  con  75,000  maravedi  all’  anno ,  il  quale 
impiego  conservò  fino  alla  sua  morte  accaduta  il  22  feb- 
brajo  1 5 1 2. 

Questo  breve  compendio  della  vita  di  Amerigo  Vespucci 
non  soffre  che  si  concepisca  come  siasi  egli  potuto  ri¬ 
guardare  quasi  il  primo  scopritore  del  Continente  Ame¬ 
ricano,  e  fargli  l’immortale  onore  di  dare  a  questo  il  di 
lui  nome.  A  ciò  comprendere  è  d’uopo  risalire  all’epoca 
in  cui  fu  l’errore  commesso. 

La  stampa  di  recente  inventata  ,  malagevoli  le  comu¬ 
nicazioni,  le  novelle  più  gravi  lentamente  diffuse,  si¬ 
multanei  i  viaggi  delle  scoperte  in  America,  c  più  di 
tutto  le  stesse  lettere  di  Amerigo,  argomento  di  vivi  at?- 
tachi  alla  veracità  del  medesimo,  tutte  queste  sono  cagio¬ 
ni  sufficienti  a  provare  la  facilità  dell’  errore. 

Sole  quattro  lettere  abbiamo  di  Vespucci  da  cui  si 
cavano  alcuni  particolari  sopra  i  suoi  viaggi.  Senza  esse 
non  si  saprebbe  cho  quello  fatto  con  Ojeda  dove  vi  ebbe 
parte  secondaria ,  in  tal  guisa  il  nome  di  Amerigo  ri¬ 
marrebbe  immerso  nella  più  profonda  oscurità,  o  almeno 
confuso  ira  i  tanti  che  di  volo  accennano  gli  storici  della 
scoperta.  La  più  antica  di  queste  lettere  pubblicata  il 
1745  dal  Bandini,  è  indirizzata,  addì  18  luglio  i5oo, 
cioè  sei  settimane  circa  dopo  il  ritorno  della  spedizione 
d’ Ojeda,  a  Lorenzo  dei  Medici;  contiene  essa  una  re¬ 
lazione  di  quel  viaggio,  che  si  accorda,  quanto  a’prin- 
cipali  fatti  con  quelli  d’  Ojeda  medesime,  e  dei  Marinaj 
che  lo  accompagnavano,  ma  di  già  vi  si  nota  una  man¬ 
canza  ben  aperta  di  lealtà.  Amerigo  non  fa  motto  d’Ojeda, 
si  dice  il  capo  unico  della  spedizione  ;  il  quale  modo 
tenne  pure  in  quelle  posteriori  a  questa. 

La  seconda,  data  alla  luce  dal  Bartolozzi  il  1789,  è 
dell’anno  i5o2,  ugualmente  indiritta  allo  stesso  Lorenzo 
de’ Medici,  per  ordine  del  Re  Emanuelle  di  Portogallo. 
Con  una  terza  dell’anno  i5o4 ,  e  sempre  rivolta  alla 
medesima  persona,  Amerigo  ritorna  a  parlare  di  quel 
viaggio,  e  (ciò  chè  è  da  considerare)  non  favella  del 
suo  secondo  viaggio  al  Brasile,  eseguito  l’anno  antece¬ 
dente  in  cui  si  avanzò  fino  all’estremità  dell’America 
del  Sud. 

In  fatti  contro  l’autenticità  di  queste  due  spedizioni 
esiste  una  gravissima  presunzione.  Invano  più  volte  si 
sono  rovistali  gli  acchivj  generali  del  Portogallo  pe»  ri¬ 
trovarne  traccia  ,  nessuno  storico  Portoghese  annovera  il 
nome  d’ Amerigo  Vespucci  fra  quelli  de' Navigatori  che 
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furono  in  quest’epoca  a  servigio  del  Portogallo.  Ciò  nulla 
meno  si  ammette  clic  la  prima  ebbe  luogo,  essendo  che 
il  nipote  di  Amerigo  medesimo  in  una  sua  relazione  di 
cui  parleremo  in  appresso,  abbia  in  modo  esatto  descritta 
la  latitudine  del  Capo  Sant’ Agostino ,  ciocliè  ritrasse  da¬ 
gli  scritti  dello  zio.  Ma  la  seconda  è  stata  combattuta 
con  fortissimi  argomenti,  specialmente  dal  Padre  Ayres 
Cabrai  nella  sua  Corografici  Brasilica ,  pubblicata  a  Rio 
Janeiro  il  1817. 

Ed  è  appunto  da  questa  terza  lettera  istessa,  data  in 
luce  in  latino  a  Strasborgo  il  i5o5,  e  riprodotta  il  1507 
a  Vienna  e  di  nuovo  in  latino,  e  italiano  a  Milano  il 
i5o8  che  si  volle  in  allora  dedurre  essere  stato  veramente 
Amerigo  lo  scopritore  della  Terra-ferma  Americana ,  e 
come  tale  dato  il  nome  prima  al  Brasile  ,  e  poi  a  tutto 
il  Continente.  Ma  oggidì  non  porge  più  saldo  argomento 
a’ suoi  difensori  perciòche  sia  adesso  bastantemente  pro¬ 
vato  che  lo  scoprimento  del  Brasile  ignoto  a  Vespucci  si 
debba  a  Vincent,  Yanez  ,  Pinzon  e  Cabrai,  che  lo 
precederono  fin  dal  i5oo. 

Oltre  le  tre  menzionale  lettere  ,  ven’ha  una  quarta  la 
più  importante  di  tutte,  e  su  di  cui  si  fondano  partico¬ 
larmente  i  difensori  di  Amerigo.  Ella  porta  la  data  di 
Lisbona  4  settembre  i5o4,  scritta  perciò  poco  tempo 
dopo  la  terza.  E  indiritta  a  Renato  Duca  di  Lorena  , 
cui  l’autore  invia  una  breve  descrizione  de’suoi  viaggi. 
La  più  antica  edizione  che  se  ne  conosca  è  quella  pub¬ 
blicata  in  latino  a  Saint-Diez  il  1507.  Altra  copia  diriz¬ 
zata  a  Pier  Soderini  di  Firenze  fu  prodotta  in  luce  il 
i5io,  in  appresso  riprodotta  il  i532  da  Grinoeus  nella 
di  lui  opera,  intitolala  Novus  Orbis,  e  più  recentemente 
dagli  Autori  Fiorentini  che  scrissero  la  vita  di  Amerigo. 
In  questa  lettera  si  fa  menzione  per  la  prima  volta  non 
solamente  del  secondo  viaggio  fatto  al  Brasile  ,  ma  sib- 
bene  del  primo  intrapreso  alla  Costa- ferma  il  1 497  an" 
teriore  perciò  d’ un’ anno  a  quello  di  Colombo,  di  due  a 
quello  di  Ojeda.  Se  ciò  è  vero,  Amerigo  Vespucci  è  in¬ 
contestabilmente  il  primo  scopritore  della  terra-ferma , 
ma  qui  appunto  slà  tutta  la  quistione,  e  sventuramente 
ogni  prova  milita  contro  il  Navigatore  Fiorentino ,  noi 
ne  riferiremo  le  principali.  Invano  si  ricercarono  in  Ispa- 
gna  negli  Archivj  delle  cose  Indiane  qualche  documenti 
che  avessero  relazione  con  quella  spedizione.  Il  Governo 
Spagnuolo  non  avrebbe  mai  voluto  commettere  simile 
intrapresa  ad  uno  straniero  il  quale  solamente  del  i5o5 
venne  insignito  della  cittadinanza.  Confrontando  poi  il 
racconto  di  questo  viaggio  con  quello  contenuto  nella 
prima  lettera  indirizzata  a  Lorenzo  dei  Medici ,  vi  si 
scorge  una  colai  ripetizione  de’  fatti  che  riesce  di  non 
mezzano  sospetto.  Finalmente  in  un  Processo  fra  la  corte 
di  Spagna,  e  Don  Diego  figlio,  ed  erede  di  Cristoforo 
Colombo  ove  la  prima  per  colmo  di  villana  ingratitudine 
contestava  a  quel  grand’uomo  la  priorità  della  scoperta 
Americana,  si  legge  la  favorevole  deposizione  di  85  te¬ 


stimoni  fra’ quali  si  distingue  il  medesimo  Ojeda,  che 
troncando  la  quistione  in  modo  definitivo  ne  attribuiscono 
il  vanto  al  solo  Colombo.  Da  questo  numero  di  prove , 
ed  altro  ancora  che  noi  omettiamo  con  molta  naturalezza 
si  conchiuse  quel  primo  viaggio  riferito  da  Amerigo  essere 
stato  a  bell’agio  inventato,  o  piuttosto  diviso  in  due 
parti  quello  fatto  del  i499  con  Ojeda,  staccandone  quindi 
alcuni  avvenimenti  ed  ora  alterandoli ,  or  novelle  par¬ 
ticolarità  aggiungendovi,  e  all’ una  di  esse  parti  dando 
anterior  data  riferirsi  in  tal  guisa  Amerigo  l’onore  dello 
scoprimento  della  Costa  di  Paria. 

Pertanto,  tostochè  tale  giudizio  benché  severo  si  am¬ 
metta  ,  da  cui  però  sembra  non  potersi  appellare  ,  nulla 
più  rimarrebbe  che  a  trovar  motivi  bastanti  per  giustifi¬ 
care  una  sì  violenta  impostura;  alcuni  se  ne  addussero, 
ma  essi  non  reggono  ad  esame  profondo  ;  noi  ameremmo 
di  credere  con  Washington  Irving,  esserne  Amerigo  in¬ 
nocente,  e  quella  piuttosto  opera  de’ compilatori  suoi  con¬ 
temporanei,  che  alterarono  con  trasposizioni,  e  capric¬ 
ciose  invenzioni  la  prima,  e  schietta  lezione  delle  sue 
lettere.  Ma  una  tale  spiegazione,  trovata  in  difetto  d’al¬ 
tre  ,  sembra  ugualmente  non  poter  reggere. 

Comunque  sia  fu  senza  dubbio  Amerigo  Vespucci  uomo 
di  singolare  ingegno;  le  di  lui  cognizioni  Cosmografiche 
stavano  uguali  a  quelle  de’suoi  tempi,  nè  forse  seconde 
a  quanto  sapea  Colombo  medesimo.  Il  racconto  de’  suoi 
viaggi  non  offre  certamente  quell’  entusiasmo  religioso  , 
quel  sentimento  profondo  alle  bellezze  della  natura  in- 
tratropicale  per  cui  si  distinguono  le  lettere  del  Geno¬ 
vese  discopritore,  ma  non  ne  torna  però  men  gradita, 
e  men  grave  la  lettura.  Colombo ,  che  morì  ,  prima 
di  esser  testimonio  alla  vile  ingiustizia  che  gli  faceva  il 
secolo  suo  appellando  col  nome  di  Vespucci  il  Mondo 
da  lui  ritrovato ,  pare  abbia  avuto  questo  in  istima  fino 
agli  ultimi  istanti,  e  (singolarissima  cosa)  il  di  lui 
figlio  Fernando,  che  ne  scrisse  la  vita,  e  vide  gettar 
radice,  e  divenire  irremediabile  quell’oltraggio,  non  sen 
duole ,  ciò  che  i  partigiani  del  navigatore  Fiorentino  tras¬ 
sero  ad  argomento  di  loro  favorevole  prova.  Ma  essa,  del 
tutto  negativa,  non  regge  alle  preallegate.  Infine  per  dar 
termine  a  quanto  rimane  sopra  tale  subbietto ,  il  nome 
di  America,  sembra  essere  stato  proposto  per  la  prima 
volta  nella  prima  edizione  della  quarta  lettera  di  Vespuc- 
cio,  impressa  a  Saint-Diez,  in  Lorena.  Ella  va  accom¬ 
pagnata  da  un  trattato  latino  di  Cosmografia  e  l’autore 
di  esso,  dopo  di  aver  parlato  dell’Europa,  dell’Asia, 
e  dell’Africa,  propone  di  dare  il  nome  di  America  alla 
quarta  parte  del  Mondo,  reputandola  discoperta  da  Ve- 
spuccio.  Questa  proposizione  fatta  da  uno  sconosciuto  in 
un’  angolo  oscuro  della  Lorena ,  venne  accolta  dall’uni¬ 
verso.  Nulla  quindi  mancò  all’infame  fortuna  di  Colombo. 
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Civitavecchia. 

(  fig-  52.  ) 

Civitavecchia  è  la  prima  città  che  meriti  di  essere  os¬ 
servata  dal  passeggierò  che  partendo  da  Livorno  s’avvia 
lungo  il  littorale  alla  volta  di  Roma.  Bella  per  la  pit¬ 
toresca  sua  posizione,  ella  non  lo  è  meno  per  le  memorie 
che  suscita.  Infatti  se  avvenga  che  il  tuo  sguardo  si  posi 
sovra  il  suo  porto  che  venne  fatto  fabbricare  dall’  Impe¬ 
ratore  Trajano,  o  si  rivolga  alle  rovine  dell’  arco  trionfale 
nel  luogo  detto  di  porta  vecchia,  ovvero  a  quelle  dell’antico 
acquedotto ,  ti  si  offre  ancora  alla  mente  1’  antica  Cen- 
tumcellce,  forse  dai  Latini  cosi  chiamata  dal  vasto  palagio, 
che  dicesi  vi  facesse  costrurre  lo  stesso  Trajano  ,  in  cui 
eranvi  cento  camere  destinate  a’ giudici  ch’egli  chiamava 
da  Roma  perchè  ivi  decidessero  delle  liti  alla  sua  pre¬ 
senza.  Allora  tu  scorgi  in  essa  quella  città  popolosa  e 
possente  che  nel  528  si  frammischiava  alle  guerre  dei 
Goti  e  de’ Greci,  quella  città  che  opponeva  saldissima 
resistenza  ai  vani  sforzi  di  Totila  che  la  cinse  d’  assedio 
e  che  venne  poi  distrutta  da’  Saraceni.  —  Ove  poi  tu 
volga  a  considerarla  dopo  la  sua  riedificazione,  ella  non 
ti  appare  men  vaga  per  le  moderne  sue  fabbriche.  Poi¬ 
ché  oltre  alle  varie  sue  chiese  di  elegante  aspetto,  oltre 
al  suo  acquedotto  della  lunghezza  di  24  miglia ,  che  In¬ 
nocenzo  XII  sostituì  all’antico,  ella  racchiude  tal  mo¬ 
numento,  che  basta  per  se  ad  illustrarla,  voglio  dire 
la  magnifica  fortezza,  onde  Giulio  II  pose  la  prima  pietra 
e  che  venne  poi  terminata  nel  i56o  sotto  il  Pontificato 
di  Pio  IV.  Basti  il  dire  che  questa  è  la  più  bell’opera 
in  siffatto  genere  che  immaginasse  la  vastissima  mente 
di  Michelangelo,  e  che  il  S.  Gallo  egregio  di  lui  scolare 
eseguisse. 

Civitavecchia  conta  a  un  dipresso  8900  abitanti.  Il  suo 
clima  purissimo  nell’autunno  e  nella  primavera  è  ba¬ 
stante  compenso  all’insalubrità  dell’estate;  il  mare  che 
la  bagna  abbonda  molto  di  pesci ,  e  la  vicina  campagna 
sebbene  incolta ,  è  vaga  nondimeno  di  quella  ingenita 
bellezza  che  non  abbisogna  di  fregi  onde  risplendere  ; 
laonde  sia  che  tu  ti  volga  a  considerare  gli  ornamenti 
che  vi  sparse  l’industria  degli  uomini,  sia  che  tu  ami 
di  vagheggiare  l’aspetto  suo  naturale,  tu  scorgi  pur  sem¬ 
pre  in  lei  una  città  della  bella  Italia ,  una  parte  di  questo 
suolo  fecondo  di  memorie,  di  quest’ Edem  della  natura. 


MEGOLIO  1ERCAEI 

(fig.  53.) 

„  La  natura  de’  Genovesi ,  Signor  Duca ,  è  simile  al 
,,  Basilico:  maneggiato  dolcemente  odora,  e  maneggiato 
,,  aspramente  puzza  e  genera  scorpioni:  ,,  così  parlava 
F  rancesco  Marchisio  uno  dell’  ambascieria  Genovese  il 
1476  a  Gian  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano,  allorché 
questi  tentava  violare  le  condizioni  ed  i  patti  con  che 


Genova  gli  si  era  sottomessa,  e  così  aveano  più  volte 
dimostrato,  e  dimostrarono  in  seguito  i  Genovesi. 

Stava  il  i38o  alla  corte  di  un  Comneno  Imperatore 
di  Trabisonda  per  affari  di  negozio  Megollo  Lercari,  uomo 
d’animo  forte,  e  generoso.  Accadde,  che  avendo  egli 
fatta  grossa  fortuna  colà  trovavasi  invidiato  da  quelli  del 
Paese  i  quali  come  tutti  i  Greci  d’ allora  perduta  ogni 
memoria  d’antico  e  vivendo  in  vergognoso  ozio,  inimi¬ 
cavano  coloro  che  si  dipartivano  da  un  costume  rotto, 
ed  abbietto.  Era  perciò  Megollo  odiato ,  e  calunniato 
quando  un  Giovane,  o  piuttosto  Evirato  dell’Imperatore 
medesimo,  giocando  a  scacchi  con  lui  non  pago  di  aver 
cercato  più  volte  con  male  parole  di  offenderlo,  mise  di¬ 
scorso  sui  Genovesi  sozzamente  vilipendendoli.  Al  Lcrcaro 
che  altamente  sentiva  in  cuore  la  patria,  non  bastò  l’animo 
e  rintuzzò  l’ingiuria,  ma  l’insolente  Batillo  ricordandosi 
forte  per  la  vergogna  imperiale,  aggiunse  all'insulto  l’ol¬ 
traggio  e  colpì  Megollo  di  turpissimo  schiaffo.  Ricercò 
egli  l  lmperatore  di  qualche  soddisfazione,  ma  il  vizio  gli 
avea  corrotto  l’animo  e  all’offeso  convenne  trovar  altro 
rimedio.  Presa  pertanto  licenza  dalla  corte,  venne  a  Ge¬ 
nova.  Meravigliarono  i  congiunti,  e  gli  amici  una  per¬ 
sona  vestita  di  cenci  ,  co’ capelli  scarmigliati  e  negletti, 
colla  barba  lunga,  ed  incolta,  coll’aspetto  del  corrotto 
e  del  dolore,  dimandarongli  ragione  di  tanto,  e  n’ebbero: 
l’offesa  arrecata  alla  famiglia,  alla  patria.  Diviso  con 
esso  allora  il  feroce  sentimento  della  vendetta  lo  sov¬ 
vennero  di  due  Galere.  Messe  in  pronto,  partì,  navigò 
per  il  mar  maggiore,  costeggiò  per  que’lidi  presso  a 
Trabisonda,  dando  molestia,  e  gravissimo  danno  a  quanti 
legni  trovava  di  quell’impero;  di  più,  questo  operando 
di  singolare,  che  a  tutti  coloro  i  quali  gli  cadevano  in 
mano  recideva  naso,  ed  orecchie,  e  così  orribili  a  ve¬ 
dersi,  gli  rimandava  all’Imperatore.  Questo  veduto  lo 
strazio ,  gli  spedì  contro  delle  navi  per  combatterlo ,  e 
pigliarlo;  ma  la  virtù  Genovese,  e  la  velocità  delle  Ga¬ 
lere  tornò  sempre  vano  il  tentativo.  Un  giorno  quattro 
grossi  navigli  vollero  accerchiarlo ,  ma  egli  simulando 
fuggire  seppe  così  bene  ingannandoli  separarli ,  che  ebbe 
tempo  di  espugnarne  due,  prima  che  gli  altri  due  venis¬ 
sero  in  ajuto  ,  e  in  tal  modo  tutti  quattro  soggiogarli. 
Durava  da  varii  giorni  quel  macello  quando  fu  preso  un 
vecchio  con  due  suoi  figli  giovanetti.  11  buon  padre  te¬ 
mendo  l’atto  inumano  non  per  se,  ma  peri  figli,  scon¬ 
giurò  con  copiose  lagrime  il  Genovese  ,  a  prendersi  anzi 
la  propria  vita,  che  tanta  crudeltà  commettere  contro 
que’ suoi  cari  innocenti.  Megollo  intenerì,  non  resse  alle 
commoventi  parole;  e  sorgi  gli  disse,  io  lascio  la  vita, 
a  te,  ed  a  tuoi,  ma  tè,  reca  questo  barile  all’Imperatore 
e  digli,  che  così  come  I10  ripieno  cotesto  di  nasi,  ed 
orecchie  tagliate  a’  suoi ,  ne  riempierò  migliaja  finché 
non  mi  dia  nelle  mani  l’ Infame  che  ha  disonorato  me , 
la  mia  casa»  la  mia  patria.  Il  Vecchio  andò,  fe  diligen¬ 
temente  1’  ufficio ,  e  l’ imperatore  oggimai  spaventato  da 
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quel  danno  ,  e  più  da  qualche  tumulto  di  popolo  assenti 
la  domanda,  c  deliberò  di  egli  medesimo  personalmente 
recarsi  in  sino  al  mare.  Vesti  l’ Imberbe  di  sacco,  gli 
cinse  il  collo  di  una  corda,  e  così  in  atto  di  misericordia, 
lo  fé  entrare  nell’  acqua  chiedendo  a  Megollo  se  tanto 
gli  bastava.  Nò,  rispose  l’ Invelenito ,  salga ,  e  salì  tre¬ 
pidando:  in  quel  mentre  fattosi  avanti  Lercari  gli  diè 
d'un  calcio  sul  viso,  il  codardo  impaurito,  si  prostrò, 
e  prorompendo  in  lagrime  ignominiose  implorava  la  vita. 
Megollo  lo  levò ,  e  non  sai  tu ,  gli  disse  ,  che  la  virtù 
Genovese  non  incrudelisce  contro  femminei  Tal  detto, 
rimandollo  libero  a’  parenti  che  già  stavano  in  timore 
delia  vita  di  lui.  L’  Imperatore  fece  molte  prolferte  ,  ed 
inviò  doni  a  Megollo ,  il  che  tutto  egli  rifiutando ,  disse 
nè  per  robba,  o  cupidità  d'oro  aver  quello  operato,  sib- 
bene  da  remota  parte  venuto  per  vendicare  da  turpissima 
offesa  il  nome  Lercari  e  Genovese,  ottenuto  1  intento 
lascerebbe  in  pace  il  paese.  Ma  1’  Imperatore  perseve¬ 
rando  nelle  profferte  e  gentili  esibizioni ,  il  Lercari  lo 
richiese  di  un  Fondaco  in  Trabisonda  per  il  Commercio 
Genovese  accompagnato  da  molti  privilegi ,  oltreciò  vo¬ 
lesse  sulla  porta  del  medesimo  fare  scolpire  l’accaduto. 
Del  che  assicuratolo  il  Comneno ,  fece  egli  vela,  e  per¬ 
venne  trionfante  in  Genova  dove  fu  acclamato ,  e  festeg¬ 
giato  dall’  universale  per  la  grandezza  di  sì  magnanimo 
fatto. 

m.  g.  c. 


STORICO. 

9  Marzo  i485.  Nascita  di  Filippo  de’Nerli.  Egli  era  di 
una  cospicua  famiglia  fiorentina,  e  si  educò  alle  lettere  nei 
famosi  Orti  Oricelìarj  dove  convenivano  i  migliori  ingegni 
di  Firenze.  Fu  partigiano  de’ Medici  cui  era  attaccato  per 
legami  di  sangue,  ed  ebbe  perciò  varie  calamità  nei  tempi 
che  i  Fiorentini  espulsero  quella  prepotente  famiglia.  Ma 
ritornati  i  Medici  venne  da  essi  in  diverse  occasioni  onore¬ 
volmente  impiegato  ,  e  decorato  del  grado  di  Senatore.  Morì 
lasciando  una  storia  di  Firenze  che  abbraccia  lo  spazio  di 
322  anni  cioè  dal  I2i5  al  1 537.  Essa  è  scritta  senza  orna¬ 
menti  oratorj  e  piuttosto  con  istile  negletto,  riesce  però  in¬ 
sopportabile  per  la  manifesta,  e  cieca  parzialità  alla  casa 
Medicea  talché  invece  di  storia  si  potrebbe  apellare  uno 
stucchevole  panegirico  delle  usurpazioni  di  quella  famiglia. 

10  Marzo  i5oi.  Morte  di  Antonio  Pico  della  Mirandola 
fratello  del  celebre  Pico.  Galeotto  altro  fratello,  volendo 
regnar  solo, incolpatolo  di  avergli  insidiato  la  vita  il  fe  im¬ 
prigionare  e  vel  tenne  due  anni, dopo  i  quali  liberato  ricorse 
ni  Roma  al  patrocinio  di  Sisto  IV  che  tutto  tentò  per  ricu¬ 
perargli  lo  stato.  Dopo  varie  vicende  che  ne  contristarono 
l’animo,  e  fra  le  quali  si  deve  annoverare  l’essere  stato 
ad  instanza  di  Galeotto  dichiarato  reo  di  fellonia  dall’  Im¬ 
peratore  Massimiliano,  ritirossi  in  Roma  ove  cesse  al  co¬ 
mune  destino.  Avca  concetto  di  gran  condoltiere,  e  come 
tale  militò  nelle  truppe  della  Lega  conchiusa  da  Sisto  IV 
contro  i  Veneziani,  e  nella  guerra  di  Pisa  quando  questa  si 
rubellò  da  Firenze. 

11  Marzo  i5i3.  Elezione  al  Pontificato  del  Cardinal  Gio¬ 
varmi  de’  Medici  col  nome  rinomatissimo  di  Leone  X.  Tutti 
sanno  che  sia  stato  quel  Papato,  abbencbè  Leone  cogliesse 
il  frutto  degli  studj  che  avea  incoraggiati  ,  o  fatti  risor¬ 
gere  il  nostro  genovese  Giulio  II.  Non  mai  gloria  di  let¬ 


tere,  e  d’  arti  circondando  la  soglia  di  S.  Piero  sfavillò  sull’ 
Italia  più  bella  d’allora,  i  nomi  che  ancora  oggidì  formano 
il  più  gran  nostro  ornamento  sono  tutti  chiarezza  di  quel 
tempo. 

12  Marzo  1496-  Nascita  di  Girolamo  Muzio.  Nacque  in 
Giustinopoli ,  natura  lo  avea  dotato  di  alacre  ingegno,  ma 
studiò  invece  d’occuparlo  in  cavilli,  e  grammaticali  nonnulla 
talché  riesci  il  p  ù  nojoso  pedante.  Si  affaticò  a  scrivere 
sulla  lingua,  e  prese  stolte  brighe  per  essa.  Le  sue  così  dette 
battaglie  mostrano  quanto  avesse  spirito  acre,  ma  ad  un 
tempo  pervertito,  ed  affogato  in  quelle  inutili  futilità. 

13  Marzo  1786.  Morte  di  dementino  Vannetti.  Fu  egli 
uno  dei  benemeriti  ingegni  che  tolsero  la  nostra  lin¬ 
gua  a  quella  bassezza  di  concetti  cui  1’  aveano  recata  i  se¬ 
centisti,  e  settecentisti  ;  fece  ritratto  da’classici  ,  e  accrebbe 
dignità  allo  stile  Italiano.  Le  sue  osservazioni  sopra  Orazio 
sono  una  prova  dello  studio,  che  facea  sulle  grazie  di  quell’ 
immortale  Venosino,  e  della  eleganza  e  purità  con  che  sapea 
commentarne  i  più  bei  tratti. 

14  Marzo  1 3 1 4-  Roberto  Re  di  Napoli  terzo  della  casa 
d’Angiò  è  creato  dal  Papa  Vicario  imperiale  di  tutta  l’Italia, 
vacante  l’impero,  e  Senalor  di  Roma. 

15  Marzo  1283.  Il  Pontefice  Martino  IV  scomunica,  e 
depone  dal  regno  della  S  edia  il  Re  Pietro  d’ Anagona, 
che  1’  avea  conquistata  sopra  Carlo  d’  Angiò  dopo  il  massa¬ 
cro  dei  Vespri  Siciliani. 

16  Marzo  1162.  Erano  passati  dieci  giorni  da  che  Milano 
avea  piegato  all  lmperalore  Federigo  Barbarossa  rendendosi 
a  discrezione  ,  quando  questi  spedì  a’Consoli  Milanesi  l’or¬ 
dine  di  far  uscire  dalle  mura  tutti  gli  abitanti.  Que’  magi¬ 
strati  obbedirono  tremando.  La  maggior  parte  dei  cittadini 
rifuggiaronsi  a  Pavia,  Lodi,  Bergamo  e  Como,  ed  altre  città 
Lombarde  :  altri  attesero  1’  Imperatore  al  di  fuori  ,  ma  tutti 
uomini,  donne,  fanciulli  rassegnandosi  a  quel  barbaro  vo¬ 
lere  abbandonarono  il  tetto  paterno  ,  ignorando  di  mai  più 
un  giorno  rivederlo  ,  Milano  restò  deserto.  Intanto  1’  Impe¬ 
ratore,  alla  testa  dell’esercito,  vi  giunse,  e  pubblicò  la  sen¬ 
tenza  lungo  tempo  sospesa.  La  città  clovea  essere  distrutta 
dalle  fondamenta,  sparsovi  sopra  il  sale,  il  nome  Milanese 
cancellato  da  quello  dei  popoli.  Allora  i  varj  quartieri  della 
città  vennero  divisi  fra  i  nemici  di  essa  i  più  crudeli  con 
ordine  di  sterminarli.  L’armata  imperiale  lavorò  con  siffatto 
ardore  in  sei  giorni  a  rovinare  le  mura,  e  gli  edificj  di  Milano 
che  la  Domenica  delle  Pain  e, allorquando  l’Imperatore  partì 
per  Pavia  ,  già  neppur  la  cinquantesima  parte  della  città  ri¬ 
maneva.  Ma'  i  fuggiti,  i  raminghi,  i  milanesi  non  si  sconfor¬ 
tavano,  rifabbricavano  la  patria,  stringevano  una  formidabile 
lega,  e  14  anni  dopo  sui  campi  di  Legnano  distruggevano  il 
distruttore. 

17  Marzo  1 334-  I  Bolognesi  avendo  per  rapi  Brandaligi 
dei  Gozzadini,  e  Colazzo  ilei  Bpccadelli  si  ribellano  dal  legato 
Bertrando  del  Poggetlo,  distruggono  a  furore  di  popolo  la 
fortezza  che  questo  avea  fatto  innalzare  per  tener  in  freno  la 
città,  e  si  ordinano  a  comune. 

1 3  Marzo  1123.  Il  Concilio  di  Laterano  decide  contro  i 
Pisani  a  prò  dei  Genovesi  sulla  consecrazione  dei  Vescovi 
Corsi. 

19 — 20  Marzo  1376.  Stava  il  legato  Roberto  di  Ginevra 
per  vendere  Bologna  al  Marchese  d’Este,  allorché  scoperto 
il  trattato,  riconciliatesi  le  due  fazioni  Maltraversa  e  dello 
Scacchiere  ,  quanti  cittadini  amavano  la  patria,  prendono  le 
armi,  e  si  vendicano  in  libertà. 

21  Marzo  i4i5.  Il  Papa  Giovanni  XXIII  essendo  mole¬ 
stato  ed  a  forza  costretto  dal  Concilio  di  Costanza  a  rinun¬ 
ciare  al  Pontificato,  fugge  travestito  da  palafreniere  mentre 
quella  città  era  intesa  ad  un  torneo. 

Genova, 

Tipografia  e  Litografia  Poniiienier.  —  Con  permissione. 
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SISTO  IV. 

(  fig.  5}  e  55.  ) 

Colà  dove  un  oscuro  botro  divide  i  tcrritorj  di  Celle  c 
d  Albisola,  vicino  ad  un  picciol  ponte,  sul  quale  valicava 
l’antica  via  che  da  Savona  metteva  a  Genova,  sta  sul 
declive  d’ un  poggio  l’antica  villa  di  Pecorile,  che  per 
certi  suoi  privilegi  ,  non  so  bene  nè  quando,  nè  per  qual 
ragione  ad  essa  conceduti,  era  tenuta  come  parte  del 
distretto  di  Savona;  quantunque  fosse  per  entro  i  confini 
della  comunità  e  parrocchia  di  Celle.  Forse  per  ragioni 
feudali  passò  da'Marchesi  di  Punzone  al  Comune  di  Savona. 
Quivi,  per  una  pestilenza ,  che  faceva  un  aspro  governo 
degli  uomini,  si  ridusse  Leonardo  Beltrame,  natio  d’Al- 
hisola  ,  con  Luchina  Mollicone  sua  moglie,  la  quale  addi 
ai  luglio  1 4 * 4  vl  s‘  sgravò  d’un  pargoletto  appellato  al 
battesimo  Sisto  Francesco;  giunto  poi  sotto  il  nome  di 
Sisto  IV  ad  essere  Successore  di  Pietro.  Questa  origine 
popolare  spiacque  a’  Duchi  d’ Cibino;  e  credettero  che 

10  splendore  di  Sisto,  di  Giulio  11,  e  del  Duca  Francesco 
Maria,  non  potesse  laida  gloriosa,  se  non  1’ adornavano 
con  certe  genealogiche  discendenze,  che  facean  risalire  a’ 
Longobardi;  quasi  che  la  vera  nobiltà  degl’italiani  fosse 
posta  nell’essere  pronipoti  di  que’  barbari  che  tramu- 
taron  1’  Italia  in  una  selva  popolata  di  schiavi.  Ma  quei 
tre  magnanimi  ,  che  abbiamo  qui  sopra  ricordati  ,  non 
nascosero  mai  V  origin  loro;  e  Monsignor  Bandello  ci 
narra,  che  Giulio  li  piacevasi  di  parlargli  alcuna  volta 
de’  piccoli  viaggi  eh’  egli  faceva  da  Albisola  a  Genova  sul 
navicello  del  padre.  Mancala  col  Duca  Francesco  Maria 
d’ Urbino  la  generosità  della  schiatta  ,  cominciarono  i 
successori  a  mandare  attorno  per  l'Italia  quella  colai  ge¬ 
nealogia,  cui  mancano  i  documenti,  anzi  starinole  centra 
e  la  tradizione  e  la  storia. 

In  età  di  soli  nove  anni  (  abuso  tolto  poi  dal  Concilio 
di  Trento)  il  fìgliuol  di  Leonardo  entrò  ne’ Frati  Minori 
nel  Convento  che  avevano  in  Savona ,  ed  essendo  nato 
casualmente  nel  territorio  Savonese ,  gli  poser  nome  Frate 
Francesco  da  Savona;  e  il  mandarono  a  studiare  nelle 
Università  di  Pavia,  di  Bologna  e  di  Padova.  In  quest’ 
ultima  egli  ottenne  la  laurea  in  Filosofia  e  in  Teologia  ; 
ed  insegnò  poi  dalla  cattedra  con  ammirazione  degli  udi¬ 
tori  non  solamente  nelle  tre  Università,  nelle  quali  era 
stato  discepolo,  ma  si  eziandio  in  Firenze,  in  Siena,  ed 
in  Perugia,  dove  il  maestrato  non  sapendo  come  ono¬ 
rarne  l’ingegno  singolare,  gli  diede  il  diploma  di  citta¬ 
dinanza.  Nella  predicazione  ebbe  grido  sopra  tutti  che 
allora  fiorivano.  I  dotti  ne  ammiravano  la  profondità  del 
sapere  ,  c  il  popolo  pendeva  dal  suo  labbro  con  insolito 
stupore.  A  grand’onore  si  recavano  i  più  famosi  teologi 
t  filosofi  il  poter  dire  d’essere  stati  discepoli  di  Francesco. 

11  Cardinal  Bessarione,  che  potea  dirsi  l’ultimo  de’  Greci, 
non  pubblicava  scritto  veruno,  che  non  l’avesse  sogget¬ 
tato  al  giudizio  del  minorità. 

Il  Capitol  generale  dell’  Ordin  suo  tenuto  in  Perugia 
nel  *464 ,  a  lui  conferì  il  Supremo  governo  de’  Minori; 
•d  egli  se  ne  giovò  specialmente  a  favorire  c  promuovere 
fra’  suoi  lo  studio  delle  buone  lettere  ,  e  a  riformarne 
hk  disciplina  scaduta  dall’  antico  rigore.  Ed  essendo  Mi¬ 
nistro  generale  ottenne  da  un  cavalicr  piemontese  di 
j»oter  assumere  il  gentilizio  della  Rovere  ;  e  da  ciò  tol- 

Anno  secondo. 


sero  pretesto  i  genealogisti  di  farlo  discendere  da  quel- 
1  antica  e  nobil  famiglia.  Paolo  II.  nell  anno  pa¬ 

tisse  al  Collegio  de’ Cardinali,  assegnandogli  il  titolo  di 
S.  Pietro  in  V incula.  Venuto  a  Roma  il  Cardinal  della 
Rovere,  ristorò  la  chiesa  titolare,  aggiuntovi  un  palazzo, 
dove  potesse  abitare  convenevolmente  con  tinti  i  fami¬ 
gliaci ,  di' erano  per  que’ tempi  e  molti  di  numero,  ed 
ornati  di  buone  lettere  ,  e  di  prudenza  negli  affari.  E 
volle  che  tutti  vivessero  con  gravità  e  modestia.  In  que¬ 
sto,  egli  attendeva  allo  studio  de’  canoni.  Ed  eccoli  man¬ 
car  di  vita  nel  luglio  del  1471.  Paolo  11:  ed  allora  i 
Cardinali  (erano  i8y  raccoltisi  tu  conclave  nel  Vaticano, 
a  suggerimento  del  Bessarione ,  convennero  nel  Cardinale 
di  S.  Pietro  in  J  incula’,  eleggendolo  Sommo  Pontefice, 
'dopo  soli  quattordici  giorni  cti  sede  vacante,  il  di  nove 
d  agosto;  e  l'eletto  volle  chiamarsi  Sisto,  perchè  nella 
lesta  di  questo  Sommo  Pontefice  s’era  chiuso  il  Conclave. 
Fccesi  la  coronazione  sulles  calce  dinanzi  alla  porta  mag- 
gioie  di  S  Pietro  in  Valicano  il  giorno  25  del  mese 
d  agosto  Ma  nell’ andare  solennemente  al  Laterano  a  pi¬ 
gliare  il  possesso,  il  popolo  che  si  sentiva  premere  da’ 
cavalieri  che  andavano  intorno  alia  lettila,  diè  di  piglio 
a’  ciottoli,  c  ne  nacque  un  feroce  subbuglio;  e  già  i  lel- 
tichieri  ,  che  avean  toccalo  delle  sassaie  ,  parlavano  di 
lasciare  il  Papa  sulla  via;  se  non  fosse  stato  il  Cardinale 
Latino  Orsini  che  coll’autorità  e  colla  facondia,  essendo 
romano,  calmò  il  furore  della  plebe  di  Roma. 

Le  virtù  di  Sisto  non  tardarono  a  risplendere  sulla 
Cattedra  di  Pietro.  La  gratitudine  fu  in  lui  meravigliosa, 
perchè  ricordevole  di  qual  che  sia  beneficio.  Sovvenutosi 
di  chi  ne  avea  raccolto  in  sua  casa  i  genitori  tementi 
del  contagio,  uno  di  quella  schiatta  mandò  in  Corsica  Col¬ 
lettore,  come  dicevano,  dello  spoglio  apostolico,  ch'era 
uffizio  onorevole  e  desideralo  da  molti.  Al  Convento  de’ 
Minori  in  Savona  donò  un  capitale  di  due  mila  scudi 
d’oro  in  oro  ;  facendone  eziandio  ristorare  il  chiostro  e  i 
dormentorj.  11  ponte  che  unisce  il  colle  di  S.  Giacomo  al 
poggio  che  gli  sta  rimpetlo,  è  pure  munificenza  di  Sisto. 
E  più  segnalato  favore  fu  il  Monte  di  Pietà  eli  egli  vi 
fece  istituire  a  liberare  i  Savonesi  dalle  rapine  de’  Giudei. 
E  segnale  d  alletto  si  vuol  dire  una  piccola  rovere  d  oro 
che  serbavasi  nel  tesoro  della  Cattedrale. 

Alla  Città  di  Genova,  dove  sostenuto  aveva  una  disputa 
solenne  di  conclusioni  teologiche,  ed  erosi  dimoralo  con 
grado  di  Provinciale,  mandò  a  donare  la  Rosa  d’oro; 
in  gentil  ricambio  della  cittadinanza  conferitagli  fino 
dal  i464  ,  com’egli  aveva  domandato;  privilegio  che 
dieci  anni  appresso  ottennero  similmente  que’  della  fa¬ 
miglia  Basso  suoi  affini.  E  per  difesa  dell’isola  di  Scio 
donò  a’  Genovesi  cinque  mila  scudi  d’oro. 

In  ciò  che  ha  relazione  agli  studj ,  non  è  agevol  cosa 
raccòrrò  i  meriti  di  Sisto.  A’ Fiorentini  che  volevano  ri¬ 
mettere  la  Università  di  Pisa  ,  concedette  che  per  cinque 
anni  potessero  gravare  annualmente  di  cinque  mila  ducati 
d  oro  1  beni  del  Clero  ,  a  trarne  le  provvigioni  de’  profes¬ 
sori.  Chiamò  a  Roma  Francesco  FileI  fo ,  umanista  famoso, 
con  largo  stipendio.  Sostenne  Col  suo  favore  que'tedeschi, 
che  avevano  in  Roma  introdotta  l’arte  della  stampa;  e 
generosamente  ricompensò  le  cure  del  novarese  Giennan- 
drea  de  Bussi,  Vescovo  d’ Aleria  ,  che  assisteva  colla  sua 
critica  e  dottrina  filologica  a  quell’  edizioni  preziose.  Da 
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tutte  le  parti  adunava  codici  ;  e  se  questi  aver  non  potrà, 
se  li  faceva  trascrivere;  e  così  giunse  ad  aumentale  per 
tal  modo  la  Biblioteca  Vaticana  ,  clic  già  da'  suoi  tempi 
cominciò  ad  esser  famosa  nel  mondo.  Ed  oltre  il  Bussi, 
ne  fece  custode  il  Platina  autore  delle  vite  de’ Pontefici. 
A  Sisto  debbesi  la  bella  istituzione  degli  Scrittori  di 
quella  Biblioteca. 

Alle  arti  belle  diè  vita  con  pubblici  lavori,  e  con  premj 
onoratissimi,  preparando  il  secolo  di  Raltaele  e  di  Mi¬ 
chelangelo.  1  più  nobili  dipintori  chiamò  ad  ornare  la 
cappella  Sistina  di  Roma.  Qual  fosse  la  Sistina  di  Sa¬ 
vona  non  potrebbe  dirsi  oggidì;  avendola  latta  guastare 
Francesco  Maria  della  Rovere  nel  sec.  XVI 1 1 .  pensandosi 
ridurla  al  buon  gusto.  Pure  chi  vide  la  bella  tavola  del 
Massone,  che  ora  sta  nella  real  Galleria  di  Paiigi  ,  e 
chi  osserva  il  deposito  ch'egli  collocò  nella  Sistina  ripo¬ 
nendovi  le  ossa  de’suoi  genitori,  di  leggeri  potrà  intender 
eh’  Egli  adoperava  gli  artefici  migliori  ilei  suo  tempo.  11 
ponte  detto  di  Sisto  in  Roma;  il  tempio  della  Pace  rifatto, 
le  ristaurazioni  a  parecchie  Basiliche,  le  logge  ilei  Vali¬ 
cano,  sono  tutti  monumenti  di  questo  Pontefice.  A  pur¬ 
gare  dalle  sozzure  la  città  e  ad  umiliare  i  caporioni,  che 
si  afforzavano  nelle  lor  case,  passando  per  mezzo  d'archi 
da  una  via  nell’altra,  Sisto  decretò  che  i  migliaia  (  così 
dicevano  in  Roma)  o  balconi  sporgenti,  ed  ogni  opera  che 
deformasse  la  regolarità  delle  vie,  fosse  tolta  e  spianata 
senza  ritardo.  1  cittadini  e  gli  stranieri,  che  veduta  aveano 
quella  metropoli  tutta  ingombra,  e  cadente,  veggendola 
in  pochi  anni  così  ornata,  ripetevano  ad  onore  di  Sisto 
quel  detto  de’ Romani  applicato  ad  Augusto;  che  cioè 
aveva  trovato  Roma  di  fango,  c  lasciata  di  marmo. 

Nè  solamente  splendeva  la  sua  magnificenza  negli  edi¬ 
lìzi;  mostravaia  pure  nell' accogliere  i  Principi  clic  o  veni¬ 
vano  a  visitarlo,  o  a  chiederne  soccorso,  fuggendo  il  lu- 
rore  de’  Turchi.  Ma  questi  fatti  non  possiam  dire  parli- 
tamentc;  che  sarebbe  lunga  narrazione,  e  forse  nojosa. 
Mollo  fece  ad  opporre  qualche  resistenza  agli  Ottomani, 
che  presa  Otranto  a  forza  ,  minacciavano  catene  all  Italia, 
tremandone  Roma  Ed  i  feudatarj  della  Chiesa,  clic  ne 
ritenevano  qual  una  ,  qual  più  città  ,  fece  chiari  c  con 
armi  felicemente  adoperate  da’ suoi  capitani,  e  con  trat¬ 
tati,  ch’egli  voleva  essere,  qual  era,  il  supremo  Signore 
del  patrimonio  della  Sede  Apostolica. 

Ma  la  casa  de’ Medici,  che  già  manifestamente  voleva 
il  principato  di  quella  repubblica  fioren'ina,  dov' crasi 
da  oscurissimi  principi  fatta  grande  cop  virtù  civili,  su¬ 
scitava  con  armate  schiere,  con  denari,  con  consiglj  i  feu¬ 
datari  ad  opporsi  al  Pontefice.  Per  la  qual  cosa,  si  vinse 
il  partito  nelle  consulte  segrete  di  Roma,  clic  fosse  da 
togliere  a  Medici  la  signoria  di  Firenze.  Ma  Sisto,  ser¬ 
bando  anche  ne’ partiti  che  riguardavano  al  Principato, 
le  virtù  convenevoli  al  gran  Sacerdote,  dichiarò  ferma¬ 
mente,  ed  impose  a  coloro,  che  di  ciò  s’avevano  a  bri¬ 
gare,  non  volere  si  versasse  pur  una  goccia  di  sangue; 
ed  amar  meglio  lasciare  che  i  Fiorentini  si  stessero  sotto 
il  giogo,  che  permettere  che  alcuno  dovesse  lasciar  la 
vita  nella  intrapresa.  Questa  inalterabil  risoluzione  del 
Papa,  parve  così  grave  a’ ministri,  clic  si  ponevan  giù 
dal  tentare  il  rivolgimento  di  Firenze.  Pur  v’ebbe  tra 
loro  chi  suggerì  d’ingannare  il  Pontefice,  promettendo 
quanto  e’ chiedeva,  senza  pensiero  di  mantenere  la  data 
parola;  che  alla  fine,  dicevano  con  quell’antico  toscano, 
(iosa  fatta,  capo  ha.  E  il  fecero  scelleratamente  c  sacri¬ 
legamente;  onde  mala  voce  ne  venne  a  Sisto;  e  durò 
presso  a’  buoni ,  fino  a  che  mancati  i  Medici  ,  si  videro 


alla  luce  del  pubblico  i  monumenti  della  congiura  de" 
Pazzi;  ma  presso  i  malvagj  durasi  tuttora  a  gridare  contro 
di  Sisto  innocente.  E  dico  innocente  ;  perchè  non  potendo 
uno  stato  tramutarsi  da  repubblica  in  monarchia  ,  e  da 
questa  in  quella  ,  senza  pericolo  de"  vicini  ,  specialmente, 
quando  a  lare  il  tramutamento  si  muovono  con  armi  e 
con  oro  i  sudditi  a  innalberarsi  contro  del  sovrano  (  e 
questo  era  il  caso  de’ Medici  verso  i  dominj  della  Chiesa) 
con  ogni  dritto  può  il  Principe  vicino  adoperarsi  a  im¬ 
pedire  il  pieno  rivolgimento  della  cosa  pubblica.  E  non 
so  come  in  una  età,  eh* è  tutta  politica,  abbian  dimen¬ 
ticato  molti  scrittori  questi  principi  elementari  del  gius 
delle  nazioni. 

Tale  fu  Sisto,  qual  noi  1*  abbiamo  descritto;  dotto, 
e  di  libri  teologici  autor  celebrato;  e  d’ogni  letteratura 
protettor  generoso,  sopra  quanto  dir  si  possa;  e  gratis¬ 
simo  a"  ricevuti  favori;  di  grand'animo  nel  governo  dello 
Stato  e  della  Chiesa.  Perciochè  essendo  Pontefice,  meditò 
di  riformare  le  monache  di  Genova  ,  e  mandò  a  tal  uopo 
un  Visitatore;  pubblicò  una  costituzione  per  l'Immacolato 
Concepimento  di  Maria,  registrò  ne  Santi  c  Dottori  della 
Chiesa  il  Beato  Bonaventura  ;  aggiunse  alcuni  festivi 
uifizj  alla  Sacra  Liturgia;  e  fece  venire  a  Roma  il  ce¬ 
lebre  astronomo  di  Koenisberg,  volendo  emendare  il  ca¬ 
lendario.  Ma  tante  virtù  non  mancarono  di  un  neo  ,  se¬ 
condo  l’umana  debolezza;  vò  dire  un  soverchio  amore 
a’  congiunti.  I  Riario  di  Savona  ,  i  Basso  e.  Grosso  di 
Albisola,  e  i  Rovere  di  Torino,  che  1  avevano  alla  lor 
gente  aggregato,  con  benefizj  ecclesiastici  ed  altri  favori 
onorò  forse  più  clic  a  temperalo  Pontefice  non  convenia. 
Ma  quanto  son  rari  colmo,  che  posti  in  altissimo  seggio 
non  dien  prova  di  qualche  fralezza?  Nè  perciò  si  vogliono 
condannar  ciecamente;  chè  una  macchia  non  oscura  il 
Sole.  Sisto  IV.  morì  di  podagra,  il  dì  i4  agosto  1 4*^4- 
dopo  tredici  anni  e  cinque  giorni  di  pontificalo;  e  un 
incomparabile  deposito  in  bronzo,  di  mano  del  Pollajuolo 
ne  ricopre  le  ceneri  in  Vaticano.  G.  b.  s. 


FRANCESCO  SFINGI. A. 

(  fig-36.  ) 

—  Inferno  al  serpente  che  ci  ha  rosi,  ed  avvelenati 
da  i5  anni,  viva  S.  Giorgio! — 

—  Viva  la  Croce!  Oh!  mira  com  ò  bella  sopra  questo 
campo  candissimo,  sembra  una  rosa  in  un  prato  di  gigli. 
Oh!  tè,  baciamola  sorella,  io  l’amo  quanto  Francesco, 
c  tu  ?  — 

—  Quanto  Dio  — 

Queste  rapide  parole  si  ricambiavano  in  Genova  la 
notte  del  Natale  il  i435  due  vaghissime  donne.  Erano 
entrambe  sedute  ad  un  tavolo  sù  cui  posava  uno  sfarzoso 
drappo  di  seta  bianca  in  mezzo  alla  quale  andavano  tra¬ 
puntando  a  loggia  di  Croce  due  larghi  nastri  purpurei. 
L’età  loro  non  oltrevarcava  il  quinto  lustro.  Luna,  au¬ 
stero  il  portamento,  alta,  e  decorosa  la  persona,  avea 
un  viso  piuttosto  pallido,  d’  una  bianchezza  .«ingoiate,  e 
sù  di  cui  agevolmente  si  dipingevano  le  frequenti  com¬ 
mozioni  di  un  cuor  tenero,  e  generoso;  i  suoi  occhi  ce¬ 
rulei,  gli  antichi  classici  avrcbbongli  rassomigliati  a  quelli 
di  Minerva  tanta  era  la  divinità,  e  la  potenza  del  raggio 
che  scintillavano.  Biondissima  la  capigliatura,  il  conte¬ 
gno  dolce,  c  nobilissimo,  una  statua,  antica  rabbellita 
dalle  grazie  pudiche  del  Cristianesimo.  Tutto  il  complesso 
de’suoi  tratti,  c  proporzioni  dimostrava,  esprimeva  un’ 
anima  che  non  capiva  nel  frale  ,  c  dall’  angustia  di  cui 
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m  levava  intropi' la  ,  e  magnanima  come  il  figlio  di  Dio 
d«lla  propria  tomba  per  annunziare  alla  razza  decaduta 
la  v ia  di  risurrezione. 

L’altra,  due  occhietti,  neri,  voluttuosi,  sfavillanti,  si¬ 
mili  a  due  astri  in  un  cielo  di  primavera,  le  guancie 
due  rose,  i  capelli  ala  di  corvo,  i  denti  avorio,  una 
sembianza  ispirala,  parlante,  poetica,  tratti  gentili, 
enfatici,  seducenti,  anima  al  sorriso,  anima  al  guardo, 
anima  al  gesto,  anima  alla  parola.  Ora  aggiungete  a 
a  queste  due  leggiadre  creature  la  coscienza  di  quanto 
operavano,  imprimete  loro  in  fronte  il  pensiero  che  le 
iucbbriava  di  purissima  gioia  ,  atteggiatele  ad  un’aspetto 
di  serenità,  d  indefinito  tripudio,  date  loro  il  sentimento 
della  patria  insieme  a  quello  di  Dio,  e  dell'amore,  poscia 
arredatele  di  una  veste  di  ligustro  che  in  bella  loggia 
ve  ne  riveli  i  contorni,  e  l’avvenenza,  e  voi  avrete  due 
angioli  tali  da  disgradarne  i  più  divini  di  Raffaello. 

—  Oh  1  se  come  oggi  nacque  Gesù ,  noi  pure  sorges¬ 
simo  I  Se  com’egli  1....  Mio  Dio!.... — 

—  Speliamolo,  sorella,  non  hai  tu  fede  in  questa  sua 
Croce?  non  è  ella  il  segno  di  Redenzione?  non  ha  ella 

sterminato  il  serpente?  tornatolo  all’ inferno? .  Deh! 

come  vaga  a  vedersi  quando  sventolerà  1  quanti  saluti  le 
faranno  i  Piisorti  1  E  noi  la  festa  universale,  il  bacio  di 
tutti . — 

Cosi  f  una  all’altra  parlava  accompagnando  con  la¬ 
grime  di  tenera  commozione  le  parole,  mentre  udissi  al 
di  fuori  un  cupo  mmorreggiare,  c  salire.  Improvvisa¬ 
mente  schiudesi  una  porta,  c  compare  tra  le  due  intese 
a  quel  fervido  cicalio  un’uomo  tutto  coperto  d’armi, 
slacciasi  l’elmo,  e  scopre  una  testa  di  bellezza  ideale. 
Fronte  larga,  severa,  occhi  <ii  fulmine,  una  zazzera  a 
cincinni  cadente  sugli  omeri ,  lunga  ,  e  folla  barba  dal 
mento,  una  testa  insomma  quale  sarebbe  quella,  ove 
men  vecchia ,  di  un  Profeta  di  Michelangelo. 

—  Ebbene?  — 

—  Eccola  — 

Tolse  il  vessillo,  lo  vagheggiò,  lo  baciò  più  volte, 
sventolòllo  in  atto  di  trionfo,  poscia  come  rapilo  in  un 
pensiero  divino  ,,  qui,  additando  la  Croie,  qui,  pro¬ 
ruppe  forsennato,  sta  la  risurrezione  della  patria  come 
quella  di  Dio  ,  da  essa  si  leverà  Genova,  come  già  Cristo, 
l’alba  nascente  ne  mirerà  la  vittoria,  venite  ,,  e  molti 
inondarono  la  stanza.  Erano  giovani  tutti  pur’essi  vestiti 
d’  armi  ;  schieraronsi  intorno  a  colui  che  spiegando  loro 
quell'  insegna  «  Eccovi  il  svgno  del  Riscatto  ,  gridò,  og- 
»  gimai  è  svanito  il  serpente  ,  nè  più  sozza  il  candore  di 
j>  questo  campo,  Iddio  l’ha  calpesto,  e  la  bava  che  git- 
»  tava  gli  si  è  conversa  in  propria  distruzione;  il  di  che 
»  anelaste  è  giunto.  Valorosi  di  Gaeta,  e  di  Ponza,  uo- 
»  mini  cui  piegarono  cattivi  Principi,  e  Regi,  vincitori 
»  de’  Pisani ,  e  de’  Veneti,  eccovi  l’aurora  di  Redern- 
»  zinne.  Soffrimmo  assai,  tre  lustri  d’infamia,  laviamoli 
»  col  sangue  de’  Visconti,  leviamei  a  stormo,  vegga  l’im- 
»  belle  Filippo  che  ai  spogliati  avanzano  anima,  e  brando; 
»  Io  sarò  capo,  Io  che  vita  e  sangue  prodigai  già  per  voi, 
»  intanto  la  parte  Frcgosa  seconderà  l’impresa,  il  po- 
»  polo  la  sostenh.  Iddio  la  benedità,  venite,  giurate 
»  seguirmi  ,  giuratelo  sii  questa  Croce  benedetta  ,  giura- 
»  t(Jo.  »  Giurarono,  baciarono  la  bandiera,  sguainarono 
le  spade,  che  alla  linea  luce  del  gotico  lampadario  il 
quale  illuminava  la  stanza  luciccarono  più  che  mai  san¬ 
guinose  ed  orribili.  Dopo  ciò,  uscirono,  aggiornava,  sor¬ 
geva  l’alba  di  Natale,  giungeva  il  nuovo  Governatore 
Erasmo  Trivulzio  mandato  dal  Duca  Filippo  Maria  in 


luogo  di  Opizzino  d’  Alzate.  I  congiurati,  appena  entralo 
quello  in  città,  occupavano  a  forza  la  porta  di  S.  Tomaso. 
Francesco  Spinola  loro  capo,  colui  die  gli  avea  dianzi 
arringati,  colui  che  avea  con  tanta  prodezza  sostenuto 
1’  assedio  di  Gaeta  contro  le  armi  di  Alfonso  d’ Arragonn, 
e  malgrado  fame,  peste,  tradimenti,  e  tumulti  frustra?** 
con  eroica  difesa  la  pertinacia  del  nemico,  corse  le  vie 
della  città,  chiamò  il  popolo  all  armi ,  le  dar  ne’tam- 
burri,  nelle  campane;  il  popolo  chiamalo,  accorse,  ac- 
calcòssi ,  proruppe,  precipitò  d’ogni  parte,  d’ogni  via,  d’ 
ogni  viottolo,  armato, disarmato ,  furente,  sedizioso,  briaco 
eli  preda  ,  di  novità,  di  patria,  vecchi,  fanciulli,  giovani, 
donne,  moltitudine  innumerevole,  pazza,  prepotente,  di¬ 
sordinata.  Era  un  gridare,  un’  accorruomo ,  un  brulichio, 
un  mare  di  gente  senza  fine  che  traeva  ,  traeva  ,  ed  in¬ 
grossava  ad  ogni  istante,  ad  ogni  passo  come  un’onda 
che  s’incalza  coll’altra.  1  congiurati  cercavano  mettere 
ordine  a  quell’  nmasso  di  tumultuanti  ,  li  diriggevano  , 
li  disponevano.  Intanto  dei  due  governatori  il  novello  sen¬ 
tito  quell"  orribile  eccesso,  non  bastandogli  l'animo  ri- 
eovravasi  in  castelletto,  l’antico  come  perduto  il  senno, 
cavalcava  a  ventura,  cacciava,  spronava  il  destriero  or 
quà  ,  or  là,  questo  abbandonato  ad  insano  governo  ritrae- 
vasi  ,  volteggiava,  e  sempre  recava  il  signoie  dove  meno 
il  voleva.  A  quella  vista  mosse  la  plebe,  circondò  l’in¬ 
felice  che  mortalmente  odiava,  cominciò  con  sassi,  con 
spade,  con  mani  a  vilipenderlo,  a  trargli  contro,  a  la¬ 
cerarlo,  egli  pungeva  il  cavallo,  gridava  misericordia; 
fra  bestemmio,  fra  strazi,  fra  un’orgia  di  maledizioni, 
d’oltraggi,  di  colpi,  era  presso  la  chiesa  di  S.  Siro  (ra- 
einnlo  per  terra,  il  misero  agonizzante,  boccheggiante, 
morente.  Iacea  l’ultimo  sforzo,  Iraevasi  sulla  soglia  del 
tempio,  e  più  spintovi  dalla  ressa,  entrava  in  chiesa; 
non  riguardando  alla  santità  del  luogo  gli  si  cacciavano 
adosso  ,  lo  indicano  in  mille  brani,  e  come  reliquie  se 
ne  dividevano,  se  ne  contendevano  le  membra,  esempio 
di  memoranda  vendetta. 

Già  la  città  era  ricuperala,  i  due  mila  soldati  del  Vi¬ 
sconti,  vedutisi  senza  capo,  ammaestrati,  ed  atterriti  da 
quell"  ira  di  popolo  si  arresero.  La  virtù  di  Francesco 
Spinola  clic  conduceva  il  movimento  trionfante  d’  ogni 
ostacolo,  ovunque  riportava  vittoria.  Allora  si  ordinò  uno 
stato  di  sci  tra  quali  il  medesimo  Spinola  per  la  riforma 
del  Governo. 

In  tal  guisa  senz"  altro  sangue  che  quello  di  Opizzino 
d’ Alzate  venne  compiuta  la  liberazione  della  citià  dal 
giogo  de’  Visconti.  Saltò  è  vero  in  istizza  Filippo  Maria 
all’  infausta  novella,  mandò  tosto  con  20,000  uòmini  Nic¬ 
colò  Piccinino  che  vasto,  distrusse  varii  luoghi  della  ri¬ 
viera  occidentale,  incendiò  navi,  trasse  cattivi  abitanti  , 
ma  andetegli  appena  incontro  le  genti  della  Repubblica 
diè  volta  ,  e  ritornò  al  suo  signore  colle  beffa  ,  ed  il 
danno.  In  lutto  ciò  scgnalòssi  ognora  assaissimo  il  valo¬ 
roso  animo  dello  Spinola  che  benmeritò  della  Patria  la 
quale  certo  gli  dovette  la  propria  grandezza  riconquistata. 

Il  Basso  rilievo  greco  che  qui  mettiamo  rappresenta 
un  trionfo  di  Sileno.  Esso  fu  da’Gaelani  dopo  ia  morte 
dello  Spinola  mandato  a’  Genovesi  in  gratitudine  della 
eroica  difesa  per  loro  sostenuta  ,  lo  accompagnarono  con 
una  statua  a  cavallo  del  medesimo  Francesco,  ed  altri 
ornamenti  marmorei  che  si  vedeano  già  nella  Chiesa  di 
S.  Domeiwco.  M.  g.  c. 
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Scuola  Fiorentina. —  Epoca  li. 

(  fig-  57-  ) 

Altri  due  imitatori,  e  celebri  segnaci  èli  Michelangiolo 
furono  Baccio  della  Porta,  detto  comunemente  il  Piate, 
td  Andrea  del  Sarto. 

Il  primo  da  giovane  tentò  emulare  il  Vinci  nell5  arie 
4c\  chiaroscuro,  c  vi  riesci.  Vesti  di  3i  anni  1  abito  re¬ 
ligioso  di  S.  Domenico  nel  conveti  o  di  S.  Marco  in  Fi¬ 
renze  ,  ma  accaduto  il  supplizio  del  rinomato  Savonarola 
stette  per  il  dolore  provato,  [\  anni  senza  toccar  pennello. 
Ritornato  all  aite  in  tutto  quei  tempo  che  ancor  visse 
.vrmbra  essere  gradatamente  cresciuto  in  perfezione.  An¬ 
dato  a  Roma  vi  apprese  la  grandezza,  e  la  profonda  ma¬ 
niera  di  Buonarroti,  colla  grazia  di  Raffaello,  ma  più 
òhe  a  quello  a  questo  sempre  si  attenne,  talché  formò 
un  eotal  suo  s  ile  ebe  lia  del  sublime  insieme  ,  e  del  (li¬ 
brato  Due  figure  lasciò  egli  in  Roma  dei  priu  ipi  degli 
Apostoli  una  delle  quali  il  S.  Piero  finita  da  Raffaello.  ! 
Nel  palazzo  Vaticano  vi  ha  pure  una  sua  tavola,  e  nella  I 
quadreria  (  orsini  una  S.  Famiglia  clic  è  lavoro  leggiadro, 
e  de' più  graziosi  ch'egli  mai  si  facesse. 

Ma  in  Toscana  è  dove  il  Frale  dipinse  maggiormente, 
e  Fopcre  di  lui  si  sceverano  dalle  altre  per  lo  studio,  la 
grandezza  dell'  archiltetura ,  e  il  modo  sapiente  con  cui 
dispone  i  suoi  gruppi,  in  che  mostra  come  quasi  tulli  i 
principali  della  Scuola  Fiorentina  non  mezzana  sagacilà, 
,d  alta  avvedutezza.  Tanto  appare  da  una  sua  Madonna 
della  Misericordia  a  S.  Romano  di  Lucca  lavoro  squisi¬ 
tissimo.  I  suoi  emnli  lo  vituperavano  perchè  inalto  a 
grandi  proporzioni  e  poco  versato  nel  disegno,  e  nell’arte 
deL  nudo.  Egli  non  trepidò,  rispose  con  due  lavori  oltre 
ogni  dire  stupendi.  Un  S.  Marco  figura  gigantesca  die 
occupa  una  gran  tavola,  cosa  prodigiosa,  ed  a  giudizio 
di  un  coltissimo  delle  belle  arti,  una  statua  greca  posia 
in  pittura.  Fu  S.  Sebastiano  nudo  dove  le  d  il  fico]  là  del 
disegno  sono  cosi  mirabilmente  superate,  e  la  bellezza 
del  colorilo  cosi  eminenti  da  rimanerne  meravigliati.  Era 
ia  chiesa,  ma  troppa  frequenza  di  pie  donne  attirando 
quella  gieca,  ed  ideale  maniera  di  forme,  ne  fu  rimosso, 
e  di  poi  recato  in  Francia. 

È  dunque  il  Frate  nel  disegno  purgatissimo,  piriche 
Raffaello  ne’ suoi  angioli  virile,  e  maschio,  nell  impasto 
de’ colori  quanto  i  Lombardi  eccellente.  A  lui  si  deve 
anche  V  arte  del  piegare  con  garbo,  e  naturalezza  essendo 
egli  inventore  del  figurino,  o  Manichino.  A  parere  de’ 
migliori  se  tutte  avesse  avute  il  Frate  le  felici  combi¬ 
nazioni  di  Raffaello  era  egli  per  riescir  altrettanto;  ne! 
chiaroscuro  è  dove  più  valse,  nel  colorito  ha  fra  gli 
altri  un  S.  Vincenzo  a  S.  Marco  di  Firenze  clic  par  cosa 
di  Tiziano,  o  Giorgione. 

Eccellenza  nel  chiaroscuro,  dolcezza,  grazia,  leggia¬ 
dria  negl’  atteggiamenti ,  nei  volti,  nell’  insieme  della 
composizione,  ecco  le  doti  di  Andrea  del  Sarto  il  Tibullo 
della  Pittura.  Non  ha  forse  slancio  d  idee  o  ciò  che  com¬ 
pone  il  meraviglioso,  o  il  Michelangiolesco  della  Pittura, 
ma  in  difetto  di  ciò,  ha  l’altro  pregio  singolare  ch’ogni 
sua  cosa  c  fluita  con  tanta  squisitezza  d'arte,  con  un  gusto 
cosi  dilicato,  e  gemile  clic  (i  sorprende,  ed  incanta.  Egli 
si  lece  in  Firenze,  dove  nacque,  sui  Cai  ioni  di  Vinci  ,  e 
Buonarroti,  e  sugli  affreschi  di  Massaccio,  e  del  Ghir- 
Lwidio.  Andò  a  Roma,  ma  disperando  di  emulare,  e  vin¬ 


cere  gli  scolari  di  Raffaello,  sfiduciato  ritornò  in  patria. 
Ivi  con  assiduità,  con  saldo,  irremovibil  proposito  dièssi 
a  lavorare ,  e  di  giorno  in  giorno  progredì  tanto  da  di¬ 
venire  ammiralissimo.  Le  sue  pitture  alla  Compagnia 
dello  Scalzo,  e  al  convento  de:  Servi  vennero  stimate 
grandissime.  Fra  le  altre  una  S.  Famiglia  in  riposo,  che 
da  un  sacco  a  cui  s:  appoggia  il  S.  Giuseppe  è  delta  la 
Madonna  del  Sacco,  è  lavoro  veramente  mii  acoloso.  Venne 
questa  incisa  dal  celebre  Morghen ,  ed  accompagnata 
con  alila  opera  di  Raffaello  sembra  con  essa  rivaleggiare 
in  disegno,  in  grazia  di  proporzioni,  in  perfezione  incre¬ 
dibile  d’arte. 

Fu  ancora  Andrea  valentissimo  in  islndio  d’antichità, 
e  in  prospettiva,  e  tanto  il  dimostra  una  sua  storia  a 
Poggio  a  Caiano  dipinta  ove  a  Cesoie  sedente  in  luogo 
ornato  di  statue,  e  in  capo  ad  alla  gradinata  vien  pre¬ 
sentata  come  in  omaggio  di  vittoria,  una  gran  varietà 
di  fiere,  e  di  uccelli  esotici.  Ad  Andrea  commise  Leone  X 
di  abbellire  co’ suoi  dipinti  quella  sontuosa  villeggiatura 
dandogli  a  compagni,  ed  njuti  il  Fi  anciabigio ,  e  il  Pen¬ 
tolino;  ma  questi  disperando  lai  cosa  degna  di  loro  in 
paragone  di  Andrea  abbandonarono  l'impresa.  11  Palazzo 
Granducale  possiede  molti  egregi  lavori  di  Andrea,  ed  un 
cosi  eccellente  ne  ha  il  monastero  di  S.  .Salvi  in  una  Cena 
di  N.  S.  che  i  soldati  del  1 5?.g  assediala  Firenze,  e  di¬ 
sumili  muri,  e  demoliti  campanile  e  chiesa,  giunti  a  ve¬ 
dere  quel  meraviglioso  dipinto  non  bastò  loro  il  cuore 
di  fargli  oltraggio;  ad  imitazione  di  quel  Demetrio  che 
nella  espugnazione  di  Rodi,  portò  rispetto  solo  ad  una 
pittura  di  Protogene. 

Andrea  per  amore  di  gran  fama  lavorò  assaissimo. 
Fuori  di  Pallia  la  miglior  tosa  di  lui  è  una  N.  Donna 
con  angioli  in  piedi,  e  ginochioni,  la  quale  credo  rimanga 
tuttora  in  un  Palazzo  di  Genova.  Le  sue  Sacre  famiglie 
restano  forse  un  pò  monotone  per  quella  figuta  della  Ver¬ 
gine  le  di  cui  sembianze  solca  sempre  egli  ritrarre  da 
quelle  della  propria  Donna. 

Eppure  con  tanta  virtù  ,  con  tarilo  animo  composto  a 
cosi  gentili  pensieri,  il  povero  Andrea  non  ebbe  spesso 
di  che  sfamarsi.  Maledizione  alla  mediocrità,  all  intrigo 
che  insidia  al  Genio,  e  ne  fa  bersaglio!  Tolse  in  donna 
colei  che  mostrò  per  lui  palpitare  d'amore,  ma  sciagurata¬ 
mente  essa  invece  ambiva  uno  sialo,  una  condizii  ne.  Ap¬ 
pena  ottenuto  l’intento  mutò  in  tempia  d‘  animo  villano 
il  simulato  amore,  si  fe  imperiosa,  insolente,  crudele, 
il  marito  per  soverchia  condescendenza  andandole  a  versi, 
divenne  il  più  schiavo  ministro  di  stoltissimi  capricci» 
Gli  amici,  1  compagni  lo  abbandonarono,  perdè  ogni 
vantaggio  clic  il  suo  merito  distinto  gli  offeriva,  ricusò 
gl’  inviti  di  Francesco  I.  c  finalmente  mori  sotto  squal¬ 
lido  letto  di  peste  il  i53o  di  42  anni  abbandonato  da 
tutti,  da  quella  medesima  che  Favea  a  tanto  di  sventura 
condotto. 

11  lavoro  che  noi  qui  nielliamo  di  Andrea  del  Sarto  è 
una  delle  quattro  figure  allegoriche  di'  egli  dipinse  ai 
lati  delle  due  porle  che  si  trovano  nel  chiostro  della 
Compagnia  dello  Scalzo.  Egli  è  il  gruppo  della  Carità, 
quello  che  più  si  ammira,  tanto  Fai  lista  che  il  dilet¬ 
tante  quando  viene  a  instruirsi  ,  dopo  averle  tutte  eoo 
piacere  osservate,  a  quc-1  gruppo  volentieri  ritorna,  a 
quello  si  ferma,  e  su  quello  getta  al  partire  1’  ulfiuu* 
sguardo. 

Genova, 

Tipografia  e  Litografia  Pontwimer,  (  Con  prrniiititirt*. 
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GIO.  BATTISTA  MARINI. 

(  fig,  58-  ) 

I  tempi  fanno  gli  ingegni,  li  fortificano,  gli  ammol¬ 
liscono,  li  traviano,  li  corrompono  a  misura  eh’  essi 
volgono  robusti,  o  civili,  decaduti,  o  viziati.  Salite  a 
Roma  innanzi  Cesare  ,  e  discendete  gradatamente  fino  a 
Noi ,  e  voi  avrete  la  prova  incontestabile  di  cotal  ve¬ 
rità.  Leggete  Ennio ,  Lucrezio  ,  Plauto,  e  Terenzio,  e 
ditemi  se  quel  pò  di  Repubblica  che  ancora  rimaneva 
fra  lo  strazio  delle  civili  discordie,  se  quell’avanzo  di 
aemplicità ,  se  quel  fine  di  epoca  civile ,  e  popolare  che 
ancor  era  mentr’essi  scrivevano,  non  trapela  da’loro  versi, 
rozzi  ò  vero  in  più  luoghi,  disadorni  sovente,  ma  natu¬ 
rali,  puri,  ed  austeri?  Ditemi,  non  v’intravvedete  forse  il 
costume  che  non  ha  ancora  del  tutto  perduta  T  antica 
candidezza?  Iti  quello  squallore,  se  cosi  volete,  in  quelli 
abiti  volgari  e  dimessi  v’  è  pure  una  ingenuità  che  in¬ 
namora,  una  grazia  non  alterata,  o  sopralatta  da  leziosi 
ornamenti,  v’ è  pure  la  Roma  dei  Tribuni  della  Plebe. 
Procedete  ora,  eccovi  Catullo,  Tibullo,  Properzio  le  tre 
grazie  del  Parnaso  Latino,  eccovi  Orazio  ,  Virgilio,  Ci¬ 
cerone;  tutti  uomini  che  compongono  Panello  di  confine, 
tutti  uomini  che  avendo  veduto  Repubblica  si  riposarono 
nella  Legge  Regia,  e  dopo  Farsaglia,  e  Filippi,  festeg¬ 
giarono  il  trionfo  de’  vincitori.  Eppure  la  letteratura  La¬ 
tina  è  all’apogèo  di  gloria,  è  bella,  grande,  radiante 
come  la  dittatura  di  Cesare  ,  P  impero ,  e  P  astro  d'Au- 
gusto.  Ma  appunto  perchè  troppo  gloriosa  oblia  l’antica 
origine,  già  le  di  lei  sembianze  si  tramutano,  e  soverchia 
pompa  di  fregi  la  circonda  ,  già  meglio  seduce  che  inna¬ 
mori  ;  se  lo  spirito  non  è  ancora  travisato,  le  forme  pren¬ 
dono  a  mutarsi.  Lo  strascico  del  periodo  Ciceroniano  ,  e 
le  perorazioni  di  cerimonia,  la  grave  cadenza  del  verso 
Virgiliano ,  il  carme  secolare  di  Orazio  ,  vi  palesano  che 
si  è  ella  rimossa  da  quel  primo  andamento  di  naturalezza, 
e  d’  innocenza  ,  che  in  somma  non  è  più  donna  di  sè  , 
ma  de’  Cesari ,  ancor  un  passo  ,  e  sarà  schiava. 

Ecco  Ovidio,  il  maggior  poeta  dell’antichità;  dico 
poeta  nel  più  stretto  senso  della  parola  ,  i  tempi  che  pre¬ 
cipitano  a  corruzione  ne  pervertono  il  cuore ,  e  l’imma¬ 
ginazione ,  ne  avviliscono  il  sacro  ministero,  e  il  più  fer¬ 
vido  sacerdote  della  musa  latina  è  prima  un'osceno  mae¬ 
stro  di  libidini  ,  indi  il  più  abbietto  uomo  che  supplichi 
il  trono  dei  Cesari ,  è  cosi  col  Romano  dileguato  il  poeta, 
e  lo  spirito  insieme  alle  forme  mutato.  11  passo  è  dato, 
ora  vedremo  la  classica  letteratura  affogare  in  un  mare 
di  turbolenza,  di  vergogna,  ed  infamia.  Tale  diviene 
sotto  Lucano,  Stazio,  Seneca  obbligata  a  difendere  il  ma¬ 
tricidio  ,  sotto  Quintiliano ,  Claudiano,  Persio,  Giovenale, 
Anno  secondo 


Silio  Italico,  Petronio,  ampollosa,  futile,  sfrontata,  inu¬ 
tile,  insolente,  superficiale,  lasciva.  Contornata  di  orna¬ 
menti  parassiti ,  stucchevole  per  eccesso  di  grazie  affet¬ 
tate ,  cascante  di  vezzi,  prostituta  degli  Imperatori,  ber¬ 
saglio  d’ogni  Cesareo  talento,  ed  ignominia,  eccovi  dun¬ 
que  il  patrimonio  del  Lazio  vólto  in  bassezza  ,  in  vili¬ 
pendio,  ecco  la  Repubblica  Romana  caduta  in  mano  di 
Tiberio,  di  Caligola,  di  Nerone,  e  quanti  altri  vennero 
dopo  a  cancellare  con  opere  d’infamissima  rimembranza 
la  pristina  virtù  latina.  Tiriamo  un  velo  sopra  quel  di¬ 
sonore  dell’umana  natura,  progrediamo  col  Vangelo  alla 
mano,  che  brava  il  dispotismo,  sorge  dalle  catacombe, 
confonde  la  codarda  turpitudine  dei  Cesari,  e  dal  Cam¬ 
pidoglio  rigenerato  ove  pianta  il  labaro  portentoso,  lancia 
agli  oppressi  la  mistica  parola  di  Fede,  di  Speranza  e 
d’Amore. 

Eccovi  il  medio  evo,  è  il  caos  del  mondo  italiano,  in  esso 
ferve  il  soffio  della  vita  redenta,  il  fìat  dell'Europa  mo¬ 
derna.  Ritemprala  nel  sangue  dei  martiri,  nelle  persecuzioni 
de’  fedeli,  nella  ferocia  dei  barbari  risorge  riscattata  dall’ 
obbrobrio,  dalla  schiavitù,  la  natura  Italiana,  si  agita 
in  un  fervore,  in  un’entusiasmo  di  vita,  piena  di  Dio, 
di  sè ,  distrugge  il  Feudalismo,  fonda  i  Comuni,  crea 
Dante  il  Mosè  dell’Italia.  Leggetelo,  l'anima  sua  è  la 
repubblica  del  medio  evo  che  si  è  incinta  in  lui.  Vedete 
il  costume  fiero,  magnanimo,  è  quello  d’allora,  riguardate 
al  verso  malagevole,  terribile,  è  l’imagine  degli  animi 
contemporanei,  e  quel  rabbioso,  accanito  sentire  sono 
le  ire  bollenti  de’cittadini  rissosi,  sono  il  veleno  Guelfo, 
e  Ghibellino,  sono  il  fratricidio  Italiano  dove  trova  gran¬ 
dezza  un  qualche  astuto. 

Infatti  eccovi  i  Visconti ,  i  d’ Este ,  i  Gonzaga,  i  Me¬ 
dici  ,  ed  eccovi  la  nostra  letteratura  fatta  loro  cortigiana. 
Già  si  è  dessa  spogliala  di  quella  maschia  acerbità,  di 
quella  virulenta  verginità  sua,  comincia  a  ricercare  ab¬ 
bellimenti,  e  nodrir  desiderio  di  piacere,  già  coi  Comuni 
si  vende  al  maggior  offerente.  Poliziano  canta  la  giostra 
del  bel  Giulio  de’ Medici ,  il  dado  è  gettato,  d’ora  in¬ 
nanzi  la  letteratura  sarà  il  Menestrello,  il  Giocolare  delle 
corti.  Gli  animi  adescali  colle  feste,  e  principesche  ma¬ 
gnificenze,  colla  sontuosità  degli  spettacoli,  coi  canti  car¬ 
nascialeschi,  rimettono  dell’antica  fierezza,  c  vengono 
condotti  ad  una  inerme,  inoperosa  civiltà,  ad  una  vita  che 
si  colora  di  gaiezza  ,  e  di  sollazzo,  le  van  dietro  le  let¬ 
tere,  ecco  il  fastigio  del  cinquecento,  il  miracolo  delle 
forme,  la  meraviglia  dei  sensi;  l’irosa  poesia  dell  Ali¬ 
ghieri  è  foggiata  a  diadema  per  coronare  un  signore;  il 
secolo  d’ Augusto  è  rinnovato  in  quello  di  Leone  X.  Sfa¬ 
villante,  vaga,  gentile,  oltremodo  incantevole  sorride  1’ 
Italiana  letteratura,  ghirlandata  di  mille  allori,  tutte  le 
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forme  Greche,  e  Latine  vanno  a  gara  per  darle  omaggio 
di  bellezza,  ma  il  fine,  ma  l’anima  del  Trecento,  di 
Dante,  è  venduta,  e  va  tralignando  a  poco,  a  poco.  Il 
Poema  non  è  più  sacro,  non  è  più  divina  comedia,  è  una 
leggiadra  genealogia  principesca  intessuta  ad  arte  ;  sono 
le  glorie  di  Ruggiero,  e  di  Rinaldo  ceppi,  o  stipiti  di 
casa  signorile,  è  il  feudalismo  che  ritorna  a  edificare  sulle 
città  i  suoi  castelli  incantati,  a  ribandire  i  suoi  duelli, 
e  torneamenti. 

Intanto  l’astro  delle  lettere  và  tramontando  con  quello 
dei  Comuni,  il  cielo  d’Italia  s’ottenebra.  Sorge  il  Guarini 
col  suo  Pastorfìdo,  è  già  una  gemma  falsata,  succede  il 
Secento,  ecco  finalmente  Gio.  Battista  Marini,  1  Ovidio 
Italiano. —  Mi  si  perdonino  tutte  queste  parole  per  ve¬ 
nire  con  più  chiaro  proposito  al  soggetto;  voleva  che  il 
lettore  m’intendesse,  e  mi  fosse  benigno  sul  giudizio  che 

10  dò  di  quell’ uomo,  e  de’suoi  tempi. 

Nacque  il  Marini  in  Napoli  l’anno  i56g.  Il  Padre 
giureconsulto  di  qualche  grido  voleva  ch’egli  applicasse 
al  diritto.  Ma  P  anima  poetica  del  figlio  non  pati  d’es¬ 
sere  incatenata  da  quelle  aride  dottrine  e  1  immagina¬ 
zione  sdegnò  i  cavilli  del  Foro.  11  Padre  se  ne  adontò 
fino  a  negargli  tetto,  e  p§jne.  Fuggi  allora  di  casa,  il 
D  uca  di  Bovino,  il  Principe  di  Conca  gli  dierono  in  Na¬ 
poli  generoso  ricovero;  quivi  onorato  perchè  d’ ingegno 
splendido  ed  ardito,  conobbe,  e  conversò  i  migliori  in¬ 
telletti  fra’ quali  il  morente  Torquato,  ma  F  essersi  (im¬ 
pacciato  in  una  tresca  amorosa,  lo  costrinse  ad  abban¬ 
donare  quell’  ospitale  dimora  ,  e  recarsi  in  Roma.  Il  Car¬ 
dinal  Pietro  Aldobrandini  lo  raccolse,  e  seco  il  condusse 
prima  a  Ravenna,  indi  a  Torino  ove  entrò  cosi  in  grazia 
del  Duca  Carlo  Emmanuelle  eh’  ebbe  la  decorazione  di 
S.  Maurizio.  Fu  questa  l’origine  di  una  letteraria,  mor¬ 
talissima  discordia  che  per  qualche  tempo  il  travagliò. 
Era  segretario  del  Duca  un  Gasparo  Murtola  cui  spiacque 
vedersi  preferito  in  fama  ed  onori  il  Marini ,  quindi 
non  solo  con  armi  letterarie  cercò  di  atterrarlo  ma  sib- 
bene  con  quelle  da  fuoco.  Un  giorno  attesolo  in  agguato 
gli  scaricò  contro  un  colpo  di  fucile  che  non  1  offese  ma 
colse  invece  un  favorito  del  Duca.  Stava  il  Reo  per  es¬ 
sere  dannato  all’  ultimo  supplizio  quando  generosamente 
il  Marini  intercesse  per  esso,  e  gli  ottenne  grazia.  L’in¬ 
grato  si  arrecò  a  disdoro  il  benefizio,  andò  a  Roma  ,  e 
trovato  un  poema  del  Marini  intitolato  la  Cuccagna ,  e 
da  quello  composto  in  giovine  età,  l’inviò  a  Torino,  osser¬ 
vando  star  in  esso  colpevoli  allusioni  al  Duca  di  Savoja. 

11  Marini  venne  allora  cacciato,  imprigionato  finché  il 
il  marchese  Manso  testimoniò,  essere  stato  quel  poema 
composto  in  tempo  che  l’autore  neppur  conosceva  il  Duca. 
Liberato  varcò  1’  alpi,  e  andò  in  Francia  nel  i6i5,  la 
Regina  Maria  de’  Medici  lo  colmò  di  favori  ,  ed  onori, 
dandogli  tosto  una  pensione  di  i5oo  scudi  ,  che  celebrata 
la  di  lei  Apoteosi  in  un  poema  gli  accrebbe  fino  ai  2000. 

Fu  in  Francia  clic  il  Marini  diè  compimento  &\Y  Adone. 


Gli  esemplari  manoscritti  di  quel  portentoso,  e  corret¬ 
tore  Poema  furono  pagati  5o  scudi  d’oro  ciascheduno. 
Pubblicato  il  1623  1’  universale  entusiasmo  lo  accolse. 

Intanto  il  Marini  cercò  rivedere  l’Italia,  trasferissi  in 
in  Roma.  I  principali  personaggi  disputaronsi  1  onore  di 
ricettarlo.  Andato  a  Napoli  sua  patria,  gli  furono  incon¬ 
tro  i  più  cospicui  della  città,  entrò  trionlante,  e  fra  gli 
applausi  di  una  moltitudine  ebbra  ,  festante.  Tra  gli  altri 
onori  gli  si  decretò  una  pubblica  statua.  Mancò  il  Marini 
per  morte  immatura  il  1 6^5  in  età  d’anni  56  ordinando 
fossero  bruciate  le  sue  poesie  licenziose. 

Se  si  riguarda  a’  tempi  in  cui  visse  si  avrà  ragione  di 
quanto,  e  come  poetò  il  Marini.  Gli  Italiani  educati  dalla 
dominazione  Spagnuola  a  quello  sfarzo  senza  grandezza, 
a  quell’  orgoglio  frivolo ,  esagerato ,  e  ridicolo  ,  a  quel 
tronfio  di  un  costume  disordinato,  e  molle,  non  aveano 
più  anima  che  producesse  cosa  durevole,  ed  Italiana. 
Erano  impiccoliti  in  quelle  scioperate  affettazioni  ,  inco¬ 
darditi  in  quelle  goffe  ampollosità.  La  nazione  era  un 
Nano  che  voleasi  ancora  vestir  da  gigante ,  ed  avvisava 
di  diventarlo  col  sopraccaricarsi  di  oro  ,  di  gemme  fos¬ 
sero  buone,  od  adulterate,  col  mostrarsi  in  atto  di  abbar¬ 
bagliare  i  men  veggenti,  e  in  tal  guisa  occultare  la  pro¬ 
pria  vergogna,  la  vera  sua  infingardia.  Come  quella  gente 
decaduta  era  la  letteratura  imbelle,  futile,  e  vana,  esa¬ 
gerava  sè  stessa  per  tema  di  essere  discoperta  povera,  e 
da  nulla  ,  metteva  un  razzo ,  volendo  farlo  credere  uno 
splendore;  si  cincinnava,  affettava  grazia,  candore,  ma 
erano  fiori  cadhci  sparpagliati  sopra  il  lezzo  di  un  sepol¬ 
cro  ,  cantava  ,  fìngeva  squisitezza  di  melodie  ,  ma  erano 
suoni  di  agonia ,  erano  le  corone  di  una  vittima  che  si 
andava  immolando  a  sè  stessa;  intanto  non  potendo  dar 
tregua  alla  coscienza  della  propria  viltà  s’  immergeva 
nella  depravazione,  nella  scoslumatezza  simile  ad  un  reo 
che  voglia  nel  fango  de’  vizj  perder  la  memoria  de’  pas¬ 
sati  delitti. 

Il  Marini  oltre  1’  Adone  che  è  composizione  inaravi- 
gliosa  sebbene  oscena,  e  depravata  e  per  letteratura,  e 
per  costume  abbominevole  ,  compose  altre  rime,  che  in 
gran  parte  peccano  tutte  di  licenza,  e  di  quelle  colpe 
eh’  egli  primo  eresse  a  fondamenta  di  poetica  scola.  Ad 
ogni  modo  bisogna  dire  che  malgrado  tutti  gli  errori  di 
concetti,  di  ampollosità,  di  costume  fu  uomo  dotalo  di 
singolarissima  mente,  e  tale  da  far  onore  ad  altro  secolo 
ove  fosse  stato  quello  di  Dante. 

m.  g.  c. 


LA  LANTERNA  DI  GENOVA. 

(  fig-59.) 

La  più  antica  memoria  che  si  abbia  della  Lanterna  , 
0  Torre  di  Capo  di  Faro  è  del  i3i8  (*).  I  Ghibellini 
azzuffandosi  co'Guelfi  allora  signori  di  Genova  scavarono 
una  parte  dello  scoglio  su  cui  è  posta,  entraronvi  sotto, 
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e  mattandola  sopra  puntelli  ,  miuacc’raronla  di  rovina 
ove  gli  assediati  rinchiusi  non  avessero  voluto  arrendersi. 
Disfatti  questi  si  arresero  dopo  due  mesi  abbandonando 
la  torre  alla  parte  mascherata  (  così  tra  noi  chiamavasi 
fazione  Ghibellina  ). 

Fortificata  nel  i323  e  cinta  al  dissotto  di  mura,  fosso 
e  due  rivellini,  è  la  Lanterna  una  torre  quadrata  di  bfeinca 
pietra ,  che  levasi  sur  uno  scoglio  elegante  ad  un  tempo 
e  gigantesca.  Essa  infatti  per  ben  1*27  metri  s’  inalza 
dal  livello  del  mare  come  se  la  sua  altezza  dovesse  es¬ 
sere  un  simbolo  del  domiuio  dell’  acque  onde  lieta  era 
Genova. 

Diecisette  lumi  a  riverbero  brillano  sulla  sua  cima. — 
Per  soccorrere  al  notturno  nocchiero  che  cerchi  il  rilugio 
del  porto  un  gran  faro  terminante  in  croce  irradia  di 
provvida  luce  la  marina  soggetta. 

Nel  i5o6  Luigi  XII  Re  di  Francia  fece  erigerle  sotto 
una  fortezza  nomata  la  Briglia  col  pazzo  disegno  d’ im¬ 
brigliare  il  popolo  Genovese.  Eccolo  infatti  spronato  da 
Giulio  II  a  rivolta,  tumultuare,  e  cingerla  d’assedio. 
La  scarsezza  de’  viveri  era  già  per  farlo  signore  dell  op¬ 
pugnata  fortezza,  quando  una  nave  fornita  in  copia  di 
vettovaglie  si  vide  discorrere  il  mare.  La  bandiera  amica 
lasciolla  passar  non  temuta  e  giungere  sino  al  piede  della 
Lanterna  ove  gittava  l’ancora. 

Sentì  il  popolo  il  tradimento —  e  più  eh’ esso  Manucllo 
Cavallo  che  con  una  galea  s’avanzò,  -ad  impedire  il  soc¬ 
corso  del  naviglio  francese  ;  invano  le  Bombarde  della 

Briglia  tuonavangli  contro . le  madri ,  le  vergini 

sparse  le  trecce  sui  petti  affannosi  pregavano  a  Dio  per 
la  Patria  ;  ed  il  legno  nemico  veniva  trionfato.  —  Otta¬ 
viano  Fregoso  cerchiò  di  più  stretto  assedio  la  fortezza 
medesima  che  dopo  lungo  travaglio  di  fame  venne  resa, 
rumala ,  spianata. 

La  Lanterna  fu  guasta  nel  i5i2’,  ricostrutta  l’anno  i543 
nella  forma  che  dura  tuttavia  ,  e  postavi  la  seguente 
iscrizione  : 

Anno  a  Christo  nato  1 543  restitutae  lihertatis  X  VI 
instaurata  turris  haec  olim  structa  a  Maioribus  nostris 
et  ciDiovii.  In  oppugnatione  arcis  Lanternae  direpta. 

(*)  La  prima  volta  alte  secondo  l’esattissimo  nostro  Accinelli,  Comp. 
della  Storia  di  Genova ,  si  faccia  menzione  negli  Annali  Genovesi 
della  Lanterna  è  veramente  solo  del  -1318,  che  che  ne  scriva  il  Sig. 
David  Bertolotti,  nel  suo  Viaggio  in  Liguria,  anticipandone  la  me¬ 
moria  di  100  anni. 


ALBERTO  DURER  E  M  A.  RAIMONDI. 

Scena  del  secolo  XII. 

C  fig.  CO.  ) 

Una  sera,  a  Venezia,  un  uomo  entrò  nello  studio  di 
Marcantonio  Raimondi. 

Quest’  uomo  ,  che  sembrava  agitato  da  un  pensiero  di 
corruccio  a  forza  represso,  si  pose  senz’altro  a  sedere  so¬ 


pra  una  seggiola,  e  domandò  a  un  giovine  scolaro,  il 
quale  sfavasi  intagliando  non  so  qual  disegno  sul  rame  , 
se  Marcantonio  era  in  casa. 

Lo  scolaro  sollevando  con  aria  di  sorpresa  la  testa 
guardò  sorridendo  in  volto  allo  straniero. 

—  In  casa,  a  nove  ore  di  sera?  gli  rispose.  Oh!  voi 
l’avete  detta  grossa...  Sono  appena  due  ore  che  il  Signor 
Marcantonio  uscì,  come  è  usato,  col  Sig.  Pietro  Aretino, 
ed  essi  non  ritorneranno  senza  dubbio  che  due  o  tre  ©re 
innanzi  giorno. 

—  Vedete  un  pò  come  il  vostro  maestro  coltiva  le 
arti,  e  il  bel  conto  ch’egli  ne  fa!  Per  lui  non  son  dun¬ 
que  che  un  mezzo  onde  pascere  i  suoi  stravizzi  ?  Ebbene 
ritornerò  domattina. 

E  il  domane  lo  straniero  ritornò  diffatto ,  e  vi  trovò 
Marcantonio. 

—  Salute  !  gli  disse  in  turni  contegnoso. 

L’elegante  e  giovine  incisore  non  mancò  di  rispondere 

al  saluto  dello  straniero. 

—  Io  sono  alemanno  ,  Signore  ,  e  comprai  a  Nurem- 
berg  una  collezione  di  stampe  d’Alberto  Durer  ;  me  ne 
mancano  però  alcune  dell’ ultime  pubblicate,  e  mi  venne 
detto  che  voi  siete  in  grado  di  procurarmele. 

—  Ed  io  posso  in  ciò  servirvi  in  effetto ,  rispose 
Marcantonio;  ma  io  non  mi  dò  briga  di  siffatte  cose. 
Indirizzatevi  a  quel  giovane  là. 

Per  procacciarvi  delle  così  belle  prove  dell’ opere  di 
Alberto*-  Durer  ,  proseguì  lo  straniero,  e’  v’  è  duopo  cer¬ 
tamente  aver  molta  relazione  con  Allemagna  ,  e  con 
Alberto  Durer  medesimo  ? 

—  Oh  sì,  ne  ho  certo,  rispose  franco  Marcantonio. 
Immaginatevi  eh’  io  vo  cambiando  le  prove  delle  mie 
incisioni  colle  prove  di  quelle  d’Alberto  Durer;  egli  è 
mio  amico  ,  e  vedete  bene  che  fra  rivali  qual  noi  siamo 
non  vi  può  essere  che  buona  armonia. 

—  Dio  buono  1  interruppe  lo  straniero:  che  veggo  io 
mai!  Alberto  Durer  è  indegno  affatto  della  vostra  ami¬ 
cizia  ! 

—  Come  ! 

—  Egli  è  un  briccone  ! 

—  Ma  Signore  ! 

—  Un  uomo  spregevole ,  un  perfido. 

—  Signore,  Alberto  Durer  è  mio  amico,  ed  io  non 
soffrirò  che  venga  in  mia  presenza  insultato. 

—  E  un  gran  briccone  ,  vi  dico  I  Voi  credete  di  ricever 
da  lui  le  sue  prove  migliori?  v’ingannate!  Egli  non  vi 
manda  che  copie  fatte  alla  peggio  da  suoi  più  mediocri 
scolari. 

A  queste  parole  Marcantonio  si  fè  rosso  in  viso  come 
un  gambero  cotto. 

Come?  un  incisore  di  tanto  ingegno,  lasciarsi  impa¬ 
stocchiare  in  siffatta  guisa?  Mirate  questa  Vergine  della 
scinda  ,  mettetela  a  confronto  della  prova  die  ne  ho 
recata  io  da  Nuremberg.  Ditemi  or  voi  ,  se  1’  incisione 
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che  ne  aveste  da  Alberto  Durer  può  reggere  al  paraggio 
della  mia  !  Vi  scorgete  voi  egual  forza  ,  egual  grazia  , 
egual  purezza  di  tratto?  Quelle  acque  ,  voi  ben  lo  ve¬ 
dete,  non  hanno  trasparenza  ,  la  prospettiva  manca  d’aria, 
la  Madonna  è  priva  di  grazia ,  quel  bambino  ha  poca 
naturalezza.  Vedete  quei  contorni  come  sono  duri  e  scor¬ 
retti!  io  direi  quasi  che  questa  vostra  prova  sia  stata 
fatta  con  un  bulino  spuntato;  nell’altra  invece  si  scorge 
tutta  la  scioltezza  e  l’energia  del  maestro. 

È  vero!  balbettò  Marcantonio,  voi  dite  bene!  Alberto 
Durer  mi  ha  ingannato. 

— -  Voi  mentile  per  la  gola,  non  è  Alberto  Durer  che 
vi  ha  ingannato  ,  Signore  !  Siete  voi  che  ingannale  il 
pubblico  ;  questo  pubblico  imbecille  che  non  sa  distin¬ 
guere  1‘  opere  d’un  artista  che  travaglia  per  la  posterità 
da  quelle  di  un  dissoluto  che  vende  il  suo  ingegno  alle 
sozzure  dell  Aretino  e  di  Giulio  Promano  !  Si ,  Marcan¬ 
tonio,  siete  voi  1’  impostore  ;  siete  voi  che  vi  usurpate 
il  nome  altrui,  il  mio  nome:  poiché  io  sono  Alberto 
Durer.  — 

Marcantonio,  pallido  e  annichilato  si  lasciò  cadere  sulla 
seggiola  onde  s’  era  levato  con  impeto. 

—  E  mi  farò  fare  giustizia  1  e  tulta  1’  Europa  verrà 
in  chiaro  della  vostra  perfidia,  lo  opererò  in  guisa  che 
il  vostro  nome  non  vada  mai  disgiunto  dal  mio;  Marcan¬ 
tonio  Raimondi  ,  udite  quali  saranno  i  vostri  titoli  in 
avvenire  : 

,,  Questi  è  colui  che  si  usurpò  il  nome  di  Alberto 
,,  Durer  ,  e  prostituì  il  suo  bulino  alle  oscene  pitture 
,,  di  Giulio  Romano  e  all’  infame  libello  deU"Areliuo  : 
,,  ladro  e  dissoluto  ad  un  tempo. 

Detto  ciò ,  usci  fuori.  — 

Dallo  studio  di  Marcantonio  si  recò  al  Senato  di  Ve¬ 
nezia  ove  mosse  querela  contro  1  usurpatore  della  sua 
firma. 

Il  Senato  emanò  tosto  una  sentenza  che  condannava 
Marcantonio  sotto  pena  gravissima  a  non  più  contraffare 
nè  la  firma  ,  nè  il  monogramma  di  Alberto  Durer  :  im¬ 
pose  inoltre  agli  uscieri  del  Senato  di  dare  alle  fiamme 
tutte  le  stampe  falsificate.  L’Italia  intiera  prese  parte 
alla  causa  di  Alberto  Durer.  Clemente  VII  istesso  infor¬ 
mato  del  vituperoso  ladroneccio  di  Marcantonio  ,  lo  lè 
imprigionare,  come  anco  per  aver  incise  stampe  scandalose. 
Alberto  Durer  vendicato  in  tal  modo  e  colmo  d’  onori 
si  tornò  al  suo  paese  dopo  un  soggiorno  di  tre  mesi  in 
Venezia  ed  in  Roma.  Marcantonio,  malgrado  il  suo  splen¬ 
dido  ingegno,  non  potè  più  scancellare  quel  marchio  d’in¬ 
famia  ,  ond’  è  che  molti  storici  contemporanei  non 
citano  mai  il  suo  nome  senza  apporvi  1’  epiteto  di  la¬ 
drone. 

Adexbn  Yak  Moersel. 


22  Marzo  1 3 1 4.  Giovanni  XXII  dichiara  in  pieri*  Conci¬ 
storo  aver  l’ Imperatore  Ludovico  dì  Baviera  incorse  le  pene 
di  scomunica,  e  perciò  esser  interdetto  a  fedeli  di  conservar 
con  esso  alcuna  relazione. 

23  Marzo  i5i4.  Nascita  di  Lorenzino  de’  Medici.  Iu 
gioviti  età  era  uno  scapestratello  a  tale  che  Clemente  "VII 
lo  bandì  di  Roma  ,  chiamandolo  il  vituperio,  e  l’infamia 
della  famiglia  Medici.  Andò  a  Firenze,  e  posesi  a  fianchi 
del  cugino  Alessandro  dei  Medici,  il  quale  poi  ammazzò 
traendolo  in  sua  casa  ove  avea  finto  di  preparargli  ad  ar¬ 
gomento  d’  obbrobioso  trastullo  la  propria  zia  Catterina 
Ginori.  Ucciso  il  Duca  fuggì  a  Bologna,  indi  a  Venezia  nel 
qual  luogo  due  sicaru  di  Cosimo  de  Medici  Duca  allor  di 
Firenze  lo  trafissero  con  pugnale  avvelenato. 

24  Marzo  x 4 3 5 .  Morte  di  Marsiglio  da  Carrara  ultimo 
di  quella  casa,  che  dominò  Padova  per  87  anni. 

25  Marzo  1620.  Morte  di  Gio.  Batta  Marini,  (v.  p.  57.) 

26  Marzo  1817.  Morte  di  Filippo  Re.  Celebre  scrittore 
di  Agraria. 

27  Marzo  1878.  Morte  di  Gregorio  XI.  Dopo  la  di  lai 
morte  ebbe  principio  lo  scisma  d’occidente,  che  termino 
col  pontificato  di  Niccolò  V. 

28  Marzo  1482.  Morte  di  Lucrezia  Tornabuoni  moglie  di 
Piero  de’ Medici,  e  donna  di  gentilissimo  ingegno. 

29  Marzo  1376.  Massacro  di  Faenza  operato  dalla  com¬ 
pagnia  di  Giovanni  Aguto.  4 5 000  vennero  uccisi,  moltis¬ 
simi  fuggirono  ad  Imola  e  Forlì,  le  vergini  furono  disonorate.* 

30  Marzo  1810.  Morte  diLuigi  Lanzi.  Egli  compose  molte 
opere  di  grido,  ma  la  più  famosa  è  la  sua  storia  della  Pit¬ 
tura  dove  le  più  dotte  ricerche  sull’arte,  vanno  accompa¬ 
gnate  da  uno  stile  chiaro,  e  purgato. 

30  Marzo  1282.  I  Vespri  Siciliani.  Tutti  sanno  a  che 
fosse  giunta  la  tirannide  francese  in  Sicilia;  Gian  di  Precida 
raccolse  il  guanto  di  Corradino  ultimo  rampollo  doi  Svevi 
fatto  uccidere  da  Carlo  d’Angiò,  lo  recò  a  Niccolò  III  che 
benedisse  l’impresa  ,  indi  al  Re  Pietro  d  Arragona  che  se 
ne  fc  il  sostenitore.  Venne  il  domani  di  Pasqua,  c  tutti  i 
Palermitani  al  suono  dei  Vespri  si  sollevarono,  a  furore  di 
Popolo  massacrarono  quanti  Francesi  stavano  nel  paese;  in 
tal  modo  la  Sicilia  si  liberò  dal  giogo. 

31  Marzo  i36o.  Bologna  si  ribella  a  Giovanni  d’Oleggio 
che  vi  stava  come  governatore  dei  Visconti.  Il  Legato  Al- 
bornoz  incaricato  di  sottomettere  la  Romagna  alla  S.  Sede 
corruppe  1’ Oleggio  colla  città  di  Fermo,  e  prese  il  possesso 
di  Bologna. 


Condizioni  dell ’  Associazione. 

Per  P  Anno  anticipato  in  Genova . Fi  .  7.  — 

Per  lo  stato  franco  di  porto .  ,,  9.  — 

Per  1’  estero  ,,  .  ,,  1 4.  — 

Genova, 

Tipografia  e  Litografia  Poktuihieu.  —  Con  yeiminivmt. 
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GIUSEPPI  EADDI. 

(  fig-  61.  ) 

. Santa  Croce  di  Firenze  è  la  Patria  del  pensiero 

italiano;  colà  solo  vive  tra’ suoi  estinti  questa  carissima 
terra;  cinque  secoli  di  gloria  vi  stanno  sepolti;  visitatela, 
inspiratevi  a  quelle  tombe ,  meditate  quella  grandezza 
caduta.  Quanta  memoria,  quanta  rampogna  ai  tralignati! 
Qui  è  Dante,  là  Machiavelli,  e  Michelangiolo ,  appresso 
Galilei,  Alfieri,  Canova:  Quale  federazione  d’intelletti 
portentosi!  Quanto  esempio  di  sciagura,  di  virtù ,  di 
grandezza ,  di  persecuzione ,  di  maledizione ,  di  fama  ! 
E  v’è  un  fremilo  in  quella  polve  che  guai  a  chi  noi 
comprende!  Interrogatela,  scotetela,  rubate  da  essa  la 
scintilla  che  ancora  vi  arde  nascosta,  cavatene  il  senti¬ 
mento  <!’  una  pubblica  vita. 

Chi  passeggia  que’  sacri  penetrali ,  chi  riguarda  a 
quelli  avelli  senza  sentirsi  l’anima  che  gli  trabocchi,  senza 
che  il  cuore  gli  scoppi  per  foga  prepotente  d’affetti  ge¬ 
nerosi  non  è  italiano,  è  barbaro.  Olii  ancora  una  volta, 
visitate  Santa  Croce,  stringetevi,  inginocchiatevi  a  quei 
cari  Sepolcri,  bagnateli  d’ una  lacrima,  una  lacrima  dì 
cordoglio,  d’ira,  di  vergogna,  di  espiazione,  di  memo¬ 
ria,  di  desiderio,  di  speranza  una  lacrima  italiana,  indi 
benedite  a  quei  Magnanimi  che  nodrirono  il  generoso  di¬ 
segno  di  raccorre  in  un  sol  luogo  onorevole  quanto  di 
chiaro  visse  tra  noi,  e  per  tal  modo  edificare  un  Campo 
Santo  alle  piu  eccelse  menti  d’  Italia. 

Ha  poco  che  vi  sorse  un  novello  monumento  consecrato 
alla  illustre  rimembranza  di  Giuseppe  Raddi.  Alcuni  famosi 
per  ingegno,  per  chiarezza  di  sangue,  per  eccellenza  di 
cuore  concorsero  all’  intrapresa.  —  E  vi  sono  ancora  de- 
gi  i  uomini  in  Firenze  che  nulla  traviarono  da’ maggiori; 

i  Capponi,  i  Guicciardini,  i  Martelli,  i  Ricci,  i  Ridolfi  , 
«  le  Ginori  discendenti  di  colei  die  oppose  virtù  all’ob¬ 
brobrio  d’  Alessandro  de’  Medici  sentono  la  Patria  più  che 
r*on  ne  venne  loro  trasmessa. 

Sorse  Giuseppe  Raddi  di  povero  stato,  l’ingegno  che 
•orti  meraviglioso  superando  l’angustia  della  fortuna  scosse 

ii  giogo  cui  tentava  avvinghiarlo,  e  poggiò  altissimo.  Ap¬ 
plicò  alle  scienze  naturali,  e  riesci  eccellente  in  Botanica. 
Fin  dagli  anni  suoi  giovanili  senz’altro  ajuto  che  l’ala 
del  Genio  perlustrò  la  Toscana.  Furono  delle  dotte  di 

.Là  ricerche  frutto  felicissimo  alcune  memorie  che  impresse 
sopra  varie  nuove  specie  di  Funghi  ritrovate  nei  contorni 
di  Firenze,  c  di  piante  Crittogame  assai  rare.  11  Gran- 
due.  Ferdinando  saviamente  avvisando  non  dover  gia- 
«ersi  io  abbietta  fortuna  tanta  virtù ,  la  rimosse  colla  po¬ 
tenza  del  regale  auspicio  dond’era  negletta,  scorgendola 
Anno  secondo 


a  destino  più  degno  di  se.  Inviò  il  Raddi  al  Brasile  per* 
chè  colà  facesse  ricerca  di  nove  specie  di  piante ,  e  foà- 
sero  cosi  arrichite  le  collezioni  del  Museo  Fiorentino. 
Infatti  Egli  moltissime  ne  rinvenne  ,  nè  solo  di  piante,  ma 
di  rettili;  descrisse  l’isola  di  Madera,  e  mandando  eru¬ 
ditissime  memorie  sopra  tutto  quanto  aveva  osservato  ri* 
tornò  in  patria  accolto  festevolmente  dal  munifico  Prin¬ 
cipe  ,  ed  onorato  da’ suoi  concittadini.  All’  estinto ,  e  com¬ 
pianto  Ferdinando  succedeva  il  figlio  Leopoldo,  questo 
spedi  in  Egitto  1’  egregio  scienziato  per  osservare  le  na¬ 
turali  produzioni  di  quel  rinomato  paese.  Avea  Egli  re¬ 
cato  a  termine  la  dotta  fatica,  e  ritornava  carezzando  il 
pensiero  d’Italia,  e  di  Firenze  quando  in  Rodi  sorpreso 
da  crudelissimo  morbo  di  dissenteria  spirò  nel  bacio  di 
Dio  in  età  di  5g  anni  il  18^9. 

Era  Francesco  Raddi  uomo  di  costumi  dolci,  e  gentifi, 
d’anima  ardente,  irifatigabile ,  non  mai  pago  di  sapere 
non  rifuggì  studio,  e  fatica  per  accrescerne  la  vastità. 

Quanto  scrisse  è  cosa  dotta ,  e  profonda;  in  Botanica, 
Mineralogia,  e  Zoologia  fu  dove  si  distìnse,  ed  ottenne 
fama  singolarissima.  Lui  morto ,  il  generoso  Granduca 
confermò  la  pensione  assegnatagli  alla  famiglia.  Al  ce¬ 
lebre  Prof,  di  Botanica  Gaetano  Savi  confidò  la  colle¬ 
zione  Botanica  che  aveva  il  Raddi  formata  in  Egitto; 
a  Paolo  Savi,  ed  Antinori  quelle  di  Mineralogia ,  e  Zoolo¬ 
gia  ;  la  prima  servì  a  corredare ,  ed  arricliire  i  giardini, 
e  Museo  di  Pisa,  e  Firenze;  le  altre  vennero  unite  al 
Museo  Fiorentino.  M.  G.  e. 

LA  CICALA 

(  fig-  62.) 

Il  colore  di  quest’  animale  è  verde  qual  foglia,  ec¬ 
cetto  sul  dorso,  rigato  di  bruno,  e  sulla  parte  del  ven¬ 
tre  ,  eh’  è  dietro  le  zampe  ,  ove  si  veggono  due  righe , 
d’  un  verde  più  pallido.  Del  resto  il  ventre,  il  capo  e 
il  corsaletto  formano  tre  parti  separale.  11  capo  è  oblun¬ 
go,  inclinato  a  terra,  simile  in  certo  modo  a  quello  dj 
cavallo  ,  colla  bocca  ricoperta  d’  una  specie  di  scudo 
rotondo  ,  e  armata  di  denti  uncinati  di  color  bruno,  e 
internamente  fornita  d  una  gran  lingua  rosiccia,  attaccata 
alla  mascella  inferiore ,  con  antenne  lunghissime  termi¬ 
nate  in  punta,  e  con  occhi  somiglianti  a  piccole  macchi? 
nere,  e  poco  sporgenti.  11  corsaletto  è  rilevato,  stretto,  e 
armalo  di  punte  sopra  e  sotto.  Il  dorso  è  difeso  da  saldo 
scudo,  a  cui  si  attengono  fortemente  i  muscoli  delle  zam¬ 
pe,  intorno  ai  quali  veggonsi  gli  organi  della  respirazio¬ 
ne  bianchi  come  neve.  Le  due  zampe  di  dietro  sono  as* 
sai  più  lunghe  che  non  le  due  paja  di  quelle  davanti  , 
ed  i  muscoli  onde  si  afforzano ,  le  fanno  propizissime  al 
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salto.  Quasi  alla  radice  delle  zampe  di  mezzo  sorgono  le 
due  ale  anteriori  dell’  insetto  ;  e  presso  lo  posteriori  ne 
sorgono  altre  due  assai  più  fine  e  di  maggior  estensione 
quand’  ei  vola.  Il  suo  grosso  ventre  è  composto  di  otto 
anelli  ,  e  termina  in  coda  forcuta  ,  coperta  di  peluria 
Come  quella  d’ un  sorcio.  Esaminando  il  suo  interno , 
trovasi  al  di  là  della  gola  un  picciolo  ventricolo;  dietro 
questo  un  altro  più  grosso  e  al  di  dentro  tutto  solcato; 
e  poi  un  terzo ,  sicché  la  cicala  può  considerarsi  come 
animale  ruminante ,  di  cui  ha  l’ interiore  conformazione. 

Appena  essa  può  dispiegare  le  sue  ali,  riempie  la  cam¬ 
pagna  de’  suoi  canti,  prodotti,  secondo  Linneo,  da  una 
membrana  fina  e  trasparente  posta  al  di  sopra  d’un  per¬ 
tugio  ,  alla  radice  dell’  ali  :  e  secondo  altri  naturalisti 
dallo  sfregamento  reciproco  delle  due  zampe  posteriori. 
Non  canta  propriamente  che  la  cicala  maschio  a  cui  quasi 
sempre  qualche  altro  risponde,  finche  dalle  voci  si  viene 
al  combattimento,  di  cui  è  ordinario  premio  la  femmi¬ 
na  ,  che  il  vincitore  piglia  co’  denti  pel  collo,  e  tiene 
cosi  per  più  ore. 

Verso  la  fine  di  autunno  si  prepara  essa  a  deporre  le 
sue  uova,  che  le  gonfiano  stranamente  il  corpo,  non  es¬ 
sendo  quasi  mai  meno  d’  una  cinquantina,  oltre  un  cen- 
tinajo.  Armata  la  coda  d’  una  specie  di  spada  a  due  ta¬ 
gli,  cui  può  trarre  dal  fodero  o  rimettere  a  piacer  suo, 
essa  scava  la  terra,  più  profondamente  che  è  possibile, 
ed  ivi  dà  poi  alle  sue  uova  convenevole  ricetto.  All’av- 
vicinarsi  dell’  inverno  ed  essa  e  il  maschio,  o  maltrattati 
dal  freddo,  o  mangiati  da  vermi,  o  consunti  da  malat¬ 
tia  periscono.  Ma  quell’ uova  si  conservano  senza  veruna 
alterazione,  sia  pur  rigido  tempo,  sia  pur  tardo  il  ritor¬ 
no  de’  giorni  migliori.  Sono  esse  bianche,  ovali,  grosse 
come  grani  d’anice,  di  durezza  quasi  cornea,  venate;  e 
scoppienti  con  istrepito  ove  si  comprimano.  La  loro  so¬ 
stanza  interna  è  un  fluido  trasparente,  vischioso,  e  bian¬ 
chiccio.  Bianchicci  son  pure  gli  insetti ,  della  grossezza 
d’una  pulce,  che  ordinariamente  sul  principio  di  maggio 
He  nascono;  ina  fra  due  o  tre  giorni  si  fan  neri,  e  poi 
d’  un  bruno  rossiccio.  Saltano  per  1’  erbe  ,  quasi  appena 
usciti  del  guscio,  con  grande  agilità;  ma  è  dilìicile  ve¬ 
derli,  poiché  sono  sì  paurosi,  che  al  minimo  rumore  si 
rintanano  precipitosamente. 

Sebbene  gli  insetti,  di  cui  parliamo,  abbiamo  cosce 
carnose,  e  lunghe  zampe  di  dietro  assai  proprie  ai  salti, 
tratti  però  dal  loro  buco,  siccome  il  Signor  White  ne 
fece  prova  ,  si  strascinano  lentamente,  e  non  si  servono 
neppure  delle  loro  ali.  Presi  in  mano  non  fanno  vcrun 
tentativo  per  difendersi;  ma  compressi  sgarbatamente 
mordono  con  furore.  Ove  si  piglino  per  una  zampa  di 
dietro  ,  non  é  raro  che ,  affin  di  liberarsi ,  ve  la  lascino; 
t'd  essa  poi  più  non  rinasce. 

Si  nutrono  indifferentemente  di  tutte  l’erbe,  che  cre- 
Mono  all'ingresso  del  loro  asilo;  posto  ordinariamente 
in  terra  bassa  e  feconda.  Ivi  cantano  dì  e  notte  da  mezzo 


maggio  fino  alla  metà  di  luglio.  Volando  fanno  strepito 
colle  loro  ali. 

Il  Signor  White  assicura  che  posti  in  una  gabbia  di 
cartone  al  calor  del  sole  ,  e  nudriti  di  piante  inumidite, 
si  faranno  grassi  ,  allegri  e  rumorosi  al  maggior  segno  ; 
ma  ove  le  piante  manchino  di  umidità,  non  sarà  facile 
tenerli  in  vita. 


S.  MARIA  S5I  GAItIGNANO. 

(  fig-  63.  ) 

Benedizione  a’ Maggiori!  Quanta  splendidezza  in  ogni 
opera  loro!  Date  uno  sguardo  all’ Acquedotto ,  al  Duomo, 
alla  Fabbrica  del  Molo,  a  quella  del  pubblico  Palazzo, 
a  S.  Giorgio,  a  tutti  gli  altri  sterminati  edificj  contem¬ 
poranei  del  Poema  di  Dame,  delle  storie  di  Giovanni 
Villani,  della  Musica  di  Casella,  del  Duomo,  e  Balli- 
stero  di  Pisa,  di  S.  Maria  Novella  di  Firenze,  delle  mura 
d  ogui  città,  di  quel  secolo  infine  di  Repubblica,  di  en¬ 
tusiasmo,  di  sangue,  di  grandezza,  e  di  ferocia.  Discen¬ 
dete  a’ tempi  a  noi  men  remoli,  mentre  la  pubblica  cosa 
era  tramutata  in  ambizione  di  pochi,  e  riguardate  a  quelle 
moli  superbe  di  Strada  Nuova,  Nuovissima  e  Balbi,  a 
quelle  abitazioni  magnificentissime  che  Madama  di  Staci 
reputò  sfolgoranti  di  Regia  Maestà,  albergo  di  Monarchi 
e  compreso  da  profonda  meraviglia  venerate  il  magna¬ 
nimo  pensiero  che  le  inalzava. 

Fra  le  più  eccelse  è  certo  mirabile,  e  memoranda  la 
fabbrica  di  S.  Maria  in  Carignano. 

Un  giorno  festivo  del  1478  sonava  a  messa  la  cam¬ 
pana  di  Santa  Maria  in  Violata  ,  Catterina  Sauli  non  po¬ 
tendo  tosto  intervenirvi  come  soleva,  mandava  pregando 
ritardassero  alcuni  istanti,  i  Fieschi  patroni  del  tempio 
rispondevano  orgogliosi:  che  nò,  se  i  Sauli  volevano 
messe  a  talento  si  fabbricassero  chiesa.  La  mala  risposta 
cuoceva  al  Bendinelli,  di  sorte  chè  allora  prometteva, 
giurava  alla  Moglie  avrebbe  costrutto  così  fatto  tempio, 
che  mai  il  maggiore.  Intanto  per  non  più  rimaner  sog¬ 
getto  a  que’ Guelfi  insolenti,  innalzava  una  Cappcllelta 
vicino  al  proprio  palazzo,  e  vi  facea  celebrar  messa.  Pas¬ 
sarono  tre  anni,  e  Bendinelli  Salili,  dopo  vita  onorata, 
ed  illustre  moriva  opulentissimo  il  1.481.  Con  suo  testa¬ 
mento  disponeva  si  alimentassero  poveri,  si  sostentas¬ 
sero  orfani,  si  provvedessero  ospedali;  legava  alla  Repub¬ 
blica  per  la  costruzione  di  alcune  galere  in  pubblico 
servigio,  lasciava  a 'privati  cittadini,  c  Vastissima  erediti 
alla  famiglia;  in  fine  dopo  tanto  largheggiare-  di  ricchezze 
da  erogarsi  in  comune,  c  privato  beneficio  commetteva 
agli  eredi  si  spendessero  due  millioni  di  lire  per  la  fab¬ 
brica  di  una  chiesa  di  estrema  bellezza:  avesse  io.  altari, 
vi  presiedesse  un  Rettore  con  io  preti;  a  tal’ effetto 
instituiva  una  colonna  di  ì^o-  luoghi  in  S.  Giorgio  che 
nel  1701  in  forza  di  moltiplico  era  cresciuta  a  0847- 
luoghi.  Ma  le  discordie  civili ,  e  le  grterre  straniere  im- 
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Udivano  per  alcuni  anni  si  eseguisse  l’ ultimo  volere 
SelP  ottimo  Patrizio;  finalmente  il  i552  venuto  a  Ge- 
«ova  Galeazzo  Alcssi  celebre  architetto  Perugino  scolare 
di  Michclangiolo ,  dava  questi  il  disegno  della  novella 
chiesa  sul  modello  del  Scinda  Sanctorum  di  S.  Pietro 
di  Roma,  e  il  io  marzo  di  quello  anno  le  si  poneva 
cominciamento.  In  forma  quadrata  ne  è  l’esteriore,  no¬ 
bilissima  la  facciata  sovra  di  cui  torreggiano  due  campa¬ 
nili  alzali  alle  due  estremità  della  stessa,  ed  una  gran 
cupola  con  altre  4  minori  negli  angoli.  Tutto  1’  esterno 
c  lascialo  di  pietra  di  Finale,  eccettuati  gli  ornamenti 
delle  porte,  e  delle  finestre  ,  e  le  basi  ebe  sono  di  mar¬ 
mo  bianco,  l’ordine  è  Corinzio.  Danno  aspetto  di  gran¬ 
dezza  alla  facciata,  la  porta  con  colonne  di  marmo,  e 
la  statua  della  Vergine  che  vi  è  al  disopra  con  quelle 
de’  SS.  Pietro  e  Paolo  dentro  a  due  nicchie  laterali  opera 
di  Claudio  David  Borgognone. 

Entrate  adesso  nel  Tempio  ,  la  di  cui  «trattura  magni¬ 
fica  si  apre  al  guardo  in  forma  di  croce  greca.  Egli  è 
lungo  270  palmi,  e  largo  23o. 

Qui  parimente  in  giro  l’ordine  è  Corinzio  con  vaghi 
pilastri  sostenuti  da  basamento  di  marmo,  e  fregiati  di 
Capitelli  di  squisitissimo  lavoro  in  istucco.  Nelle  spaziose 
facciate  dei  quattro  maestosi  pilastri  sovra  quali  si  apog¬ 
gia  la  volta  della  cupola  principale  entro  quattro  grandi 
nicchie  son  collocate  quattro  maestose  statue  di  18  palmi 
ciascuna  in  un  sol  pezzo  di  marmo.  Le  due  del  S.  Se¬ 
bastiano,  e  del  B.  Alessandro  Saoli,  sono  cosa  egregia 
di  Pietro  Pugct ,  la  prima  singolarmente  è  maravigliosa 
a  vedersi,  quel  Santo  ha  tanta  divinità  in  viso,  tanta 
rassegnazione  in  quello  stalo  di  martirio,  il  nudo  cosi 
bene  eseguito  clic  ò  opera  certamente  stupenda.  Le  altre 
due  doveano  essere  pure  condotte  dal  medesimo  Pugct , 
senonché  indispettito  per  non  sò  quale  imprigionamento 
che  gli  occorse  lasciò  Egli  improvvisamente  la  città:  ne 
lu  allora  affidato  il  lavoro  a  Filippo  Parodi  e  Claudio 
David  Borgognone;  il  primo  esegui  il  S.  Gio.  Battista, 
e  il  secondo  il  S.  Bartolomeo  inferiori  per  verità  entrambi 
di  gran  lunga  agli  altri  due. 

A  decorare  tanto  sublime  Edificio  di  tutta  bellezza  an¬ 
darono  inoltre  a  gara  i  miglior  dipintori  di  quel  tempo, 
il  Procaccino,  il  Guercino,  il  Vanni,  il  Maratta,  i  Piolo, 
il  Cambiaso  talché  fanno  qui  vaga  mostra  di  se  leg¬ 
giadrissime  tavole,  c  quelle  specialmente  del  Guercino, 
del  Vanni,  c  di  Domenico  Piola ,  che  sembrano  emularsi 
P  un  1’  altro. 

A  cosi  magnifico  Tempio  di  Dio  mancava  una  via  spa¬ 
ziosa,  principesca,  che  arrivasse  il  concetto  di  chi  lo  in¬ 
nalzava,  l’uguagliasse  in  sontuosità.  Un  Sauli  avea  con 
tanta  magnanimità  legata  la  Chiesa,  un’  altro  di  lui  non 
tralignato  discendente  Domenico  Sauli  ordinava  fosse  co¬ 
strutto  il  prodigioso  ponte  che  congiunge  i  due  ameni 
colli  di  Sarzano  ,  e  Carignano.  L’anno  1718  a’21  novem¬ 
bre  con  disegno  dell’ingegnere  Langlatle  n’era  posta  la 


prima  pietra.  Egli  supera  in  grandezza  le  antiche  opere 
Romane;  è  di  smisurata  lunghezza,  e  di  larghezza  capace 
da  passarvi  quattro  carrozze  di  fronte  ,  quanto  alPaltezjm 
è  tale  che  i  grandiosi  pilastri  da  cui  vien  sostenuto  se- 
prastano  a  case  di  7  piani. 

Queste  imprese  di  chiarissima  rinomanza  disegnava,  cd 
eseguiva  un  giorno  la  famiglia  Sauli.  Gli  uomini  di  essa 
ebbero  anima,  ingegno,  e  dovizie  in  tanta  copia  da  lasciar 
di  loro  meravigliosa  memoria,  e  con  questa  una  illustre 
discendenza,  e  lorse  un  raggio  del  medesimo  pensiero,  e 
qui  mi  sia  lecito  dare  publicamente  un’omaggio  d’inteme¬ 
rata  lode  ad  un  Giovine  di  quella  nobilissima  casa 
benché  d’altro  ramo. 

Silenzio  a’ maligni,  io  non  ne  conosco  che  la  persona, 
non  gli  ho  mai  parlato,  nulla  spero,  o  desidero  da  lui*, 
lo  stimo,  lo  amo,  lo  lodo  senz’altro  affetto  che  ad  una 
pura  verità,  e  a  quelle  rare  doti  che  lo  adornano.  In 
lui  il  fiore  di  una  gentilissima  mente  và  congiunto  alla 
candidezza  dell’anima.  Ei  crebbe  occulto  fin  qui  perchè- 
gli  piacque  una  vita  oscura,  tranquilla,  allegrata  solo  da 
gravi,  cd  ameni  studi  anziché  la  rumorosa,  e  scioperata 
in  che  versa  ogni  spirito  oggidì.  Ma  la  virtù  non  dev*e 
giacersi  nascosta,  e  se  è  giusto  dire  a’ malvagi  con  Botta. 
,,  Infamatevi  colle  opere  che  noi  v’infameremo  cogli  scritti, 
,,  e  le  parole,  ,,  è  giustissimo  ripetere  a’ buoni  ,,  ono- 
,,  rate  voi  stessi  con  ogni  gentilezza  di  fatti,  e  di  dop: 
,,  trine  utili,  e  generose  che  noi  vi  onoreremo,  vi  bene¬ 
diremo  con  ogni  sorta  di  encomio  ,,.  Sò  che  ad  esso  il 
quale  ha  tanta  modestia  quanto  leggiadro  intelletto  di¬ 
spiaceranno  queste  mie  pubbliche  parole,  ma  gli  é  tanto 
tempo  che  io  lo  conosco  di  cuore,  e  di  pensiero,  tanto- 
tempo  che  io  ne  ammiro  ,  e  secreto  ne  vagheggio  le  belle 
qualità,  che  mi  era  impossibile  in  tanta  gloria  degli  avi 
di  lui  il  più  a  lungo  lacerne. 

M.  G. 


Daridcfi 


Da  una  raccolla  di  aneddoti  turchi  stampali  a,  Costare 
tinopoli  il  i834  abbiamo  estratti  i  seguenti  per  offe¬ 
rirne  un’  idea  a ’  nostri  Lettori . 

Un  giorno  N’asir-cd-d  in  Khojali  avea  comprato  dei 
pesci  che  le’  cuocere  ,  ma  ponendo  in  tavola  i  più  pic¬ 
coli  ebbe  cura  di  collocare  in  disparte  i  più  grossi.  Il 
di  lui  figlio  avendo  esploralo  ogni  suo  movimento,  al¬ 
lorché  posesi  a  tavola  per  il  pranzo  recossi  all’orecchia 
uno  dei  pesci.  11  Rhojab  gli  chiese  di  ciò  che  facesse:- — 
Lo  interrogava,  rispose  il  fanciullo,  s’egli  sapeva  dirmi 
come  se  la  passava  Giona  (  che  Dio  abbia  in  pace  )  nel 
ventre  della  Balena  ,  e  mi  ha  risposto:  —  Noi  altri  pic¬ 
coli  siamo  troppo  giovani  da  saperne  qualche  cosa,  di— 
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mandatene  però  a’  nostri  maggiori  fratelli  che  vostio  padre 
mise  in  disparte  ,  e  ve  ne  diranno  quanto  desiderale. 

Un  altro  giorno  N’asir-ed-d  in  Khojah  tolse  ad  impie- 
stito  una  pentola  da  un  suo  vicino,  allorché  gliela  resirtur 
ye  ne  aggiunse  dentro  un’  altra.  Il  padrone  ricevendo  il 
tutto.  —  Che  significa  ciò,  disse  a  Kliojah  ?  —  La  vostra 
pentola,  rispose  questo,  ha  partorito  un  pentolino.  Colui 
senza  far  motto  ritenne  entrambi.  Poco  dopo  il  Kliojah 
tolse  ad  imprestilo  nuovamente  la  pentola ,  e  la  ritenne 
lunghissimo  tempo  cosicbè  il  padrone  andò  egli  stesso 
a  ricercamelo.  Alla  richiesta  rispose  il  Kliojah  eh  era 
morta. —  Sù  via,  fuor  di  baja,  disse  l’altro,  forsechè 
ana  pentola  può  morire?—  Come!  ripigliò  il  Khojah  : 
voi  mi  avete  creduto  ,  quando  vi  dissi  che  avea  partonto, 
e  non  volete  credermi  se  ora  vi  dico  che  è  morta?.... 

Un’  altro  giorno  N’asir-ed-d’ in  Khojah  sali  la  bigoncia 
della  Moschea,  e  indirizzò  queste  parole  all’adunanza 
Veri  Credenti  sapete  voi  ciò  che  voglio  dirvi?  Nò,  ri¬ 
spose  l’uditorio. —  Allora  è  inutile  che  io  vi  parli,  e 
<osi  dicendo  discese  dalla  cattedra.  Sali  una  seconda  volta 
per  predicare,  e  dimandò. —  Veri  Credenti,  sapete  voi 
«jò  che  voglio  dirvi? —  Lo  sappiamo  risposero. —  Ebbene 
poiché  lo  sapete  ,  disse  egli  scendendo  ,  è  inutile  che  io 
ve  lo  dica. —  Salì  una  terza  volta ,  e  1’  adunanza  deli¬ 
berata  di  porlo  alle  strette  ,  mentre  egli  faceva  la  solita 
domanda  rispose  ad  una  voce  :  —  alcuni  lo  sanno  ,  ed 
altri  lo  ignorano. —  Bensta  ,  soggiunse  egli,  quelli  che 
lo  sanno  lo  insegnino  a  coloro  che  lo  ignorano. 

Un’  altro  giorno  il  Khojah  s’ introdusse  in  un  giardino, 
e  si  diede  a  rubare  rape  ,  e  carote ,  ne  riempi  un  sacco, 
poscia  ne  mangiò,  disgraziatamente  venne  sorpreso  nel 
più  bello  deir  opera  dal  padrone,  che  ghermitolo  affer- 
rollo  per  il  collo  gridando:  che  fai  tu  qui?  11  Khojah 
dapprima  interdetto  ripigliò  quindi  coraggio.—  Una  forte 
bufera ,  diss’  egli  mi  ha  trasportato  attraverso  le  nuvole 
lanciandomi  qui.—  Sarà,  disse  il  giardiniere,  ma  questi 
legumi? —  Oh!  rispose  l’altro,  il  vento  era  così  gagliardo 
«oiie  fui  obligato  ad  afferrarli  onde  resistere  a’suoi  urti. — 
Egregiamente.  Ma  puoi  tu  dirmi  chi  ha  ripieno  il  sacco? — 
Ah!  a  questo  pensava  come  rispondere  mentre  siete 
venuto. 


CALENDARIO  STORICO 

1  Aprile  *353.  Pace  fra  le  Repubbliche  di  Firenze,  Pe¬ 
rugia,  Siena,  Arezzo,  e  Pistoja  ,  e  l’ Arcivescovo  Giovanni 
Visconti  signor  di  Milano. Alcuni  castelli  furono  quinci  ,  c 
quindi  restituiti,  la  Repubblica  di  Pisa  garantì  l’esecuzione 
del  trattato. 

2  Aprile  1 555.  La  Repubblica  di  Siena  si  arrende  agli 
Imperiali  che  la  soggettano  al  giogo  di  Cosimo  de’Medici. 
Le  condizioni  furono  le  stesse  die  aveva  ottenute  Firenze 

anni  avanti.  Ma  come  quelle  vennero  nella  medesima 
guisa  violate.  Carlo  V  riceveva  sotto  la  propria  proiezione 


la  Repubblica  ;  premetteva  conservarne  la  libertà,  ed  i  ma¬ 
gistrati  ordina  rj;  perdonare  a  chiunque  avea  operato  cotitr© 
lui, non  fabbricarvi  fortezze;  egli  stesso  avrebbe  pagata  la 
guarnigione  che  vi  doveva  stare  per  la  di  lui  sicurezza  ; 
tutti  coloro  che  volevano  esighare  avrebbero  potuto  farlo 
liberamente  co’  loro  beni  ,  e  famiglie  in  quella  parte  del 
Siennese  che  non  era  stata  sottomessa. 

3  Aprile  1 4 5 1  Nascita  di  Ludovico  Sforza  detto  il  Mova. 
Usurpò  la  signoria  di  Milano  al  nipote  Gian  Galeazzo  Sforza 
di  cui  si  diceva  tutore  ,  lo  avvelenò,  chiamò  Carlo  Vili  in 
Italia,  e  cagionò  a  questa,  ed  a  sò  infinite  sventure,  per¬ 
dette  la  signoria,  e  dopo  io  anni  la  vita  in  Francia  nel 
castello  di  Loches  prigione  di  quelli  medesimi  Francesi  che 
aveva  invitati  a  conquistare  il  Regno  di  Napoli. 

4  Aprile  i3o2.  Carlo  di  Valois  parte  di  Firenze  per  la 
Sicilia  portando  seco  le  maledizioni  de’Fiorentini.  In  cinque 
mesi  che  soggiornò  in  Toscana,  vennero  condannati  più  di 
6oo  Fiorentini  all’  esigi  io  fra’ quali  Dante  ,  e  il  padre  di 
Pellai  ca.  Il  partito  dei  Neri  fu  riposto  al  governo,  e  Caute 
de’Gabrielli  d’ Agobbio  incaricato  d’amministrar  la  giustizia. 
Non  si  risparmiò  infamia  ,  e  persecuzione  contro  la  parie 
dei  Bianchi,  o  Ghibellini,  s’imprigionavano,  si  torturavamo, 
si  confinavano  più  per  assa  ssinarne  le  propreita  che  par 
legittima  cagione,  Carlo  di  Valois  era  la  forza  che  sostentar* 
quell’  ignominia. 

5  Aprile  i355.  Carlo  IV  di  Boemia  vien  conse.erato  Im¬ 
peratore  nella  Basilica  del  Vaticano  dal  Cardinale  Vescov» 
d  Ostia  ,  Giovanni  di  Vico,  prefetto  di  Roma,  e  diauai 
signore  di  Viterbo  ,  e  d’Orvieto  gli  pose  in  capo  la  Corona 
d’Oro;  e  Carlo  di  propria  mano  incoronò  l’ Imperatric*: 
dopo  di  ciò  si  rimise  in  via  col  di  lui  corteggio ,  fregiato 
degli  Imperiali  ornamenti ,  trascorse  la  città  di  Roma  in 
tutta  la  di  lei  lunghezza  onde  recarsi  al  palazzo  di  S.  Gio¬ 
vanni  di  Laterano,  ove  gli  era  preparata  una  festa.  La  stesila 
sera  tuttavia,  uscì  dalla  città  e  andò  a  pernottare  a  S.  Lo¬ 
renzo  delle  Vigne.  5ooo  cavalieri  Allemanni ,  e  ioooo  Ita¬ 
liani  composero  il  di  lui  seguito  finché  fu  compita  la  ceri¬ 
monia,  dopo  la  quale  si  sbandarono,  e  lo  abbandonarono 
senza  quasi  veruno  accompagnamento. 

6  Aprile  1369.  L’  Imperatore  Carlo  IV  di  Boemia  in  una 
assemblea  solenne  de’  più  gran  signori  d’ Allemagna,  e  d 
Ita  ha  dichiara  la  città  di  Lucca  libera  ,  ed  indipendente 
dai  Pisani.  Due  giorni  dopo  conferma  quella  dichiarazione 
con  una  pergamena  ,  sotto  la  bolla  d’  oro,  consegnandola  ai 
dieci  Anziani  della  città,  e  ricevendone  in  compenso  200,000 
fiorini  d’ oro.  I  poveri  Lucchesi  non  avendo  subito  quel 
denaro  perché  esauriti  da  56  anni  di  servitù  ricorsero  a 
varie  signorie  d’  allora,  ed  ebbero  a5,ooo  fìoaini  da’Fio/en- 
ti ni,  i5  ,000  da  Francesco  da  Carrara,  i5,ooo  dal  marchese 
d’  Este  ,  e  5o,ooo  dal  Pontefice  Urbano  V,  gli  altri  Q5,eooo 
a  forza  di  infiniti  sagrificj  gli  ritrassero  dal  proprio  paese 
iu  tal  modo  ricuperarono  quella  indipendenza  che  aveane 
da  tanto  tempo  perduta. 


Gehoya, 

Tipografie  e  Litografia  Poirnavim*.  —  Con  permissione. 


1853. 


65 


MAGAZZINO  PITTORICO  UNIVERSALE. 


LA  TOMBA  DI  ARIOSTO. 

(  fig-  63.) 

Se  viaggiando  le  belle  contrade  d’Italia,  tu  arrivi  a 
Bologna  ,  siegui  ancora  al  Nord  Est  il  tragitto  di  alcune 
miglia,  e  vedi  Ferrara. 

Non  ti  rincresca  la  noja  della  strada  che  vi  ti  conduce, 
■nò  1’  aere  più  grave  che  vi  si  respira ,  nè  le  paludi  che 
la  circondano.  Tu  vedrai  una  Città  vasta  e  deserta,  ma 
la  osserva  con  quella  curiosità  colla  quale  si  vanno  a 
visitare  i  Sepolcri. 

Quando  i  duchi  della  casa  D’Este  dominavano  quella 
Città,  le  strade  erano  affollate  di  popolo,  piene  di  com¬ 
mercio  e  di  vita  ;  ma  il  tempo  c  le  umane  vicende  mu¬ 
tano  il  destino  delle  Nazioni  ,  e  popoli  ricchi  un  giorno 
di  fama,  cadono  dimenticati:  la  passala  loro  esistenza  si 
deduce  appena  dalle  loro  rovine. 

L’  antico  castello  di  questi  duchi  tu  il  vedi  ancora  in¬ 
nalzarsi  maestoso  in  mezzo  alla  piazza  principale  della 
Città.  Esso  è  di  forma  quadrata,  quattro  ponti  levato) 
vi  ti  conducono,  fossi  ne’  quali  lentamente  circola  l’acqua 
del  Pò,  lo  circondano. 

Byron  considerava  questo  castello  nella  tranquillità 
della  notte,  al  chiaror  della  luna,  e  le  ombre  di  coloro 
che  1’  abitarono  un  giorno  si  presentavano  alla  sua  fervida 
immaginazione. 

Gli  parea  in  quella  torre  di  veder  Parisina ,  bella  del 
primo  sorriso  di  amore,  affacciarsi  alla  vita,  stringere  al 
seno  il  suo  Ugo.  Udiva  la  sentenza  di  Azzo ,  e  l’accento 
disperato  di  Parisina  feriva  ancora  la  di  lui  anima. 

Quante  idee  infatti  non  eccita  nella  tua  mente  quell’ 
ant  co  castello  ! . 

Gli  uomini  sommi  che  onorarono  le  lettere ,  e  a  tanto 
grido  innalzarono  la  Italiana  poesia,  crebbero  all’ombra 
di  quella  corte,  passeggiarono  in  quelle  sale.  Basta  fra 
questi  nominare  Ariosto  e  Torquato  Tasso.  Là,  il  primo 
componeva  nel  i5ifi  il  suo  Orlando,  e  venivano  nel  i5a8 
rappresentate  dai  figliuoli  stessi  del  duca  le  sue  comme¬ 
die;  l’  altro  nel  rf>7 3  v’ideava  e  pubblicava  il  suo  Aminta, 
là  caduto  in  disgrazia  del  duca,  veniva  per  di  lui  ordine 
nel  i5;9  condotto  come  forsennato  nell’  Ospedale  di 
Santa  Anna. 

Esiste  tutt’ora  la  camera  in  cui  Torquato  per  quasi 
sotte  anni  languì  fra  lo  squallore  e  la  solitudine;  essa 
non  può  visitarsi  dall’ Italiano,  dallo  straniero  senza  un 
sentimento  di  venerazione. 

Nè  i  Ferraresi  hanno  dimenticata  La  passata  loro  gran¬ 
dezza  ;  cercano  anzi  di  eternizzare  il  nome  di  alcuni  fra 
i  grandi  nati  nella  loro  terra. 

Una  fra  le  piazze  più  belle  della  città  venne ,  non  ha 

Anno  secondo 


molto,  dedicata  all’ Ariosto;  essa  è  fiancheggiata  da  viali 
di  alberi,  coperta  di  erba,  divisa  quasi  a  giardino,  e  la 
diresti  come  destinata  a  luogo  di  meditazione  per  il  filosofo. 

La  di  lui  statua  s’ innalza  in  mezzo  di  essa  sopra  un 
antica  colonna  di  marmo,  nella  quale  vi  si  legge  la 
inscrizione: 

A  LUDOVICO  ARIOSTO 
LA  PATRIA. 

E  questo  pubblico  monumento  era  ben  giusto  a  lui 
s’ innalzasse  nella  città  in  cui  egli  visse  e  da  dove  dal 
6  giugno  i533  riposano  le  di  lui  ossa. 

Per  molti  anni  esse  giacquero,  non  però  dimenticate, 
in  un  umil  sepolcro  nella  vecchia  chiesa  de’ Monaci  di 
S.  Benedetto. 

Agostino  Morti  nel  i5^3,  nella  nuova  chiesa  di  sud¬ 
detti  Monaci,  gli  fece  erigere  a  sue  spese  un  sepolcro  più 
decoroso,  e  colle  proprie  mani,  e  religiosa  solennità  volle 
trasportarvi  le  di  lui  ceneri. 

Finalmente  nel  1612  un  nuovo  sepolcro  del  primo 
assai  più  magnifico  a  lui  venne  innalzato  da  Ludovico 
pronipote  del  Cardinale  Ippolito  d’  Este  il  Giuniore  nella 
cappella  sinistra  della  Chiesa  medesima. 

Quel  sepolcro  dal  luogo  in  cui  era  venne  trasportato 
in  una  fra  le  sale  della  pubblica  Biblioteca,  ove  attual¬ 
mente  si  trova.  Nel  luogo  medesimo,  poco  decorosamente 
custoditi,  esistono  alcuni  fra  i  suoi  manuscritti ,  il  suo 
calamajo  di  bronzo,  la  sedia  che  tenea  nel  suo  studio, 
e  da  dove  scriveva  i  Divini  Canti  del  suo  Furioso. 

N.  F. 


LUCREZIA  BORGIA. 

(  fig-  64.  ) 

Eppure  questa  donna  dì  cosi  trista  rinomanza  ebbe 
virtù,  ed  ingegno  singolarissimi.  Cominciarono  alcuni  dalle 
parole  di  Guicciardini  a  vilipenderla,  seguirono  poi  altri 
fra’ quali  ì  più  recenti  scrittori  dì  romanzi,  e  di  drammi 
a  farne  turpissimo  bersaglio,  e  il  nome  di  Lucrezia  Borgia 
sonò  quindi  innanzi  appellazione  di  tutta  infamia.  Bando 
agli  od),  e  lode  al  vero,  traviò,  ma  di  sovente  colpa 
più  de’ suoi  che  propria,  e  tanti  misfatti  che  le  si  impu¬ 
tano  sono  alcuni  falsi,  e  bugiardi,  altri  non  di  lei.  Era 
bella ,  era  donna ,  ed  in  alta  fortuna  ,  certamente  non  la 
darei  ad  esempio  di  pudicizia,  o  fedeltà  conjugale  ,  ma 
gli  uomini,  ma  i  congiunti,  ma  i  tempi  ^corrottissimi  fra’ 
quali  visse  non  si  hanno  in  conto  di  nulla?  Diciamo  dun 
que  quanto  è  verità  solo  indubitata  senza  bassezza  di  ea 
lunnia ,  senza  viltà  di  passione. 

Da  una  giovine  Romana  di  nome  Vannoccia,  e  da  Ro 
derigo  Lenzoli  Borgia  di  Valenza  ebbe  Lucrezia  natali. 
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Crebbe  in  leggiadria,  in  grazia,  e  gentilezza  di  sapere, 
ma  la  fortuna  della  casa  paterna  che  andava  prendendo 
altezza  di  signoria ,  e  di  potenza  non  le  comportò  pace, 
e  dovette  perciò  essere  di  continuo  travagliata  da  ambi¬ 
zioni  forse  non  sue.  Era  stata  congiunta  in  matrimonio, 
mentre  ancora  il  padre  viveva  in  modestia  di  stato,  con 
vin  Gentiluomo  Spagnuolo;  Alerebbe  quell’umile  paren¬ 
tado  allorché  quegli  sali  a  grandezza  inusitata.  11  povero 
marito  toltisi  invece  della  bella  consorte  10,000  fiorini 
che  gli  vennero  dati ,  consenti,  al  divorzio.  Alla  figlia 
del  maggior  principe  addicevasi  un  signore  di  gran  nome, 
c  d’ampio  stato,  uno  Sforza  signor  di  Pesaro  la  impalmò. 
Orribili  vicende  commovevano  Italia,  nembi  di  stranieri 
la  invadevano,  Alessandro  VI  stava  riguardando  come 
salvare  in  tanta  furia  di  spesse  e  pericolose  procelle  il 
vacillante  patrimonio.  Luigi  XII  successo  in  Francia  a 
Carlo  Vili  ,  ne  avea  redato  sciaguratamente  il  desiderio 
di  Napoli ,  e  di  Milano,  e  già  stava  per  calare  le  Alpi, 
ragion  di  stato  voleva  un’alleanza  colla  casa  d’Arragona, 
consigliava  la  congiunzione  di  più  forze  per  opporsi  al 
torrente  che  minacciava  distruzione  a  quanto  di  sacro, 
di  civile,  e  di  nostro  rimaneva  in  Italia;  fatto  dunque 
provare  da  Giudici  che  il  novello  marito  Giovanni  Sforza 
era  inatto  al  matrimonio ,  venne  questo  disciolto  e  Lu¬ 
crezia  sposala  il  i4q8  ad  Alfonso  d’Arragona  marchese 
di  Bisceglia,  figlio  naturale  di  Alfonso  II  rè  di  Napoli. 
Gli  recò  in  dote  il  governo  di  Spoleto,  il  feudo  di  Ser- 
rnoneta  ,  e  molti  altri  tolti  a’  Gaelani. 

Il  più  gran  ribaldo  de’  suoi  tempi  avea  dato  natura  in 
fratello  a  Lucrezia:  Cesare  Borgia  o  il  Duca  Valentino; 
covando  egli  disegno  vasto ,  e  portentoso  si  era  rimosso 
dalle  pacifiche  ecclesiastiche  dignità  per  tutto  consecrarsi 
a  vita  di  sangue,  e  di  scelleraggine.  Non  è  a  stupire  se 
ad  un’  anima  cui  ninna  infamia  sembrava  troppa  ,  ad  un 
corpo  che  si  immergeva  in  ogni  più  empia  sozzura  venisse 
talento,  di  non  tralasciare  la  più  turpe,  ed  abbominevole:. 
fece  oltraggio:  alla  propria  sorella  ,  nè  ciò  solo,  ma  per 
brutale  sentimento  le  uccise  marito,  e  fratello,  che  non 
pativa  in  quella  vergogna  rivali.  Fin  qui  se  si  ha  ri¬ 
guardo  alla  depravata  natura  di  quelli  spiriti  facinorosi, 
perfidi,  ed.  infami  Lucrezia  per  avventura  non  è  che  vit¬ 
tima.  Come  resistere  a  tanta  potenza ,  a  tanta  malvagità, 
a  tanta  seduzione  d’ ingegni  pervertili ,  d’  uomini  scelle¬ 
rati,  innanzi  cui  tremavano  i  più  grandi  principi  d’allora? 
Ripeterò  sempre  era  bella,  avea  grande  stato,  ambizione 
di  mantenerlo  !...  . 

Dopo  la  morte  del  terzo  marito  ritornava  Lucrezia  in 
Roma ,  e  la  crudeltà  di  un  sinistro  destino  che  non  aveva 
mai  rifinito  dal  perseguirla  ,  pur  novamente  1’  assaliva  in 
quell’istante  di  tregua,  e  la  faceva  proporre  in  isposa  in 
quarte  nozze  agli  Eslensi.  Il  Duca  Ercole  vergognò  l’offerta 
«ome  indegnissima  della  casa,  il.  figlio  Alfonso  cui  dovea 
Lucrezia  congiungersi,  inorridì’,  ma  le  armi,  la  prepotenza 
del  duca  Valentino  fratello,  dell’ offerta.,  l’esempio  di 


tanti  signori  di  Romagna  avvelenati  ,  strangolati  ,  assas¬ 
sinati ,  le  arti  insidiose  del  padre,  le  minacele  di  Luigi 
XII  ròdi  Francia,  bassamente  consigliato,  precipitarono’ 
il  contratto  ;  ad  ogni  modo  il  jfìglio  Alfonso  fe  quanto 
potè,  vi  s’oppose  con  isdegno,  con  lagrime,  e  con  tale 
pervicacia  die  il  padre  vedendo  il  manifesto  pericolo  della- 
signoria  ove  più  a  lungo  si  dissentisse  fu  presso  a  con¬ 
giunger  sè  stesso  colla  vedova  di  tre  mariti. 

Ma  colei  appena  ebbe  posto  piede  entro  Reggia  costu¬ 
matissima  di  principi  onestissimi ,  e  magnanimi  mostrò 
che  veramente  non  era  sua  l’ignominia,  che  in  mezzo  ai 
reiterati  vizj  della  casa  avea  però  preservata  1’  anima  ove 
stavano  ancora  affetti  puri,  e  virtuosi.,  e  l’obbrobrio  era 
d’  altri,  non  suo. 

Seguirono  que’ sponsali  il  4  settembre  del  i5oi.  In  tal 
occasione  Luigi  XII  donò  Cotignola  agli  Estensi,  e  il 
padre  di  Lucrezia  approvò  la  cessione  di  Argenta  fatta 
nel  1.421  dalla  chiesa  di  Ravenna  agli  Estensi,  diminuì 
il  tributo  di  Ferrara,  donò  Cento,  e  la  Pieve  smembran¬ 
dole  dalla  chiesa  di  Bologna,  ed  estese  il  vicariato  di 
Ferrara  dalla  terza  generazione  in  cui  era  ristretto  ,  a 
tutti  i  discendenti  con  ordine  di  primogenitura,  inchiu¬ 
dendo  nel  Ducato  Massa  Lombarda,  Bagnocavallo  ,  Bar- 
biano ,  Zagonara ,  ed  altri  luoghi ,  e  terre  di  non  poca 
importanza.  Grandissime  furono  le  feste  che  se  ne  fecero, 
e  ciò  che  non  potè  eseguirsi  in  carnevale,  co’ debili  per¬ 
messi  si  operò  in  quaresima. 

Lucrezia  visse  sposa  del  duca  di  Ferrara  Alfonso  I  18 
anni  ,  in  lutto  quel  tempo  non  v’  ha  esempio  di  virtù, 
d'  opera  generosa  eli’  ella  non  abbia  dato.  Bellissima  ,  e 
virtuosissima  principessa,  il  celebre  Pietro  Bembo  nel 
i5o3  prese  perdutamente  ad  amarla  chiamandola  il  più 
alto  ,  e  il  più  chiaro  oggetto  che  mai  fosse  degno  d’amore. 
Ma  quella  fiamma  regolala  da’ sentimenti  dell’onestà  fu 
purissima.  Non  più  fra  le  lascivie  di  una  casa  rotta  a 
qualunque  scostumato  modo  di  vita  ebbe  ella  a  sostenere 
il  frequente  pericolo  di  spaventevole  contaminazione. 
L  animo  ingentilito  fra’  gentili ,  intemerate  persone  si. 
compose  a  più  dolci  costumi,  inspirossi  a’ sensi  d’uma¬ 
nità  c  si  diffuse  in  vaga  armonia  col  mezzo  di  soavissime 
rime.  Lettere ,  e  versi  erano  l’interpetri  di  due  alti  animi , 
come  lo  stesso  Bembo  le  scriveva,  che  tra  loro  gareg¬ 
giavano  fortemente  d’amore,  e  di  lealtà.  Il  fervido,  ed 
onesto  amatore  le  andava  ricordando  cc  alquante  parole 
53  dettegli  da  lei  parte  al  testimonio  della  luna  sul  vc- 
33  ione  ,  e  parte  a  quella  finestra  che  sempre  avrebbe 
33  mirata  volentieri,  e  similmente  in  quante  maniere  di 
«  care  imprese,  e  adornamenti  avesse  lei  gentile  sua  donna 
33  veduta,  clic  tutti  con  mirabile  dolcezza  gli  si  giravano 
33  intorno  al  cuore,  ed  accendevano  in  lui  un  desiderio 
33  <h  pregarla,  ch’ella  volesse  fare  sperienza  della  qualità 
33  dell  amor  suo;  inoltre  gl.’ inviava  un  ritratto  d’amore 
33  che  egli  avea  un  tempo  al  petto  portato,  pregandola 
33  a  degnarsi  di  portarlo  la  notte  alcuna  volta  per  amore 


Za  //«/<> //a  . 


- 


< 


G7 


MAGAZZINO  PITTORICO  UNIVERSALE 

^  '  - * - — - - - - - - - - 

»  di  lui ,  se  il  di  portar  noi  potesse ,  aeciochè  quel  caro 


*  ai-borgo  del  di  lei  prezioso  cuore  il  quale  poter  baciare 
m  una  sola  volta  lunga  ora  avrebbe  patteggiato  a  prezzo 
39  della  su*  vita  ,  losse  almen  tocco  da  quel  caro  cerchio, 
»  che  aveva  lungamente  tocco  l’ albergo  del  suo  ».  In 
tal  modo  disfogava  quell’inclito  ristoratore  delle  lettere 
italiane  la  piena  di  castissimo  affetto,  la  consolava  della 
perdita  del  padre,  e  di  un  figlio,  e  le  mandava  prò  n.o  - 
stici  per  altro  parlo  di  felicità,  e  di  grandezza.  Ella  lo 
ricambiava  con,  parole  di  cordiale  tenerezza ,  con  doni 
di  leggiadre  canzoni  spagnuole,  e  con  ciocche  di  propri 
capelli  di  cui  ancora  una  insieme  a  io  lettere  scritte  a 
lui  di  mano  della  stessa  Lucrezia  si  conserva  tuttora  nella 
libreria  Ambrosiana  di  Milano. 

Il  doversi  trasferire  del  Bembo  alla  corte  di  Urbino  in¬ 
tiepidiva  il  fervore  di  quella  amorosa  passione;  intanto 
la  Borgia  facea  padre  l’Estense  di  bella,  invitta,  e  nu¬ 
merosa  prole,  sorgevano  di  quel  felice  connubbio  non 
mai  funestato  da  vizio,  o  scelleraggine  il  primogenito, 
e  successore  al  ducato  Ercole  duca  di  Chartres,  Ippolito 
Arcivescovo  di  Milano,  e  poscia  Cardinale,  Don  Fran¬ 
cesco  marchese  di  Massa  de  Lombardi,  e  Leonora  monaca. 

Essa  non  paga  già  di  un  costume  mitigato  da  pubbliche 
e  domestiche  virtù,  fin  dall’anno  i5i3  per  le  esortazioni, 
e  prediche  di  Egidio  da  Viterbo  uomo  di  santissima  vita, 
e  di  possente  eloquenza  avea  cominciato  a  dispregiare  le 
cose  del  mondo,  a  trovarvi  disinganno,  dolore,  e  penti¬ 
mento,  a  sentire  molestia,  allanno,  e  rimorso  di  quanti 
falli  le  aveauo  guasto  il  più  bel  fiore  degli  anni  giova¬ 
nili,  in  fine  ad  espiare  con  lacrime  sincere,  collo  interno 
dilaniarsi  le  vergogne  di  se  ,  e  de’ suoi;  prodigava  ric¬ 
chezze  in  opere  di  pietà,  in  sovvenire  agl’infelici,  in 
sollevare  lamiglie  abbandonate,  e  raminghe,  cosi  riparava 
all  intarma  d  esser  nata  de  Borgia;  ed  era  pure  ancora 
giovine  e  bella,  ancora  sfolgorava  di  quella  meravigliosa 
avvenenza  argomento  di  tante  turpitudini;  l’ammiravano 
i  popoli,  la  celebravano  gl’ingegni  maggiori,  che  vera¬ 
mente  in  quel  torno  1’  Ariosto  cantava  di  lei 

. Lucrezia  Borgia  Roma. 

La  cui,  bellezza ,  ed  onestà  preporre 

Deve  all’aulica  la  sua  patria  Roma. 

E  il  Libauori  la  chiamava  nella  sua  Ferrara  d’Oro: 

»  Bellissima  e  virtuosissima  Principessa  dotala  delle  più 
»  pregiate  doli  dell’  animo,  e  isquisite  qualità  di  spirilo, 

M  tenuta  le  delizie  di  quel  secolo,  e  il  tesoro  di  quell’ 

M  età»  Altri  infiniti  la  lodarono  per  non  dire  lutti  i  mi¬ 
gliori  poeti,  e  prosatori  del  XVI  secolo. 

Eppure  quel  tempo  medesimo ,  voglio  dire  quelli  anni 
clic  passarono  dal  i5oi  in  cui  Lucrezia  visse  intemerata 
sposa  di  Alfonso  d’ Este  fino  al  i5iq  in  cui  ella  pia¬ 
mente  mori  di  parto  servono  d’  azione  al  Dramma  che 
compose  il  Sig.  Victor  Ugo  a  vituperio  di  essa.  —  Non 
v  è  puaore,  non  v  e  verità,  non  v’ò  storia,  non  v’ è 
giustizia,  non  il  primo  perchè  quella  sccuica  rappreseti- 
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non  la  seconda  perche  una  prava  calunnia  incolpa  un’ 
avanzo  di  vita  che  fu  lutto  di  pentimento,  e  di  religione, 
non  v’è  storia  perchè  v’  è  menzogna  da  capo  a  fine  per¬ 
chè  si  fìngono  casi,,  ed  avvolgimenti,  nomi  di  perso¬ 
naggi  d’ imaginata  sozzura,  di  bugiarda  reità;  non  v't 
giustizia,  non  ve  ne  può  essere,  nè  solo  per  Lucrezia, 
ma  neppure  per  l’Italia  ,  e  gli  Italiani  per  cui  è  forse 
composto  quel  dramma  onde  a  torto,  a  disdoro,  ad  ini¬ 
quissimo  fine  straziarci,  ingiuriarci ,  vilipenderci. 

M.  G.  C.. 


I.  A  BALENA.. 

C  fig.  65.  > 

Questo  mammifero  dell’ordine  dei  cetacei  è  il  più  grossa* 
di  tutti  gli  animali  conosciuti.  L’ippopotamo,  il  rinoce¬ 
ronte  e  lo  stesso  elefante,  clic  vengono  riguardati  per  cosi: 
dire  come  i  colossi  della  creazione,  non  possono  reggere 
paragone,  allorché  trattasi  della  balena- 

Essa  olire  al  non  avere  estremità  posteriori,  offre  per 
caratteri  distintivi  delle  barbe  in  luogo  di  denti,  una  pelle 
ignuda  a  colori  diversi,  ale  a  guisa  di  braccia,  sangue  rosso- 
e  caldo  ,  vertebre  e  pulmoni.  Il  difetto  d’orecchie  ,  che  lega¬ 
le  balene  a  tutti  i  cetacei  in  generale  ,  le  distingue  invece 
dal  resto  de’ mammiferi.. 

Le  barbe  si  compongono  di  pefi  ,  o  piuttosto  crini  posti 
1’ un  presso  dell’altro;  essi  sono  assai  fitti,  e  come  riuniti 
da  una  sostanza  glutinosa,  la  quale  disseccando  forma  sulla- 
loro  superficie  una  specie  di  fascia  dura,  lucente  esimile  fi¬ 
lm  dipresso  a  quella  del  corno.  Queste-  barbe  prese-  parti¬ 
ta  ni  ente  presentano  la  figura  di  una  lama  di  falce..  La  loro- 
estremità  e  sfilacciala  in  crini  più  o  raeu  lungi  secondo  le- 
specie ,  e  allorquando  la  bocca  è  chiusa  ,  dessa  viene  a  toc¬ 
care  un  solco  formato  al  di  dentro  dalla  lingua  clic  è  fissa  , 
e  al  di  fuori  dal  labbro  inferiore.  Le  balene  non  hanno- 
organi  maslicatorii;  T  animale  tenendo  l’ immensa  bocca- 
semi-aperta-  va  inghiottendo  la  sua  preda,  attraendola  per 
mezzo  dell’  aspirazione.  Da  queste  lamine  cornee  si  cavano- 
i  raggi  dei  parapioggia ,  dei  ventagli  e  d’  altri  utilissimi 
oggetti. 

Uno  degli  organi  della  balena  che  meritano  d’essere  os¬ 
servati  sono  i  suoi  occhi;  generalmente  piccolissimi  se  si- 
riguardi  all’ enorme  volume  della  testa  dell’animale,  essi 
sono  posti  sovra  una  specie  di  piccola  convessità  che  s  in¬ 
nalza  al  disopra  della  superficie  delle  labbra,  che  le  per¬ 
mette- di  volgerli  in  modo  da  riguardare  un  oggetto  sebbene- 
alquanto  lontano  di  tutti  e  due  alla  volta.  Essi  sono  forniti 
di  pupille  pressoché  immobili ,  attesa  la  quantità  di  grasso- 
oleoso  onde  son  pieni  ,  e  prive  di  ciglia 

Riguardo  poi  a’sfiataloi,  sono  questi  due  canali  clic  par¬ 
tendosi  dal  fondo  della  bocca  vanno  percorrendo  obliqua¬ 
mente  1  interno  della  testa,  e  terminano  verso  il  mez-zro- 
della  sua  parte  superiore  :  essi  servono  a  introdurre  fino  a’ 
suoi  pulmoni  l’aria  necessaria  alla  respirazione,  e  rigettare- 
1  acqua  inghiottita  dalla  balena  ,  allorché  non  ha  potuto 
aspirar  1  aria  senza  assorbire  ad  un  tempo  una  gran  quan.- 
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ti  là  di  questo  fluido.  Ella  slancia  per  questi  fiatatoi  un  sì 
grosso  volume  d’acqua  che  basta  a  riempiere  all  istante  un 
battello,  e  questo  con  tanta  più  rapidità,  massime  se  è  agi¬ 
tata  da  qualche  affezione  violenta. 

Le  balene  hanno  due  braccia  di  cui  servonsi  per  remi¬ 
gare  ,  difendersi,  c  proteggere  i  loro  nati;  le  quali  sebbene 
non  finiscano  in  dita  pieghevoli  come  quelle  dell’  uomo  , 
pure  sono  capaci  dì  afferrare  un  oggetto  e  rattenerlo. 

La  coda  è  lunga  e  flessibile,  rapida  ne’  suoi  movimenti, 
e  ingrandita  all’estremità  da  un’ala  lunga  ed  orizzontale; 
questa  coda  sì  possente  al  nuoto,  e  sì  tremenda  nei  com¬ 
battimenti  delle  balene  ,  tien  luogo  in  esse  di  estremità 
posteriori  onde  son  privi  siffatti  animali. 

Fra  il  maschio  e  la  femmina  v’è  tale  attaccamento  che  fa 
credere  che  il  primo  non  l’abbandoni  mai  fino  alla  morte. 

Secondo  la  più  accreditala  opinione  il  tempo  della  gesta¬ 
zione  in  questi  animali  è  di  dieci  mesi.  La  madre  non  par¬ 
torisce  che  un  figlio  alla  volta,  e  lo  va  allattando  almeno 
per  un  anno.  La  sua  tenerezza  pel  medesimo  è  per  così  dire 
meravigliosa.  Essa  gli  è  sempre  a  fianco,  lo  educa  al  nuoto, 
se  lo  reca  sul  dorso,  se  avvenga  ch’egli  sia  stanco,  si  espone 
ad  ogni  pericolo  per  difenderlo,  e  muore  piuttosto  di  ab¬ 
bandonarlo. 

Fra  i  suoi  nemici  più  acerrimi  si  noverano  i  delfini,  i 
quali  a  numeroso  stuolo  si  scagliano  contro  di  essa,  la  mor¬ 
dono  ,  la  bersagliano  di  concerto,  finche  l’  abbiano  costretta 
a  spalancare  la  gola  ;  quindi  si  gettano  sulla  sua  lingua  , 
la  dilaniano  ,  e  gliela  strappano  a  brani.  Soffocata  così  dal 
numero  loro  ,  e  insanguinata  da  spaventose  ferite,  la  balena 
spira  fra  i  più  crudeli  dolori. 

Lacepède  divide  il  genere  delle  balene  in  due  famiglie 
che  comprendono  le  otto  specie  fin’ or  conosciute.  Nella 
prima  famiglia  pone  le  balene  propriamente  dette  ,  che  mo¬ 
strano  per  caratteri  generali  la  mascella  superiore  guarnita 
di  barbe  ossia  lamine  di  corno  ,  e  non  hanno  denti.  La  se¬ 
conda  contiene  i  balenopteri,  che  hanno  di  più  delle  prime 
an’  ala  dorsale. 

L ’  età  delle  balene  è  ancora  incerta,  non  pertanto  è  da 
supporsi  clic  le  grandi  specie  di  questi  animali  potrebbero 
viver  più  secoli,  se  gli  uomini  non  movessero  loro  si  aspra 
guerra  colla  pesca. 

I  bastimenti  impiegati  al  dì  d’  oggi  nella  pesca  della  ba¬ 
lena  sono  in  generale  capaci  di  portare  da  35o  a  4òo  ton¬ 
nellate  ,  e  3o  in  45  uomini  d’equipaggio.  Ciascuna  piroga  è 
armata  di  4  °  6  vogatori.  I  principali  strumenti  consistono 
ne’  ramponi  e  nelle  lancie.  La  lancia  non  si  scaglia  già  co¬ 
me  il  rampone  ;  ella  non  si  stacca  mai  dalla  mano  di  colui 
che  la  vibra;  la  sua  lunghezza  è  di  i3  in  14  piedi  com¬ 
presa  1’  asta  che  ne  lia  8. 

Allorquando  il  bastimento  è  giunto  in  quel  tratto  di  mare 
in  cui  cercasi  la  balena,  un’  uomo  sta  sempre  alla  vedetta 
sulla  cima  di  un  albero.  Quando  poi  vien  scoperta,  si  met¬ 
tono  tosto  i  battelli  in  acqua,  e  si  opera  in  modo  di  avvi¬ 
cinarglieli  senza  che  1’  animale  se  ne  spaventi.  Giunti  ad 
una  certa  distanza  colui  che  è  posto  al  dinanzi  scaglia  a 
tutta  forza  il  rampone  clic  ha  per  le  mani.  La  balena  ap¬ 
pena  si  sente  piagata,  da  ordinariamente  un  violentissimo 
colpo  di  coda,  che  sarebbe  fatale  alla  piroga,  ove  non  si  avesse 


avuta  l’avvedutezza  di  appostarla  fuori  della  direzione  di 
dello  colpo  ;  ella  si  caccia  tosto  sott’  acqua  c  trascina  sec« 
con  estrema  rapidità  la  corda  che  è  attaccata  al  rampone. 
Al  termine  di  circa  mezz’ora  ,  la  balena  torna  di  nuovo  a 
fior  d’onda  ,  ma  assai  lungi  dal  luogo  ove  si  era  sommersa. 
Allora  vien  percossa  da  un  secondo  e  da  un  terzo  rampone; 
quindi  si  va  assalendo  colle  lancie.  Allorché  è  morta  vien 
trascinata  sul  bastimento,  e  stesa  lungo  la  tolda,  onde  trarne 
la  sugna  dal  corpo,  e  la  barba  dalle  mascelle  :  la  sua  carne 
si  abbandona  quindi  agli  uccelli  marini,  ai  delfini  ed  agli 
orsi  che  ne  fan  pasto. 

CAIENSAItlO  STORICO 

7  Aprile  1167.  Dieta  dei  deputati  delle  città  lombarde 
contro  1’  Imperatore  Federigo  Barbarossa  nel  convento  di 
Pontida  tra  Milano  e  Bergamo.  V’  intervennero  i  deputati 
di  Cremona  Bergamo  ,  Brescia,  Mantova,  Ferrara.  I  Milanesi 
dispersi  vi  mandarono  alcuni  tra’  suoi  per  incitare  la  lega 
a  rifabbricar  la  patria  distrutta  da  Federigo.  Infatti  il  pri¬ 
mo  patto  clie  giurarono  i  convenuti  fu  quello  di  rialzare  le 
mura  di  Milano  ,  c  porre  quel  popolo  ramingo  in  istato  di 
difesa.  Stabilirono  ollreciò  la  formula  del  giuramento  ,  e 
ciascuno  d’  essi  lo  riportò  in  patria  per  farlo  adottare  dai 
propri  concittadini.  Appena  che  il  consiglio  generale  di 
ciascuna  città  l’avesse  approvato,  tutti  i  cittadini  clie  lo 
componevano  erano  tenuti  di  ripeterlo.  Con  quel  giuramento 
le  città  lombarde  contraevano  una  alleanza  che  doveva  du¬ 
rare  20  anni;  elle  si  obligavano  ad  ajutarsi  vicendevolmente 
contro  qualunque  avesse  osato  di  attacarne  i  privilegi  di 
cui  erano  in  possesso  dopo  il  regno  di  Enrico  I"V  fino  all’ 
avvenimento  al  trono  di  Federigo  ,  giuravano  inoltre  ,  di 
contribuire  alla  compensazione  de’danni  che  i  membri  della 
lega  avrebbero  potuto  soffrire  in  difendendo  la  propria  libertà. 

8  Aprile  1 3 4 1  *  Incoronazione  di  Francesco  Petrarca, 
Dodici  secoli  erano  trascorsi  dacché  il  Campidoglio  non 
avea  più  veduti  trionfi.  Il  popolo  Romano  applaudì  al  Poeta 
che  saliva  la  sacra  scala  col  medesimo  entusiasmo  con  che 
altre  volte  decantava  il  vincitore  dei  Barbari,  o  il  libera¬ 
tore  della  Patria.  Alcuni  drappelli  di  giovanetti  abbigliati 
di  porpora  indirizzavano  a’ Romani,  in  nome  di  Petrarca, 
gentilissimi  versi  che  il  poeta  loro  aveva  insegnato  per 
quella  cerimonia.  Le  famiglie  le  più  cospicue  della  nobiltà 
aveano  sollicitato  per  i  loro  figli  1’  onore  di  poter  entrare 
nel  corteggio  di  quel  celebre  personaggio. 

Petrarca  arredato  di  una  veste  di  porpora  che  il  Re 
Roberto  di  Napoli  gli  avea  regalato  ,  veniva  preceduto  dal 
suono  delle  trombe  ,  e  dei  tamburi.  Pervenuto  nella  sala 
di  giustizia,  si  rivolse  alla  folla  clie  lo  accompagnava  ,,  Che 
,,  Dio  conservi,  gridò  egli,  il  Popolo  Romano,  il  Senato, 
,,  e  la  Libertà!  ,,  Quindi  si  prostrò  in  ginocchioni  innanzi 
il  Senatore  Orso  Colonna  Conte  dell’Anguillara  clic  solle¬ 
vando  una  corona  d’alloro  gliene  cinse  il  capo  ;  la  molti¬ 
tudine  fece  allora  rimbombare  il  palazzo  e  la  piazza  de’ 
rumorosi  suoi  applausi  gridando  ,,  vivano  il  Campidoglio, 
c  il  Poeta  !  ,, 

Genova, 

Tipografia  e  Litografia  Pontiienier.  —  Con  permrssJone. 
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LORD  BYRON. 

(fig.  67.) 

Byron  è  il  Dante  dell’  Europa  incivilita.  Queste  tante 
passioni  poste  in  fomento  da  tante  idee,  da  tanti  bisogni, 
quest’universale  sapere  che  uguaglia  le  condizioni,  e  loro 
imparte  una  somiglianza  dì  diritto:  questa  irrequietudine 
elle  travaglia  ogni  spirito  oggidì,  e  lo  trascina  ad  operare, 
t  lo  feconda  in  ogni  guisa  dandogli  fiamma,  inspirazione, 
•  potenza  era  argomento  di  Sacro  Poema  pari  a  quello 
dell’ Alighieri.  Doveasi  dipingere  l’abbandono,  lo  strazio 
del  cuore  guerreggialo  da  una  moltitudine  d’insani,  fero¬ 
cissimi  affetti,  ritrarre  una  ragione  che  lotta  fra  gli  avanzi 
dell’ antiche  credenze,  e  la  copia,  il  fervore  dei  nuovi 
lumi,  quindi  il  dubbio  crudele  ,  1’  angustia  inesprimibile, 
quindi  1’  acerbità  della  vita  combattuta  fra  mille  pazze 
divisioni,  lo  spossamento  dell’anima  che  vaga  di  sensa¬ 
zione  in  sensazione,  e  in  niuna  trovando  requie,  e  fe¬ 
licità  si  rivolge  come  l’avoltojo  contro  se  stessa,  si  de¬ 
turpa,  si  dilania,  si  uccide.  Qui  un  pensiero  di  fuoco 
ehe  non  compreso  s’  addentra ,  ferve  ,  e  cade  vittima  per 
precocia  di  sperimento  ,  per  eccesso  di  vita  ,  là  un  cuore 
che  non  basta  per  natura  capacissima,  e  dilicata  alla 
guerra  di  tanti  palpiti,  d’infinite  impressioni,  ed  ovun¬ 
que  turbamento,  infamia,  scisma,  livore,  uno  stupido 
ondeggiare,  un  sommesso  fremere,  un’accanito  dirompere, 
e  sempre  mina,  depravazione,  e  sempre  morte,  calunnia, 
e  persecuzione.  Ecco  il  soggetto  d’ un’ ampia,  d’ una  vera 
poesia,  schietta  rivelazione  de’ tempi,  ecco  Byron  degnis¬ 
simo  di  questi,  e  di  quella. 

Nacque  egli  in  Londra  il  22  gennajo  1788.  Da  fan¬ 
ciullo  fu  riottoso  d’  animo,  e  caparbio  ,  la  morte  di  uno 
zio  lo  lasciò  Lord  ,  e  signore  a  10  anni  della  Badia  di 
Newstead,  credo  fosse  peggio,  educò  il  cuore  ad  un’al¬ 
terigia  inusitata,  a  quel  fasto  che  non  patisce  contra¬ 
rietà.  In  mezzo  alle  ricchezze  una  tenera  mente  che  non 
ancora  basti  a  savj  pensieri  si  guasta,  s’orgoglia,  si  po¬ 
pola  un  mondo  di  proprio  diritto  che  la  comprenda,  e 
guai  quando  noi  rinviene,  quando  sgannata,  scorata, 
sfiduciata  si  lancia  in  balìa  di  se  stessa ,  in  balìa  d’ogni 
evento  ,  quasi  cercando  a  ventura  ciò  che  prima  non  le 
riesci  ad  arte.  E  perciò  che  i  Giovani  piuttosto  dì  lusin¬ 
garli,  carezzarli,  secondarli  in  ogni  lor  desiderio,  meglio 
fora  prepararne  1’  animo  ad  ogni  avversità ,  tornerebbe 
oon  sì  fatta  prova  men  acerbo  quanto  poscia  nel  mondo 
si  soffre,  e  si  avrebbe  meno  a  maledire  tante  dilicature 
di  vita  scioperata,  e  fallace. 

Byron  lo  sentì  in  tutto  il  corso  de’suoi  anni.  La  Badia 
di  Newstead  era  intanto  divenuta  il  luogo  delle  più  ab- 
borninevoli  gozzoviglie.  Donne,  giuochi,  trastulli  scando- 
losi,  e  lascivi;  si  facean  brindisi  in  leschj  di  estinti,  si 
faeean  orgia  di  abbominata  illarilà.  Ma  quel  vivere  sa- 
Anno  secondo. 


zievole  fastidì  1’  animo  che  ricorse  a  più  gentili  modi  di 
sensazione  ,  e  divenne  poeta.  Pubblicava  Byron  in  età 

trilustre  le  sue  ore  di  ozio  ;  furon  queste  un’  osso  t _ - 

ciato  a’  mastini ,  gli  si  avventarono  nella  Rivista  di  Edim 
borgo  ,  ne  fecero  brani  ,  bersaglio  in  ogni  modo.  Non 
era  più  quella  disposizione  di  metriche  parole,  svenevole 
accordo  di  misurate  cadenze ,  una  prosa  in  poesia ,  rtfa 
quella  inspirazione,  che  ritiene  l’impeto,  l’entusiasmo  che 
l’ha  risvegliata,  ed  ha  tutto  il  soffio  della  divinità;  impero- 
chè  ciò  chè  non  ti  commove,  non  t’agita,  non  li  suscita 
mille  passioni,  mille  memorie,  e  mille  speranze,  nè  ti 
leva  dalla  tua  orbita,  dalla  creta  che  ti  stringe,  e  ti  cir¬ 
conda,  è  solo  baldanza,  stoltezza  di  precetto,  sforzo  mer- 
schino  di  volgarità,  audacia  di  profano  sentire,  e  nuli* 
altro. 

Vìddero  gli  abbietti  lo  slancio,  ne  temettero,  ne  ver¬ 
gognarono,  tentarono  tarparlo  ,  nè  solo  in  quella  Rivista, 
ma  nella  Camera  dei  Lord ,  Byron  venne  dunque  da 
entrambe  le  parti  rispinto.  Le  soglie  del  sapere  si  chiu¬ 
sero  a  lui  da  coloro  che  ne  aveano  usurpato  il  sacerdozio; 
coll’anima  travagliata,  costernata,  cercò  rifugio  a  tante 
molestie,  partì  dalla  patria  il  giugno  del  1809  esule  vo¬ 
lontario  fuggendo  il  suo  proprio  cuore ,  vide  nuove  terre 
e  nuovi  uomini,  viaggiò  l’ Oriente,  pieno  di  quelle  in¬ 
spirazioni  compose  la  Zuleika ,  il  Corsaro,  la  Fidanzata 
d’Abido,  il  Giaurro,  l’Assedio  di  Corinto,  e  il  più  fa¬ 
moso  d’ogni  suo  lavoro  il  Pellegrinaggio  del  giovili  si¬ 
gnore  (  Childe-Harold  ). 

Senonchò  la  spensieratezza  d’ un’ età  giovanile,  ed  ar¬ 
dente  andava  concedendo  luogo  a  maggior  senno,  e  la 
tioja  di  quel  modo  di  vita  gli  increbbe,  fu  allora  ehe 
sperò  pace  nel  matrimonio,  e  sposossi  ad  una  figlia  di 
Sir  Ralph-Milbank-Nocl  ereditiera  dei  titoli,  e  delle  di¬ 
vizie  dei  Wenlworlh.  Ma  ad  un  tal’ uomo  era  impossibile 
piacesse  lungamente  una  condizione  di  vivere  nè  procel¬ 
loso,  nè  vago.  Inoltre  era  Mistris  donna  intollerante, 
nè  sapeva  perdonare  gli  errori  d'una  mente  esaltala, 
torbida,  commossa,  ciocché  lo  sposo  mirava  con  occhio 
d’Aquila,  vedea  essa  con  quelli  dell’insetto,  errava 
egli  ne’ campi  d’  un’  imaginazione  sterminata,  radeva 
essa  la  terra  colla  grettezza  d’un’ imbelle  ragione.  Quanta 
disavventura  al  Genio,  che  gli  uomini  non  compresero, 
e  sonò  loro  mai  sempre  mistero,  e  religione,  e  la  bassa 
mediocrità  irrise  perchè  non  potealevarsi  ad  altrettanto  voli*! 

Byron  si  divise,  partì  novellamente,  visitò  la  Spagna, 
l’Italia,  e  vi  contrasse  nodi  d’amore  frequente,  di  gra¬ 
dita  amistà,  e  a  questa  ultima  benedì  con  carme  di  elette 
rimembranze,  e  di  cara  speranza;  il  Marin  Falliero,  i 
due  Foscari ,  la  profezia  di  Dante,  le  lamentazioni  dei 
Tasso ,  sono  un’  omaggio  di  lui  alla  mostra  gloria ,  alla 
nostra  sventura. 
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In  qir-sto  i;t  Grecia  si  rigenera,  senio  il  giogo  Oito- 
mano,  e  m-tle  desiderio,  amore  di  sè  in  ogni  intelletto 
nprlrito  delle  umiche  sne  meraviglie.  Byron  innamorato 
di  lei  abbandona  1  Italia,  viaggia  a  que’ luoghi  ove  sia 
tanta  gloiia  d’antico,  e  tanta  presente  prodigiosa  gran¬ 
dezza.  Ogni  paese  di  quella  terra  sacra  alle  lettere,  alla 
fama  ,  alle  armi  saluta  a  benefattore  il  Poeta  che  vi  pro¬ 
diga  averi ,  bcneficj ,  sangue  ,  c  virtù. 

Oh  1  come  caro  lo  tennero  i  Greti,  lo  dissero  padre , 
liberatore,  ed  egli  a  non  rifinir  mai  di  prestar  loro  ogni 
Opera  sin,  sollevare  i  poveri,  liberare,  rimandare  i  pri¬ 
gioni  or  omini,  riconciliar  gli  animi  spesso  stizzosi,  e 
feroci  ,  cercar  di  por  modo,  umanità  ad  una  guerra  di 
barbarie,  e  recarvi  incivilimento,  e  generosità;  quanto 
amore  ,  (pianta  espiazione  di  errori  in  quell  impresa  di 
greca  li.ierià,  maledizione  all’ infamia  che  tenta  insultar¬ 
gli,  nè  gli  lieti  conio  di  tanto  sagi  ificio  ! 

E  il  di  di  Pasqua  del  182 \  ,  in  Missolunghi  ogni  aspetto 
è  palli  io,  uni  o,  ogni  occhio  si  terge  una  lacrima,  ogni 
labbro  domanda  sommesso  ,,  vive?  ,,  Alt  più  non  vive, 
non  è  più  ,  e  qui  le  frenate  lacrime  prorompono  a  tor- 
ren  i,  un  cordoglio  universale,  un  gemilo  di  tutta  una 
G  ■  tt  ■  si  leva  ,  domanda  pietà,  domanda  l’estinto  al  cielo, 
che  ore-  1  >1  ancora  ha  compitala  sua  missione  di  amore 
di  virtù  sulla  Grecia.  Povera  Grecia  !  fu  E  ultimo  suo 
accvot  ;  oli  perchè  non  ti  ha  veduta  bella  di  libera  vita 
sorgi  li  alla  speranza  dell’ antico  destino,  e  rifecondar 
forse  ;  ,i  eroi  di  Maratona,  delle  Termopili?  Spirò,  in 
tri  mi  >  ve. ne  recato  il  di  lui  cadavere  per  tutta  la  Grecia, 
la  <pi  te  traeva  a  pipilo,  a  stormo  per  vederlo,  vagheg¬ 
giarla.  e  gemerlo  Venne  dato  alPlnghilterra —  noi  mer¬ 
lava —  i  Greci  doveano  dirle  come  i  Ravennati  a  Firenze, 
lo  ave  le  perseguilo  vivo  ,  noi  merlale  defunto . 

M.  g  .c. 
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. Èia  notte  dopo  quella  terribile  giornata  di  Pultnwa 

ove  (orlo  XII  l’Alessandio  del  Nord  giacque  sconfitto 
da  Pietro  il  grande,  che  gitlava  fin  d’allora  sulle  mine 
della  Svezia,  e  della  Polonia  le  fondamenta  del  presente 
colosso.  In  mezzo  ad  immensa  foresta  che  le  tenebre  della 
nette,  fanno  più  cupa,  e  sinistra  a  vedersi,  fra  qualche 
fuochi  intorno  sparsi,  che  rischiarano  quella  solitudine 
con  fioca,  e  sanguinosa  luce,  come  lampi  in  un  cielo  di 
procella,  viene  da’suoi  adagiato  a  piè  d‘ un’albero  il  de¬ 
bellalo  Monarca.  Sanguina  egli  per  le  molte  ferite  da 
ogni  lato,  ha  le  membra  irrigidite,  c  dalla  via,  e  dalla 
battaglia  spossale;  la  notte  fredda,  e  melanconica,  l’agi¬ 
tazione  della  febbre,  l’affanno  della  sconfitta  tolgono 
all’infelice  ogni  ombra  di  sonno,  ogni  speranza  di  quiete. 
Peto  in  quell’abbattimento  di  corpo  vi  ha  una  robustezza 


«1  animo,  v  ha  l’occhio  del  Leone  che  umore  colla  co¬ 
scienza  della  propria  natura.  Atteggiati  a  rancore,  a  ras¬ 
segnamento,  a  mestizia  lo  circondano  i  suoi  guerrieri.  Fra 
d’ossi  Mazeppa  principe  di  Ucraina  uomo  di  prudente, 
e  coraggiosa  indole,  slà  medicando  il  proprio  cavallo, 
ne  palpa  la  ccivicc,  cd  il  dosso,  e  sotto  un'antica  quercia 
gli  dispone  un  letto  di  fronde,  indi  stendendo  il  di  lui 
mantello  sul. a  terra,  appoggia  la  lancia  alla  quercia,  e 
un’occhiata  allo  archibugio,  un’altra  all’elsa,  e  alla 
guaina  della  sua  sciabola  ,  cava  dal  sacco  un  pò  di  pane, 
uc  olire  al  vinto  re,  c  a’ suoi  compagni:  il  primo  ac¬ 
cettando  graziosamente  1  olferla.  ,,  Oh  !  se  tulli  i  mici, 
gli  risponde,  avessero  come  te  combattuto,  me  forse 
vedrei  ijui  senza  vita  e  senza  soglio  in  un  povero  gia¬ 
ciglio?  Valoroso  Mazeppa,  io  creilo  clic  la  terra  non 
v<  desse  mai  più  bella  coppia  clic  le,  e  il  tuo  Bucefalo. 
Ogni  gloiia  de’ cavalieri  della  Scizia  viene  meno  innanzi 
la  tua,  nulla  più  di  grande  a  chi  ti  vide  volare  a  mo* 
di  fulmine  fracampi,  e  fiumi —  Ali!  ripigliò  1’  Cerano  , 
maledizione  alla  scuola  cui  appresi  salire  un  Cavallo. — 
E  perchè  soggiunse  Carlo? —  Sarebbe  ella  una  lunghis¬ 
sima  istoria — .  Ebbene  voglio  tu  la  racconti,  chi  sa  forse 
potrebbe  riconciliarmi  quel  sonno  che  i  miei  occhi  in¬ 
vocano  indarno — . 

—  S’egli  è  cosi,  tenterò  di  risvegliare  una  memoria 
di  70  anni. —  ,, 

,,  Avea  quattro  lustri,  ed  era  paggio  del  re  Casimiro  di 
PoJogna.  Olii  il  brillante  re  ch’egli  era,  rime,  e  don¬ 
zelle,  eccovi  le  sue  armi,  e  le  guerre,  la  sua  era  una 
corte  d'amore,  vezzi,  grazie,  cortesie  componevano  lo 
splendore  de’suoi  passatempi;  Varsavia  la  bella,  la  ge¬ 
nerosa  Varsavia  ammirava  la  magnificenza  delle  sue  leste,, 
lutti  acclamavano  a  quell  incanievole  soggiorno,  chiama¬ 
vano  (.asiniirn  il  Salomone  della  Bologna,  Non  è  mera¬ 
viglia  se  inebbriato  da  tanta  copia  di  piaceri  innamorai; 
come  può  la  gioventù  oltre  all  esseic  di  per  se  valente, 
e  possente,  resistere  al  fascino  de’ scusi  posti  in  fervida 
concitazione  dalle  cose  ebe  gli  circondano,  e  gli  assal¬ 
gono?  Come  può  questo  cuore  fiducioso  clic  si  apre  allora 
al  mondo  sicome  ad  una  Primavera  ,  e  trova  dovunque  una 
sensazione  clic  gli  risponde  ,  come  può  dico  io  prevedere 
clic  in  quella  is tessa  sensazione  covi  il  veleno  del  ser¬ 
pente,  germini  E  infamia  della  vita?  Era  giovine,  avve¬ 
nente,  il  più  avvenente  di  tutti ,  non  ne  stupite  col  ri¬ 
guardarmi,  gli  anni  hanno  oltraggiato  il  mio  viso,  lo 
hanno  solcalo,  vi  hanno  impresso  le  stimate  della  sven¬ 
tura  ,  del  pensiero,  dtd  fremito  d  una  ragione  provocata 

dalle  umane  colpe . .  .  Io  amava  Teresa ,  o 

piuttosto  io  adorava  un’angiolo . Qual  rimem¬ 

branza  1  sembrami  vederla  passar  presso  questo  Castagno, 
sorridermi  ....  11  di  lei  occhio  era  nero,  il  raggio  che 
ne  usciva  rassomigliante  ai  primi  della  Luna  novella 
componeva  quel  beatissimo  aspetto  ad  i  no  sguardo  di 
rapimento  ,  d’  indefinita  soavità  ,  vermiglie  erano  le 
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«ue  guancie,  vermigli  i  labbri  ,  la  sua  fronte  serena 
come  la  superficie  «li  limpido  lago  indorato  da’  raggi  del 
sole  ove  il  cielo  si  specchia,  nè  increspa  un’aura  quasi 
temesse  fargli  ingiuria  ....  Oli  !  io  l'amai  allora,  e  l’amo 
pur  adesso  perchè  ne’ cuori  come  il  mio  amore  è  vila, 
passione  di  natura  forte,  e  prepotente,  c  l’ ombra  del 
passalo  segue  Mazeppa  fin  nella  carlina  età.  Io  a  idi  Te 
resa,  io  sospirai.  1  nos.ii  sguardi  s  incontrarono,  s  inte¬ 
sero ,  furono  due  scintille  che  si  confusero  nell' ardore 
della  medesima  fiamma,  lurono  il  lampo  del  pensiero 
che  sfugge  all  anima  accesa  dall'  amore,  e  inette  tra  due 
amanti  un  misterioso,  ed  arcano  commercio  di  sospiri, 
e  di  sentimenti,  lo  la  vidi,  e  sospirai;  non  islarò  qui  a 
dirvi  come  io  passassi  i  giorni,  come  a  lei  anelando 
consumassi  la  cita,  e  nc  otlennessi  finalmente  amore  in¬ 
finito,  ed  ardente  simile  al  mio. 

Tutto  invidia  agli  amanti  felici ,  natura  istessa  clic 
sembra  tendere  con  ogni  sforzo  alla  perfetta  armonia  delle 
parti  la  rompe  poiché  l’ha  conseguila;  ci  spiarono,  e 
venimmo  scoperti.  11  conte  Palatino  marito  di  Teresa, 
era  uomo  il  più  orgoglioso  che  mai,  ninno  credeva  più 
nobile,  più  antico  di  lui;  quell’oltraggio  non  seppe  pa¬ 
tirlo,  nè  valse  a  persuadersi  che  un  piccolo  paggio  avesse 
attentalo  rivaleggiare  di  affetto  con  lui. —  Per  Diol  escla¬ 
mò,  un  piccolo  paggio! —  Un  re  lo  avrebbe  forse  ricon¬ 
ciliato  colla  propria  disavven  ura;  ma  un  peggio  1 . 

Non  saprei  dipingerli  1  eccesso  di  quel  fui  ore.  domandò 
gli  recassero  u  i  Cavallo  che  gli  venne  tosto  recato.  Bello, 
e  nobil  c  i  siero  naio  ne  paesi  dell  Ucraina,  tua  scheg¬ 
gio,  uè  ancora  addestrato  allo  sprone,  ed  al  morso,  eia 
stato  il  dì  innanzi  tolto  dalla  foresta.  I  igl  ò  del  deserto 
venne  condotto  innanzi  me.  Scoteva  la  cervice  ispida, 
e  folta,  s’incurvava,  s’alzava  furioso,  sbuffante,  mci- 
teva  dalle  nari,  c  dalla  bocca  tenore,  schiuma,  e  nitriti 
orribili,  e  feioci.  Mi  \i  legarono  al  dorso,  e  dato  all’ 
impaziente  e  furibondo  animale  un  fiero  colpo  di  scudi¬ 
scio,  lo  cacciarono  a  corso  precipitoso,  ed  insano.  Noi 
voliamo,  i  torrenti  son  mcn  rapidi,  ed  impetuosi. 

Noi  voliamo,  lo  nulla  più  sento  clic  lo  scoppiare  delle 
infami  rìsa  di  coloro  che  applaudono  all’obbrobriosa  ven¬ 
detta.  Còllo  da  un’istante  di  rabbia,  tentai  rivolgere  il 
capo,  misi  in  brani  la  corda  clic  mi  costringeva  alla  cer¬ 
vice  del  destriero,  puntai  col  petto  sulla  stessa  e  solle¬ 
vandomi  alquanto  indietro,  inviai  loro  la  mia  nroJedi- 
tione. 

Noi  volavamo,  il  destriero,  ed  io  sull’ale  dei  venti,  la¬ 
sciandoci  a  tergo  ogni  dimora  d'uomini.  Noi  fendevamo 
l’aere  a  guisa  di  quelle  meteore  che  brillano,  e  scom- 
pajono  allorché  le  tenebre  della  notte  sono  solcate  dai 
lampi  del  Nord.  Oggimai  non  più  città  ,  o  villaggi,  d’ogni 
lato  pianura  immensa  che  riesce  in  una  selva  selvaggia. 

Il  cielo  era  cupo,  e  sinistro;  un  freddo  vento  soffiava 
intorno,  sembiante  a  gemilo  di  chi  agonizzi,  pur’  avrei 
««afuso  alla  sua  la  mia  querela,  ma  ini  veniva  disdetto 


il  sospiro,  e  la  preghiera  tanto  noi  correvamo  a  preci¬ 
pizio.  Le  fredde  goccic  del  mio  sudore  bagnavano  in 
tanto  il  lucido  crine  del  destriero  che  doppiala  di  rapi¬ 
dità  ,  e  fremeva  di  ira,  e  spavento;  sperava  spesso  che 
avrebbe  egli  allentalo  il  suo  corso;  invano,  alle  sue  groppe 
robusto  il  mio  corpo  era  lievissimo  peso,  c  piqltosto  di 
stancarlo,  lo  infiammava  a  maggior  celerità.  Ad  ogni 
moto  eh  io  faceva  per  isciogliere  le  mie  membra  enfiate, 
e  soffrenti  egli  cresceva  in  furore  ,  ed  insania  ,  tentava 
molcerlo  colla  voce,  ma  fiacca,  lo  spigueva  invece  a 
balzi  ineguali  ,  e  pericolosi.  Dava  sangue  da  ogni  parte 
«lei  corpo ,  esterrefatto,  languente  avea  la  gola  asciutta, 
divorata  da  mortalissima  sete. 

Giungemmo  alla  selva,  spessi  alberi  la  popolavano,  il 
melanconico  castagno,  la  quercia  robusta,  e  il  pino  pi¬ 
ramidale,  la  traversammo  come  un  soffio  di  vento,  ri¬ 
manendoci  alle  spalle  le  piante,  i  cespugli,  ed  i  lupi 
che  ci  correvano  indietro  affamati,  e  avrebbero  voluto 
arrestarci ,  afferrarci,  inghiottirci.  Albeggiava;  il  Cavallo 
più  agile  che  daino  acquistava  sempre  maggior  forza  a 
misura  che  si  riscaldava  nel  corso,  ardente,  atterrito, 
precipitava,  volava. 

11  sole  era  a  metà  della  sua  carriera  ,  e  benché  fosse 
del  mese  di  giugno,  il  mio  sangue  si  era  ghiacciato  nelle 
iene,  andavamo,  rumavamo  a  pericolo,  a  «tutte,  la  terra 
sembrava  fuggire,  il  cielo  girate  iu torno  a  noi.  Si  mio 
core  era  oppresso,  l’anima  per  isluggiuni,  mancava, 
(piando  i  impressione  nel  Ilei. do  eccitò  i  miei  sensi  ,  mi 
trovo  in  im  fiume,  il  Cavallo  lo  minia,  io  guazza,  lo 
rade,  approdiamo;  ecco  un  altra  piantila  che  la  sor- 
genie  notte  colora  di  orrida  selvatichezza;  la  luna  che 
si  leva  nulla  più  mi  mostra  che  alberi  ,  e  virgulti  sena* 
alcun’  indizio  di  tugurio. 

Le  forze  pelò  del  (  avallo  andavano  mancando  ,  già 
lentamente  si  trascinava,  ed  appena  reggevasi  sopra  le 
!  vacillanti  sue  gambe,  feci  rito  sforzo  per  ispiccai mi  da’ 
nodi  che  a  lui  mi  tenevano  avvinto,  ma  non  feci  scia¬ 
guratamente  che  più  invilluppni  mix  i ,  e  concitare  quell’ 
irritato  corridore  a  maggiore  alacrità  di  cammino. 

Sorgeva  il  sole  ,  guatai  con  occhio  tra  il  forsennato  , 
c  1  atterrito,  tutta  solitudine,  niun'insetlo  sulla  verzura, 
nimi  canto  d  augello  che  salutasse  1’  astro  che  nasceva. 
Anelante,  affogato  consumò  il  (avallo  ancora  poche  le¬ 
ghe.  Improvvisamente  alcuni  mitili  rompono  lo  spaven¬ 
tevole  silenzio ,  poco  dopo  una  mandradi  Cavalli  selvaggi 
vietici  incontro  saltellando,  e  lnggendo  ;  in  vedeili  s’in- 
coraggia  ,  s  allegra  il  mio,  balza  dalla  gioja,  ma  rispon¬ 
dendo  loro  con  un  debole  nitrito,  cade,  palpita,  resta 
immobile  ,  e  spira.  Quelli  tentano  avvicinarsi,  ma  temen¬ 
domi,  s  arretrano,  e  fuggono,  io  abbandonato,  senza  più 
quasi  anelito  di  vita,  mi  sento  morente  sopra  1’ estinto; 
uno  sciame  di  Corvi  lusingati  dalla  preda,  ingannati  dal 
mio  pallore,  da  quello  stalo  di  confine  tra  la  morte,  ed 
il  mondo,  cala,  s'appressa  e  tenta  pascersi,  ma  «n  leg- 
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gìfiro  mio  movimento,  il  gemito  della  mia  agonia  li  dirada, 
li  fuga  ,  li  sperde. 

Non  dirò  che  fosse  di  me  in  quc’  supremi  istanti,  non 
me  ne  rammento  ;  la  vita  sull’orlo  del  sepolcro  ,  lia  di¬ 
menticato  se  stessa;  questo  solo  io  sò,  che  parvenu  di 
risensare  a  poco  a  poco.  Mi  risvegliai  trovandomi  sotto 
povera  capanna,  giacente  in  un  lctlo,  con  una  leggiadra 
donzella  allato  cui  volendo  chieder  di  me  ,  mi  accennò 
eli’  io  tacessi,  li  vano  vi  racconti  adesso  le  mie  avventure 
fra  i  Cosacchi,  essi  sono  che  mi  rinvennero  presso  a  mo¬ 
rire  in  quella  pianura ,  che  trasportandomi  al  tugurio  più 
vicino,  ritornarono  a  vita  colui  che  dovea  esser  un  giorno 
il  loro  re.  In  tal  modo  1’  Iniquo  ,  cui  distrussi  poscia 
•asa,  torri,  e  potere,  e  tutto  misi  in  fiamme,  e  distru¬ 
zione  per  meglio  vendicarsi  mi  mandò  nel  deserto ,  in¬ 
catenato ,  nudo,  e  sanguinoso —  stolto! .  Che  il  cielo 

mi  vi  preparava  un  trono.  m.  g.  c. 

Questo  racconto  cavato  dal  poema  di  Byron  lia  prestato  argomento 
a  due  quadri  del  famoso  H.  Vernet.  Il  presente  litografato  è  quello 
ebe  giudicammo  di  maggior  interesse. 


CHINA-CHINA. 

(  %•  69.  ) 

Fra  i  più  preziosi  medicamenti  di  cui  si  vanti  arricchita 
la  materia  medica  in  linea  di  vegetabili  sostanze,  dob¬ 
biamo  annoverare  la  China-China.  L’azzardo  è  quello  a 
«ui  si  deve  la  scoperta  di  questa  pianta,  e  la  sua  intro¬ 
duzione  in  medicina.  Alcuni  individui  Americani  affetti 
da  febbre  intermittente ,  essendo  andati  ad  abbeverarsi  in 
arnpj  laghi  dove  erano  caduti  dei  rami  di  questa ,  si  tro¬ 
varono  guariti.  Quantunque  gli  abitanti  del  Perù  fossero 
da  lungo  tempo  in  possesso  di  questo  medicamento  cele¬ 
bre,  quando  il  loro  paese  per  opera  del  ligure  illustre 
venne  scoperto  dagli  europei  ,  pure  si  ostinavano  a  non 
rilevarlo  punto  ai  loro  oppressori.  Solamente  nel  i64o 
un  avvenimento  particolare  lo  fece  conoscere  a  lutto  il 
inondo.  Era  in  preda  ai  sintomi  d’  intermittente  terzana 
la  Contessa  del  Chicon  moglie  di  Gerolamo  Fernandez 
de  Cabrerà  Viceré  del  Perù  ,  nessun  mezzo  avea  potuto 
moderarne  l’intensità  ;  uno  spagnuolo  governatore  di  Loxa, 
a  cui  da  un  indiano  venne  svelala  la  virtù  della  corteccia 
di  questa  pianta  in  troncare,  e  sanare  quel  morbo,  le 
propose  questo  medicamento,  e  videsi  tosto  guarita:  la 
guarigione  di  un  personaggio  posto  in  si  eminente  rango , 
non  tardò  guari  a  far  conoscere  alla  Spagna  la  virtù  anti- 
febbrifuga  della  corteccia.  Ai  Gesuiti  noi  dobbiamo  essere 
riconoscenti,  poiché  furono  i  primi  che  l’introdussero  in 
Italia.  Essi  ne  spedirono  ai  loro  confratelli  di  Roma  ed 
al  Cardinale  di  Lugo ,  c  con  uno  zelo  sommamente  cari¬ 
tatevole  fu  distribuita  ai  malati  indigenti  per  le  pietose 
«ure  di  questo,  e  dal  suo  medico  Sebastiano  Baldo  nostro 
«•ncittadino,  a  cui  si  deve  la  gloria  di  aver  scritto  il 
^trirno  sui  vaalaggi  di  colesta  scorza.  Siccome  1’  ammini¬ 


stravano  in  polvere  cosi  ebbe  successivamente  i  nomi  di 
polvere  della  Conlessa,  polvere  de’ Gesuiti,  polvere  del 
Cardinale.  Siffatto  pregioso  rimedio  però  conosciuto  sol¬ 
tanto  da  alcuni  individui ,  era  rimasto  un  secreto  pei  me¬ 
dici.  Nel  1 679  Luigi  XIV  ne  comperò  il  segreto  da  un 
inglese  chiamato  Talbot,  contemporaneo  di  Sydenham. 
Dopo  tal’  epoca  fu  la  China  realmente  conosciuta  ,  ed 
il  suo  uso  divenne  generale. 

Sebbene  però  si  conoscesse  la  patria  della  China,  pure 
s’ignorava  l’albero  che  la  produceva.  Il  laborioso  da 
Condamine  essendo  andato  nel  1^30  in  America  all  og¬ 
getto  di  misurare  qualche  grado  del  meridiano  terrestre 
in  diversi  punti  delle  Cordilliere  ,  fu  il  primo  a  dare 
contessa  di  questo  albero  nelle  memorie  dell’Accademia 
per  l’anno  1^38.  Gli  insigni  Botanici  Mutis,  Humbildt, 
Ruitz  e  Pavon  scrissero  quindi  tanto,  e  con  tanta  accu¬ 
ratezza  intorno  al  luogo,  ed  altre  diverse  specie  d’alber# 
che  somministran  la  corteccia ,  che  nulla  quasi  più  la¬ 
sciarono  a  desiderare. 

Si  raccoglie  impertanto  dai  lavori  di  questi  egregi  per¬ 
sonaggi  che  la  corteccia  del  Perù  si  coglie  in  abbondanza 
dall’  albero  chiamalo  Cinclwna  officinalis  di  fianco  (Pen- 
tondria  Monogegnia)  della  famiglia  delle  Rubiacee.  Cre¬ 
sce  quest’albero  al  Perù,  nella  vasta  Provincia  di  Quii© 
nel  territorio  di  Loxa,  e  nelle  vicinanze  di  Santafè.  Gli 
individui  incaricati  di  cogliere  le  cortecce  offrono  il  più 
prezioso  spettacolo.  Ascendono  questi  gli  alberi  ,  e  con 
replicati  colpi  di  martello  conoscono  se  le  corteccie  soni» 
mature ,  se  tali  le  scorgono ,  ne  spogliano  gli  alberi  ,  e 
l’espongono  al  sole,  che  giusta  la  loro  opinione  concentra 
nelle  medesime  somma  virtù  medicinale.  Le  specie  delle 
scorze  che  vengono  scelte  in  medicina  si  riducono  a  5,  e 
si  conosce  sotto  il  nome  di  Chioa-China  fosca,  China- 
China  cincricea  ,  Cincona  condamincd ,  China-China  di 
Lojca  e  Cincona  officinale.  Quest’  ultima  è  quella  che 
ordinariamente  si  adopera;  viene  in  commercio  in  pezzi 
di  varia  lunghezza  ravvolti  in  se  stessi,  del  diametro  di 
una  penna  da  scrivere  fino  ad  un  dito.  La  superficie 
loro  è  aspra,  di  un  color  grigio  fosco  esternamente,  di 
color  di  cannella  internamente,  ha  un  sapore  amaro  e 
stringente  ,  c  l’odore  un  poco  di  muffa.  La  China-China 
veniva  dai  medici  antichi  classificala  fra  gli  stimolanti, 
e  di  tale  azione  la  credono  pure  la  maggior  parte  de’ 
moderni.  11  chiarissimo  professore  G.  Tommasini  che  i« 
Medicina  siede  maestro  di  color  che  sanno  ,  dopo  di  aver 
consumati  lunghi  anni  tra  la  fatica  del  clinico  esercizio 
ci  fe  conoscere  che  se  la  China  non  agisce  contro  stimo¬ 
lando  non  possedè  un’  azione  di  stimolo  capace  a  distur¬ 
bare  una  cura  controstimolante. 


Genova, 

Tipografia  e  Litografia  Ponti* caca.  (  Con  permìuìene. 


1855. 


W©  •$!! 


75 


MAGAZZINO  PITTORICO  UNIVERSALE. 


BALDA  SS  ARE  CASTIGLIONI. 

(  fig.  70.) 

Il  più  amabile  ,  il  più  virtuoso  cavaliere  de’suoi  tempi, 
colui  le  opere  del  quale  sono  espressione  sincerissima 
dell’  anima  sua  trasse  i  natali  in  Casatico  nel  Manto¬ 
vano  il  i  478  G  ottobre;  il  primo  onore  ch’egli  ebbe  fu 
di  trovarsi  annoverato  da  Francesco  Gonzaga  marchese 
di  Mantova  tra’ cavalieri  che  lo  doveano  accompagnare 
a  Milano  per  complimentarvi  Ludovico  XII  che  si  era 
dianzi  impadronito  di  quel  Ducato.  Era  Francesco  l’eroe 
del  Taro,  quel  prode  che  ove  lutti  gli  Italiani  avessero 
combattuto,  nè  sbandatisi  per  vaghezza  di  saccheggio, 
avrebbe  veramente  l’Italia,  come  fu  sempre,  fatta  se¬ 
polcro  alla  stolta  baldanza  francese.  Il  Castiglioni  segui 
ognora  quel  Signore  finche  udite  da  un  suo  cugino  Ce¬ 
sare  Gonzaga  le  tante  cortesie  donde  andava  famosa  la 
Corte  d’ Urbino,  albergo  di  scienze  e  di  lettere,  asilo 
d’ ogni  colta,  e  gentile  persona,  innamorò  di  quel  caro 
soggiorno,  ambi,  ed  ottenne  agevolmente  di  entrarvi  a 
servigio.  Il  Marchese  di  Mantova  si  dolse  amaramente 
di  tanta  perdita  sia  per  le  rarissime  doli  dell’  uomo ,  co¬ 
me  perchè  in  allora  correva  moda  di  sfoggiare  in  prote¬ 
zione  di  lettere,  c  i  letterati  si  ritenevano,  si  riguarda¬ 
vano  come  una  stupenda  galleria,  un’obbietto  di  fasto, 
di  vanagloria  ,  0  qualche  altro  magnifico  arredo  da  farne 
pompa ,  e  riceverne  lode. 

Seguiva  in  quel  tempo  la  guerra  del  Duca  Valentino 
contro  i  signori  di  Romagna  fra’  quali  quello  d’ Urbino 
era  tolto  di  seggio;  il  Castiglioni  vi  si  trovò,  e  benché 
infelicemente  brandi  le  armi  contro  l’ iniquità  del  Borgia. 
Poco  dopo  venne  egli  incaricato  di  due  ambascierie, 
l’una  il  i$oj  ad  Enrico  VII  re  d’Inghilterra,  l’altra  lo 
stesso  anno  a  Luigi  XII  in  Milano.  Moriva  il  i5i8,  Gui- 
dobaldo  ,  e  Baldassare  teneva  in  fede  Gubbio  al  successore 
Francesco  Maria  della  Rovere  che  accompagnava  poi  alla 
guerra  contro  Venezia  in  Ghiaraddada.  Altre  ambascierie, 
e  legazioni  sosteneva  mentre  Leone  X  che  disegnava  ad  Ita¬ 
liana  Monarchia  levare  la  propria  casa  spogliava  i  Rovere- 
schi  del  ducato  d’Urbino,  collocandovi  in  lor  vece  il  nipote 
Lorenzo  de’  Medici.  Il  decaduto  Principe  ricovravasi  in 
Mantova  insieme  al  Castiglioni  che  dopo  17  anni  di  as¬ 
senza  rivedeva  la  Patria.  Il  Marchese  Gonzaga  cui  stava 
a  cuore  la  gentilezza  di  quell’  ingegno  tentò  con  dolci 
legami  di  ritenerlo  presso  di  se  ,  e  gli  offerse  in  isposa 
Ippolita  di  Guido  Torelli ,  una  donna  di  bella  sembianza, 
di  più  bell’anima,  e  di  bellissima  mente.  Se  ne  fece 
festa,  e  baldoria  come  fossero  nozze  di  principe,  si  tenne 
corte  bandita ,  nulla  mancò  in  somma  a  dimostrare  esser 
quel  nodo  argomento  di  pubblica  gioja.  In  fatti  lusingato 
dalla  dolcezza  della  sposa  e  della  patria  il  Castiglioni  dopo 
Anno  secondo. 


d’ allora  continuò  a’servigj  de’ Gonzaga  da’quali  venne 
due  fiate  inviato  alla  Corte  Pontifìcia. 

Volgevano  tempi  di  calamità,  Francesco  I.  re  di  Fran¬ 
cia,  e  Carlo  V.  si  contendevano  Europa  sui  campi  d'Italia 
che  mettevano  con  accanita  guerra  a  sangue,  a  sacco,  a 
disonore.  Clemente  VII  pendeva  incerto  fra  quella  lotta 
di  leoni  cercando  salvare  quest’agnello  d’Italia,  la  cui 
fortuna  però  correva  sempre  di  sventura,  e  di  servaggio; 
vide  con  ischicfta  esultanza  giungergli  innanzi  Baldassare 
che  tanto  avea  grido  di  esperto,  c  distinto  politico,  lo 
inviò  tosto  il  i5o.4  Ambasciatore  in  Ispagna  a  Carlo  V. 
Sapendo  di  qual  pondo  fosse  la  carica  rifiutò  il  Casti¬ 
glioni,  ma  non  vi  fu  modo  a  persuaderne  il  Pontefice,  ed 
andò.  Accadde  dopo  3  anni  l’obbrobrioso  sacco  di  Roma; 
Cristiani  assalirono,  vilipesero,  disonorarono  la  religione, 
il  sacerdozio  di  Cristo ,  e  un  Carlo  V  il  pativa  ,  anzi  il 
dissimulava,  e  alla  dissimulazione  aggiungendo  la  beffa 
comandava  processione  in  Madrid  per  la  libertà  del  Pon¬ 
tefice  ch’egli  stesso  teneva  cattivo  in  Castelsant’Angelo. 
Il  Castiglioni  non  potè  comportare  l’ignominia,  se  ne 
afflisse,  se  ne  adontò,  e  maledi  alla  corte,  vi  comparve 
a  disdegno,  a  malincuore;  per  mitigarne  l’animo  Carlo 
lo  naturalizzò  Spagnuolo,  c  gli  conferì  il  ricchissimo 
Vescovado  di  Avila  ;  rifiutò  egli  il  dono  che  sapea  di 
viltà,  esecrò  il  donatore,  e  pieno  d’alto  rammarico  mori 
in  Toledo  il  1  febbrajo  ìS^g  coll’animo  aspreggiato  dalle 
sciagure  di  Italia,  dalla  cieca  ambizione  de’suoi  Principi, 
dalla  rissa  delle  sue  Repubbliche,  dall’  infelicità  del  Pon¬ 
tefice,  dalla  leggerezza  di  Francesco  I.,  e  dalla  perfidia 
di  Carlo  V. 

Lasciò  lettere  volgari,  esempio,  e  modello  di  purissimo 
stile  Italiano,  rime  in  nostra,  c  latina  favella  dolci, 
dilicate  ,  e  d’ un’ aureo  stile,  c  il  famoso  libro  del  Cor¬ 
tigiano  in  cui  certamente  volle  ritrarre  se  stesso. 

Convenivano  in  lieta  ragunanza  ogni  sera  presso  la 
Duchessa  d’  Urbino  i  più  preclari  ingegni  avesse  l’Italia, 
e  in  ameni,  e  dotti  ragionari  passavano  il  tempo;  si  fu 
alla  proposta  dell’illustre  Genovese  Federigo  Fregoso 
Arcivescovo  di  Salerno  che  in  una  di  quelle  sere  presesi 
a  trattare  delle  qualità  che  abbisognano  ad  un  buono  , 
ed  onesto  cortigiano.  Il  Castiglioni  distese  allora  l’opera 
sua  di  tal  nome  che  volle  scrivere  coin’  egli  stesso  ne 
fa  fede  in  lingua  comune  d’ Italia  raccogliendo  quanto 
la  consuetudine,  e  il  giudizio  de’ sapienti  consentiva,  c 
disdegnando  la  pretesa  de’  Toscani  che  vogliono  prefìg¬ 
gere  a  lingua  nostra  ogni  loro  ribobolo. 

Le  parole  son  segno  delle  idee  ,  e  tra  noi  Italiani  delle 
idee  italiane,  cioè  d’ ogni  nostro  municipio,  s’è  vero 
che  dal  S.  Bernardo  fino  alla  estrema  Sicilia  siamo  un 
solo  popolo,  perchè  i  dialetti  non  sono  lingua  se  non 
in  quanto  concorrano  insiememente  lutti  a  formarla ,  e 
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il  toscano  sebben  più  .gentile  degli  altri ,  è  pur  esso 
come  il  Genovese,  e  Piemontese,  dialetto.  Ora  se  le  idee 
coll’ andar  de’ tempi  crescono,  progrediscono,  e  si  mol¬ 
tiplicano  ,  non  sò  vedere  perchè  altretanto  non  debba 
avvenire  delle  parole  che  ne  sono  l’espressione;  il  far 
altrimenti  sarebbe  un  confinare  la  lingua  ad  essere  morta, 
nè  progredire  coi  nuovi  lumi  ,  e  pensieri,  ben’  inteso  che 
il  bisogno  di  mutamento  non  riesca  in  licenza ,  e  in  as¬ 
surda  rivoluzione  come  vedemmo  sciaguratamente  operarsi 
al  principio  ,  o  poco  prima  del  presente  secolo. 

Educa  il  Castiglioni  il  suo  Cortigiano  ad  essere  di  modi 
soavi,  ed  urbani,  ad  ogni  leggiadria  di  sapere,  e  di  sen¬ 
timento,  all’amore,  non  a  lascivia  di  intemperante  pas¬ 
sione  ,  ma  a  quello  che  a  cor  gentile  ratto  si  apprende, 
ciò  che  in  que’ tempi  in  cui  gli  animi  non  erano  ancora 
concitati  da  violente  sensazioni,  nè  l’ingegno,  o  la  fan¬ 
tasia  da  fierissime  idee,  potevasi  facilmente  ottenere.  L’a¬ 
more  a’  nostri  dì-  più  che  fine  è  una  tregua  a  cui  s’affida 
ogni  giovine  spirito  per  trovare  requie  dalla  caldezza  di 
altra  violentissima  passione,  quindi  non  brilla  più  come 
allora  di  quel  raggio  purissimo,  bello  di  castità  e  d’in¬ 
nocenza,  ma  spesso  n’ è  turpe,  e  difformato  l’aspetto. 
Tutto  in  allora  era  amore,  gli  uomini,  la  natura,  la  poesia; 
tutte  le  corti  principesche  un’asilo,  un^occasione  d’onesti 
amoreggiamenti ,  e  il  pensiero  come  il  cuore  non  posse¬ 
duti  d’ùltra  maggior  cura  vi  si  lanciavano,  vi  si  inebbria- 
vano,  e  così  tutto,  secondava  quel  giojoso,  gaj.o,  e  sol¬ 
lazzevole  costume  introdotto  da’  Possenti  per  divezzar 
l’animo  da  più  robuste,  e  sublimi  passioni.  In  seguito 
inutossi  alquanto  lo  stato  delle  umane ,  e  pubbliche  cose, 
la  scienza  collo  esperimento  della  sventura  crebbe,  e  si 
diifuse  tra  1’  universale  che  aspirando  a  maggior  deside¬ 
rio  di  bene  coll’intimo  sentimento  di  averne  il  dritto 
non  si  contentò  più  di  una  breve  ,  e  caduca  sensazione  , 
quindi  l’amore  fu  anzi  passatempo,  istantanea  illusione 
che  certo,  e  vero  scopo  di  pensiero  illuminato.  E  per 
verità  io. credo  che  in  tanto  commovimento  di  affetti  mag¬ 
giori  oggidì  si  cerchi  d’amare,  come  l’infermo  cerca  di 
un  fianco  voltarsi  sull’  altro  sperando  con  quel  muta¬ 
mento  alleviare  così  i  dolori  del  morbo  elle  lo  travaglia. 

Tosto  che  il  Cortigiano  è  in  istato  di  avere  una  buona 
educazione,  e  una  miglior  instruzione  eccolo  idoneo  ad 
una  corte,  si  ponga  a’ fianchi  d’un  Principe,  ma  non 
gli  torni  nè  piacentiere,  nè  vile,  gli  parli  il  vero,  non 
lo  piaggi,  non  gli  faccia  il  Sejano,  e  il  vero  glielo  dica 
con  modi  gentili  acciochè  non  gli  sappia  di  rozzezza,  o 
di  quella  acerbità  che  spesso  toglie  il  prezzo ,  ed  il  frutto 
a  qualunque  savio  consiglio!  Il  secolo  d’ allora  richiedeva 
un  siffatto  riserbo,  e  quando  la  verità  avesse  preso  aspetto 
di  schietta,  ed  aperta  non  si  sarebbe  sostenuta,  bisognava 
più  die  di  stoica  nudità ,  abbellirla  di  letteraria  galan¬ 
teria,  lusingare  le  orecchie  per  discendere  al  core,  cosi- 
che  mentre  a  nostri  dì  la  Ietterai  tura  si  è  forse  fatta 
tribuno  della  plebe ,  a  quelli  men  forti  di  pubblico  seu-  | 


tire  eYa  costretta  di  azziniarsi  con  veste  principesca ,  e- 
comparire  amorevole,  e  piana;  guai  ad  essa  se  avesse 
usato  la  declamazione,  o  l’Invettiva  della  piazza,  e  del 
rostro,  sarebbe  stata  tosto  rispinta  come  insolente,  punita 
come  rea  di  lesa  cortigianeria. 

Il  Castiglioni  mostrò  dunque  al  suo  Cortigiano  dire 
quel  tanto  che  si  poteva  sopportare  da’grandi,  e  dirglielo 
non  col  piglio  di  chi  impone  ciò  che  egli  sente  ,  e  tutti 
sentono  con  lui,  ma  colla  cortesia  di  un’amico  che  vor¬ 
rebbe  inculcare  una  verità  non  ancora  dai  molti  cono¬ 
sciuta  ,  odiosa  ai  pochi,  e  a  colui  stesso  cui  parla  insof¬ 
ferente  ,  e  spiacevole; 

E  gliela  disse,  insegnò  al  suo  Signore,  e  a  tutti  gli- 
altri  d’allora  che  l’ignoranza  è  vizio,  c  vergogna,  il 
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. ,  gli  onori  commendevoli  se 

conducenti  a  pensieri  virtuosi ,  abborninandi  se  fomentano 
ambizioni  smodate,  e  codardi  disegni,  e  per  tutto  ciò 
non  sapranno  a  Raldassar  Castiglioni  altissimo  grado  gli 
Italiani 

M.  G*  G# 


METAMORFOSI  DEGLI  INSETTI. 

(fig.  71.  ) 

Non  vdia  cosa  più  degna  d’osservazione  nella  natura* 
dello  sviluppo  degli  insetti.  Ve  ne  sono  di  quelli  che 
nascono  colle  forme  che  dovranno  poi  conservare  per 
l’intiera  lor  vita;  altri  invece  cambiano  di  figura  più 
fiate.  Questo  chiamasi  allora  trasformarsi  o  subire  delle 
metamorfosi.  Nè  solo,  si  osservano  nel  foro  esteriore 
cambiamenti  rimarchevoli,  ma  eziandio  gli  organi  interni 
e  spesso  le  stesse  abitudini  e  la  maniera  di  vita  cambiano» 
tutti  ad  un  tratto  negli  insetti  che  vi  soggiaciono. 

L’insetto  che  produce  la  seta,  per  esempio,  stette  da* 
prima  racchiuso  ed  immobile  per  più  di  sci  mesi  in  un 
picciolo  corpo  chiamato  uovo.  Egli  uscì  sotto  la  forum 
di  un’animaletto  oblongo,  dotato  di  otto  paja  di  zampe 
e  venne  chiamate  larva.  Questa  larva,  detta  impropria¬ 
mente  baco  da  seta ,  si  nutrisce  di  foglie  di  Gelso.  Ella 
ingrossa  così  rapidamente  che  la  pelle',  sei  o  sette  giorni 
dopo  il  suo  nascere,  non  basta  a  contener  più  i  suoi» 
organi  interni.  Questa  pelle  si  apre  ;  il  baco  ne  esce- 
allora  con  una  nuova  che  è  vellutata  ,  e  si.  sviluppa» 
ancora  per  altri  sette  giorni.  Vi  hanno  del  pari  quattro» 
cambiamenti  di  pelle  che-  chiamansi  spoglie.  Quando  ili 
baco  da  seta  s’accorge  che  deve  abbandonare  la  quinta» 
pelle,  cerca  un  luogo  appartato;  e  si  fabbrica  il  suo» 
soggiorno.  Egli  fila  allora  la  seta  ,  ovvero  una  specie  di 
panno  solido  ,  che  dispone  in  modo  da  lasciarvi  dentro* 
una  cavità  ovale;  che  è  ciò  elle  chiamasi  bozzolo. 

L‘  insetto  non  abbandona  la  quinta  pelle  che  nel  fol¬ 
licolo  onde  comparire  sotto»  una  forma  tutta  diversa  cb& 
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«ficesi  ordinariamente  crisalide  o  ninfa.  Questa  ninfa  è 
una  piccola  massa  oblonga,  ovale  e  più  grossa  all’ una 
delle  sue  estremità;  molle  e  trasparente  da  prima,  indura 
quindi  a  poco  a  poco ,  e  diviene  opaca.  Si  osservano  al¬ 
lora  delle  linee  sulla  sua  superficie  che  sembrano  indizio 
di  qualche  animale  la  cui  forma  è  affatto  diversa.  In 
fatti,  venti  giorni  dopo  questa  trasformazione  in  ninfa, 
si  vede  uscir  dal  bozzolo  un  piccolo  insetto  bianco  a 
quattr  ali  che  vien  detto  farfalla.  Egli  è  un’insetto  per¬ 
fetto  che  cerca  un’altro  individuo  della  sua  specie  a  cui 
congiungersi.  Esso  depone  bentosto  delle  uova,  che,  sei 
mesi  dopo,  dovranno  riprodurre  le  larve,  le  quali  daran 
della  seta ,  e  percorreranno  la  carriera  medesima. 

Pressoché  tutti  gli  insetti  che  Subiscono  metamorfosi , 
e  generalmente  sono  di  specie  alata,  soggiacciono  a  dei 
cambiamenti  analoghi  ai  fin  qui  detti.  Con  tutto  ciò  essi 
possono  dividersi  in  tre  grandi  sezioni,  dopo  la  lor  me¬ 
tamorfosi  i.°  quelli  che  non  ne  fanno  i.°  quelli  che  hanno 
delle  ninfe  agili  somiglianti  alle  loro  larve y  e  3.°  quelli 
che  hanno  delle  ninfe  immobili. 

Le  formieole  pinza] itole  ,  per  esempio,  escono  dall’ 
uovo  pressoché  con  la  forma  medesima  che  dovran  con¬ 
conservare;  ma  queste  non  sono  che  larve  le  quali,  dopo 
qualche  mutamento,  gettano  dei  rudimenti  di  ale.  Esse 
ehiamansi  allora  ninfe,  e  non  acquistano  il  loro  stalo 
perletto  se  non  quando  le  loro-  ale  sono  pienamente  svi¬ 
luppate.  Gli  insetti  a  ninfe  immobili  presentano  fra  di 
essi  delle  grandi  differenze.  Gli  uni,  come  gli  scarafaggi, 
hanno  delle  ninfe  le  di  cui  membra  sono  tutte  libere, 
separate  le  une  dall’ altre,  ma  immobili;  altri  come  le 
mosche ,  e  quasi  tutti  gli  insetti  a  due  ali  allorquando 
sono  ninfe ,  stanno  racchiusi  in  un  guscio  simile  a  un 
uovo ,  nella  cui  parte  esterna  non  scorgesi  alcun  mem¬ 
bro  dell’animale  che  vi  si  asconde;  altri  come  le  far¬ 
falle,  hanno  delle  crisaL li  alla  cui  superficie  si  scoprono 
le  membra,  ma  queste  parti  sono  come  fasciate. 

Questi  ultimi  insetti  hanno  sei  piedi,  quattro  ali  più 
o  men  polverose,  occhi  ed  antenne.  La  loro  larva  è  il 
bruco.  Dallo  stato  di  bruco  passano  a  quello  di  crisalide 
poscia  a  quel  di  farfalla. 

Allorquando  la  novella  farfalla  si  accorge  che  le  sue 
forze  sono  bastevoli  a  spezzare  i  proprii  lacci,  si  apre 
con  possente  sforzo  le  porte  ad  una  vita  novella:  tutti  i 
suoi  organi  si  fanno  più  sensibili  e  più  perfetti  ;  le  sue 
ali  che  da  prima  sembravano  od  erano  cosi  piccole  sono 
ancora  roride  dell’umidità  della  culla,  ma  appena  lor 
vien  fatto  di  trovarsi  a  contatto  dell’  aria  divengono 
agili  e  preste;  1’  umore  che  circola  nei  loro  canali  scorre 
rapidamente  e  le  sforza  a  stendersi  ed  a  svilupparsi.  La 
farfalla  uscita  di  fresco  dal  suo  bozzolo  le  scuote  di  tempo 
in  tempo ,  quasi  impaziente  di  prendere  il  volo  ,  e  le 
esercita  ad  una  rapida  mossa.  Giunto  questo  insetto  in 
tal  guisa  alla  sua  perfezione,  non  serba  più  nulla  dello 
stato  primiero-;  forma,,  industria,  costumi  tutto  è  in  lui. 
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affatto  cambialo.  Quell  animale  che  vile  pocanzi  e  stri¬ 
sciante  al  suolo ,  parca  destinato  a  pascersi  del  più  ab¬ 
bietto  nutrimento,  clic  era  soggetto  a  continue  e  perio¬ 
diche  malattie,  e  non  oflriva  che  un’aspetto  sozzo  e  schi¬ 
foso  eccolo  ornai  splendido  dei  più  vivi  colori,  e  dotato- 
deli’ aspetto  il  più  lusinghiero.  Le  piume  degli  uccelli 
ì  più  leggiadri,  ed  i  fiori  piu  vaghi  mal  potrebbero  reg¬ 
gere  al  paraggio  delle  sue  tinte.  Quasi  sdegni  la  terra, 
■\ol.i  con  instabile  posa  di  fiore  in  fiore,  e  non  si  pasce 
piu  che  di  miele  e  rugiada.  La  sua  vita  è  un’ebbrezza 
continua;  agitando  con  dolce  fremito  l’ali,  percorre  le 
valli  e  le  fiorite  pendici,  si  abbandona  nel  calice  dei  fiori,, 
ne  succhia  il  nettareo  liquore,  da  cui  sembra  ritrarre 
novello  fuoco,  novella  gaiezza  ed  agilità.  Felice  ne’suoi 
amori,  non  si  riposa  die  per  giojrc;  le  sue  ali  leggiere 
lo  trasportano  di  piacere  in  piacere;  egli  può  dirsi  infine 
1  immagine  della  bellezza  e  dell’incostanza. 


CHIESA  DELIA  SS.  ErUETZIATA 

(  fig-  73.  ) 

Fra  la  copia  grandissima  di  monumenti,  sacri  non 
meno  che  profani ,  della  superba  Genova ,  sorge  di¬ 
stinto  il  tempio  della  SS.  Nunziata  detta  comune¬ 
mente  del  Vastato. 

Edificata  in  parte  sulle  rovine  della  chiesa  dedicata; 
a  S.  Marta  ivi  esistente  già  dal  secolo  decimoterzo,  ed 
ufficiata  dai  Monaci  dell’ordine  degli  Umiliati  ,  l’altra 
sorgeva  nel  i5og  sotto  il  titolo  di  S.  Fi’ancesco,  me¬ 
glio  estesa  e  disposta  concessa  ai  Conventuali  dopo 
all’ incirca  28  anni,  questi  ne  cessero  il  possesso  ai 
Minori  Osservanti ,  che  tengono  tuttora  una  mela  del 
chiostro  attiguo,  insufficiente  al  numero  dei  Religiosi, 

Fu  in  tal’  epoca  appunto  che ,  meglio  stabile  dei 
primi ,  assunse  il  nuovo  titolo  della  SS.  Nunziata ,  e- 
fu  ridotta  alla  magnificenza  in  cui  si  vede.  L’ammira¬ 
zione  degli  stranieri,  e  l’orgoglio  nazionale  forma  iì 
più  bello  elogio  alla  Famiglia  Lomellini ,  che  nella 
spandervi  tesori  non  ismentiva  la  grandezza  e  condi¬ 
zione  sua,  perocché  avesse  allora  piena  sovranità  in» 
Tabarca. 

Sorge  attualmente  sovra  urr  pavimento  a  figure 
trapezio,  che  regolarmente  si  avvicendano  in  marmi 
bianchi  e  neri,  nell’estensione  in  lunghezza  di  3oo» 
palmi  e  di  go  in  lai’ghezza ,  senza-  comprendervi  Io- 
sfondo  alle  Capelle.  L’ architettura  è  bellissima ,  e  ri¬ 
marchevole  in  un  tempo  per  il  concorso  nell’effetto 
di  grazia  molta  e  maestà  somma.  Diviso  è  il  corpo» 
in  tre  navate ,  sorrette  da  colonne  altissime ,  in  nu¬ 
mero  di  dieci ,  scanalate  in  marmo  bianco ,  ed  incro¬ 
state  in  rosso  di  Francia  :  hanno  il  cospicuo  diametro 
di  palmi  4  ineirca,  e  posano  sovra  di  un  zoccolo  di 
tre  in  altezza.  Altrettanti*  pilastri  alle  Capelle  sosten¬ 
gono  le  navi  ai  lati ,  che  al  pari  della  grande  in  mezzo 
hanno  le  volte,  gli  archi,  il  cornicione  e  fregio  sot¬ 
toposti  ,  vagamente  dorali ,  senza  per  altro  che  la* 
profusione  degli  stucchi  in  oro,  intermedj  agli  af¬ 
freschi,  produca  negli  ornati  una  confusa  esuberali  za. 
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Quattro  grandi  pilastri ,  alle  cui  faccie  ,  similmente 
in  marmo ,  sporgono  le  porzioni  di  colonne  analoghe 
alle  rispettive  opposte,  sostengono  la  grande  Cupola 
di  mezzo,  che  in  bellezza  e  ricchezza  corrisponde, 
anzi  sovrasta  al  resto.  Sei  lezene  finiscono  regolarmente 
il  coro ,  a  sufficienza  esteso.  L’  altare  in  mezzo  è  ri¬ 
marchevole  per  la  grandezza  ,  e  per  due  putti  di 
Lacroix  disposti  ai  lati  della  mensa,  sostenuta  da  12 
colonnette  in  marmo  rosso. 

Fra  le  dieciotto ,  tutte  bellissime  Capelle  con  co¬ 
lonne  agli  Altari ,  e  quelle  in  testa  con  Cupola,  vuoisi 
distinguere  le  due  più  grandi  e  contrapposte,  aventi 
nicchie  con  entrovi  alla  destra  la  statua  del  B.  An¬ 
tonio,  alla  sinistra  quella  del  B.  Pasquale.  Quest’ul- 
tima  è  dell’  unico ,  piuttosto  che  celebre  scultore , 
Maraggiano ,  cui  sta  per  merito ,  assai  meglio  di  qua¬ 
lunque  cenno ,  il  nome  dell’  Autore.  Altra  esistevane 
di  lui  nell’Oratorio  attiguo,  attualmente  Sacristia , 
dedicato  al  primo  dei  suddetti  Santi ,  che  lo  rap¬ 
presentava  genuflesso  all’ apparirgli  innanzi  la  Regina 
degli  Angeli;  ma  in  seguito  ai  rovesci  cagionati  in 
Italia  dagli  oltramontani ,  passò  i  gioghi  Apennini ,  e 
si  ammira  oggigiorno  fra  le  diverse  rarità,  che  la  mo¬ 
desta  chiesa  in  Rossiglione  Superiore  non  pertanto 
capisce. 

A  questi  cenni  rapidissimi ,  meglio  adattati  alla  pre¬ 
fìssa  ristrettezza  che  non  certo  al  soggetto,  resta  ad 
aggiungere  un’indicazione  almeno  degli  egregi  pittori, 
che  contribuirono  coi  gentilissimi  loro  pennelli ,  ad 
arricchire  il  tempio,  e  renderlo  non  meno  a  Dio 
che  alle  arti  sacro.  I  celebri  Carloni,  Giovanni  e 
Giambattista  fratelli ,  il  Domenico  Piola  ,  il  Procac¬ 
cino,  il  Benso,  il  Carbone,  il  Ferrari,  il  Paggi,  il 
Galeotti ,  1’  Assereto  ,  il  Lomi ,  sono  tai  nomi  ,  che 
non  lasciano  dubbio  sul  merito  dei  molti  affreschi , 
e  delle  tavole,  che  nelle  volte  delle  navi  e  Capelle, 
negli  altari  e  nei  lati ,  ricoprono  laddove  il  solo  marmo 
e  gli  stucchi  in  oro  avrebbero  lasciato  un  vano  alle 
belle  arti ,  ed  al  lusso.  In  tanta  copia  di  bellezze  di¬ 
stinguono  gl’  intelligenti  le  tavole  di  Sau  Clemente 
Martire ,  di  S.  Bonaventura  ,  e  della  Cena  Domini  : 
le  prime  del  Carloni,  il  Giambattista ,  e  l’ultima 
del  Procaccino.  Di  più  giovine  data  osservasi ,  ed  en¬ 
comiasi  l'Addolorata  dello  Scotti.  Sono  commenda- 
lissimi  altresì  gli  affreschi  ai  laterali  dell’Altare  mag¬ 
giore,  .e  quello  in  fondo  al  Coro,  cioè  la  Presenta¬ 
zione  al  Tempio  ,  la  Disputa  fra  i  Dottori ,  S.  Gio¬ 
chino  e  S.  Anna  in  amplesso:  questi  del  Benso:  nella 
grande  Navata,  il  Salvatore  adorato  dai  Magi,  en¬ 
trato  in  Gerosolima ,  orante  nel  Getsemani ,  del  Gio¬ 
vanni  Carloni. 

Non  sarà  fuori  di  proposito  il  qui  riferire  che  sotto 
il  Coro  esistono  i  depositi  dei  Religiosi ,  e  sotto  Sancta 
Sanclorum  quelli  della  Famiglia  Lomellini  in  modesta 
Capella  con  altare,  in  cui  ne’ scorsi  tempi  ufficiavasi 
all’occasione  di  un  qualche  trapassato  della  stessa: 
sonovi  nicchie  apposite  nei  lati ,  c  fu  con  sommo 
studio  c  dispendio  elaborata,  e  provvista  di  luce.  Oh! 
sacra  polve  di  virtuosi  Patrizj  ! . Io  ne  mirai  gli 


avanzi . io  volli  interrogarla ,  e  solo  al  ripercuotersi 

di  volta  in  volta  la  mia  voce  ,  ebbi  nel  Tempio  la 
risposta.  Lessi  in  quei  freddi  marmi  il  nome  di  ge¬ 
nerazioni  illustri ,  ma  non  avea  che  un  cuore,  e  questo 
non  bastava  alla  riconoscenza. —  Non  mi  si  aggravi 
ingiustamente  di  sospetto  se  tributai  1’  omaggio  al 
cenere  di  Chi  innalzava  un  tempio  a  Dio,  ed  accre¬ 
sceva  lustro  alla  Patria,  io  credo,  anzi  che  averne  sca¬ 
pito  ,  di  essermi  fatto  interprete  dei  sentimenti  d’ogni 
animo  gentile. 

Che  se  il  concorso  di  malaugurate  circostanze  im¬ 
pediva  a  que’  giorni  il  perfezionamento  di  qualche 
interna  parte ,  e  della  esterna  faccia  del  tempio,  giova 
sperare  che  fra  poco  sarà  posto  ad  effetto  il  disegno 
magnifico  per  la  facciata,  d<j:l  celebre  Architetto  Cav. 
Carlo  Barabino.  Quanto  all’  interno ,  già  per  lo  zelo 
commendevolissimo  de’  PP.  veggonsi  tratto  tratto  a 
scomparire  le  pareti  anche  rustiche ,  e  già  fasciati 
in  marmo  i  pilastri  ai  due  lati  della  Porta  maggiore. 

Benché  inesatta  ,  potrà  farsi  un’  idea  del  come  la 
Facciata  che  si  riproduce  impressa  ,  debba  convenire 
al  Fabbricato  ,  malgrado  le  prefìsse  condizioni  di  at¬ 
tenersi  ai  muri  già  esistenti ,  e  di  ristringere  lo  spazio 
dell’  attuale  gradinata  al  solo  necessario  per  la  nuova 
a  farsi:  questa  sarà  di  marmo,  siccome  le  colonne, 
i  pilastri ,  i  fregi ,  e  le  cornici. 

Qual  sia  per  essere  la  vaga  mostra  del  Prospetto, 
nessuno  è  che  non  veda ,  e  noi  desideri  effettuato 
quanto  prima.  A  ciò  non  mancano  che  le  sottoscri¬ 
zioni  a  farsi  per  la  somma  in  complesso  di  L.  80,000. 
Sarà  questo  un’  ostacolo?....  11  dubbio  vale  oltraggio 
a  chi  sente  di  Patria  non  diversamente  dai  Maggiori, 
che  già  le  meritarono  con  generose  imprese  di  esser 
detta  superba. 

p.  s.  P. 


L’EDIT  ORE. 


Se  i  limiti  impostici  dalla  presente  nostra  Raccolta  ci  permettes¬ 
sero  di  estenderci  ad  esaminare  le  opere  che  vannosi  pubblicanti» 
alla  giornata  sì  in  Italia  che  all’Estero,  noi  coglieremmo  cdh  trasporto 
l’occasione  di  favellare  di  un  libro  che  non  ha  guari  uscì  dai  Torchi 
in  Parigi,  vogliam  dire  il  Viaggio  in  Oriente  del  Sig.De  La  Martine, 
di  cui  molti  giornali  di  già  accennarono .  Non  possiamo  però  astenerci 
dall’ esternare  con  piacere  vivissimo  nell’udire  che  fra  le  traduzioni 
del  libro  suddetto  le  quali  in  diverse  lingue  fi  vau  preparando  ci  è 
dato  di  sperarne  un’Italiana  del  Sig.  Cesai’e  Cantò  il  cui  ingegno  è 
per  noi  presagio  di  lavoro  pregievolissimo .  Crediamo  pure  di  far  cosa 
grata  agli  amatori  d’amena  letteratura  annunziando  loro  che  l’Editore 
francese  dell’Opera  summentovata  ,  onde  impedire  per  quanto  può  le 
erronee  e  scorrette  contraffazioni,  ne  pubblicò  contemporaneamente 
una  seconda  Edizione  in  piccolo  formato  da  vendersi  all’Estero,  la 
quale  oltre  all’esser  riveduta  dall’ Autore,  è  eziandio  in  tutto  con¬ 
forme  a  quella  in-8.°  e  corredata  delle  medesime  stampe  e  carte,  ad 
un  prezzo  al  disotto  della  metà. 

Quest'  Opera  si  trova  vendibile  alla  nostra  Libreria. 

Genova, 

Tipografia  e  Litografia  Ponthpmer.  —  Con  permissione . 


18,15. 
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IL  TEATRO  RI  S.  CARLO 

(  Napoli.  ) 

(  fig.  73.  )  ‘ 

À  mezzo  di  notte  serena  una  fiamma  serpeggia  nel 
cielo,  si  dilata,  s’ innalza;  di  rossa  luce  avvampano  le 
cristalline  onde  del  mare  ed  i  colli  che  fan  cerchio  al 
Golfo  di  Napoli.  I  lontani  abitanti  credono  sia  eruzione 
del  Vesuvio  quell’ infausto  chiarore,  accorrono  i  cittadini 
atterriti  perchè  il  loro  magnifico  Teatro  di  S.  Carlo  si 
consuma  con  spaventevole  incendio. —  Il  lo  febbrajo  del 
1816  fu  scritto  ne’ giorni  nefasti  della  storia  Napolitana; 
il  Tempio  dell’armonia  cadeva  distrutto,  e  le  fumanti 
rovine  accennavano  la  rinomanza  perduta  di  Giovanni 
Medrano  che  l’ aveva  disegnato ,  di  Angelo  Carasale  che 
eseguita  aveva  la  splendida  opera  ,  coprivano  i  tesori  che 
Carlo  III.  aveavi  versati.  Fu  riguardato  l’ avvenimento 
quale  pubblica  sciagura,  e  ne  fu  il  popolo  commosso;  cosi 
furono  dolenti  i  Greci  allorché  Erostrato  ardeva  il  tempio 
d’  Efeso. 

Ma  può  vivere  senza  la  Musica  un  Popolo  educato  alle 
divine  melodie  di  Durante ,  di  Iomelli  ,  Pergolesi  ,  di 
Cimarosa,  e  Paisicllo?  Un  popolo  che  s’ammollisce  sotto 
1’  ardore  del  sole  cocente  che  lo  dardeggia,  che  è  sensi¬ 
tivo,  dilicato,  tutto  anima,  che  ogni  sensazione  gli  scuote 
gli  penetra  tutte  le  fibre  ,  gli  assorbe  tutta  la  sensibilità  e 
l’abbandona  spossato;  ha  nella  musica  una  forza  che  lo 
ridesta,  lo  concita ,  ha  la  vita  e  l’alimento.  Per  esso  l’ar¬ 
monia  è  un  bisogno  come  1’  aura  olezzante  che  respira , 
come  la  luce  purissima  che  lo  rischiara. 

E  quando  gli  uomini  vogliono  hanno  potenza. —  Nel  vol¬ 
gere  di  sette  mesi  non  restava  dell’  incendio  clic  la  me¬ 
moria.  I  rottami ,  gli  avvanzi  scampati  alla  voracità  del 
fuoco  erano  scompai'si.  Un  Teatro  più  vasto  ,  più  ricco 
d’ornamenti,  d’archittetura  più  maestosa  sorgeva  da  quelle 
ceneri.  Dissero  ad  Antonio  Nicolini  un  nuovo  Teatro  s’in¬ 
nalzi  che  non  pareggi  ma  superi  il  primo  ,  ed  il  Teatro 
quasi  per  incanto  fu  innalzato. 

Nicolini  presiede  all’  Accademia  di  Belle  arti ,  è  nato 
sulle  sponde  dell’  Arno  ,  e  di  quella  amena  Terra  serba 
i  gentili  costumi ,  il  cuore  cortese  ,  l’ ingegno  fecondo. — 
Creare  1’  idea  e  compierla  è  un  punto  per  lui. —  Concepì 
il  pensiero  ed  il  Teatro  fu  fatto  ! —  E  chi  vi  entra  senza 
restar  compreso  di  meraviglia  ?  Dove  si  posa  prima  lo 
sguardo  ?  Sopra  1’  arco  del  Proscenio  in  cui  stanno  effi¬ 
giate  in  basso  rilievo  d’  argento  le  arti  della  scena  presso 
al  Tempo,  il  quale  col  dito  levato  in  alto  segna  le  ore 
risplendenti  sù  di  una  Zona  che  gli  ruota  sul  capo,  mentre 
una  Sirena  tenta  sedurlo  e  fermarlo  nel  suo  rapido  corso? 
O  forse  sopra  il  Palco  Reale  clic  è  ornato  di  dije  altis¬ 
sime  palme  dorate,  c  coperto  da  gran  manto  porpureo,  il 
quale  sparso  di  giglj  d’  oro  e  sorretto  ai  lati  da  due  Vit- 

Atuw  secondo 


torio  cade  a  guisa  di  serico  padiglione  dalla  corona  che 
vi  riluce  in  cima?  Nò,  l’occhio  può  vagare,  senza  soffer¬ 
marsi,  con  diletto  e  stupore  dai  185  Palchi  che  circondano 
l’ampia  Sala,  ai  Bassi  rilievi  che  li  fregiano,  sacri  tutti 
alle  quattro  muse  proteggitrici  del  Teatro  la  Tragedia  , 
la  Commedia,  la  Musica  ,  e  la  Danza  ;  e  quindi  può  vol¬ 
gersi  al  volto  che  azzurro  e  disseminato  pur  esso  di  giglj 
d’  oro  si  distende  in  forma  di  velario,  in  quel  modo  che 
molti  secoli  addietro  copriva  i  Campani  raccolti  nel  silen¬ 
zioso  Anfiteatro  di  Pompei.  Vi  stà  nel  mezzo  Apollo  che 
guida  ai  piedi  di  Minerva  gli  antichi  ed  i  moderni  poeti 
Greci  ed  Italiani.  La  vastità  della  Sala  lunga  108,  larga 
90  ,  ed  alta  80  palmi  napolitani  ,  i  dipinti  vivacissimi  di 
colori  e  ben  disposti,  le  intarsiature  d’oro  e  d’argento  che 
qual  cristallo  ripercuotono  la  luce  che  a  sprazzi  si  diffonde 
ed  abbaglia ,  esaltano  1’  anima  in  tal  modo  che  1’  illuso 
pensiero  si  trasporta  nell’arabe  sale  dell’Alambra  in  Gra¬ 
nata  ,  nell’  Harem  di  un  Emiro  tra  la  pompa  del  lusso 
Orientale. 

11  Teatro  di  S.  Carlo  è  il  Partenone  de’  Napolitani.  E 
per  essi  sacro  monumento,  vi  ripongono  P  ideale  di  tutti 
i  loro  piaceri,  il  primo  de’  loro  affetti,  e  la  maggior  loro 
ambizione.  In  quello  trovano  un  principio  che  rappre¬ 
senta  la  nazione,  vi  siedono  giudici  e  spettatori,  vi  det¬ 
tano  leggi  musicali  agli  stranieri  ,  vi  difendono  calda¬ 
mente  1’  onor  della  musica  italiana.  Là  si  fecondarono  gli 
allori  del  Rossini,  là  l’eco  rispose  la  prima  volta  alle 
note  melanconiche  ,  al  dolore  soavissimo  di  Bellini,  che 
trova  in  tutti  i  cuori  delle  lagrime  per  le  sue  lagrime  , 
ed  ancor  delle  lagrime  per  la  sua  gioja;  ed  il  profondo 
Mercadante  ,  e  l’ inesauribile  vena  di  Donizzetti  in  quel 
Teatro  segnarono  l’epoca  di  loro  fama  immortale.  Andate 
a  Napoli  ,  e  non  ne  uscite  senza  vedere  S.  Carlo.  L’ec¬ 
celsa  magnificenza  del  luogo  cede  al  merito  degli  attori 
che  colle  celesti  loro  melodie  vi  fanno  palpitare  voluttuo¬ 
samente  ,  vi  agitano  come  la  brezza  increspa  i  molli  flutti 
del  golfo  vicino. —  Noi  pure  abbiamo  un  Teatro  superbo  , 
come  superba  è  la  Città  che  lo  rinserra.  Ma  la  scelta  degli 
spettacoli  e  degli  attori  è  fatta  in  modo  che  il  popolo 
che  vi  concorre  può  pascere  lo  sguardo  de’marmi ,  delle 
dorature,  delle  sfolgoranti  bellezze  senza  gran  danno 
dell’  orecchio  e  del  cuore. 

L.  G. 


IL  BACO  DA  SETA. 

(  fig-  74.  ) 

Nel  favellare  delle  metamorfosi  a  cui  gl’  insetti  soggia- 
ciono ,  accennammo  nel  precedente  numero  alcun  che  sui 
bachi  da  «età;  da  quel  poco  però  che  ci  venne  fatto  di 
dire  intorno  ai  medesimi,  no»  ci  credemmo  dispensali  dal 
dare  una  più  esatta  idea  di  questi  insetti  che  attesa  la 
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loro  utilità  divennero  ornai  per  cosi  dire  d'universale  in¬ 
teresse.  —  Originarii  delle  Indie  qual  sono,  trovansi  an¬ 
cora  nella  China  in  istato  selvaggio;  colà  essi  producono 
una  seta  forte  ,  spessa  ed  abbondante  clic  fornisce  di  vesti 
gli  abitanti  di  quelle  contrade.  La  borra  dei  bozzoli  serve 
a  far  della  carta  per  iscrivere,  ed  un  tessuto  solidissimo 
con  cui  si  fabbricano  eziandio  delle  case  ;  ond’  è  che  nel 
Giappone  si  vedono  delle  intiere  città  costrutte  del  tessuto 
medesimo  di  cui  uomini  e  donne  vanno  vestiti. 

La  seta,  tal  quale  noi  la  conosciamo,  vien  daprima 
preparata  dal  baco  in  due  piccoli  vasi  situati  a  lato  della 
testa  lungo  il  canale  degli  alimenti.  Essi  vanno  poi  a 
terminare  nella  filiera  al  disopra  della  bocca.  La  seta 
mentre  conservasi  ancora  dentro  di  essi  non  è  che  una 
specie  di  vernice  affatto  liquida  ;  allorquando  però  l’ani¬ 
male  fa  di  applicarne  una  goccia  sovra  un  corpo  solido, 
questa  vernice  si  distende  in  un  filo  che  indura  tosto  al 
contatto  dell’aria:  al  termine  di  cinque  o  sei  giorni,  il 
filo,  continuamente  allungato  dal  baco  che  sta  lavorando 
intorno  al  suo  bozzolo,  ha  più  di  goo  piedi  di  lunghezza, 
sebbene  non  abbia  un  peso  maggior  di  due  grani. 

L’educazione  del  baco  da  seta  richiede  grandissima  cura. 
Nella  China,  e  specialmente  nella  provincia  di  Quanton 
ove  la  primavera  regna  per  cosi  dire  eterna ,  e  gli  alberi 
sono  ognor  verdi ,  i  suddetti  animali  si  lasciano  crescere 
e  correre  in  libertà  sovra  igeisi;  in  Europa  però  i  freddi 
intensi  che  spesso  succedono  ai  primi  calori  ,  le  pioggie 
ed  i  venti  li  distruggerebbero  affatto.  Essi  devono  quindi 
educarsi  in  un  locale  che  li  protegga  dalle  intemperie 
della  stagione. 

Il  luogo  vuol  esser  ameno  e  d’una  dolce  temperatura. 
Verso  il  mese  d’ Aprile  si  fanno  schiuder  le  uova  ,  le 
quali  sono  d’un  grigio  pieno.  Hannovi  due  modi  di  schiu¬ 
dere  codeste  uova  uno  naturale  e  1’  altro  artificiale.  11 
primo  consiste  nel  lasciar  agire  l’aria  esteriore,  ed  atten¬ 
dere  l’clfelto  della  sua  azione  ,  onde  venga  a  svilupparsi 
il  principio  della  fecondazione  delle  medesime  II  secondo 
invece  si  fa  per  mezzo  del  calore  del  fuoco ,  o  in  altra 
maniera.  Quest’ultimo  modo  però  sebbene  meno  analogo 
alla  natura  del  baco,  è  presso  di  noi  assai  più  in  uso 
del  naturale.  Fecondate  che  siano  le  uova  si  scelgono  le 
più  tenere  e  fresche  foglie  del  gelso  per  nutrire  il  gio¬ 
vine  baco,  e  si  va  rinnovando  due,  tic  o  quattro  volte  al 
giorno  codesto  alimento  a  misura  che  il  detto  baco  pro¬ 
gredisce  in  grossezza  ;  nel  tempo  medesimo  si  ha  cura  di 
togliere  gli  avanzi  e  gli  escrementi  di  questo  insetto;  giac¬ 
che  desso  ama  un’estrema  pulitezza.  L’animale  va  sog¬ 
getto  a  quattro  cambiamenti  di  pelle  che  durano  ciascuno 
intorno  a  trentasei  ore;  e  questo  è  il  tempo  d’una  crisi 
che  spesso  fa  perire  moltissimi  bruchi.  Gli  ultimi  tre 
siffatti  cambiamenti  hanno  luogo  di  otto  in  otto  giorni 
e  sono  accompagnati  da  una  intensissima  fame.  Giunto 
all’intero  sviluppo  il  baco  ha  trentasei  o  quarantadue 
linee  di  lunghezza  ;  egli  assume  un  color  chiaro  c  tra¬ 


sparente,  si  purifica  da  suoi  escrementi,  s’agita  inquieto, 
c  cerca  un  comodo  asilo  per  appiccarvi  il  suo  bozzolo. 
Allora  si  presentano  ai  bachi  dei  ramoscelli  a  modo  di 
verziere  ;  essi  vi  salgono ,  vi  attaccano  dapprima  una  specie 
di  borra  che  chiamasi  fioretto,  quindi  s’ intessono  dei 
bozzoli  in  cui  si  rinchiudono  onde  proseguire  il  proprio 
lavoro.  A  terminare  il  suo  bozzolo  il  baco  da  seta  v’im¬ 
piega  ordinariamente  due  giorni  e  talvolta  anche  tre. 

Frattanto  dallo  stato  di  crisalide  egli  deve  passare  a 
quello  di  farfalla  ;  a  tale  effetto  egli  squarcierebbe  ne¬ 
cessariamente  il  suo  inviluppo  ,  e  verrebbe  cosi  a  rompere 
i  fili  di  seta  pria  che  fossero  estratti ,  ond’  è  che  vuoisi 
aver  cura  di  far  perire  le  crisalidi  nel  bozzolo  per  mezzo 
dell’acqua  bollente,  o  col  vapore  di  canfora.  I  bozzoli 
migliori  vengono  serbati  onde  ottenerne  delle  uova.  Dopo 
quindici  giorni  o  tre  settimane  viene  a  nascere  la  farfalla: 
i  maschi  escono  i  primi;  essi  sono  d’un  bianco  pallido, 
e  talvolta  d’un  giallo  di  zolfo,  con  tre  righe  brune  su 
l’ali.  Questi  insetti  si  pongono  sopra  un  drappo  di  lana, 
il  maschio  accanto  della  femmina ,  affinchè  si  congiungano; 
nel  tempo  di  questa  unione  che  dura  da  dieci  in  venti 
giorni,  e  si  opera  in  più  riprese  ,  il  maschio  agita  di 
continuo  le  ali,  e  muore  quindi  immediatamente.  Le  uova 
gommose  qual  sono  rimangono  aderenti  al  drappo  da  cui 
si  riesce  poi  a  staccamele  umettandole.  A  produrre  un’ 
oncia  di  uova  vi  vogliono  a  un  dipresso  cento  femmine; 
dischiuse  poi  ch’elle  siano  ,  sarebbero  capaci  di  sommi¬ 
nistrare  fino  a  cento  libre  di  bozzoli ,  e  questi  fornireb¬ 
bero  presso  a  poco  dicci  libre  di  seta  ,  ove  ogni  cosa 
riuscisse  perfettamente. 

L’  uso  della  seta  è  generalmente  tenuto  in  gran  pregio. 
Le  prime  vesti  di  questo  tessuto  non  erano  destinale  in 
Europa  che  agli  imperatori  ed  ai  re.  Sebbene  ,  fin  dai 
tempi  di  Salomone  una  donna  dell’isola  di  Cos  per  nome 
Panfìla  sia  riuscita  a  tessere  la  seta  ,  pure  ignorava» 
l’ insetto  che  la  produceva.  Ella  era  eziandio  cosi  preziosa 
presso  i  romani,  che  una  libra  costava  circa  quattro  o 
cinque  mila  franchi  di  nostra  moneta.  Eliogabalo,  al  dir 
di  Lampridio  ,  fu  il  primo  che  vestisse  seta  in  Roma: 
lusso  fino  allor  sconosciuto.  Fu  sotto  l’impero  di  Giusti¬ 
niano  soltanto  che  due  mori  recarono  dalle  Indie  ovvero 
dalla  Persia  delle  uova  di  baco  da  seta.  Da  quell’epoca 
in  poi  l’educazione  di  questi  insetti  si  sparse  bentosto 
per  tutta  la  Grecia,  per  l’Italia  ed  in  molt’  altre  con¬ 
trade  meridionali  dell’  Europa. 

FRANCESCO  MOROSINI. 

(  %.  75.) 

Venezia  èia  fenice  de’ Mari  che  dalle  ceneri  dell’antico 
valore,  e  libertà  d’Italia,  dall'occaso  della  Romana  gran¬ 
dezza  trasse  il  raggio,  la  gloria  di  vita  più  bella.  Siccome 
Venere  favoleggiarono  i  poeti  esser  nata  dall’Oceano, 
cosi  dall’Adriatico  si  è  innalzata  alle  stelle  questa  città 
d’amore  per  natura  miracolosa,  per  silo  inespugnabile. 
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per  tesori  potente,  formidabile  per  impero,  e  per  virtù 
emulatrice  d’Atene.  Plebe  industriosa,  popolo  civile  ,  civiltà 
nobile,  nobiltà  letterata;  senato  di  gran  principi,  e  re, 
toghe  armate,  armi  togate,  religione  santissima,  fedeltà 
incorrotta ,  consiglio  inespugnabile  ,  vecchiezza  nel  risol¬ 
vere  ,  giovanezza  nell’  eseguire.  Animi  ingenui ,  benigni 
aspetti,  decoro  affabile,  gravità  cortese. —  Obi  Venezia, 
date  uno  sguardo  al  suo  cielo  il  più  gajo,  il  più  giojoso 
d  Italia,  al  suo  mare  che  diviso,  e  come  frastaglialo  in 
mille  laghi,  lagune,  canali,  ruscelli,  e  pelaghetti ,  di¬ 
scorrono,  e  solcano  quasi  baciandolo  gondole,  e  pcote; 
a  quei  gondolieri  che  attraversandolo  inspirati  al  raggio 
d  una  luna  tranquilla  che  si  specchia,  e  si  vagheggia 
nell’onda  bella  come  Venezia  nel  dì  di  sua  gloria,  e  for¬ 
tuna ,  vi  cantan  d’Erminia,  e  d’ Angelica,  e  i  zeffiri,  e 
1  aure  ve  ne  ripetono,  ve  ne  sussurrano,  ve  ne  sospirano 
l’armonia;  date  uno  sguardo  a’ suoi  tempj ,  a’ suoi  pa¬ 
lagi  ricchi  di  magnificenza  Orientale,  al  [suo  Arsenale 
reliquia  ,  e  prodigio  di  potenza  repubblicana,  a  quel  Leone 
che  giace  senza  zanne,  e  senza  ruggito,  e  vi  dice  in  sua 
muta  favella  una  storia  di  mille  anni ,  una  storia  che  non 
hanno  eguale  quante  signorie  succedettero  a  quest’infelice 
reina  dell’ Adria;  riguardate  a’ suoi  60  isolotti,  non  ve 
n’  ha  uno  che  non  contenga,  e  non  vi  parli  un  fatto,  una 
memoria  degnissima  di  fama. —  Qui  è  Rialto ,  ivi  ruppe 
la  tirannia  di  Pipino  figlio  di  Carlomagno  re  d’Italia,  e 
la  sua  flotta  venne  sconfitta,  dispersa,  fugata,  sepolta 
nel  fango  della  Laguna;  là  è  Chiozza  presa,  e  ripresa  da’ 
Genovesi,  famosa  per  una  nobiltà  valorosa  che  vi  originò, 
per  una  guerra  di  sterminio,  donde  Venezia  stette  in  forse 
del  nome,  della  vittoria,  e  della  vita.  Quante  rimem¬ 
branze  !  Federigo  Barbarossa  ferma  qui  nella  chiesa  di  S. 
Marco  il  primo  patto  tra  l’impero,  e  le  città  Lombarde, 
riconosce  la  libertà  dei  Comuni,  e  bacia  il  venerato  piede 
al  pontefice  Alessandro  III,  omaggio  alla  forza  morale 
de’  Guelfi.  Là  dal  porto  di  Lido  scioglie  il  dì  dell’Ascen¬ 
sione  sul  Bucentoro  il  Doge,  e  disposa  Venezia  al  mare 
che  poi  l’ha  tradita.  Qui,  un  vecchio,  cieco,  cadente 
olluagenario  imprende  la  conquista  di  Zara  ,  e  guida  un’ 
esercito  di  Franchi  a  fondare,  e  rinnovellare  l’impero 
latino  in  Costantinopoli,  a  ricreare  1’  Universo  Italiano 
sulle  torri  di  Bisanzio.  I  maligni  hanno  calunniato  quell’ 
impresa,  non  credete  loro,  i  Greci  allora  erano  vili,  cd 
infami,  discordi,  infingardi,  nulla  più  in  essi  d’antico, 
bisognava  ritemprare  quel  sangue  degenerato  dei  Milziadi, 
e  Temistocli,  c  la  ferocia  di  tanti  uomini  nati  allora,  e 
frementi  repubblica  era  da  tanto,  se  la  conquista  si  fosse 
potuta  mantenere.  E  da  tal’epoca,  o  poco  prima,  che  co¬ 
minciano  le  Crociate,  e  gli  stabilimenti  di  Venezia  in 
Le  vante.  Eccovi  1  origine  di  tanta  lotta  con  Genova,  di 
tanta  guerra  cogli  Ottomani.  Se  per  la  prima  entrambi  i 
popoli  devono  detestarsi,  per  la  seconda  Venezia  è  grande, 
generosa,  ed  immortale.  Chi  è  che  per  più  di  tre  secoli  in 
Europa  rappresentò  la  civiltà ,  c  si  fè  baluardo  ,  e  pro¬ 


pugnacolo  contro  la  forza  brutale  turchesca  ?  Chi  è  che 
mentre  tutti  gli  altri  guerreggiavano  da  insetti  per  stolte 
ambizioni,  vergognate  contese,  c  puerili  cagioni,  senza 
uomini,  c  dovizie  sosteneva  principi,  e  cittadini,  reli¬ 
gione,  e  libertà,  progresso  di  lumi ,  e  grandezza  di  Sacer¬ 
dozio  Europeo?  Ehi  tacciano  d’inquisitori,  c  di  Con¬ 
siglio  di  diece,  di  piombi,  e  d’altre  simili  cose,  argo¬ 
mento  di  presenti  contumelie  ,  che  non  hanno  mai 
inteso  Venezia,  nè  seppero  mai  altro  di  lei  se  non  che 
invidiarne,  deturparne  il  ministero,  ed  espilarne  gli  averi 
come  allora  che  le  si  scagliarono  tutti  contro,  e  le  si 
strinsero  addosso  come  tanti  avvoltoj  a  ghermirla,  e  distrug¬ 
gerla  nella  lega  di  Cambray ,  e  credevano  sperperarne  il 
Leone ,  ma  il  Leone  perchè  nell’  animo  dei  figli  era  virtù 
senza  fine  risorse,  e  la  difesa  di  Padova  ove  all’esempio 
del  Doge  concorsero  tutti  i  figli  de’principali  Patrizj  starà 
sempre  memorando  avvenimento  di  celebrità  irinarriva- 
bile ,  e  quel  Leone  se  cadde  debb’  essere  anzi  argomento 
di  pietà  che  di  maledizione  perchè  l’estremo  ruggito  clic 
mise  sul  mare  fu  terribile ,  e  di  vittoria  quanto  il  primo 
che  annunziò  la  conquista  della  Dalmazia  ,  di  Zara  ,  e 
Costantinopoli,  e  la  guerra  di  Candia ,  e  la  conquista 
della  Morea  sono  fatti  piuttosto  miracolosi  che  umani. 

E  in  quest’ ultime  due  che  crebbe,  vinse,  segnalossi , 
immortaloss:  Francesco  Morosini. —  Lo  appellano  l’ultimo 
de’ Veneziani  perchè  dopo  lui  non  vi  fu  Veneziano  sebben 
stasse  Venezia. 

Egli  era  nato  il  1G18  da  una  famiglia  cho  numerava 
tra’ suoi  tre  dogi,  chiarissima  per  carità  di  patria,  per  virtù 
di  senno,  e  di  mano,  e  per  nobiltà  che  risaliva  ai  dodici 
tribuni  i  quali  elessero  il  primo  Doge  l’anno  697.  Le  armi 
veneziane  travagliavano  allora  per  la  famosa  guerra  di 
Candia  che  una  stoltezza  de’ cavalieri  Maltesi  avea  tirato 
adosso  a  Venezia.  Succedevano  casi  di  valore  impareggia¬ 
bile,  e  i  Grimani,  i  Mocenigo,  i  Delfino,  i  Marcello,  i 
Foscarini,  i  Foscolo  vi  operavano  cose  piuttosto  prodigiose 
che  glandi,  i  Morosini  concorrevano  pure  colle  ricchezze, 
c  colla  persona,  un  Gian  Francesco  patriarca  con  nobile 
esempio  a  tutto  il  veneto  clero  donava  di  proprio  grossa 
somma  di  danaro;  un  Gerolamo,  e  Bernardo  vi  sostene¬ 
vano  il  grado  di  generalissimi;  un  Tommaso,  e  Daniele 
vi  prodigavano  col  valore  la  vita.  Ma  più  di  tutti  fu  Fran¬ 
cesco,  egli  tanto  gli  altri  superò  che  di  quella  guerra 
rimase  T  eroe. 

Cominciò  coll’  essere  capitano  delle  Galeazze ,  dando 
prove  d’animoso,  c  d’invitto  ebbe  poscia  il  generalato 
in  quel  fratempo  che  morto  Tomaso  Mocenigo  venne  a 
quel  primo  posto  eletto  Lorenzo  Marcello.  Finalmente  re¬ 
stando  morto  Lazzaro  Mocenigo  ,  e  governando  i  Turchi 
Melicmed  Kiupergli  gran  visir  uomo  di  altissima  mente , 
non  seppe  la  saviezza  Veneziana  chi  meglio  sccrre  a  capo 
di'così  malagevole  impresa  se  non  se  il  Morosini  medesimo. 
Prese  dunque  egli  il  cornando  di  tutte  le  forze  navali,  e 
terrestri  il  10G0,  e  cercò  infondere  ardire,  e  speranza  ai 
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sfiduciati  cristiani  confermando  nella  guerra  Venezia  che 
spossata  dalle  lunghe,  c  spesse  perdite  d’uomini,  c  di 
danaro  stava  per  venir  a’  patti  cogl’  infedeli. 

Alcuni  ajuti  mandati  dalla  Francia,  e  dalla  Savoja, 
altri  dai  Pontefici  Alessandro  VII,  e  Clemente  IX  che  in 
quell’  occasione  ben  meritarono  della  religione ,  e  dell’ 
Italia  misero  Candia  in  istato  di  più  lunga,  e  pertinace 
difesa  oggimai  più  clje  quadrilustre.  Ne  è  da  tacersi  clic 
sebben  di  poco  momento  dicrono  pure  sussidii  a  Venezia 
Modena,  Toscana,  e  Lucca,  ed  altre  potenze.  Si  strinse 
intanto  l’assedio  da’ Turchi,  Francesco  sopravedeva  alla 
difesa,  e  da  un  bastione  esposto  alle  offese  nemiche  in¬ 
coraggiava,  dirigeva  i  suoi,  inventava  macchine  che  sgom¬ 
brassero  le  fossa  dai  rottami,  e  rovine  cagionate  dalle 
terribili  mine,  e  contromine  che  fedeli ,  ed  infedeli  a  vi¬ 
cenda  sotterra  si  preparavano;  non  v’era  aspetto  di  guerra 
per  orribil  che  fosse  il  quale  bastasse  a  sgomentarne  l’ani¬ 
mo  presente,  ed  invincibile,  i  suoi  sguardi  vegliavano  ad 
ogni  movimento,  e  là  sù  quell’ eminenza  i  soldati  anda¬ 
vano  a  pimentargli  sanguinoso  tributo  di  recise  teste  tur- 
chesclie  riportandone  lode ,  e  guiderdone. 

E  inutile  il  narrare  minutamente  tutte  le  fazioni  che 
in  quel  celebre  assedio  si  effettuarono,  con  quanto  acca¬ 
nimento  ,  e  ferocia  da’ Turchi  si  aggredisse,  da’ Cristiani 
si  rispingesse,  basti  il  dire,  che  dal  22  maggio  ai  18 
novembre  del  1667  vi  ebbero  32  assalti,  17  sortite,  e  fra 
1’  uno,  e  1’  altro  campo  si  diè  fuoco  alle  mine  618  volte 
talmente  che  in  6  mesi  400  officiali,  3200  soldati  per¬ 
dette  Venezia,  e  meglio  di  20,000  il  Turco. 

Ma  Francesco  non  si  appagava  di  quella  sola  guerra 
terrestre,  avvertito  che  una  spedizione  tramava  il  gran 
Visir  contro  l’isola  di  Standia,  poneasi  alla  testa  di  20 
gallere,  incontrava  la  flotta  barbaresca  ,  la  debellava,  la 
fugava,  la  disperdeva,  prendendole  5  vascelli,  e  rientrando 
in  Candia  con  400  prigioni,  ed  un  miglia jo  di  schiavi 
Cristiani  liberati. 

Se  non  che  malgrado  gli  avventurieri  francesi  di  La 
Feullade  che  vennero  in  Candia  più  impetuosi,  e  sciope¬ 
rati  che  savj ,  e  costanti,  malgrado  i  duchi  di  Navailles, 
e  di  Beaufort  che  quanto  da  prima  più  che  virilmente 
sostennero  l’assedio,  altretanto  poi  più  che  vilmente  l’ab¬ 
bandonarono,  malgrado  in  fine  le  prodezze  dei  marchesi 
Villa,  e  di  S. Andrea,  e  tutto  che  operava  la  sagacità,  la 
virtù  ,  l’ ingegno  dello  stesso  Francesco  1’  estrema  ora  di 
Candia  sonava,  non  v’era  più  casa,  più  tempio,  più  via 
che  non  fossero  distrutti,  rovinati,  e  quasiché  sprofon¬ 
dati,  le  mura  rotte  ,  e  sconquassate,  non  uomo  sano,  da 
per  tutto  brani  di  bombe,  di  palle,  da  per  lutto  squal¬ 
lore,  visi  estenuati,  persouc  cadenti;  Venezia  languiva 
per  difetto  di  danaro  ,  il  tesoro  di  S.  Marco  esaurito ,  i 
cittadini,  i  patrizj  già  più  volte  gravati,  cristianità  tutta 
intesa  a  fiaccare  la  crescente  ambizione  di  Luigi  quattor¬ 
dicesimo  ,  ogni  cosa  in  manifesto  pericolo  per  Candia,  e 
Venezia.  Restava  1’ obligo  di  salvare  4,000  cittadini,  e 
ugual  numero  di  soldati,  luridi  avanzi  di  69  assalti,  80 
sortite,  1364  scoppj  di  mina.  A  tal  uopo  convocò  il  Mo- 
rosini  a  consiglio  i  principali  della  milizia,  c  convenne 
della  resa  che  da  quell’  uomo  eli’  egli  era  converse  in  un 
trattato  generale  di  pace  tra  la  Repubblica,  e  la  Turchia. 
Fermati  di  essa  i  patti  imbarcossi  colla  guarnigione,  col 
clero,  le  donne,  i  fanciulli,  i  giovani,  i  vecchi  che  la¬ 
crimando  implorarono  di  essere  trasportati  in  altra  terra 
Veneziana  poiché  il  giogo  ottomano  lor  toglieva  quella. 

Mentre  Francesco  Morosini  era  da’ Turchi  lodalo  ,  ed 
onorato  per  tanta  fortezza,  c  magnanimità,  gli  invidi,  c 


codardi  in  Venezia  lo  accagionavano  di  viltà,  di  tradi¬ 
mento ,  di  peculato ,  il  popolo  stesso,  o  per  meglio  spie¬ 
garmi  quella  plebe  solo  latta  pel  disonore  del  saccheg¬ 
gio,  gli  mormorava  contro,  e  minacciavajdi  fargli  qualche 
orribile  vituperio;  sorse  allora  Giovanni  Sagredo,  antico 
ambasciatore ,  e  solo  in  tanta  abbiezione  di  spiriti  resi 
muti  dalla  codardia,  e  dal  livore  ne  assunse  la  dilesa,  e 
trionfò  l’iniquità  de’nemici.  Un’onorevole  sentenza  mandò 
Francesco  assoluto,  egli  non  che  vendicarsene  quando 
il  potè ,  rispose  colle  vittorie ,  e  con  sifalta  conquista 
che  mai  la  maggiore.  m.  g.  c. 

(  Sara  continuato  ) 


CALENDARIO  STORICO 

g.  io.  ìt  Aprile  i5i2.  Battaglia  di  Ravenna  tra  Francesi, 
Alemanni  ,  il  Duca  d’  Este ,  Spagnuoli  e  Pontificii  ;  guidava 
i  primi  Gaston  di  Fois  Duca  di  Nemours,  gli  Spagnuoli  e 
Pontificii  Raimondo  di  Cardona.  I  Francesi  diedero  il  primo 
assalto  a  Ravenna  la  mattina  del  giorno  9  Aprile  i5ia, 
Alemanni,  Italiani  ,  Francesi  eccitati  da  Gastone  coraggio¬ 
samente  salirono  la  breccia  ,  ma  essendo  questa  troppo  an¬ 
gusta  non  poterono  resistere  al  frequente  fuoco  degli  Spa¬ 
gnuoli  che  irremovibili  conservavano  il  loro  posto.  Intanto 
il  campo  nemico  saputo  che  i  Francesi  s’  eran  mossi  all’as¬ 
salto  il  giorno  io  comparve  in  vista  d’  essi  ,  malgrado  la 
saviezza  di  Fabrizio  Colonna  che  consigliava  di  soffermarsi 
a  tre  miglia  di  distanza  ,  i  due  eserciti  si  videro  a  fronte 
1’  un  l’altro,  cominciò  il  cannoneggiare  dalla  parte  degli 
Spagnuoli  facendo  strage  orribile  de’  Francesi  quando  il 
Duca  Alfonso  d’  Este  veduto  il  danno  di  quella  batteria 
tirò  dietro  all’esercito  una  parte  delle  artiglierie  ,  le  con¬ 
dusse  con  celerità  dalla  punta  diritta  ove  stavano  alla  estre¬ 
ma  sinistra;  in  tal  modo  sovrastando  al  fianco  de’  Spagnuoli 
prese  a  farne  massacro.  Offendendo  i  suoi  colpi  non  tanto  il 
campo  de’  nemici  ,  quanto  l’ala  dritta  de’  Francesi  ,  è  fama 
che  volendo  alcuni  perciò  sospendere  il  fuoco,  egli  gridasse 
,,  coraggio,  non  monta  chi  colpiate  ,  son  tutti  stranieri, 
tutti  nemici  d’  Italia.  ,,  Quel  novello  fuoco  bersagliava  in 
guisa  orribile  ,  i  fanti  spagnuoli  tirati  da  Pietro  Navarra 
loro  capitano  in  luogo  basso  a  canto  all’argine  del  fiume, 
e  gittatisi  per  suo  comando  distesi  a  terra  ,  non  potevano 
essere  percossi,  ma  lutto  il  resto  del  campo  veniva  fiera¬ 
mente  sterminato.  Fabbrizio  Colonna  che  guidava  la  van¬ 
guardia  ,  non  potè  più  resistere  ,  e  gridando  se  per  un  Mar¬ 
rano  (  era  Pietro  Navarro  che  rifiutava  il  combattere  )  si 
doveva  sagrificare  1’  onore  d’  Italia ,  e  di  Spagna  ,  si  cacciò 
contro  il  nemico  cominciando  la  più  mortale  guerra  che 
mai  si  si  fosse  veduta  tra  noi  ,  dieci  mila  vi  rimasero  morti, 
due  terzi  de’  Pontifici  e  Spagnuoli,  un  terzo  de’  Francesi, 
ma  tra  questi  il  celebre  Gastone  di  Fois  loro  capitano,  ed 
il  più  valoroso  dell’esercito.  Fu  inseguito  di  tal  sanguinosa 
giornata  ,  e  di  quella  che  poco  dopo  successe  per  ajulo  de’ 
Svizzeri  in  Novara  ;  che  Parma  e  Piacenza  si  diedero  al 
Pontefice  ,  Genova  c  Milano  scossero  il  giogo  de’  Francesi, 
e  Giulio  11“  cacciò  d’Italia  i  barbari. 

Genova, 
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MOROSINI  FRANCESCO. 

(  seguilo  ) 

Volgeva  in  basso  la  fortuna  Ottomana,  ad  aperto  ester- 
minio  correva  quella  barbara  potenza,  il  gran  Sobieschi 
ne  sconfiggeva,  ne  fiaccava  l'ardire  sotto  le  stesse  mura 
di  Vienna.  Parve  ai  più  animosi  tra’  Veneziani  non  do¬ 
versi  tralasciare  tanta  occasione  per  riacquistare  le  per¬ 
dute  terre  di  Levante.  Fu  dunque  deliberata  la  guerra, 
Popolo,  ed  Ottimati  acclamarono  Capitano  Francesco 
Morosini ,  tacquero  l’ire,  ed  egli  assunse  il  sommo  co¬ 
mando.  Salpò  dal  porlo  il  io  giugno  del  1684,  viaggiò 
a  Corfù,  e  si  volse  all’acquisto  dell’isola  di  Santa  Maura, 
la  battè,  ed  in  16  giorni  la  espugnò;  appresso  si  diresse 
a  Prevesa  che  cedè  tosto  all’obbedienza  di  Venezia,  cad¬ 
dero  nell’istessa  guisa  poco  dopo  Corone,  Zarnata,  Ca- 
lamata,  Chielafà,  e  Passavi  ;  in  tal  modo  la  Maina  venne 
vendicata  in  libertà  ,  i  Mainotli  insieme  a’  Cimmariotti 
discesero  lieti  dalle  loro  montagne  dove  si  erano  ritratti 
dopo  il  giogo  turchesco  ,  fecero  omaggio  delle  armi ,  e 
degli  affetti  a  Venezia  colle  festose  grida  di  Viva  San 
Marco. 

Quei  primi  fatti  che  il  genio  guerriero  di  Morosini 
operava  dierono  in  breve  tempo  il  crollo  a’ più  forti  luo¬ 
ghi  della  Morea,  l’anno  seguente  Navarino,  Modone  , 
Argo,  e  Napoli  cessero  in  potere  de’  Veneti.  Era  quella 
una  rapida  rivoluzione,  i  Turchi  d’ogni  parte  riparavano 
alle  città,  e  queste  pattuivano  co’ vincitori:  il  terzo  anno 
vennero  soggiogate  Patrasso,  Ncocastro;  Lepanto  e  Mi- 
sitra  si  arresero,  il  Seraschiere  della  Morea  più  volte 
rotto,  non  osò  difender  Corinto,  ne  rovinò  le  fortifica¬ 
zioni,  ne  incendiò  i  magazzini,  c  si  ritrasse  verso  le  mon¬ 
tagne  dell’ antica  Focide,  massacrando  tutti  i  Greci  che 
incontrava,  e  cui  egli  imputava  lutti  que’  mali  che  tra¬ 
vagliavano  l’impero  Mussulmano.  Morosini  accorse  ra¬ 
pidamente,  s’insignorì  di  Corinto  salvato  da'  Turchi ,  e 
dalle  fiamme  ,  divenne  cosi  padrone  di  tutta  la  Morea 
ove  gli  infedeli  non  possedevano  più  che  Malvasia. 

Tutte  queste  fazioni  con  tanta  prosperità  recate  a  fine 
sembravano  opera  di  potenza  immortale ,  avresti  dello 
il  Morosini  novello  Giosuè  cui  misticamente  dinanzi  ca¬ 
devano  le  mura  d’  ogni  greca  città. 

Stava  in  Venezia  il  maggior  consiglio  eleggendo  i  ma¬ 
gistrati  quando  entra  un  messaggio,  e  presenta  alcune 
lettere,  leggono  i  padri,  sono  di  Morosini  che  con  esem¬ 
plare  modestia  senza  darne  a  sè  vanto  scrive  i  tanti 
trionfi  della  Morea.  Lasciaronsi  le  elezioni  ,  prevalse  il 
giubbilo,  il  Doge  scese  incontanente  di  seggio  ,  lo  segui¬ 
rono  i  patrizj,  vennero  nella  chiesa  di  S.  Marco,  intuona¬ 
rono  a  rendimento  di  grazie  il  Te  Deum.  Intanto  le  lauste 
novelle  si  diffondono  in  ogni  via  della  città,  quel  popolo 
Veneziano  prorompe,  trabocca  d’ogni  parte,  s’alfolla  nel 
Anno  secondo. 


tempio,  una  vivida  gioja  ,  un’ardente  festività,  un’eb¬ 
brezza  ,  un’  entusiasmo  ne  incolora  il  viso ,  ne  accende 
l’anima,  preghiere,  lagrime,  baci  ,  ed  amplessi  confon¬ 
dono  que’ spiriti  inebbriati,  trasportati,  pieni  d’ un’ altis¬ 
simo  senso  di  gloria,  di  patria,  di  libertà;  ogni  piazza, 
ogni  laguna  eccheggia  di  Viva  S.  Marco,  il  vessillo  del 
Leone  fiammeggia  a  festa  sopra  ogni  terrazzo,  sventola 
da  ogni  davanzale,  sorride  da  ogni  poppa  di  Gondola. 
11  Senato  decreta  che  nella  sala  del  Consiglio  dei  Dicci 
sia  innalzata  una  statua  di  bronzo  a  Morosini  coll’in¬ 
scrizione  di  Peloponesiaco ,  e  si  conservi  lo  stendardo 
tolto  al  Seraschiere  nella  battaglia. 

Mentre  in  tanta  gioja  nuota  ogni  anima  Veneziana 
Francesco  con  altre  vittorie  risponde  all’  applauso  ;  espu¬ 
gna  Atene,  la  città  di  Minerva,  il  ricovero  delle  Scienze, 
delle  arti,  e  delle  lettere,  l’insegna  di  S.  Marco  pianta 
sulle  piagge  del  Pirco,  e  la  intera  Grecia  ridona  cosi 
all’  europea  civiltà. 

Accadde  a  questo  tempo  la  morte  del  Doge  Giustiniano. 
Ninno  ardiva  aspirare  a  quella  suprema  dignità  ,  era  un 
silenzio  in  Consiglio,  era  un  silenzio  in  Venezia  che  rac¬ 
chiudeva  un  fervido,  ed  ardente  desiderio;  dissonò  al  fine 
un’unanime  grido,  e  dal  Senato,  dalla  piazza,  dal  mare 
ne  usci  :  Francesco  Morosini  elello  Doge  da  tutta  Ve¬ 
nezia,  da  Chiozza  infìno  a  Grado,  dalle  bocche  del  Pò, 
e  dell’Adige  a  quelle  dell’ Isonzo.  Gli  furono  tosto  in¬ 
viati  un  segretario,  e  due  consiglieri  colle  insegne  Ducali. 
Ma  parve  che  il  sommo  degli  onori  fosse  anche  l’estre¬ 
mo  delle  sue  gesta,  invano  postosi  all’  impresa  di  Negro- 
ponte  vi  operò  ogni  sforzo  per  occuparlo,  la  gagliarda 
resistenza,  la  peste  che  infierì  tra’suoi,  e  la  morte  dei 
migliori  fra’ quali  del  celebre  Chinismare  Svedese  gliene 
fecero  abbandonar  il  pensiero,  Rivolsesi  allora  a  Malvasia 
clic  ancora  resisteva,  ma  ivi  cadde  infermo,  e  la  guerra 
si  allentò.  I  capi  che  gli  successero  tentarono  inutilmente 
Candia. 

Morosini,  cadente  per  vecchia ja,  e  per  infiniti  trava¬ 
gli,  ricomparve  ancora  un’istante  alla  direzione  della 
Veneta  flotta  come  sole  che  oppressalo  da  nubi  le  rompa 
di  tratto  in  tratto  ed  invii  un  raggio  a  far  fede  di  sè , 
ma  giunto  a  Napoli  di  Romania  ,  in  quel  teatro  di  sua 
gloria  esalò  lo  spirito  il  iGp3  in  età  di  anni. 

Fu  un  pianto  per  Venezia,  per  Italia,  per  1’ Europa, 
per  tutto  il  mondo  Cristiano  ,  morì  in  terra  straniera  da 
lui  stesso  redenta  dalia  schiavitù  barbaresca.  Dopo  lui 
non  vi  ebbe  più  gloria  per  Venezia,  fu  1’  ultimo  raggio 
dell’  Adriaco  sole  che  volgeva  ad  Occaso.  D’  allora  in 
poi  nou  più  vigore  mostrò  quell’  Augusto  Consesso  di 
Savj  ,  si  governò  coll’  incertezza ,  colla  paura ,  e  cadde 

perchè  era  una  spoglia  senza  scintilla  di  vita . 

m.  g.  c. 
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VII. 

Scuola  Fiorentina. —  Epoca  II. 

(fig.  76.  ) 

Fra  i  più  che  ritrassero  dallo  stile,  e  maniera  di  An¬ 
drea  del  Sarto  devono  annoverarsi  il  Franciabigio,  o  il 
Francia,  e  il  Pontonno.  Uscito  il  primo  dalla  scuola  dell’ 
Albertinelli,  e  studiati  i  migliori  della  fiorentina  divenne 
amico  di  Andrea  che  lo  indirizzò  ad  un  far  più  leggia¬ 
dro  discostandolo  da  quel  duro ,  e  secco  che  avea  con¬ 
tratto  per  soverchio  imitare  le  cose  di  Michelangiolo.  11 
Francia  apparve  allora  men  crudo,  ma  non  avendo  il 
genio  di  Andrea  non  potè  andargli  innanzi  nella  grazia, 
e  venustà.  Competè  però  con  esso  nel  chiostro  dell’An- 
nunziata,  allo  Scalzo,  e  a  Poggio  a  Cajano  ed  è  per  lui 
somma  lode  di  esser  gli  stato  più  volte  benché  sempre 
inferiore,  messo  a  fronte. 

Jacopo  Carnucci,  ebbe  dalla  patria  il  nome  di  Pon- 
tormo.  Sorti  ingegno  grandissimo  che  ammirarono  fin  da’ 
suoi  primi  slanci  Raffaello,  e  Michelangiolo,  ma  bizzarro, 
e  stravagante  anziché  nò  non  si  attenne  mai  allo  stesso 
fare,  e  mutando  più  volte  peggiorò.  Dal  Vinci,  dall’Al- 
bertinelli,  da  Andrea  apparò.  Quest’ultimo  temendone 
1’  eccellenza ,  con  asprezza  il  congedò. 

11  Pontormo  tenne  quattro  maniere-  La  prima  per  di¬ 
segno  e  colorito  correttissima  si  avvicina  ad  Andrea,  e 
di  questa  maniera  sono  la  Visitazione  al  chiostro  dei  Servi, 
la  tavola  di  varii  SS.  a  S.  Michelino,  e  le  due  storie  di 
S.  Giuseppe. 

La  seconda  è  buona  nel  disegno,  languida  nel  colorito, 
su  di  essa  studiarono  il  Bronzino,  ed  altri  dell’epoca 
susseguente. 

La  terza  è  tutto  il  fare  di  Alberto  Duro ,  nè  degno 
certo  di  chi  avea  seguito  con  tanto  ingegno  Andrea  ,  ed 
i  migliori  della  scuola  fiorentina. 

La  quarta  appresso  cui  studiò  1 1  anni  nel  diluvio  ,  e 
giudizio  universale  a  S.  Lorenzo  per  il  meglio  di  lui  fu 
con  quello  cancellata,  come  cosa  indegnissima  di  buon 
pittore.  Avea  egli  in  essa  voluto  emulare  quello  sfoggio 
di  anatomia  di  Michelangiolo  che  prendeva  allor  voga  , 
ma  n’  era  riuscito  ,  rozzo  ,  ed  oltremodo  vizioso. 

Altri  ebbe  Andrea  seguaci,  imitatori,  e  creali  ma  di 
quasi  niun  grido  talché  noi  per  non  fastidire  il  lettore 
gli  ometteremo  di  buon  grado  ,  scrivendo  invece  di  due 
che  formarono  scuola,  il  Rosso,  e  Ridolfo  Ghirlandaio. 

Il  Rosso  è  il  più  gajo,  e  spiritoso  pittore  della  scuola 
fiorentina,  vivacissimo  n’è  il  colorito,  i  partiti  di  luce, 
e  di  ombra  in  lui  più  grandiosi ,  e  certo  sarebbe  stato 
unico  in  quel  suo  fare  svelto ,  e  vividissimo  ove  avesse 
voluto  tralasciare  cotali  sue  stravaganze  che  guastano  il 
più  bello  de’suoi  lavori.  Per  esempio  ha  dello  scioperato 
quella  zingherata  a  piè  del  quadro  della  trasfigurazione 


opera  bellissima  che  si  conserva  in  città  di  Castello.  Tal’ 
errore  però  non  si  vede  in  una  sua  tavola  esistente  in 
palazzo  Pitti  cosa  singolarissima  per  un  vago  contrasto 
di  colori,  e  di  lumi,  e  per  tanta  fierezza  di  disegno,  e 
di  mosse  da  far  meraviglia.  Ila  pure  due  suoi  deposti  in 
croce  1’  uno  in  Volterra  nell’  Oratorio  di  S.  Carlo  ,  l'al¬ 
tro  a  città  S.  Sepolcro  nella  chiesa  di  S.  Chiara,  lavori 
entrambi  ragguardevolissimi  per  il  color  di  una  luce  quasi 
notturna  che  dà  un’aspetto  a  tutto  il  dipinto  di  tetro, 
e  di  vero  da  parer  opera  di  Fiammingo. 

Ridolfo  di  Domenico  Ghirlandajo  fu  da  Davide  di  lui  zio, 
e  dal  Frate  cosi  bene  diretto  allo  studio  della  pittura  che 
Raffaello  venendo  in  Firenze  se  ne  fe  stimatore,  ed  amico 
lasciandogli  un  quadro  di  N.  Signora,  eseguito  per  Siena 
perchè  lo  finisse  ,  anzi  andato  l’Urbinate  a  Roma  colà  in¬ 
vitò  il  Ghirlandajo  che  con  iscapito  del  suo  nome  rifiutò. 
E  veramente  da  quanto  ne  appare  da  certe  sue  tavole 
a  S.  Jacopo  di  Ripoli,  e  a  S.  Gerolamo,  e  più  da  due 
quadri  di  molte  figure  che  si  vedono  nella  R.  Galleria, 
egli  era  per  riuscire  quanto  Giulio.  La  bellezza  della 
composizione,  la  vivacità  dei  volti,  la  scelta  de’ colori, 
e  lo  studio  di  ritrarre  dal  vero  coll’ aggiungervi  di  pro¬ 
prio  il  lampo  dell’idea  inspirata  sono  doti  che  imitate 
da  quel  Divino  lo  avrebbero  a  lui  avvicinato  se  ne  avesse 
veduto  le  maggiori  opere,  nè  dato  si  fosse  alla  merca¬ 
tura  dopo  la  prima  gioventù. 

Contemporanei  a’  mentovati  vengono  alcuni  paesisti,  e 
pittori  di  grottesche,  ed  arazzi,  e  di  prospettiva.  Questa 
ricevè  lume ,  e  grandezza  da  Bastiano  di  S.  Gallo  detto 
l’ Aristotile  per  un  cotal  suo  modo  di  asseverare  le  cose, 
e  giudicare  ex  cattedra  sulla  notomia ,  e  prospettiva. 
Non  essendo  egli  dotato  di  gran  genio,  dopo  avere  studiato 
sotto  Pietro  Perugino,  ed  atteso  alle  opere  del  Buonar- 
rotti,  e  di  Raffaello,  andò  a  Roma  ,  e  da  Bramante  ap¬ 
prese  la  prospettiva.  I  frequenti  funebri  apparati,  e  le 
feste  di  congratulazione  in  Firenze  ,  gli  dicrono  occasione 
di  mostrare  quanto  egli  valesse  in  quell’arte.  Alla  ele¬ 
zione  di  Leone  X,  e  venuta  di  esso  in  Firenze  concorse 
co’  più  sommi  d’  allora  a  fregiare  quella  città  in  guisa 
meravigliosa  d’archi,  di  facciate,  di  chiaroscuri ,  di  grot¬ 
tesche  ,  di  bassi-rilievi ,  di  colossi ,  e  di  statue  ,  e  per 
verità  non  meglio  di  quel  tempo  Firenze  comparve  1’ 
Atene  di  Pericle  ,  o  la  Roma  di  Angusto  ;  il  popolo  non 
ancor  uso  all’  inganno  vide  quelle  gradinate  ,  e  credette 
salirvi ,  quegli  edifici  in  cui  agevolmente  pareva  si  do¬ 
vesse  penetrare,  d’ allora  in  poi  le  prospettive  di  San 
Gallo  furono  ricercatissime  ,  e  il  teatro  ambì  ornarsi  delle 
stupende  di  lui  scene. 

(  Sarà  continuato  ) 
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GLI  UCCELLI  DI  PARADISO. 

(  fig-  77.  ) 

Quando  il  sole  diffonde  il  tesoro  della  sua  luce  su 
tutte  le  cose ,  e  1’  intero  creato  esulta  come  in  un  tra¬ 
sporto  di  gioja  ,  corri  pure  in  traccia  delle  più  leggiadre 
tinte  che  susciti  quel  raggio  vitale  —  togli  il  bel  vermi¬ 
glio  alla  rosa  di  Bengala,  mesci  la  vivezza  dei  colori 
della  farfalla  di  Casimira  colle  sfumate  gradazioni  dell’ 
iride  ,  ed  avrai  una  debole  idea  della  bellezza  onde  ri¬ 
splendono  le  piume  incantevoli  dell’  uccello  di  Paradiso. 
Oli!  certamente  vollero  i  mortali  chiamarlo  di  Paradiso, 
perchè  tanta  maraviglia  sembrò  loro  cosa  più  che  terrena. 

Sotto  la  zona  torrida,  in  mezzo  alle  più  folte  boscaglie 
ha  vita  questo  stupendo  volatile.  Le  femmine  si  posano 
a  stuolo  sulle  cime  degli  alberi  più  sublimi,  ed  ivi  gri¬ 
dando  tutte  alla  volta  vanno  chiamando  i  maschi.  Questi 
ultimi  statinosi  sempre  soli  in  mezzo  a  una  quindicina 
di  femmine ,  le  quali  compongono  per  cosi  dire  il  loro 
seraglio.  Egli  è  al  levarsi  soltanto  del  sole  ed  al  suo 
tramonto ,  che  1’  uccello  di  Paradiso  va  cercando  di  clic 
nutrirsi.  Nel  mezzogiorno  egli  sta  nascosto  fra  le  foglie 
del  fico ,  che  a  motivo  de’suoi  fruiti  più  d’  ogn’  altro  gli. 
è  caro. 

Questi  uccelli  sono  di  più  specie,  oriunde  dalla  Nuova 
Guinea,  e  più  brillanti  1’ una  dell’altra.  Gli  uni  sono 
della  grandezza  d’ un  tordo  di  color  marrone  sul  dos¬ 
so  ,  gialli  la  testa  ed  il  collo,  il  becco  e  la  gola  d’ un 
verde  di  smeraldo  ;  le  piume  de’  loro  fianchi  sono  gial- 
liccie  ,  e  la  coda  è  adorna  di  due  lunghi  filetti  dibarbati. 
Altri  hanno  le  chiome  a’fìanchi  d’un  rosso  assai  vivo,  i 
filetti  più  larghi  ,  ed  incavati  da  un  lato.  Ve  n’  hanno 
pure  d’  un  nero  vellutato ,  con  riflessi  d’  un  verde  dorato; 
questi  recano  sulla  testa  un  piccolo  ciuffo  grigio,  e  sui 
fianchi  tre  lunghi  filetti  neri. 

Altri  sono  tinti  ordinariamente  d’un  oscuro  violetto 
metallico,  ed  hanno  il  basso  del  petto  cerchiato  d’un  bel 
verde  di  smeraldo.  Altri  poi  non  hanno  le  penne  ai  fianchi 
cosi  lunghe  come  quelli  della  specie  precedente;  dessi 
sono  della  grandezza  di  un  passero,  di  color  marrone¬ 
purpureo  ,  o  d’ un  rosso  di  rubino  ,  col  ventre  bianco  , 
con  una  striscia  transversale  di  color  bruno  nel  basso 
della  gola,  e  una  larga  cintura  d’un  verde  metallico;  i 
loro  fianchi  sono  guarniti  di  larghe  piume  grigie,  tagliate 
da  due  linee  V  una  biancastra ,  1’  altra  rossa ,  d’  un  verde 
di  smeraldo  all’estremità;  hanno  il  becco  azzurro,  e  i 
piedi  d’un  grigio  di  piombo.  Ma  più  di  tutti  leggiadro 
è  1’  uccello  di  Paradiso  detto  il  magnifico.  Questi  ha  il 
dosso  d’  un  bruno  brillante  ,  il  ventre  ,  la  testa  ed  i  fian¬ 
chi  d’un  verde  smeraldino,  le  ali  gialle;  va  altero  di 
lunghe  piume  color  di  paglia  o  rossicce  e  maculale  di  nero 
sul  collo  e  sulla  piegatura  dell’  ale;  la  gola  ed  il  petto 
sono  sfumate  di  verde  e  di  azzurro  ;  il  becco  è  giallo 
ed  ornato  di  nero;  la  sua  fronte  fa  bella  mostra  di  due 


ciuffelti  d’  un  nero  serico;  le  spalle  ha  rivestite  di  lun¬ 
ghe  piume  rialzate  sul  dosso  ed  inclinate  sul  dietro ,  le 
quali  vengono  a  formare  per  cosi  dire  un  ricco  manto 
clic  stendesi  in  parte  sull’ale;  egli  brilla  infine  della 
fulgidezza  del  più  prezioso  metallo.  Questa  specie  sicco¬ 
me  la  più  vaga  è  eziandio  la  più  rara  di  tutte. 


L’  ARCO  DI  SUSA. 

(  Piemonte  ) 

(  fig-  78.  )  . 

Al  viandante  che  superate  le  nevi  del  Moncenisio  entra 
per  la  porta  di  Mortaletto  a  salutare  le  ubertose  pianure 
del  Piemonte  ,  si  offre  dopo  un’  ora  e  mezza  di  cammino 
Susa  ,  città  un  tempo  de’  Segusini.  Le  vicende  d’ Italia 
riflettevano  eziandio  su  di  essa.  Dopo  l’ invasione  dei  po¬ 
poli  del  Norte  venne  la  stessa  signoreggiata  da’  Marchesi 
che  avevano  il  dritto  di  coniar  moneta.  Arduino  II.  acquistò 
primo  la  valle  di  Susa  verso  il  g43  ;  quindi  Umberto  II, 
essendo  venula  a  morire  Adelaide,  figlia  di  Manfredi  11, 
marchese,  di  Susa,  reclamò  il  suo  retaggio.  L’impera¬ 
tore  Enrico  IV,  ne  favori  la  domanda,  e  il  marchesato 
di  Susa  passò  in  tal  guisa  alla  casa  di  Savoja.  In  Susa 
si  scorgono  ancora  gli  avvanzi  del  palagio  di  questi  an¬ 
tichi  Marchesi. 

I  Romani,  i  Goti,  i  Vandali,  i  Longobardi,  i  Sara¬ 
ceni  e  i  Francesi  successivamente  la  bersagliarono.  Le 
case  che  vennero  poscia  costrutte  sulla  via  nuova  forme¬ 
ranno  una  seconda  città,  migliore  assai  della  prima,  che 
oltre  all’  angustia  delle  sue  strade ,  è  del  tutto  mai 
fabbricata.  Non  hannovi  più  fontane,  onde  è  d’uopo 
bervi  l’acqua  dei  pozzi.  Non  culti  giardini,  non  biblio¬ 
teche  l’ adornano.  Due  cose  soltanto  soffermano  il  passo 
del  viaggiatore,  l’Arco  di  Augusto,  cioè,  situato  al  Norte 
della  città,  e  la  Chiesa  di  S.  Giusto. 

II  detto  arco  è  di  marmo  bianco,  tratto  dalle  cave  di 
Foresto,  villaggio  vicino  a  Susa.  La  sua  altezza  è  di  48 
piedi  e  mezzo ,  la  larghezza  di  4° ,  e  la  profondità  di 
z5;  l’apertura  ha  20  piedi  di  larghezza  e  4<>  di  altezza; 
i  quattro  angoli  sono  sostenuti  da  belle  colonne  scana¬ 
late;  i  capitelli  hanno  due  file  di  foglie  d’acanto  con 
somma  delicatezza  intagliate  ;  ed  è  fregiato  di  un  basso 
rilievo  che  veniva  continuato  sulle  quattro  facciate.  L’iscri¬ 
zione  che  vi  si  legge,  va  di  giorno  in  giorno  digradando, 
cosichè  vi  sono  delle  parole  divenute  ornai  del  tutto  ille- 
gibili.  Eccola  però  intiera  qual  venne  conservata: 

IMP.  .  C  iESAP.I  .  AUGUSTO  .  F.  .  PONTIFICI  .  MAXUMO  . 

TRIBUNIC  .  POTESTATE  .  XV.  .  IMP.  .  XIII.  .  M.  .  IULIUS  . 
REG1S  .  DONNI  .  F.  .  COTT1US  .  PR^EFECTUS  .  CE1VITATIUM  . 

QUAi  .  SUBSCRIPT  A:  .  SUNT  . 


Segoviorum. 

Caturigum. 

Adanatium. 

Vcaminiorum. 

Esubianorum. 


Segusinorum. 

Medulloruin. 

Savincatium. 

Venisamorum. 

Ovadianium. 


Belacorum. 

Tebaviorum, 

Egdiniorum. 

Enuriorum. 
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ET  .  CEIVITATES  .  QUA2  .  SUB  .  EO 
PR.EFECTO  .  FUERTJNT. 

A  quest’arco  non  si  addice  il  nome  di  trionfala  comu¬ 
nemente  accordatogli.  Egli  era  piuttosto  la  porta  della 
città,  ed  un  monumento  dell’unione  dei  popoli  di  questa 
prefettura,  nell’obbedienza  che  avean  giurato  ad  Augusto 
e  all’impero. 

Susa  ha  di  molte  chiese,  fra  le  quali  va  distìnta  quella 
di  S.  Giusto.  11  campanile  ha  cinque  guglie:  quella  di 
mezzo,  che  molto  si  solleva  dall’ altre,  è  d’una  lorma 
elegante.  Tutti  gli  ornamenti  della  torre  quadrata  che 
sopporta  queste  cinque  guglie  sono  costruiti  a  mattoni. 
L’architettura  interna  è  semplicissima;  l’intarsialo  del 
coro,  d’una  scultura  leggiera  e  delicata,  è  di  stile  gotico. 
Nella  cappella  della  Vergine  liavvi  una  figura  di  legno 
dorato,  posta  a  ginocchio,  cui  una  iscrizione  al  disopra 
della  nicchia  indica  esser  quella  della  principessa  Ade¬ 
laide.  Credesi  che  la  tomba  di  questa  Adelaide  esista  sovra 
la  statua ,  malgrado  che  se  ne  additi  una  nella  cattedrale 
di  Torino,  clic  prelendcsi  esser  la  sua.  La  conca  del  bat¬ 
tistero,  che  vedesi  in  fondo  alla  chiesa,  è  bellissima,  e 
d’una  specie  di  marmo  che  somiglia  assai  al  verde  an¬ 
tico  chiamato  verde  di  Susa.  Nella  Sacrestia  vi  è  il  mo¬ 
numento  clic  ornava  già  la  cappella  di  Nostra  Signora 
delle  Nevi  ;  egli  è  un  lavoro  in  bronzo  singolarissimo;  le 
figure  sporgono  in  rilievo,  di  contorni  profondamente 
intagliati,  genere  di  travaglio  che  somiglia  a  quello  dei 
bassi-rilievi  egiziani.  Vi  si  scorge  in  mezzo  la  Vergine 
tenendo  il  bambino  sovra  i  ginocchi;  a  dritta  vi  è  un 
cavaliere  che  innalza  le  mani  giunte  al  cielo,  e  che  credesi 
sia  il  fondatore  Rotario.  Sotto  T  altare  inoltre  giace  il 
corpo  di  S.  Giusto.  Questa  chiesa  va  pur  superba  di  pos¬ 
sedere  il  corpo  di  S.  Mauro,  discepolo  di  S.  Benedetto, 
e  quello  di  S.  Stefano.  Susa  ha  eziandio  un’  ospedale  che 
serviva  altravolta  di  Seminario.  Questa  città  chiudeva  un 
convento  di  Bcneditlini  che  vi  veniva  fondato  nel  5j5. 
Dessa  non  fu  innalzata  a  vescovato  che  nel  1772. 

La  fortezza  della  Brunelle ,  rendeva  Susa  città  impor¬ 
tantissima.  11  Re  Carlo  Emmanuele  III,  l’avea  fatta  co¬ 
struire  sovra  alcuni  avvanzi  di  fabbriche  fatte  un  tempo 
da’Francesi,  e  vi  avea  spesi  fino  a  i5  millioni;  ma  essa 
fu  demolita  affatto  dietro  il  trattato  di  Cherasco,  che 
ebbe  luogo  nel  1796. 

CALENDARIO  STORICO 

12  Aprile  1787.  Nascita  di  Pietro  Metastasio. 

13  Aprile  1727.  Nascita  di  Paolo  Frisi. 

14  Aprile  1714*  Nascila  di  Prospero  Manara  traduttore 
delle  Bucoliche  di  Virgilio  ,  ed  autore  di  qualche  prege¬ 
vole  lavoro. 

15  Aprile  1703.  Nascita  del  P.  Giovanni  Granelli  Gesuita 
Genovese.  Le  sue  lezioni  sacre  ,  e  le  sue  tragedie  son  un 
capo  d’opera  di  stile  ,  di  lingua  ,  e  d’  ingegno  chiarissimo. 

16  Aprile  i5ii.  Giulio  II  scomunica  tutti  gli  aderenti 
di  Luigi  XII  Re  di  Francia  compreso  questo  implicitamente. 


17  Aprile  1 355.  Mar  in  Falliero  Doge  di  Venezia  viene 
decapitato  per  aver  tramata  una  congiura  contro  la  Rcpublica. 

18  Aprile  1731.  Nascita  di  Girolamo  Pompei  rinomato 
traduttore  di  Plutarco  ,  ed  autore  di  alcune  leggiadrissime 
canzoni  pastorali. 

19  Aprile  1492.  Nascita  di  Pietro  Aretino  detto  il  Divino 
e  flagello  de’  Principi  ;  egli  è  autore  di  molte  operette  si 
in  prosa  che  in  versi,  ma  tutte  scandalose  ,  e  di  stile  basso 
e  triviale. 

20  Aprile  1527.  Il  Duca  di  Borbone  guidando  gl’ Impe¬ 
riali  parte  frettolosamente  d’Arezzo  per  recarsi  a  Roma  che 
orrendamente  saccheggia. 

21  Aprile  1 555.  Ingresso  degli  Imperiali  in  Siena  dopo 
la  giornata  di  Marciano. 

22  Aprile  i5oi.  Astorre  III  di  Galeotto  Manfredi,  Signor 
di  Faenza,  ultimo  di  quella  casa  è  imprigionato,  stuprato 
ed  ucciso  da  Cesare  Borgia. 

23  Aprile  i4g3.  Ludovico  Sforza  detto  il  Moro  oppone 
alla  lega  formata  incautamente  da  Pier  de’  Medici  con  Fer¬ 
dinando  Re  di  Napoli  quella  conchiusa  con  Venezia  ed 
Alessandro  VI. 

24  Aprile  1617.  Concino  Concini  fiorentino,  maresciallo 
dì  Francia  sotto  la  Regina  Maria  de’  Medici  viene  barbara¬ 
mente  ucciso. 

25  Aprile  iSgS.  Morte  di  Torquato  Tasso. 

e6  Aprile  i^S.  Congiura  dei  Pazzi  in  Firenze  contro  la 
famiglia  Medici. 

27  Aprile  1487 .  Vittoria  di  Rinato  Trivulzio  contro  i 
Grigioni  al  ponte  della  Tresa  detto  perciò  1’  Elvetico. 

28  Aprile  1282.  I  Messinesi  sentito  il  massacro  de’  Vespri 
Siciliani  di  Palermo,  operano  altrettanto  contro  i  Francesi 
cacciandogli  dal  loro  paese. 

29  Aprile  1404.  La  fortezza  di  Verona  si  arrende  a  Fran¬ 
cesco  Novello  da  Carrara  che  tenta  così  di  riconquistare  il 
dominio  degli  Scaligeri  ,  ed  il  proprio  usurpatogli  dai  Vi¬ 
sconti. 

30  Aprile  1367.  Il  Papa  Urbano  V  parte  da  Avignone 
per  Roma  onde  ritornarvi  la  S.  Sede. 

1  Maggio  1 555.  Morte  del  Pontefice  Marcello  II  di  casa 
Cervini. 

2  Maggio  1424.  Morte  di  Rodolfo  Vili  da  Varano  Signor 
di  Camerino  nella  villa  di  Beidiletto,  padre  di  64  figlj,  ed 
avo  dei  Signori  di  Lucca,  Perugia,  Padova  e  Rimini. 

3  Maggio  1764.  Morte  del  Conte  Francesco  Algarotti. 

4  Maggio  1406.  Morte  di  Coluccio  Salutati.  Egli  è  uno 
di  quelli  ingegni  che  protetti  da  Cosimo  de’  Medici  coope¬ 
rarono  al  rinascimento  delle  lettere  in  Italia. 

5  Maggio  1432.  Morte  di  Francesco  Carmagnola  celebre 
condottiero  al  servigio  de’Visconti,  poi  di  Venezia;  sospet¬ 
tato  da  questa  di  tradimento  lo  invitò  dal  campo  in  città 
col  pretesto  di  chiedergli  consiglio  sulla  guerra  che  pen¬ 
deva,  ma  fattolo  tosto  prigione  dopo  avergli  data  la  tortura 
gli  fe  troncar  la  testa. 


Genova, 
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STORIA  DELLA  PITTURA  ITALIANA. 

vili. —  Scuola  Fiorentina. 

A’piltori  fiorentini  succedono  quelli  dello  stato  fra’quali 
il  più  distinto  è  Rafi'acllino  detto  del  Colle  dalla  patria 
di'  è  picciol  luogo  poche  miglia  distante  da  Bor  go.  Ha 
egli  a  città  S.  Sepolcro  due  tavole  l’una  di  S.  Rocco 
rappresentante  la  Risurrezione  del  Signore  che  con  mira¬ 
colosa  maestà  sorge  ,  e  guata  minaccioso  i  custodi  atter¬ 
riti  del  Sepolcro,  l’altra  agli  osservanti  di  S.  Francesco 
è  un’Assunzione  di  N.  Donna  lavoio  squisitissimo  per 
disegno,  e  colorito.  Altra  Assunzione  si  trova  pur  di  lui 
a  città  di  Castello  nella  chiesa  de’ Conventuali,  di  tanta 
perfezione  da  farne  scapitare  un  bel  quadro  di  Vasari 
che  gli  sta  dinanzi.  Lavorò  Raflaellino  altresì  in  Gubbio, 
Perugia,  e  Pesaro  dove  superò  i  due  Dossi,  ajutò  Raf¬ 
faello,  e  Giulio,  ritraendo  da  entrambi,  e  benché  tra’ 
primi  maestri  avvezzato,  c  nodnto  delle  opere  loro  non 
isdegnò  lavorare  sui  disegni  di  men  valenti  ;  tenne  scuola 
a  S.  Sepolcro,  e  fece  alcuni  allievi  che  però  non  lo  pa¬ 
reggiarono  in  grazia  ,  uè  in  finitezza. 

imitatori  eli  Midi  cianciolo.  —  Epoca  III. 

Era  la  pittura  in  Firenze  pervenuta  al  maggior  segno 
dì  gloria,  e  i  Fiorentini  col  robusto  di  Michelangiolo, 
la  grazia  di  Andrea,  il  ga]o  del  Rosso,  il  colore  del 
Porla,  l’ombrare  di  Vinci,  avrebbero  potuto  attingere  la 
mela  se  non  che  quel  popolo  inclinando  per  natura  sem¬ 
pre  in  ogni  cosa  al  più  colto,  si  attenne  di  preferenza 
allo  studio  del  disegno,  direi  optasi  all’erudizione  della 
pittura.  Veduto  Michelangiolo  superare  gli  altri  per  ge¬ 
nio,  pei-  dottrina,  per  fortuna,  tutti  si  dierono  ad  imi¬ 
tarlo,  ma  non  avendo  come  egli  potenza  d’intelletto,  e 
robustezza  di  ala  soggiacquero,  e  rimasero  com’egli  stesso 
vaticinava  goffi  maestri.  Perito  il  Cartone  su  cui  avevano 
tanti  con  tanto  profitto  studiato ,  rivolsersi  alle  statue  di 
lui,  quindi  ritennero  tutto  lo  stentato,  il  difficile  che 
segue  il  far  terribile  di  quell  immortale  scultore,  lo  sfoggio 
dell’arte  anatomica  gli  fe  cadere  nell’esagerazione,  e 
spesso  in  una  confusione  senza  esempio;  il  colorito  vi  è 
per  nulla,  è  scomparso  il  bel  azzurro,  e  il  bel  verde  cui 
si  va  sostituendo  un  cupo  verdastro  superficialmente  di¬ 
steso,  e  il  gran  rilievo  con  molta  diligenza  coltivato  fino 
ad  Andrea  è  andato  in  disuso. 

Si  da  colpa  a  Giorgio  Vasari  di  avere  più  di’  altri  re¬ 
cato  1’  arte  a  tal  corruzione,  oltreciò  di  avervi  introdutto 
com’egli  stesso  diceva  quel  lirhr  via  di  pratica  ,  o  la¬ 
vorar  negletto  per  lavorar  mollo.  Ci  si  consentano  alcune 
parole  intorno  a  lui  che  forma  col  Bronzini  ,  e  1’  Allori 
Anno  secondo 


1’  epoca  terza  della  pittura  Fiorentina.  Egli  vien  riguar¬ 
dato  come  pittore  ,  e  come  scrittore. 

Come  pittore  imparò  il  disegno  sotto  Michelangiolo  , 
ed  Andrea  del  Sarto,  e  la  pittura  sotto  il  Priore,  ed  il 
Rosso.  Essendo  ancor  giovane  per  la  parentela  che  aveva 
col  Cardinal  Passerino  venne  in  relazione  con  Alessandro, 
ed  Ippolito  de’Medici  col  quale,  venuto  Cardinale,  stette 
in  Roma  studiandovi  le  opere  di  Raffaelle,  e  Michelan¬ 
giolo,  e  con  improba  fatica  copiando  gli  antichi  marmi. 
Da  tale  esercizio  gliene  ridondò  mio  stile  tra  l’antico,  e  il 
Michelangiolesco,  con  un  pò  di  fare  di  Raffaello,  ina  il 
secondo  prevalse  agli  altri  due.  Valse  tosto  assaissimo 
negli  ornati,  archine  tura,  e  disegno,  poco  e  nulla  nel 
colorito  che  trascurò  soverchiamente  ad  esempio  del  Buo¬ 
narroti.  Come  questo  ma  senza  quel  sommo  intelletto 
empiè  di  figure  i  suoi  dipinti,  vi  ostentò  la  scienza  del 
nudo  ,  e  siccome  voleva  lavorar  moltissimo ,  si  servi  di 
cattivi  ajuli. 

I.e  sue  pitture  principali  sono  nell’  eremo  di  Camaldoli, 
in  Roma,  in  Napoli,  in  Bologna,  in  Rimini  ec.,  ma  le  più 
celebri  si  trovano  nel  palazzo  vecchio  di  Firenze  ove  per 
commissione  di  Cosimo  I.  condusse  vastissime  istorie.  Quel 
Granduca  lo  adoperò  di  sovente  non  solo  nella  pittura  , 
ma  nell’  archiitetura  ,  nella  quale  si  distinse  per  il  sud¬ 
detto  palazzo  vecchio  da  lui  rinnovato,  e  quello  degli 
ufficii  entrambi  annoverati  tra’ più  belli  edifìcj  d’Europa. 

Come  scrittore  è  rinomatissimo  per  le  sue  vite  de  pit¬ 
tori,  scultori,  ed  architetti.  Troppo  amore  alla  patria 
scuola,  e  alcuni  frequenti  abbagli  hanno  macchiato  quell’ 
opera  per  altro  insigne,  e  scritta  con  purissima  lingua, 
c  buone  avvertenze  se  non  che  non  tutta  sua  si  crede  , 
ma  in  gran  parte  distesa  da  un  Silvano  Razzi  Camaldo¬ 
lese.  11  Vasari  morì  in  Firenze  ricco  ,  ed  onorato  nel  1 5^ 4* 


MICHELE  RE  CERVANTES. 

(  fìg.  79.  80.  ) 

La  persecuzione  ,  il  dolore,  la  sinistra  fortuna  accompa¬ 
gnano  quasi  sempre  indivisibili  quaggiù  chi  sorge  col 
raggio  di  una  mente  divina . •'•••• 


. Travagliava  per  profondo  sentire  di  porten¬ 
toso  intelletto  l’errabondo  Alighieri,  ma  temprando  una 
speranza  quell’ ire  faceva  lusinga  che  il  poema  della  Ret¬ 
titudine  avrebbe  vinto  la  crudeltà  di  parte,  e  ricondotto 
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lui  con  altro  vello  in  Fiorenza.  Disteso  su  di  povero  gia¬ 
ciglio  dell’ ospcdal  di  S.  in  Croce  in  Lisbona  agonizzava 
Camoens,  ma  la  fama  dc’suoi  Lusiadi  accommiatlava  da 
quello  ingrato  squallore  il  morente  poeta  ad  una  gloria 
d’immortale  avvenire.  L’opera  del  Goffredo  fidanzava 
il  Genio  di  Torquato  nell’  abbandono  degli  uomini,  e  la 
desolazione  dell’  ospedal  di  S.  Anna. 

Iddio  non  ha  redento  l’umanità  che  col  mezzo  della 
passione,  la  prova  delle  sventure  è  la  benedizione  di  lui, 
fa  solo  d’  uopo  saperne  sostenere  il  peso ,  e  longanimi 
ripigliar  forza  a  misura  che  cresce  il  travaglio ,  chi  ri¬ 
nega  la  missione ,  chi  indietreggia  alla  vista  del  Golgota 
non  merla  nò  riscatto ,  nè  premio ,  non  è  figlio  di  Dio. 

Ciò  che  a  Dante,  a  Camoens,  a  Tasso,  e  ad  altri 
sommi  accadeva  desolava  la  vita  all  infelice  Michele  De 
Cervantes.  Traeva  egli  i  natali  sotto  il  regno  di  Carlo  V. 
il  c>  ottobre  x 547  cicala  di  Henarès ,  città  della  nuova 
Castiglia.  Fin  dagli  anni  suoi  giovcnili  provava  uno  smi¬ 
surato  amore  per  i  libri;  mandato  a  Madrid  onde  farvi 
suoi  studj  vi  riesciva  tosto  eccellente  ,  vincendo  i  più 
abili  condiscepoli.  Costumava  in  allora  ,  (  e  per  sventura 
anche  adesso  )  che  i  genitori  destinavano  il  figlio  con¬ 
sentisse,  o  nò,  alla  Teologia,  o  alla  giurisprudenza,  il 
che  equivaleva  ad  essere  o  Guelfo,  o  Ghibellino  secondo 
il  talento,  e  la  parte  loro;  chiesa,  ed  impero  stavano 
sulle  offese,  e  cosi  si  andavano  facendo  dei  campioni 
per  entrambe  le  parli.  Ma  Cervantes  come  tanti  altri 
senti  dentro  di  se  una  diversa  destinazione,  c  disdegnò 
metter  freno  alle  proprie  inspirazioni.  Senonchè  la  po¬ 
vera  accoglienza  che  ricevettero  alcuni  suoi  sonetti ,  ed 
un  suo  piccolo  poema  gli  cagionò  siffatto  dispetto  che 
abbandonata  la  Spagna  viaggiò  a  Roma  ove  la  miseria 
lo  costrinse  ad  allogarsi  in  qualità  di  paggio  presso  il 
Cardinal  Acquaviva.  Spiacendogli  oltremodo  quello  stato 
che  non  si  addiceva  a  quanto  altamente  sentiva  di  se, 
divenne  soldato,  e  combattè  valorosamente  in  quella  ter¬ 
ribile  giornata  di  Lepanto  dove  la  potenza  Mussulmana 
giacque  fiaccata.  Cervantes  ne  riportò  una  ferita  nella 
mano  sinistra  per  cui  rimase  storpio, in  tutta  la  vita. 
Quella  ferita  gli  valse  un  letto  nell’  ospedal  di  Messina 
di  dove  uscito  non  potendo  patire  la  condizione  di  sol¬ 
dato  invalido,  preferse  di  tornar  poeta  sebben  dispregiato. 
Andò  però  nuovamente  ad  arruolarsi  nella  guarnigione 
Napoletana,  vi  dimorò  tre  anni  dopo  i  quali  ritornando 
in  Ispagna  sopra  una  galera  di  Filippo  II  venne  fatto 
cattivo,  e  condotto  in  Algeri  da  Arnauto  Marni  il  più 
formidabile  tra’  Pirati. 

E  qui  comincia  per  Cervantes  un  corso  di  proterva 
fortuna,  una  serie  di  orribili  sventure,  un  lustro  di  tri¬ 
bolazioni  ma  sempre  una  prova  d’animo  forte,  irremo¬ 
vibile,  ma  sempre  quella  fiducia,  quella  pertinacia, 
quella  maschia  robustezza  d’ ingegno  che  nelle  anime 
grandi  non  si  vince,  non  si  doma  ,.  non  si  sperde,  e  coll’ 
impedirla  si  provoca,  col  combatterla,  si  concita,  s’in¬ 


fiamma,  si  purifica,  è  1’  Anteo  della  favola  che  caduto 
mille  fiate,  mille  fiate  risorge  più  onnipossente  ,  è  Sisifo 
che  mille  fiale  rispinlo  dalla  meta,  altrettante  più  intre¬ 
pido  vi  ritorna.  Macchinala  egli  la  liberazione  di  sè ,  e 
d’  altri  i-4  spagnuoli  cattivi  e  scoperta  per  un  tradimento 
la  macchinazione,  rimenato  in  servitù  la  ritesse  ,  di  nuovo 
scoperta  ,  non  si  scoraggia  ,  e  la  terza  volta  rinnova  con 
più  vigore  il  disegno,  pur  la  terza  volta  infelice,  con¬ 
giura  la  quarta  ,  e  tenta  ribellare  tutti  gli  schiavi,  attaccar 
Algeri  ,  e  impadronirsene.  Ecco  il  genio  ,  dalla  stessa 
schiavitù  prende  forza,  e  potenza,  la  persecuzione  con¬ 
centra  l’anima  che  lia  sortito  natura  di  magnanima,  e 
l’anima  concentrata  dalla  persecuzione  è  la  leva  d’  Ar¬ 
chimede  che  muove  cielo ,  e  terra.  11  re  d’  Algeri  stupì 
di  tanto  tentativo  ,  e  comprò  lo  schiavo  meravigliato  da 
Arnauto  Marni  ;  andato  lo  stesso  re  poco  dopo  a  Costan¬ 
tinopoli  ricercò  la  Spagna  perchè  riscattasse  il  Prigioniero. 
La  povera  ,  e  vedova  Madre  Eleonora  de  Corlinas  ven¬ 
dette  allora  quanto  le  rimaneva  ,  corse  a  Madrid  ,  e  recò 
trecento  ducali  ai  Padri  della  Trinità  i  quali  mossi  da 
compassione  vi  aggiunsero  fino  alla  somma  richiesta  dall’ 
Algerino  di  òoo  scuti  d’  oro. 

Liberato  si  diè  il  Cervantes  alle  lettere,  ricovrò  in 
ispagna  presso  la  madre  sperando  nodrirla  con  quanto 
avrebbe  ritratto  da’  suoi  lavori.  Esordi  colla  Galatea  di 
cui  non  pubblicò  che  i  primi  sei  libri  ,  c  trovò  qualche 
applauso.  11  medesimo  anno  si  congiunse  in  matrimonio 
a  Catterina  de  Palacios  ;  amore  non  fortuna  fu  auspice 
a  quelle  nozze  ,  per  sostenerne  il  peso  compose  alcune 
commedie  eli’ ei  dice  di  favorevole  riuscita;  gli  spiacque 
però  ben  tosto  il  teatro ,  e  parti  per  un  piccolo  impiego 
che  avea  ottenuto  in  Siviglia;  è  là  che  i  vizi,  c  le  cat¬ 
tive  arti  di  quel  paese  somministrarono  materia  ,  ed  ar¬ 
gomento  ad  alcune  bellissime  tra  le  sue  Novelle. 

Presso  a  cinquanta  anni  dovendo  far  un  viaggio  alla 
Mancia  gli  abitanti  di  un  piccolo  villaggio  detto  Argama- 
zillo  appiccata  lite  con  lui  lo  condussero  in  prigione  dove 
il  tennero  qualche  tempo.  Vi  cominciò  egli  il  famoso 
Don  Quicholle  che  per  vendicarsi  dell’ingiuria  finse  nativo 
di  quel  medesimo  villaggio. 

Pubblicata  Cervantes  la  prima  parte  del  suo  Romanzo 
ebbe  infelice  fortuna  per  il  che  egli  conoscendo  le  pas¬ 
sioni  degli  Uomini  diè  fuori  uno  scritto  che  sembrava  una 
critica  del  medesimo  Don  Quichottc  ma  infatti  poneva  in 
ridicolo  i  suoi  detrattori.  Tutti  allora  lessero  la  satira  , 
c  1’  opera  cui  pareva  diretta  venne  in  gran  fama. 

Le  ire,  le  invidie,  le  calunie  ,  si  scatenarono  contro 
1’  autore  ,  e  il  primo  libro  eh’  abbia  dato  norma  a  Ri- 
chardson,  a  Le  Sage ,  a  tanti  altri  recenti,  fu  condannato 
come  lesione  al  buon  gusto  ,  come  una  ingiuria  alle  let¬ 
tere  ,  e  forse  una  congiura  al  dispotismo  aristotelico  che 
reggeva  assoluto,  e  dava  anatema,  più  che  adesso,  a  chi 
non  ne  pativa  il  ceppo  ,  e  il  servaggio.  Cervantes  tacque, 
il  di  lui  silenzio  senza  toglier  l’invidia,  ne  accrebbe  la 
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miseria.  Il  Conte  di  Lemos,  e  il  Cardinal  di  Toledo  gli 
accordarono  qualche  soccorsi  ma  non  degni  ne  di  loro  , 
nè  di  lui.  Cervantes  dedicò  al  primo  le  sue  Novelle  otto 
anni  dopo  aver  pubblicata  la  prima  parte  del  Don  Qui- 
cholte,  l’anno  appresso  compose  il  suo  Telaggio  al  Par¬ 
naso.  Ma  nè  tutti  questi  lavori,  nò  la  protezione  del 
Conte  di  Lemos  gli  dieron  tanto  che  gli  fruttasse  un  pane, 
fu  perciò  obbligato  d’imprimere  otto  comedie  che  non  vi 
fu  attore  il  quale  volesse  rappresentare. 

L’  imperterrito  Cervantes  più  travagliato  compariva 
più  tetragono  ai  colpi  di  ventura  ;  ad  un  vile  per  nome 
Avellaneda  che  credendo  vituperarne  la  fama  avea  fatta 
una  continuazione  al  Don  Quickolle  rispose  egli  colla 
pubblicazione  della  seconda  parte  di  questo.  Tutti  con¬ 
vennero  in  ammirarne  l’ingegno,  e  il  suo  avversario  fu  la¬ 
sciato  nella  polve  dove  giacque  fin  qui ,  e  giacerà  eter¬ 
namente  finché  gli  uomini  avran  gusto  di  letteratura. 

Avea  posto  mano  ad  altro  romanzo  quando  mortalmente 
infermò  ,  quattro  di  innanzi  il  morire  fessi  recare  il  me¬ 
de  simo  Romanzo  intitolato  Persiles  e  Sigismondo,  c  scrisse 
la  seguente  lettera  dedicatoria  al  Conte  di  Lemos  che 
tornava  allora  d’  Italia. 

A  Don  Pedro  Fernandes  De  Casino 
Conte  De  Lemos  ecc. 

Noi  abbiamo  un’antica  romanza  Spngnuola  che  assai 
bene  si  attaglia  al  mio  stato;  comincia  essa  ,,  benché  la 
morte  in  incalzi  a  morire,  io  voglio  tuttavia  scrivervi  ,,. 
Eccovi  pertanto  a  che  son  giunto.  Ieri  mi  hanno  dato 
T  estrema  unzione;  io  mi  muojo,  nè  posso  dirvi  quanta 
gioja  mi  desti  il  ritorno  vostro  in  Ispagna,  Oli  1  certo 
questa  gioja  eli’  io  sento  avrebbe  dovuto  salvarmi  la  vita; 
ma  sia  fatta  la  volontà  di  Dio  I  Vostra  eccellenza  saprà 
almeno  che  la  mia  gratitudine  durò  quanto  la  vita.  Ben 
mi  spiace  di  non  poter  finire  alcune  mie  operette  che  io 
disegnava  intitolarvi  ,  come  le  Settimane  del  Giardino  , 
il  Gran  Bernardo,  e  gli  ultimi  libri  di  Galatea  cui  m’è 
noto  aver  voi  particolare  affetto;  ma  per  questo  sarebbe 
neccessario  un  miracolo  dell’  Altissimo,  ed  io  non  gli 
chiedo  che  la  conservazione  di  vostra  Eccellenza. 

Madrid  ,  addì  19  aprile  1616. 

MICHEL  DE  CERVANTES. 

Egli  mori  il  a3  dello  stesso  mese  ,  in  età  di  68  anni, 
e  6  mesi.  Lo  stesso  giorno  spirava  Shakespeare  a  Strat- 
ford  ,  entrambi  famosi  per  potenza  di  genio,  per  purità  , 
popolarità  di  stile,  e  per  aver  formato  la  maggior  epoca 
della  propria  letteratura,  ma  disuguali  troppe  nelle  vi¬ 
cissitudini  della  fortuna,  questi  protetto,  incoraggiato, 
premiato  ,  quegli  perseguito  ,  vilipeso  ,  ed  oppresso;  cosi 
Elisabetta  scorgeva  a  grandezza  nazionale  l’astro  più  sfa¬ 
villante  del  sapere  inglese  ,  cosi  Carlo  V  ,  e  i  suoi  Fi¬ 
lippi,  dimenticavano  in  Cervantes  il  maggior  lume  dell’ 
Ispana  letteratura. 

M.  g.  c. 


I«A  TOMBA  DI  VIRGILIO. 

(  fig-81.) 

Era  il  cadere  d’un  bel  giorno  d’ Autunno;  io  saliva  lenta¬ 
mente  la  collina  ove  esisteva  un  tempo  la  strada  che  condu¬ 
ceva  a  Pozzuoli.  I  miei  passi  erano  rivolti  al  Sepolcro  di 
Virgilio,  ma  mi  avvidi  ben  presto  che  di  esso  non  rimane¬ 
vano  che  gli  avvanzi.  Consistevano  questi  in  quattro  pa- 
ricti  sostenenti  una  volta  fatta  a  guisa  di  cupola,  di  modo 
che  l’ edilizio  veniva  ad  assumere  nell’esterna  sua  parte 
un’aspetto  di  torre.  Entrai  —  un’ultimo  raggio  di  sole 
penetrando  per  le  finestre  diffondeva  un  malinconico 
lume  su  quelle  rovine,  il  mio  guardo  andava  cercando 
un  vestigio  dell’  urna  che  accoglieva  le  ceneri  di  quel 
Grande,  ma  indarno.  Pure  al  contemplare  quella  terra 
che  chiude  forse  ancora  un’atomo  delle  reliquie  del  di¬ 
vino  Cantore  io  mi  sentiva  sorpreso  da  una  religiosa  com¬ 
mozione.  Io  pensava  al  suo  sovrano  poema,  e  que’versi 
immortali  mi  suonavano  in  mente  come  l’espressione 
della  Romana  grandezza.  Oh!  Italia,  tu  eri  allora  fulgida 
di  potenza  e  di  gloria,  nè  la  voce  del  genio  dovea  certo 
restarsi  muta  in  mezzo  a  cotanti  trionfi;  e  Virgilio  sor¬ 
geva  cantore  degno  di  te,  e  la  sua  mente  inspirata  a  tanta 
magnifìcienza  spiccava  un  volo  sublime  pari  a  quello 
dell’aquila  vincitrice  dell’  Universo. 

Ma  i  di  della  gloria  passarono....  e  parmi  possa  escla¬ 
marsi  con  Angelo  di  Costanzo, 

Quella  cetra  gentil,  che  in  su  la  riva 
Cantò  di  Mincio  Dafni  e  Melibeo  ; 

Sì,  che  non  so,  se  in  Menalo  o  ’n  Liceo, 

In  quella  o  in  altra  età  simil  s’udiva, 

Poiché  con  voce  più  canora  e  viva 
Celebrato  ebbe  Pale  ed  Aristeo , 

E  le  grand’ opre  die  in  esilio  feo 
Il  gran  figli  noi  d’Anchise  e  della  Diva, 

Dal  suo  Pastor  in  una  quercia  ombrosa 
Sacrata  pende,  e  se  la  move  il  vento 
Par  che  dica  superba  e  disdegnosa: 

Non  sia  chi  di  toccarmi  abbia  ardimento. 

Che  se  non  spero  aver  man  sì  famosa 
Del  gran  Titiro  mio  sol  mi  contento. 

F. 


li  avi  citi. 

Appartamento  d’  affittare. 

L’uomo  il  quale  permette  che  si  affigga  alla  porta  dell’ 
appartamento  ch’egli  occupa.  Appartamento  d’ affittare , 
quest’uomo  non  è  più  un  uomo,  gli  è  un  ente  senza  nome. 
Direi  ch’egli  è  un  vagabondo,  se  il  vagabondaggio  non  fosse 
oggidì  una  posizione  sociale.  Il  suo  appartamento,  non  è 
più  un  appartamento,  non  è  più  una  camera,  non  è  più  un 
gabinetto,  ma  sibbene  una  strada,  un  luogo  pubblico:  tutti 
vi  entrano  e  ponno  entrarvi. 

Vi  si  entra  in  casacca,  in  berretto,  a  piedi,  a  cavallo, 
cogli  stivali,  colle  uose,  non  si  è  obbligati  di  polire  i  piedi 
nell’ evirarvi.  Vi  si  entra  colla  spesa  del  pranzo,  col  pesce 
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puzzolente,  vi  si  conduce  il  proprio  cane,  vi  si  trascinano 
ì  ragazzini;  si  è  per  pura  formalità  che  si  chiede  entrando 
allo  sventurato  locatario  se  l’odore  della  pipa  lo  incomoda. 
,,  Niente  affatto,  risponde  il  povero  diavolo;  non  v’inco¬ 
modate,  fate  come  in  casa  vostra  ,,. 

Ed  egli  ha  ragione,  giacche  non  siete  in  sua  casa,  siete 
«ella  vostra,  nella  mia,  nella  nostra,  in  quella  di  tutti,  ec¬ 
cetto  che  in  quella  del  padrone. 

Entrate,  signori,  entrate:  egli  è  malato,  a  letto,  per  ve¬ 
rità;  voi  lo  incomodate,  è  chiaro  come  la  luce;  ma  non 
importa  ;  entrate  ,  ne  avete  il  diritto.  Non  abbiate  riguardi; 
aprite  anche  quella  porta  ,  la  padrona  di  casa  è  nel  suo  ga¬ 
binetto  di  toeletta;  ma,  e  che  importa?  entrate  pure,  in 
una  casa  che  si  affitta  è  d’uopo  veder  tutto. 

—  E  questo  gabinetto  ? —  Questo  gabinetto  è  per  riporre 
le  legna;  osservale.  Ah  sii  E  questo? —  Questa  è  la  mia 
biancheria  sporca. —  Ah  sì!...  Vediamo.  E  quest’ altro? 

— -  Quest’  altro .  E  un’  altra  cosa. —  Ah  benissimo!  E 

questo  ripostiglio. —  Gli  è  un  ripostiglio. 

E  poi,  i  cammini  fanno  essi  fumo,  vi  sono  molti  arma¬ 
dii?  Che  cosa  si  può  riporre  qui  dentro?  Chi  alloggia  al 
piauo  superiore?  Chi  nell’  inferiore?  La  casa  patisce  i  sorci? 
Ari  domina  il  malodore  ?  Gli  specchi  appartengono  alla  casa? 
E  questo  orologio  a  pendolo....  è  bellissimo  ;  sarebbe  indi¬ 
screzione  chiedere  quanto  ha  costato?  E  questo  ritratto  fem¬ 
minile...  è  la  signora  vostra  consorte?...  Egli  è  parlante!  — 
E  il  ritratto  di  mia  nonna. —  Ali!...  ho  l’onore  di  salutarvi; 
ma  l’appartarnento  non  mi  converrebbe;  è  troppo  angusto 
per  me. 

Voi  vi  adirate;  vi  riconoscetelo  schiavo  di  lutti,  il  do¬ 
mestico  dei  domestici  !  peggio  ancora:  siete  segnato  in  fronte 
come  un  condannato;  soltanto  in  luogo  di  una  croce  di  fuo¬ 
co  ,  voi  portate  in  lettere  nere  su  fondo  bianco  ,  queste  pa¬ 
role:  Jppar lamento  d'affitto.  ( T.di  M.) 


CALENDARIO  STORICO 

C  Maggio  i345.  Morte  di  Marsiglietto  da  Carrara  VI 
*  gnor  di  Padova. 

7  Maggio  1 676.  Nascita  di  Pietro  Giannone  celebre 
istorico  del  regno  di  Napoli. 

8  Maggio  1529.  Morte  di  Andrea  Navagero  Veneziano. 
Egli  compose  alcune  leggiadre  poesie  Ialine  ed  italiane,  ed 
una  storia  di  Venezia  di  qualche  fama. 

9  Maggio  i4^3.  I  Veneziani  in  guerra  con  Ferdinando 
d’Aragona  Re  di  Napoli  gli  oppongono  Renato  II  Duca  di 
Lorena  dandogli  il  capitaneato  delle  loro  armi. 

10  Maggio  1  /J67.  Gli  emigrati  Fiorentini  protetti  da’ 
Ve  neziani  avendo  preso  a  loro  soldi  il  generale  Bartolonimeo 
Colconi  con  mille  uomini  d’armi  ,  Ercole  d’  Este  con  1400 
«avalli  ,  e  i  Signori  di  Carpi  ,  della  Mirandola  e  di  Forlì 
passano  il  Pò  con  8000  cavalli  e  6000  fanti  sperando  di 
tosto  sbalzare  dalla  Signoria  di  Firenze  Piero  de’  Medici 
figlio  di  Cosimo. 

■  1  Moggio  1398.  Dopo  che  i  Popolari  o  Guelfi  rientrati 
in  Perugia  aveano  ucciso  Pandolfo  Buglioni,  e  costretti  i 
loro  nemici  alla  fuga  si  erano  impadroniti  del  supremo  potere 
quella  Repubblica  non  avea  piii  goduto  tranquillità.  Molti 
Signori  della  Marca  d’Ancona  avendo  a  loro  soldi  qualche 
compagnia  di  ventura  piombavano  di  frequente  sopra  di 
di  essa,  e  ne  devastavano  il  territorio.  Fra  quelli  il  più 

celebre  Braccio  da  Montone  secondando  la  fazione  dei  nobili 

> 


vi  seminava  la  divisione,  mentre  un  altro  condottiere  Biordo 
dei  Michelotti  attaccato  alla  parte  popolare  facea  altrettanto. 
Questi  insignoritosi  il  i3o5  di  Todi,  e  d’Orvieto  avea  co¬ 
stretto  all’ubbidienza  i  Malatesta  che  n’ erano  i  padroni,  e 
il  Papa  Bonifacio  IX  a  nominarlo  in  Vicario.  A  Colui  che 
era  principe  delle  vicine  città,  e  comandava  un  esercito 
non  era  difticile  di  essere  in  qualche  modo  Signor  di  Pe¬ 
rugia  ,  e  infatti  vi  dominava.  Zelo  di  libertà  od  ambizione 
concitò  il  partilo  contrario  ad  una  congiura.  L’Abbate  di 
S.  Pietro  della  famiglia  Guidalolti  legato  a’  Michelotti  per 
amicizia  e  partito  ,  entrò  Pii  Maggio  del  1398  col  fratello 
ed  alcuni  amici  in  casa  di  Biordo,  chiese  parlargli  da  solo 
a  solo,  Biordo  ordinò  tostochè  uscissero  tutti  i  suoi,  allora 
l  Abbate  postagli  una  mano  sulla  spalla  gli  disse  ,,  Biordo 
il  popolo  Perugino  non  vuole  tiranni.  ,,  Era  il  segno  con¬ 
venuto  fra  lui  e  i  congiurati,  questi  sguainarono  i  pugnali, 
e  uccisero  Biordo;  ciò  fatto  vennero  in  Chiesa  per  arrin¬ 
gare  il  popolo,  il  quale  amando  lo  stato  di  Biordo  gli  ob¬ 
bligò  ad  una  rapida  fuga. 

12  e  i3  Maggio  1 4 9 5 •  Carlo  Vili  Re  di  Francia  fa  il 
suo  ingresso  in  Napoli  coperto  di  un  manto  imperiale  te¬ 
nendo  il  globo  nella  destra,  e  lo  scettro  nella  manca  accom¬ 
pagnato  da  tutta  la  nobiltà  Francese  e  Napoletana  ;  con 
quell’  illustre  seguito  si  reca  alla  Chiesa  di  S.  Gennaro  ove 
presta  solennemente  giuramento  a’  Napoletani  di  governarli 
mantenendo  i  loro  diritti,  libertà  e  franchigie;  crea  cava¬ 
lieri  gran  numero  di  giovani  cupidi  di  tal  onore,  e  senz’essere 
coronato,  o  aver  ricevuta  investitura  alcuna  dalla  Chiesa 
rientra  uel  suo  palazzo.  Il  seguente  giorno  Carlo  Vili  scelse 
Gioviano  Pantano  celebre  letterato  per  far  un  discorso  al 
popolo.  Stupirono  i  buoni  in  vedere  che  un  beneficato  dei- 
infelice  casa  Aragonese  avesse  animo  di  voltarsi  con  tanta 
rapidità  alla  fortuna  francese  rinegando  la  sinistra  degli  an¬ 
tichi  suoi  benefattori. 

i/|  Maggio  1750.  Nascita  di  Lorenzo  Mascheroni  famoso 
naturalista  ,  ed  autore  del  gentilissimo  invito  a  Lesbia. 

15  Maggio  i4à2.  L’Imperatore  Federico  III  passando  per 
Ferrara  conferisce  con  gran  cerimonia  i  titoli  di  Duca  di 
Modena  e  di  Reggio,  di  Conte  di  Rovigo,  e  di  Coniaceli  io 
al  Marchese  Borso  d’Estc.  Questi  diversi  feudi  rilevavano 
dall’impero;  lo  stato  di  Ferrara  che  rilevava  dalla  Chiesa 
fu  eretto  in  Ducato  in  favore  della Anedesima  casa  19  anni 
dopo  dal  Pontefice  Paolo  II. 

16  Maggio  1317.  Giacomo  Cavalbò  fa  levar  in  armi  Cre¬ 
mona  ,  scaccia  il  partito  ghibellino  guidato  da  Ponzino  Pon- 
zone  di  lui  cognato  ,  e  uccide  l’Abbate  del  popolo. 

17  Maggio.  Francesco  Carmagnola  sorpreso  dall’esercito 

Milanese  condotto  da  Francesco  Sforza  ,  e  Nicolò  di  Tolen¬ 
tino  vien  posto  in  fuga  presso  Soncino  ,  1600  tra  suoi  ca¬ 

valieri  rimasero  prigionieri  ,  ed  egli  stesso  dovè  la  propria 
salvezza  alla  rapidità  del  suo  cavallo. 

18  Maggio  1711.  Nascita  di  Ruggero  Giuseppe  Bcscovik 
famoso  matematico. 

19  Maggio  1  4 1  1  -  Ludovico  d’Angiò  con  12,000  uomini 
d’  armi  passa  il  Garigliano,  ed  attacca  a  Roccasecca  Ladislao 
Re  di  Napoli  mettendolo  in  una  piena  disfatta.  Tutti  1  baroni 
napoletani,  tutto  quanto  era  nel  campo  eadc  in  potere  del- 
I  Angioino.  Ladislao  fogge  presso  a  Roccasecca,  i  vincitori 
intesi  a  saccomanare  lasciano  il  fuggitivo,  cosichè  menti  e  po¬ 
tevano  impossessarsi  della  persona  del  Re,  e  del  di  lui  regno 
perdono  l’occasione  di  far  1’  uno  e  l’altro,  od  in  tre  giorni 
Ladislao  racquista  quanto  gli  avea  tolto  quella  sconfitta. 

20  Maggio  1  55e.  Restituzione  col  trattato  di  Londra  agli 
Appiani  dello  stato  di  Piombino  tranne  Portoferrajo  e  1  Elba 
ceduti  a  Cosimo  1°  de’  Medici. 

Geivova, 

Tipografia  e  Litografia  Ponthenikr.  —  Con  permissione. 
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GIUSEPPE  RENATO  IMPERIALI. 


(  fig-  82.  ) 

Michele  Imperiali,  patrizio  genovese ,  principe  di  Fran- 
cavilla  c  Brigida  Grimaldi  de’  principi  di  Monaco  furono 
i  genitori  di  Giuseppe  Renato  clic  nacque  addi  a6  Aprile 
it>5i  nella  città  d’Oria,  feudo  allora  della  sua  casa,  nel 
regno  di  Napoli.  Ebbe  ancor  fanciullo  la  Croce  di  San 
Giovanni  di  Gerusalemme.  Chiamato  a  Roma  dal  Cardi¬ 
nale  Lorenzo  Imperiali  zio  del  padre  ,  attese  a  ben  eru¬ 
dirsi  negli  studj  sacri  nel  Collegio  Germanico.  Era  in 
quel  secolo  introdotta  nella  Curia  Romana  una  consue¬ 
tudine  francese,  di  vendere  certi  uffizj  onorevoli,  non 
mica  ad  uomini  vili,  ma  s'i  a  tali,  che  avrebbono  potuto 
meritarli  per  bontà ,  e  per  senno ,  eziandio  se  avesser 
rifiutato  di  farne  la  compera.  Ora  Giuseppe  Renato,  pa¬ 
gate  al  Fisco  non  so  quante  migliaja  di  scudi,  s’  ebbe  il 
titolo  di  Cherico  della  Camera  ;  eh’  è  in  Roma  una  pre¬ 
latura  molto  ragguardevole,  c  spiana  il  sentiero  alla  Por¬ 
pora.  Innocenzo  XI  Pontefice  d’alta  mente  e  di  vita  san¬ 
tissima,  lecelo  Tesoriere  generale  della  Camera  Apostolica; 
ed  Alessandro  Vili  ne  premiò  le  fatiche  creandolo  (1690) 
Cardinal  Diacono  di  S.  Giorgio  al  Velo  d’oro;  e  latto 
Sacerdote  passò  ne  Cardinali  Preti  ,  ottenendo  il  titolo 
di  S.  Lorenzo  in  Lucilia.  L  ultimo  de'  suoi  giorni  fu  il 
,5  Gennajo  1707;  sepolto  in  S.  Agostino  di  Roma,  es¬ 
sendo  protettore  dell  Ordine  Agostiniano. 

Io  non  so  bene  ,  se  le  mie  parole  troveranno  fede  presso 
i  leggitori,  dicendo,  che  nel  Cardinale  Imperiali  si  videio 
accoppiate  tutte  le  doti  che  deggion  concorrere  a  formare 
l’uomo  grande;  che  grande  altri  può  essere,  quantunque 
non  segga  sul  trono  ,  ne  porli  grandi  rovine  di  gueria 
alle  altre  nazioni.  Parlerò  co’  latti  ,  ne5  quali  è  posta  la 
forza  dell’eloquenza. 

Sono  molti  clic  sentono  d’avere  una  mente  attissima 
a  operare  il  bene;  ma  per  una  certa  loro  modestia,  s>. 
ne  stanno  quasi  in  disparte  a  rimirare  dal  lido  i  miscii 
navigatori  clic  lottano  contro  de'  venti  nemici,  lo  non 
darò  mala  voce  a  costoro  ;  che  1  esser  modesti  in  altezza 
d’ingegno  panni  virtù  bellissima  ,  e  sconosciuta  a  mi  - 
diocri  ;  se  non  clic  la  società  umana,  dovendo  avete  cln 
la  indirizzi  nel  cammino,  degni  di  lode  mi  sembrano  co¬ 
loro  non  meno  che  se  ne  fanno  condottieri,  anteponendo 
all’ozio  domestico  il  pubblico  bene.  E  non  so  che  sarebbe 
degli  uomini,  ove  tratto  tratto  non  sorgessero  di  colesti 
animosi  promotori  di  rettitudine  e  di  salvezza.  Tia  questi 
è  da  porre  il  Cardinale  Imperiali  ,  che  non  rifiutò  nmi 
gli  uffizi;  anzi  li  chiese  ostinatamente ,  e  li  volle;  e  finito 
il  tempo  dell’uno,  passava  ad  un  altro;  e  molti  ne  lesse 
ad  un’ora,  non  vago  d’onori,  e  molto  meno  di  ricchezze, 
ma  perchè  voleva  sveller  gli  abusi,  riparare  i  danni,  e 
Anno  secondo. 


promovcr  la  pubblica  felicità.  Ito  a  Ferrara  Legato,  riattò 
le  vie,  eh’ erano  sconce,  c  come  abbandonate;  ne  apri 
delle  nuove;  asciugò  i  paduli  clic  ingombrando  quel  pin¬ 
gue  territorio  ne  rendevano  l’aere  grave  c  nocivo.  Provvide 
similmente  alle  monete,  che  a’ ferraresi  venivano  da’ 
paesi  lombardi  c  veneti  ;  con  severi  editti  vietando  che 
avesser  corso  le  adulterate,  e  quelle  in  cui  la  bontà  del 
metallo  non  rispondeva  al  valor  nominale.  Cosi  Ferrara 
sorse  più  bella  e  più  ricca  ;  c  i  Savj  del  Consiglio  posero 
al  Cardinale  un  monumento  di  gratitudine  e  d’onore.  E 
perche  Alessandro  \71II  seguitando  il  consiglio  d’  un  suo 
nipote,  avea  gravata  la  mensa  vescovile  ferrarese  di  tal 
pensione,  che  muno  più  voleva  accettarne  il  governo; 
Giuseppe  Renato  ne  domandò  1  amministrazione  ,  pago 
di  un  assegnamento  di  due  mila  scudi  ;  de’  quali  metà 
dava  ai  poveri,  e  gli  altri  spendeva  a  riparare  ed  abbel¬ 
lire  le  chiese,  e  a  mandare  visitatori  per  la  Diocesi.  E 
veggendo  che  il  Collegio  istituito  dal  Marchese  Alberto 
Penna  in  Ferrara  ,  si  disponeva  lentamente  c  per  pochi 
fanciulli,  egli  vi  pose  le  mani ,  e  con  larghezza  di  con¬ 
siglio  ne  formò  un  convitto  numeroso,  con  pubbliche 
scuole  ;  volgendo  a  comune  vantaggio  l’ istituzione  che 
il  Penna  aveva  ristretta  all’  utilità  di  poche  famiglie. 

Compiuta  la  legazione  di  Ferrara,  e  fatto  Presidente 
del  Buon  Governo,  volse  l’animo  a  ristorare,  0  meglio 
ì  a  dar  vita  all’  afflitto  dominio  ecclesiastico.  Le  comunità 
||  si  reggevano  cosi  liberamente  ,  clic  avevan  forma  di  re¬ 
pubbliche  ;  il  commercio  era  un  nulla;  scarsa  la  moneta, 
c  i  debili  contratti  si  divoravano  coll’ interessi  1’ entrale. 
Cadevano  i  ponti;  cran  neglette  le  vie:  i  finitimi  entra¬ 
vano  nello  stato  di  Roma  a  tagliarne  le  selve,  a  pasco¬ 
larvi  gli  armenti  e  le  gregge.  11  Cardinale  Imperiali  co¬ 
minciò  dal  chieder  al  Papa  che  fosse  definita  ed  au¬ 
mentata  l’autorità  della  Congregazione  del  Buon  Governo. 
Ciò  fatto,  intimare  a’  vicini  si  tenesser  ne’  loro,  paesi ,  e 
coll’  armi  ribatter  coloro  clic  non  curavano  le  intima¬ 
zioni.  Stabiliti  i  termini  dello  stato  non  volle  standosi 
in  Roma  dar  norma  alle  province:  ogni  annone  visitava 
parecchie  a  spese  proprie:  ov’ egli  non  potesse  recarsi, 
mandava  persone  di  senno  e  d’ integrità  ,  che  vedessero 
esattamente  ogni  cosa  ;  notassero  tutto  ciò  che  s  avesse 
a  riparare  ;  ed  egli  pagava  de’  suoi  denari  questi  visita¬ 
tori ,  onde  nè  allo  stato,  nè  a’  comuni  fosser  d’aggravio. 
A  rimetter  l’ordine,  cosi  soleva  procedere:  volea  dap¬ 
prima  sapere  minutamente  le  ragioni  dell  entrate  e  delle 
spese;  quanto  fosse  in  cassa,  quanto  avesser  di  debito. 
Appresso  chiamava  a  rigoroso  pagamento  i  debitoii  :  se 
i  lor  denari  non  erano  sufficienti  a  spegnere  il  debito, 
egli  dava  de’  suoi  alle  comunità  quanto  valesse  a  raggua¬ 
gliare  le  partite  :  poi  severamente  provvedeva  non  un 
bajocco  dell’entrata  de’ comuni  o  del  Principe,  si  spci- 
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desse  da  infedeli  esaltori  :  colla  fedeltà  crescendo  il  te¬ 
sero,  aboliva  quelle  taglie  che  più  moleste  cadevano  sul 
popolo.  Ristorava  i  pubblici  edifìzj  ,  fabbricava  ponti  , 
rimetteva  le  strade:  l'agricoltura, e  le  arti  si  ravvivavano; 
e  il  dominio  pontificale,  ch’eia  in  termine  da  far  com¬ 
passione,  povero,  incolto,  per  liberalità  e  senno  d’un 
genovese  fu  sul  principio  del  secolo  XV1I1  il  paese  me¬ 
glio  ordinato  e  più  dovizioso  che  s’avesse  l’Italia  ;  cosi 
che  pochi  anni  dopo  la  morte  del  Cardinal  Imperiali  , 
quantunque  le  armi  straniere  per  lungo  tempo  ne  occu¬ 
passero  superbamente  le  parti  più  feconde  ,  potè  Bene¬ 
detto  XIV  ridurre  al  quattro  per  cento  1’  interesse  legale 
del  denaro. 

Sogliono  assai  volte  coloro,  che  vengono  preposti  alle 
pubbliche  cure,  chiamare  agli  intimi  consiglj  ed  uffizj  , 
giovani  di  niun  ingegno;  e  ciò  fanno,  dicono,  perchè  il 
popolo  non  pensi  eh’ essi  abbiano  bisogno  di  persone  dotte 
e  prudenti.  Ma  gli  uomini  grandi  cercarono  sempre  ,  c 
ritennero  i  prudenti  e  gli  addottrinati.  Ora  il  nostro  Im¬ 
periali  fu  in  questa  parte  degno  d’eterno  encomio.  Bontà 
e  dottrina  voleva  in  coloro  a’  quali  affidava  luogo  ono¬ 
rato  nella  sua  corte  ,  e  procurava  ad  esso  loro  splendide 
ricompense.  Ebbe  quattro  assessori;  due  ottennero  la  sacra 
porpora;  de  Girolami  e  Landi:  Filippo  del  Torre,  pre¬ 
lato  letteratissimo,  ebbe  il  vescovato  d’Adria,  Nicolò  Roc¬ 
chi  quello  di  Ripatransona.  La  sua  biblioteca  sceltissima, 
che  lasciò  ad  uso  pubblico,  confidò  a  Giusto  Fontanini, 
morto  Arcivescovo  d’ Ancira  ,  il  quale  ne  stampò  quel 
famoso  Catalogo,  che  può  dirsi  il  regolo  di  tutti  gli  altri 
che  poi  si  videro  in  luce.  Tra  visitatori  che  mandava 
nelle  province,  troviamo  l’erudito  Mons.  Guarnacci.  Per 
tal  modo  egli  educava  alla  corte  romana  uomini  dotti  e 
sperimentati  ;  e  l’ essere  in  casa  del  Cardinal  Imperiali 
veniva  a  significare  d’unire  in  se  1  equità,  la  prudenza 
e  la  dottrina. 

Avviene  alcuna  volta,  che  i  famigliali  de’  grandi  ar¬ 
tificiosamente  ne  spengano  quella  magnificenza  che  in 
altezza  di  grado  è  virtù,  non  difetto;  temendo,  non  gli 
atti  generosi  tornino  a  danno  della  lor  cupidigia.  L’Im¬ 
periali  seppe  serbare  intatta  quella  splendidezza ,  che  si 
addiceva  alla  stirpe,  alla  dignità,  alla  mente,  e  dicia¬ 
molo  pure  alla  patria.  Di  che  vagliami  per  molti  un 
esempio.  Doveva  il  Papa  inviare  in  Lombardia  un  Legató 
a  Carlo  VI  Austriaco,  che  lasciata  la  Spagna  ,  veniva  a 
prender  1’  amplissimo  retaggio  de’  suoi  maggiori  ;  £.a  il 
tesoro  pontifìcio  non  aveva  di  che  ricambiare  le  spese  , 
che  secondo  i  costumi  d’ allora,  erano  smisurate  in  quelle 
straordinarie  legazioni  a  sovrani  potentissimi.  L’ Imperiali 
s’ offerì  d’ andarvi  senza  nulla  ricever  dalla  Camera;  e 
comparve  in  Milano  nel  ijii  con  tanto  di  splendore, 
che  l’Italia  ne  stette  maravigliosa,  e  ne  fu  impresso  un 
volume  a  farne  fede  nell’età  future. 

E  il  Card. Imperiali  non  fu  mai  timido  consigliere  : 
rigido  amatore  della  giustizia,  nemico  de’ribaldi,  proteggi 


toro  de’  poveri,  voleva  il  bene  ,  e  parlava  liberamente 
nelle  Congregazioni,  ed  a  Sommi  Pontefici  dava  scoper¬ 
tamente  prudenti  e  forti  consiglj. 

In  tante  cure  non  dimenticò  d’  esser  Principe  della 
Chiesa ,  e  i  suoi  costumi  non  discordarono  mai  da  quella 
religione  purissima  eh’ e’  professava.  E  questa  pietà  sin¬ 
cera  congiunta  con  immensa  liberalità,  e  con  animo  de¬ 
liberato  di  volere  il  bene,  fecero  si  ch’egli  fosse  in  certa 
guisa  il  padrone  degli  stati  ecclesiastici.  E  chi  durasse 
fatica  a  credere  a  quest’elogio,  legga  qui  sotto  le  parole 
del  Guarnacci  impresse  in  Roma  (*),  ed  apprenda  a  co¬ 
noscere  qual  fosse  il  Cardinale  Giuseppe  Renato  Impe¬ 
riali,  cui  la  mancanza  d’un  solo  volo  nel  conclave  del 
i^3o  tolse  il  supremo  governo  della  Chiesa  cattolica. 

g.  d.  s. 

(*)nDominii  Ecclesiastici  dominator  pene  universali*-..  Pontifìcibu» 
libere  et  palam  loquebatur . [Jnstitiae  vinclex,  propositi  tenax,  imperia 
et  magistratus  appelebat;  adeptos  non  deponebat  ...  patiens  laboris,pau- 
perum  solator,  bonorum  fautor  etc.  «  Mons.  Guarnacci,  Yit.  Cardia, 
toni.  i.  col.  362. 


XiA  torri:  begli  embriaci. 

(  Genova  ) 

(  fig.  85.  ) 

Se  a  tutti  gli  altri  popoli  d’Europa  l’avvenimento  delle 
Crociate  non  è  che  un’episodio  della  loro  istoria,  agl'ita¬ 
liani  è  vera  epoca,  e  principio  di  civiltà,  di  grandezza, 
di  libertà,  e  di  gloria.  E  là  che  sorse  quella  potenza 
formidabile  di  Pisa,  di  Venezia,  e  di  Genova;  è  là  che 
il  grido  di  viva  San  Marco,  di  viva  San  Giorgio  prese 
a  sonar  motto  di  repubblica,  di  trionfo,  di.  concordia, 
di  fremito,  d’entusiasmo,  è  là  pure  donde  originò  per 
virtù  di  queste  nostre  magnanime  genti  quanto  ancora 
oggidì  forma  l’orgoglio  del  nome  italiano,  il  fasto  delle 
memorie  più  onorate. 

I  Genovesi  in  quell’opera  di  Religione,  di  Civiltà,  in 
quell’  era  memoranda  di  sapienza,  di  magnanimità  Ita¬ 
liana  primeggiarono.  Il  prepotente  Ligure  presidio  venne 
onoralo  d’iscrizione  a  caratteri  d’oro  sulla  medesima  tomba 
del  figlio  di  Dio,  la  nostra  Croce  sventolò  prima  sulle 
espugnate  mura  di  Gerusalemme,  ed  un  Genovese  cui 
doveano  i  Crociali  il  segnalato  conquisto  ve  la  recava, 
ve  la  piantava. 

Era  questi  Guglielmo  Embriaco.  Traeva  egli  i  natali 
da  una  celebre  famiglia  di  tal  nome  clic  originando  dal 
fiume  di  Bisagno  venne  ad  abitar  Genova  del  990,  o 
poco  prima.  Tenne  essa  1 1  volte  il  consolato  in  tempi 
in  cui  colai  forma  di  governo  era  signoria  cittadina,  ri¬ 
fulse  per  virtù  militari ,  e  per  civili ,  e  sventuratamente 
si  estinse  per  tempo,  giacché  di  essa  non  si  lia  più  ri¬ 
cordanza  oltre  la  metà  del  XV  secolo.  Gli  Embriaci  fu¬ 
rono  signori  di  Gibclletto  nella  Fenicia,  e  di  altre  terre 
che  la  Repubblica  possedeva  in  Siria  le  quali  siccome  in 
gran  parte  conquistate  da  medesimi  Embriaci  vennero 
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loro  date  in  feudo.  In  Antiochia  per  privilegio  di  Boe- 
mondo  la  famiglia  degli  Embriaci  teneva  Casa ,  e  Curia. 

Il  famoso  Catino  che  si  conserva  nel  Duomo  è  pur 
dono  di  Guglielmo  Embriaco,  preso  da  lui  quando  espu¬ 
gnò  Cesarea. 

In  Genova  gli  Embriaci  aveann  già  una  casa  in  piazza 
Doria,  e  due  a  S.  Maria  di  Castello.  Presso  una  di  queste 
sorge  ancora  a  meraviglia  di  nipoti  la  presente  Torre. 
Dalla  smisurata  altezza  di  lei,  dalla  solidità,  essendo 
essa  di  pietre  quadrate  tutta  formata,  si  può  avere  per 
avventura  un’  idea  come  fabbricassero  allora  quelle  Re¬ 
pubbliche,  ed  intendessero  a  scherno  del  tempo  distrut¬ 
tore,  a  stupore  dei  secoli,  a  monumento  di  perenne  rino¬ 
manza  eternare  le  opere  della  lor  mano,  lo  sforzo  di 
un  altissimo  concetto.  E  certamente  Immortale  come  l’ani¬ 
ma  che  loro  batteva  poderosa ,  infinita ,  e  terribile  avvi¬ 
savano  di  costrurre  quanto  edificavano  onde  facesse  ai 
discendenti  cosi  piena  ,  e  schietta  fede  del  pensiero  smi¬ 
surato  che  gl’ infiammava,  dello  slancio  vigoroso  che  gli 
possedeva,  del  volere,  e  del  potere  ch'esercitavano. 

Contemporanea  del  primo  cerchio  di  mura  ch’ebbe  Ge¬ 
nova  (  e  lo  deduciamo  dallo  stesso  antichissimo  modo  di 
costruzione  )  sorge  detta  Torre  da  eminente  luogo,  e  nel 
più  importante  che  avesse  allora  la  Città.  La  sua  lar¬ 
ghezza  esteriore  è  di  palmi  genovesi  19  ’j,  uguali  a  piedi 
di  francia  1 5 ,  1’  altezza  sterminatissima  è  di  i65  palmi 
genovesi  uguali  a  126  piedi  di  Francia.  Se  si  osserva  che 
con  legge  del  1196  venne  dal  Podestà  Drudo  Marcellino 
Milanese  vietato  di  alzare  alcuna  torre  oltre  gli  ottanta 
palmi  genovesi ,  sarà  facile  argomentare  quanta  dovea 
essere  a  que’ tempi  la  potenza  della  famiglia  Embriaca 
che  facendo  tacere  la  legge  conservava  una  minacciosa 
altezza  il  doppio  della  consentita. 

Dalla  terra  donde  si  eleva  fino  al  punto  ove  termina 
quella  Torre  da  niun  lato  si  appoggia  quasi  disdegnasse 
soccorso ,  o  temesse  por  in  dubbio  la  independenza  feu¬ 
dale  di  coloro  cui  apparteneva. 

E  merlata,  c  finisce  con  un  triplice  ordine  di  archi  a 
sesto  acuto  ;  vi  si  và  internamente  dal  Palazzo  che  vi  è 
presso  ,  e  vi  mette  per  una  angusta  scala  parte  di  ma¬ 
teria,  parte  di  legno  che  però  dovea  anticamente  essere 
come  P  altra  di  materia.  La  scala  è  interrotta  da  tre  pic¬ 
coli  piani  di  tanta  capienza  da  contenere  un  letticiuolo, 
e  due,  o  tre  sedie.  Alcuni  pertugi  danno  luogo  ad  una 
poca  ,  e  fioca  luce  che  rischiara  poveramente  quelli  anditi. 
Saliti  alla  cima,  vi  si  discorre,  vi  si  domina  la  soggetta 
città,  tutto  si  discopre,  nulla  che  soprasti,  il  cielo  ,  la 
terra  son  come  signoria  di  chi  mira  da  quella  superba 
sommità,  e  ben  si  spiega  come  que’  spiriti  torbulenti,  e 
feroci  guatando  la  patria  da  que’  merli  ne  ambissero  la 
potestà,  e  se  ne  contendessero  spesso  miseramente  la 
corona.  M.  G.  c. 


ERCOLE  E  LICA 

(  fig.  84.  ) 

La  natura  non  parla  un  linguaggio  medesimo  agli  uo¬ 
mini.  Vi  sono  degli  esseri  che  sembrano  temprati  soltanto 
a  forti  concetti,  ed  a  questi  ella  si  atteggia  energica, 
maestosa,  sublime;  mentre  ad  altri,  creati  a  sensazioni 
più  miti ,  si  rirnodella  in  forme  più  delicate  e  soavi. 
Volgete  infatti  lo  sguardo  ai  robusti  dipinti  del  Buona- 
roti:  concitazione  d’atteggiamenti,  gagliardia  negli  scorci, 

sporgimenti  di  ossa  ,  vigorosa  contrazione  di  muscoli . 

tutto  infine  manifesta  in  essi  l’ impronta  di  fortissimo 
concepimento.  Che  se  voi  vi  fate  invece  a  considerare 
un  quadro  di  Raffaello,  di  Tiziano,  o  di  Leonardo  da  Vinci 
tutto  cambia  d’aspetto  ai  vostri  occhi:  le  fisonomie  acqui¬ 
stano  un’  espressione  più  dolce ,  più  moderata  ,  le  varie 
membra  si  compongono  ad  attitudini  più  naturali ,  il  co¬ 
lorito  è  più  gajo,  e  l’insieme  meno  fantastico.  Ora,  se 
alcuno  ponendo  accanto  al  Giudizio  di  Michelangelo  la 
Venere  del  Tiziano  vi  dicesse  —  vedi  la  mano  istessa 
che  tratteggiava  con  si  terribili  tinte  quella  scena  d’or¬ 
rore  ,  carezzò  i  molli  contorni  di  queste  membra  volut¬ 
tuose. —  Non  vi  sembrerebbe  egli  un’  incredibil  prodi¬ 
gio  ?  —  Eppure  siffatto  prodigio  ebbe  luogo  in  Canova. 

Quello  scalpello  medesimo  che  parea  destinato  soltanto 
ad  avvivare  i  marmi  d’uu  greco  sorriso,  volle  mostrare 
con  mirabile  esperimento  che  a  questo  solo  non  s’arre¬ 
stava  la  sua  potenza.  Canova  fìnse  allora  Ercole  che  fu¬ 
ribondo  per  la  tonaca  intinta  nel  veleno  di  Nesso,  affer¬ 
rato  il  giovinetto  Lica ,  lo  scaglia  con  terribile  possa 
nell’onda  Eubea.  Nella  persona  dell’eroe  appajono  ma¬ 
nifesti  la  disperazione  e  il  furore,  ed  al  mirare  quelle 
membra  atteggiate  a  tanta  veemenza  di  slancio  ti  senti 
colto  veramente  da  un  arcano  terrore.  Maravigliosa  è 
inoltre  in  questo  gruppo  la  fantasia  dell’artista  da  cui 
solo  gli  abbisognò  derivarlo,  giacché  non  potendo  gio¬ 
varsi  d’alcun  modello  all’azione  in  cui  pose  la  figura  del 
Lica,  eragli  forza  coglierla  col  lampo  della  propria  imma¬ 
ginazione.  Gli  artisti  nonostante  e  i  più  severi  anatomici 
la  trovarono  in  ogni  parte  giustissima.  Nè  deve  lasciarsi 
inosservato,  come  dice  l’egregio  Missirini,  il  fino  inten¬ 
dimento  dell’  illustre  artefice  nel  condurre  la  tonaca  che 
copre  le  membra  di  Ercole ,  avendo  ad  essa  dato  si  poco 
risalto  come  a  quella  che  erasi  per  così  dire  tutta  quasi 
immedesimata  nella  pelle  di  lui. 

Meravigliava  l’Italia  alla  vista  di  sì  stupendo  lavoro  ;  il 
Folo  e  il  Fontana  si  affrettavano  tosto  a  darne  un’idea 
colle  loro  incisioni,  cui  lo  stesso  Scultore  volle  intitolare 
all’esimio  Cesarotti,  che  così  del  gruppo  favellò. ,,  Que¬ 
st’Èrcole  ;è  una  tragedia  sublime,  e  la  penna  d’ Euri¬ 
pide  può  invidiarla  allo  scalpello  :  il  furore  nell’eroismo, 
il  terrore  e  la  compassione:  il  contrasto  delle  età,  la 
varietà  degli  atteggiamenti  ,  la  gradazione  degli  affetti; 
tutto  forma  uri  complesso  di  bellezze  le  più  teatrali  c 
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patetiche  ;  cimilo  eli  Dcucalione  il  Canova,  animo  i  sassi, 
c  li  fece  parlare  con  più  eloquenza  d’ ogni  lingua 

G.  B.  F. 


Daviftòu 


Ha  qualche  anni  ,  che  il  figlio  (li  un  ricco  proprietario 
essendo  in  una  sua  campagna  poche  miglia  distante  da  Pa¬ 
rigi,  si  ferì  gravemente  alla  caccia. 

Fu  tosto  chiamato  il  celebre  Chirurgo  Dupuytren  il  quale 
recatosi  in  carrozza  a  Càcliant,  vide  l’ammalato,  e  giudicò 
essere  necessaria  un’  operazione.  Eseguita  questa  con  pro¬ 
spero  successo,  Dupuytren  rimase  ancora  colà  due  giorni. 

Il  terzo  per  tempissimo  disse  dover  partire,  il  padre  del 
giovine  ferito  rimase  grandemente  sconcertato,  non  sapendo 
qual  somma  doveva  darsi  in  pagamento  al  Dotlore  consultò 
la  famiglia,  e  venne  deliberato  che  mille  scudi  sarebbero 
stati  sufficienti.  Ne  fu  fatta  per  tanto  rimessa  in  tre  bi¬ 
glietti  di  1000  franchi  caduno. 

Dupuytren  appena  ricevuta  quella  somma  invio  una  sua 
cedola  concepita  in  questi  termini. 

5J  M . deve  a  M.  Dupuytren  per  una  operazione  fatta 

al  di  lui  figlio  ferito  di  un  colpo  d’  arma  da  fuoco  6,000 

franchi.  ,,  ...... 

Parve  il  prezzo  richiesto  esorbitante,  e  il  modo  eli  ripe¬ 
terlo  un  poco  importuno.  M . rispose  dietro  alla  medesima 

cedola  in  tal  guisa  : 

,,  JSl.  Dupuytren  deve  a  M . per  averlo  albergato  due 

«riortii  col  cavallo  ,  ed  il  servo  3, 000  franchi.  ,, 

E  rimesse  la  nota  a  M.  Dupuytren  ,  il  quale  dopo  averla 
riguardata  ,  disse  : 

_  Ben  sta.  Io  ricevetti  i  tre  mila  franchi,  dunque  siamo 

adesso  pagati. 

CALENDARIO  STORICO. 

21  Maggio  v  3 4 1 .  Azzo  da  Correggio  coi  fratelli  cacciati 
a  tradimento  gli  Scaligeri  riprendono  Parma. 

22  Maggio  1729.  Nascila  di  Giuseppe  Parini. 

23  Maggio  1821.  Morte  di  Luigi  Corvetto  Genovese.  Egli 
fu  dottissimo  Giureconsulto,  facondissimo  oratore,  e  gran¬ 
dissimo  uomo  di  stato.  Napoleone  lo  innalzò  a  gran  fortuna 
e  Luigi  XVIII  di  Francia  il  creò  Ministro.  Il  Codice  di 
Commercio  che  ancor  dopo  Napoleone  si  ammira  è  nella 
migliore  e  più  diffidi  parte  opera  di  Corvetto. 

a'i  Maggio  1265.  Carlo  <1’ Angiò  sfuggito  alla  flotta  di 
Manfredi  re  di  Napoli  fa  il  suo  ingresso  in  Roma  alla  testa 
di  1000  cavalieri,  fra  le  acclamazioni  dei  Romani  che  il 
sridauo  loro  difensore. 

0  25  Maggio  i5o4-  I  Fiorentini  guidati  da  Ercole  Benlivo- 
<dio  devastano  il  territorio  Pisano  fino  alle  mura  di  Pisa  , 
e  costringono  il  Castello  di  Libra  fatta  a  rendersi  a  discre¬ 
zione.  ,  ... 

26  Maggio  i5o{.  Cesare  Borgia  dopo  la  consegna  delle 

fortezze  che  egli  possedeva  ancora  in  Romagna  è  rimesso 
in  libertà  da  Giulio  IL  Andato  a  Napoli  è  favorevolmente 
accollo  da  Gonzalvo  di  Cordova  ,  ma  poco  dopo  per  ordine 
di  Ferdinando  il  cattolico  imprigionalo,  e  fatto  partire  su 
di  una  gallerà  con  un  solo  paggio  per  la  Spagna.  Appena 
giunto  colà  è  chiuso  nella  fortezza  di  Medina  del  Campo 
da  dove  poi  riuscendogli  di  fuggire  more  in  un  fatto  d’armi 
nella  Navarca  con  morte  onorata  nè  certo  degna  di  sì  gran 

scellerato.  .  ,. 

27  Maggio  1709.  Nascita  di  Luigi  Lamberti  scrittore  di 

leggiadre  poesie.  .  ... 

28  Maggio.  1 5oq  Morte  di  Cafterina  Sforza  ,  donna  d  in¬ 
signe  coràggio.  .  .  .. 

29  Maggio  1379.  Vittoria  di  Luciano  Dona  ammiraglio 

della  flotta  Genovese  ,  riportata  sui  Veneti. 


30  Maggio  1327.  L’Imperatore  Ludovico  di  Baviera  ve¬ 
nuto  in  Milano  riceve  nella  Basilica  di  S.  Ambrogio  la  Co¬ 
rona  di  ferro.  Gli  fu  cinta  dalle  mani  dei  due  vescovi  di 
Arezzo,  e  di  Brescia,  che  il  Papa  aveva  precedentemente 
deposti  e  scomunicati. 

3 1  Maggio  1488.  Galeotto  Manfredi  di  Astorre  II  signor 
di  Faenza  è  ucciso  dalla  consorte.  Questo  fatto  ha  prestato 
argomento  alla  bella  tragedia  di  tal  nome  composta  dal 

celebre  Monti.  ..... 

1  Giugno  i534-  Alessandro  de’ Medici  divenuto  signore 
di  Firenze  ,  nè  credendosi  abbastanza  sicuro  di  quel  popolo 
«ella  le  fondamenta  d’ una  fortezza. 

°  2  Giu 0 no  1424.  Battaglia  dell’Aquila  tra  Giacomo  di 
Caldora ,  c  Braccio  da  Montone.  Capitanava  il  primo  le  genti 
del  Papa,  de’  Visconti  ,  c  de’  Fiorentini  ,  il  secondo  le  Na¬ 
poletane.  La  cagione  della  guerra  era  il  Regno  di  Napoli 
che  si  contendevano  Giovanna  II,  ed  Alfonso  d’  Aragona, 
militava  per  quella  Braccio,  per  questi  Caldora.  Braccio 
rimase  sconfitto  ,  e  ferito  a  morte  nella  battaglia.  Abbcn- 
cliè  i  Medici  avessero  dichiarato  che  la  ferita  non  era  mor¬ 
tale,  ricusò  egli  il  bere,  e  mangiare,  e  dopo  tre  giorni 
morì  senza  far  parola  in  età  di  56  anni,  6  mesi  dopo  la 
morte  del  suo  competitore  Sforza.  In  tal  guisa  restò  priva 
l’Italia  dei  due  primi,  e  maggiori  suoi  capitani  che  ne  ab¬ 
biano  alzato  1’  arte  militare  a  grado  di  gloria  nazionale. 

3  Giugno  i35i.  Morte  di  Mastino  II  della  Scala.  Tra  i 
principi  Italiani  del  medio  evo  fu  quello  che  pii»  si  avvici¬ 
nasse  al  disegno  di  divenir  re  d’Italia.  Possedeva  egli  tutta 
la  Marca  Trivigìana  ,  era  padrone  di  Lucca,  e  di  Parma, 
ma  le  Repubbliche  di  Firenze  ,  e  di  Venezia  intese  a  so¬ 
stenere  1’  equilibrio  Repubblicano  Italiano,  ne  sconcertarono 
l’ambizione,  e  precipitarono  dal  sognato  soglio  l’incauto 


signore.  . 

4  Giugno  i3o4-  Il  Cardinal  di  Prato  inviato  a  Firenze 
per  sedare  le  parti  de’ Bianchi  ,  e  Neri,  trovando  quella 
città  pertinace  nella  propria  discordia  la  scomunica. 

5  Giugno  1575.  Matrimonio  di  Bianca  Capello  con  Fran¬ 
cesco  I  de  Medici  duca  di  Fnenze. 

6  Giugno  1 5i3.  Battaglia  di  Novara.  Gli  Svizzeri  cac¬ 
ciando  i  Francesi  d’  Italia  lavarono  in  tal  modo  1’  onta  del 
tradimento  fatto  a  Ludovico  Sforza.  Gli  sforzeschi  ritorna¬ 
rono  per  opera  della  loro  vittoria  a  signoreggiare  Milano. 

„  Giugno  i5o8.  Tregua  di  tre  anni  tra  P  Imperatore  Mas¬ 
similiano,  e  Venezia.  Le  vittorie  che  aveva  riportate  questa 
sul  primo  furono  le  cagioni  della  tregua. 

8  Giugno  1 6a5.  Nascita  di  Gian  Domenico  Cassini  cele¬ 
berrimo  Astronomo. 

9  Giugno  1  4qS.  Morte  di  Giulio  Pomponio  Leto.  Fu  illu¬ 
stre  erudito,  e  versatissimo  in  ogni  ramo  di  greca,  e  Ialina 
letteratura 

10  Giugno  1190.  Morte  dell’ Imperatore  Federigo  Barba- 
rossa  annegatosi  nel  fiume  Salef  in  Armenia  mentre  si  ba¬ 
gnava.  Fu  °d  primo  che  riconoscesse  i  diritti  de’ municipi 
Italiani  colla  pace  di  Costanza,  e  seminasse  le  divisioni  di 
Guelfi,  e  Ghibellini.  La  di  lui  casa  finì  di  regnare  <ollin- 
f elico  giovane  principe  Corradiuo  assassinato  da  Carlo  I. 
d’  Angiò. 

11  Giugno  1 5 1 9 .  Morte  di  Cosimo  I  duca  di  Firenze. 

12  Giugno  1712.  Morte  di  Alessandro  Guidi  uno  de’primi 
Lirici  poeti  clic  abbia  avuto  1’  Italia. 

13  Giugno  1478.  I  Fiorentini  dopo  la  congiura  de  Pazzi 
creano  i  dieci  della  Guerra  per  opporre  una  resistenza  alle 
minacce  di  Sisto  IV  ,  radunano  un  concilio  provinciale  di 
tutti  i  prelati  Toscani  dimandando  loro  una  protestazione 
contro  la  sentenza  di  scomunica  del  medesimo  Sisto,  ed  un 
annoilo  di  duella  ad  un  concilio  ecumenico. 


Genova, 

Tipografia  e  Litografia  Ponthenier.  —  Con  permissione. 
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STORIA  DELLA  PITTURA  ITALIANA. 

IX. 

Scuola  Fiorentina. —  Epoca  III. 

(  fig.  85-  ) 

Merita  in  questo  luogo  una  qualche  menzione  l’acca¬ 
demia  del  disegno  slabi  li  ta  in  Firenze  per  opera  del  Va¬ 
sari  il  1^61.  Essa  l'u  la  scuola  cui  si  educarono  quasi 
tutti  i  successivi  pittori  Fiorentini.  E  ben  vero  che  pre¬ 
fìggendo  a  modello  il  Michelangiolesco  fece  tutta  quella  I 
folla  di  Pittori  stentati:  le  si  deve  però  molto  dall’avere 
ella  data  una  cotal  direzione  agl'ingegni  di  cui  prima 
mancavano. 

Sarebbe  vana  fatica  1’  enumerare  tutti  i  pittori  Fioren¬ 
tini  di  questa  terza  epoca,  tutti  intesi,  pedissequi  all’ 
imitazione  di  Michelangiolo;  trarremo  noi  da  quel  volgo 
di  artefici  cinque  nomi  soltanto  Francesco  de’Salviati, 
Angelo  Bronzino,  Alessandro  Allori,  Santi  Titi,  e  Ber¬ 
nardino  Poccetti. 

Francesco  de’Salviati,  o  Francesco  de’Pmssi,  detto  de’ 
Salviati  dal  nome  de’ suoi  protettori,  fu  da  questi  inviato 
a  Roma  ove  studiando  gli  antichi  capo-lavori  si  fece 
pittore  corretto,  animato,  e  dottissimo  nel  disegno,  ben¬ 
ché  avesse  spesso  costume  di  dipingere  con  molla  cele¬ 
rità.  Lavorò  in  palazzo  vecchio  in  Firenze,  e  vi  operò  la 
battaglia,  e  il  trionfo  di  Furio  Camillo  cosa  ammirabile 
per  lo  spirito,  e  l’osservanza  degli  usi,  e  antichi  costumi 
nel  che  si  vede  quanto  il  Salviati  dovea  essere  colto,  e 
versato  nelle  romane  istorie.  In  Roma  si  veggono  di  lui 
alcune  buone  pitture  ,  ma  sopramodo  pregevole  è  la  sua 
Psiche  nel  Palazzo  Grimani  a  Venezia.  11  Vasari  che  so¬ 
leva  lodar  a  cielo  i  Pittori  che  il  secondavano  in  quel 
suo  fare  Michelangiolesco  e  ritenevan  più  del  colto  che 
del  genio,  osserva  esser  quel  dipinto  il  miglior  di  Ve¬ 
nezia,  ma  ciò  è  soverchiamente  esagerato  in  quella  città 
dove  il  colorito  di  Tiziano,  la  meravigliosa  grandezza  di 
Paolo  Veronese  ti  parlano  all’anima  in  guisa  da  farti 
violenza,  e  comparirli  miracoli.  E  poi  a  giudizio  di  Sal¬ 
vator  Rosa  troverete  vendibili  sui  muri  dei  Santi  di  Tito, 
ma  niun  Bassano ,  vuol  dire  che  nelle  belle  arti  si  osser¬ 
vino  le  xegole  quanto  piace ,  se  non  v’è  1  inspirazione  che 
dia  loro  vita,  e  movenza,  anche  più  diligenti,  e  con  mag¬ 
giore  studio  eseguite  riesciranno  un  bel  nulla.  E  1  pre¬ 
cetti,  e  le  regole  faranno  in  poesia  una  Italia  liberata 
dai  Goti  (  del  Trissino)  in  pittura  un  Apoteosi  di  Tra- 
jano  (  di  Mcngs  )  non  una  Divina  Commedia,  non  una 
Trasfigurazione.  E  quanto  ora  si  dice  torni  una  volta  di 
lezione  a’ Pedanti  che  le  arti  rettoriche,  le  grammatiche, 
le  accademie  senza  Genio  fanno  cadaveri ,  o  apparenze 
di  Poesia,  e  Pittura,  non  vera  Pittura,  e  Poesia. 

Anno  secondo 


Vaghezza  di  composizione ,  e  gentilezza  di  volli  hanno 
fatto  annoverare  tra’migliori  Angelo  Bronzino.  Egli  si  edu¬ 
cò  sotto  il  Pontormo,  e  lavorò  nel  palazzo  vecchio  ove  i 
suoi  affreschi  sono  stimatissimi.  Nelle  chiese  di  Firenze 
sono  varie  sue  tavole  fra  le  quali  liavvene  alcune  buone, 
ed  altre  nò,  fra  le  prime  è  una  Pietà  in  S.  Maria  Nuova, 
e  un  Limbo  a  S.  Croce  opere  entrambe  bellissime.  Nelle 
quadrerie  d'Italia  si  veggono  molti  de’ suoi  Ritratti  che 
hanno  vivezza,  e  naturalezza,  ma  il  colorito  delle  carni 
ritrae  spesso  in  iscuro  troppo  ,  o  in  troppo  niveo  con  una 
varietà  di  rosso  che  ha  del  belletto. 

Il  Bronzino  fu  ancora  poeta  piacevole ,  e  alcuni  suoi 
capitoli  si  leggono  tra  le  rime  del  Berni. 

Nipote  del  Bronzino  ,  e  di  lui  scolare  è  Alessandro 
Allori  di  cui  diamo  il  ritratto. 

Nato  egli  il  1 535  venne  accolto  dallo  zio  in  età  di 
5  anni;  sotto  il  quale  fe  si  rapidi  progressi  che  di  17 
anni  lavorando  di  propria  invenzione  diè  fuori  una  tavola 
da  altare  colla  crocifissione  di  Cristo,  bella  composizione 
sia  per  la  vivacità  del  colorito,  come  per  la  disposizione, 
ed  abbondanza  di  figure.  Datosi  a  fare  ritratti  di  alcuni 
tra’ principali  signori  di  Firenze,  riesci  applaudissimo , 
e  venne  giudicato  per  il  migliore  allievo  del  rinomato 
Bronzini.  Andato  poco  dopo  a  Roma  meravigliò  le  opere 
di  Michelangiolo,  e  vi  applicò  profondamente  l’ingegno 
specialmente  nella  parte  anatomica  in  cui  scrisse  poscia  un 
dialogo  per  insegnarne  le  regole. 

Ritornato  in  patria  dipinse  nella  chiesa  della  SS.  An¬ 
nunziata  il  Giudizio  Universale  nel  quale  cercò  di  parti¬ 
colarmente  imitare  negli  scorci,  nel  grandioso,  e  nello 
sfoggio  del  nudo  quello  di  Michelangiolo  cosichè  parve 
veder  questo  trasportato  in  Firenze. 

Quanio  avesse  egli  espressione  il  mostrano  due  tavole 
nella  chiesa  di  Santo  Spirito,  una  rappresentante  diversi 
Santi  Martiri  in  figura  nuda,  e  l’altra  la  Donna  Adul¬ 
tera.  pittura  di  meravigliosa  bellezza. 

In  molle  altre  chiese  di  Firenze  sono  egregi  lavori  di 
lui  eseguiti  con  maestria,  c  grandezza  d’arte.  Nella  chiesa 
del  Carmine  di  Pisa  sta  la  celebre  tavola  dell’Ascensione 
del  Redentore. 

Morto  Andrea  del  Sarto  Alessandro  venne  incaricato 
di  continuarne  i  lavori  a  Poggio  a  Cajano.  Egli  prosegui 
la  bella  pittura  di  quel  famoso  artefice  rappresentante 
Cesare  in  Egitto,  dove  in  parte  seguitò  il  pensiero  di 
Andrea,  c  in  parte  vi  mise  con  profonda  intelligenza  del 
proprio.  Vi  fece  anche  i  Pomi  delle  Esperidi ,  guardati 
dalle  ninfe,  da  Ercole,  e  dalla  buona  fortuna  ,  e  la  cena 
di  Siface  re  de’ Numidi,  imbandita  a  Scipione  dopo  la 
rotta  data  ad  Asdrubale  nelle  Spagne  ,  istorie  nelle  quali 
come  in  altre  da  lui  dipinte  volle  simboleggiare  fatti 
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consimili  di  Cosimo,  e  di  Lorenzo  de’ Medici  ,  essendo 
allora  vezzo  in  Firenze  di  adularne  la  grandezza  al  cui 
solo  patto  que’ scaltri  signori  proteggevano  lettere,  ed 
arti  ;  antico  ,  e  moderno  vizio  ,  ed  astuzia  la  quale  ac¬ 
cattando  i  più  Savj,  abbarbaglia  i  più  stolti. 

Alessandro  fu  ancora  uomo  di  lettere  ,  ed  è  a  tenersi 
in  qualche  conto  la  sua  orazione  recitata  all’  esequie  del 
di  lui  zio  Agnolo,  come  pure  quel  dialogo  sull’ anatomia 
in  pittura  di  cui  sopra  dicemmo. 

Studio  d’  Àrchittetura ,  d’ornato,  eccellenza  di  disegno, 
ed  espressione  ove  pochi  nelle  altrui  scuole  gli  vanno 
innanzi,  niuno  nella  sua  costituiscono  i  pregi  di  Santi 
Titi  di  città  S.  Sepolcro.  Egli  è  reputato  il  migliore  di 
quest’  Epoca  ma  come  tutti  i  pittori  di  essa  il  suo  colo¬ 
rito-  è  fiacco,  e  sbiadato  ,  e  di  poco  rilievo. 

I  più  belli  lavori  di  lui  sono  la  Cena  di  Emaus  a  S. 
Croce  di  Firenze  ,  il  risorgimento  di  Lazzaro  nel  duomo 
di  Volterra,  ed  il  quadro  di  città  di  Castello  rappresen¬ 
tante  i  Fedeli  che  ricevono  lo  Spirito  Santo  per  le  mani 
degli  Apostoli,  quadro  che  dopo  ancora  veduti  i  tre  di 
Raffaello  che  ha  pure  quella  città  non  si  osserva  senza 
piacere-. 

Bernardino  Barbatelli  detto  il  Poccetti  nacque  in  Fi¬ 
renze  del  r54^.  Fu  sulle  prime  pittore  di  grottesche. 
Ma  recatosi  a  Roma  studiò  le  cose  di  Pv.affaello,  e  ritornò 
in  patria  vago,  c  grazioso  figurista  non  solo,  ma  ricco, 
e  grande  compositore  di  storie,  che  ornava  di  bei  paesi , 
di  marine,  ed  altre  bizzarie.  Poco  lavorò  a  olio,  e  mol¬ 
tissimo  a  fresco.  Pietro  da  Cortona  stupiva  non  venisse 
stimato  quanto  meritava,  e  il  Mengs  non  si  partiva  mai 
di  Firenze  senza  averne  a  lungo  vagheggiato  le-  opere 
delle  quali  le  due  più  insigni  sono  il  Miracolo  dell’ An¬ 
negato  risorto  a  vita  nel  chiostro  della  Nunziata  di  Fi¬ 
renze  ,  e  le  Lunette  del  chiostro  dei  servi  in  Pistoja. 


TOMMASO  MORO. 

(  fig-  86.  ) 

Fra  le  numerose  vittime  che  insanguinarono  il  suolo 
d’Inghilterra,  è  celebre  Tommaso  Moro,  ministro  d’En¬ 
rico  Vili.  Egli  era  figlio  d’un  giudice  del  banco  del  re. 
Non  avea  ancor  trascorsa  l’infanzia,  che  P  indole  sua 
dolcissima  e  le  sue  felici  disposizioni  cattivarongli  la  be¬ 
nevolenza  del  Cardinal  di  Cantorbery,  il  quale  lo  accolse 
in  sua  casa,,  e  volle  egli  stesso  vegliare  sull’educazione 
del’  giovinetto.  Moro  riuscii  uno  de’  migliori  allievi  dell’ 
università  d’ Oxford ,  ed  acquistò  in  breve  tale  celebrità 
nell’ arringare ,  che  appena  l’età  sua  il  permise,  venne 
tosto^inviato  al  Parlamento.  Colà  egli  si  mostrò  amico  del 
popolo  e  partigiano  dell’economia,  opponendosi  ad  una 
tassa  gravissima  clxe  Enrico  VII  volea  imporre  all’  In¬ 
ghilterra. 

Quando  salì  al  trono  Enrico  Vili ,  Moro  fu  chiamato 
al  privato  consiglio  di  questo  principe,  che  cercò*  d’ in¬ 
trattenersi  con  lui,  lo  nominò  ministro  delle  finanze,  af- 


fìdogli  importantissime  missioni,  e  lo  creò  finalmente  gran 
cancelliere.  Tale  era  l’integrità  del  Moro,  che  dopo  aver 
esercitata  per  ben  due  anni  questa  considerevolissima  ca¬ 
rica,  si  ritirò  con  meno  di  3ooo  franchi  di  rendita.  1  figli 
gli  rinfacciavano  di  non  adoprarsi  pel  loro  avvanzamento. 
„  State  pur  lieti,  dicea  loro,  voi  avrete  sempre  il  mi¬ 
glior  retaggio  ,  la  benedizione  di  Dio ,  cioè,  e  quella  de¬ 
gli  uomini.  L’onore  della  vostra  famiglia  e  la  mia  sal¬ 
vezza  meritano  certamente  che  loro  si  sacrifichino  qual¬ 
che  beni  di  fortuna  ,,.  Quando  entrò  in  carica,  trovò  una- 
moltitudine  d’affari  arretrali,  fra  quali  ve  n’ erano  per¬ 
fino  di  quelli  che  datavano  da  venti  anni;  quando  ab¬ 
bandonò  le  funzioni  di  capo  della  giustizia,  non  v’  era- 
neppure  un  processo  lasciato  addietro. 

Tanta  equità,  ed  un’indole  così  generosa  non  potea 
certo  confarsi  coll’ambizione  e  coll’ egois’cri'ò  di  un  prin¬ 
cipe  qual  era  Enrico  Vili  ;  in  tal  guisa  egli  non  prestava 
servigio  a  questo  signore,  se  non  per  riuscir  utile  al  pro¬ 
prio  paese,  e  presentiva  fin  d’ allora  la  mercede  ch’avreb¬ 
bero  un  giorno  ottenuto  le  sue  fatiche.  All  uscire  da  un 
abboccamento  di.  due  ore  eoi  re ,  che  avea  passeggiato 
con  lui  cingendogli  amorevolmente  il  collo  d’  un  braccio, 
e  dandogli  i  più  vivi  segni  della  sua  benevolenza,  Moro 
diceva  a’suoi  amici.  ,,  Se  per  mezzo  di  questo  capo  eh’cglr 
carezzava  poc’anzi  gli  fosse  dato  di  acquistare  in  Francia- 
un  castello  di  più,  non  lo  lascierebbe  ueppur  un’ ora- 
unito  alle  mie  spalle  ,,. 

Il  suo  attaccamento  alla  fede  cattolica  ,  che  era-  quella- 
de’ suoi  padri,  lo  condusse  al  patibolo.  Il  movimento¬ 
religioso  impresso  da  I, utero,  erasi  comunicalo  all’Inghil¬ 
terra,  e  il  potere  della  corte  di  Roma  che  Enrico  Vili 
avea  giurato  di  rispettare ,  e  che  avea  difeso  in  una  po¬ 
lemica  teologica  contro  Lutero,  venne  tutto  ad  un  tratto- 
rinnegato  da  questo  principe  ,  che  erasi  levato  capo  su¬ 
premo  della  chiesa  in  tutta  l’estenzione  de’ suoi  domimi,, 
ed  avea  nel  tempo  istesso  fatto  riconoscere  dal  parla¬ 
mento  e  dai  grandi  del  regno  la  validità  del  suo  divorzio- 
colla  sua  quarta  moglie,  Catterina  Sloward  eli’ dagli 
esosa  ,  e  che  poscia  fe  decapitare  nella-  torre  di  Londra. 

Tuttoché  ammettesse  la  necessità  di  qualche  riforma 
nel  governo  della  chiesa  a  quest’epoca,  Moro  non  ap¬ 
provava  la  rivoluzione  religiosa  che  Enrico  Vili  avea  in 
animo  di  porre  ad  effetto,  e  per  non  avervi  parte  ,  rinun- 
ziò  spontaneamente  alle  funzioni  di  Lord  Cancelliere. 

Egli  vivevasi  alla  campagna ,  lungi  dalla  corte  e  dalle 
discussioni  religiose  e  politiche,  dividendo  l’ore  sue  fra 
lo  studio  ,  la  preghiera  e  le  domestiche  cure ,  quando  la 
ferocia  d’Enrico  Vili,  lo  colse  nella  ritiratezza  del  suo 
tranquillo  soggiorno.  11  silenzio  a  T allontanamento  di  un. 
tant’uorno,  qual  era  il  Moro,  formava,  per  così  dire,, 
una  pubblica  censura  delle  azioni  del  re.  Egli  pretendeva 
che  il  suo  ex-cancelliere  riconoscesse  la  sua  supremazia 
spirituale,  ed  è  appunto  dietro  il  rifiuto  di  lui,  che 
fe  cacciare  nella  Torre  di  Londra ,  e  lo  privò  ad  u»< 
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tempo  d’ogni  libro,  unico  sollievo  che  gli  restava.  L’in¬ 
digenza  sovrastava  ornai  alla  famiglia  del  Moro;  ond’  è 
che  egli  vendè  i  suoi  mobili  onde  soccorrerla  d’alimento, 
e  si  apparecchiò  a  salire  sul  patibolo,  per  serbarsi  fedele 
alle  sue  credenze. 

Avvenne  che  avendo  il  parlamento  inglese  prescritto 
il  giuramento  d’obbedienza  al  nuovo  capo  della  chiesa, 
voievasi  persuadere  al  Moro  non  dover  egli  credersi  più 
saggio  di  questa  grande  assemblea.  ,,  Io  vanto,  rispose, 
da  parte  mia  il  gran  consiglio  dei  cristiani,  che  è  la 
Chiesa  universale  Sua  moglie  se  gli  gettò  ai  piedi, 
scongiurandolo  a  piegarsi  al  volere  del  re,  onde  salvare  i 
suoi  figli.  ,,  Ohi  mia  consorte,  le  disse,  e  mi  consiglie¬ 
reste  voi  ad  anteporre  ad  un’  eternità  qualche  anni  che 
ancor  mi  restar^^^^gge?  *, 

Gli  fu  anmflHHH|flFr  fltlWs i  n  en  za , 

degnato  di  comn^|ai^jR a  peti*  dollfe.  foiTO  in  quella 
della  ghigliottina.  ,*  Diti  preservi  i  miei  amici  da  simile 
favore,  diss’  egli  con  ironico  accento  ;*i  miei  poveri  figli, 
spero,  non  ne  avranno  bisogno  ,,.  Quando  gli  venne  letta 
la  sentenza,  egli  dichiarò  altamente  che  rimanevasi  fedele 
alla  sua  fede,  e  non  voleva  riconoscere  un  principe  laico 
per  capo  del  culto. 

Serena  la  fronte,  e  piena  d’una  religiosa  fierezza,  Moro 
sali  il  patibolo  con  tutta  la  forza  d’un  martire,  egli  in¬ 
nalzò  a  Dio  una  solenne  preghiera,  d’una  voce  alta  e 
pacata  ,  abbracciò  il  carnefice ,  il  cui  braccio  tremante 
parea  rifiutarsi  all’  abbominevole  ufficio  ,  l’animò  a  com¬ 
piere  il  proprio  dovere  ,  e  posò  la  testa  sul  ceppo.  Era 
il  6  luglio  1 535  ;  questa  scena  di  sangue  accadeva  nella 
Torre  di  Londra.  In  essa  erano  stati  già  racchiusi  altri 
personaggi  d’  altissimo  rango,  altre  vittime  erano  ivi  ca¬ 
dute,  ma  pochissime  poteano  contarsi  fra  queste,  la  cui 
vita  fosse  stata  si  nobile,  la  causa  si  giusta,  e  la  morte 
così  bella  come  quella  del  Moro.  11  suo  corpo  si  giacque 
per  ben  quattordici  giorni  nella  torre  suddetta  ,  e  per  lo 
spazio  di  questi  il  popolo  corse  a  mirare  sul  ponte  di  Lon¬ 
dra  la  testa  sanguinolenta  spiccala  dal  busto,  ivi  esposta 
per  ordine  del  tiranno. 

Vennero  finalmente  accordati  alle  lagrime  della  figlia 
del  decapitato,  Margherita  Roper,  gli  avvanzi  del  geni¬ 
tore.  La  testa  fu  mandata  a  S.  Dunstan  di  Cantorhery, 
racchiusa  in  una  cassetta  di  piombo  ,  e  il  corpo  seppellito 
nella  chiesa  di  Chelsea. 

Il  nome  di  Tommaso  Moro  è  un  di  quelli  di  cui  vada 
più  orgogliosa  1  Inghilterra  ;  egli  non  era  soltanto  un’emi¬ 
nente  personaggio  politico,  un  modello  d’integrità,  di 
generosità,  e  di  fermezza,  ma  oziando  uno  degli  uomini 
più  seducenti  per  nobiltà  e  gentilezza  di  modi,  e  ciò  che 
montava  ancor  più,,  uno- dei  migliori  letterali  dell’epoca 
ma  così  feconda  d’uomini  di  lettere.  Le  sue  opere,  scritte 
la  più  parte  in  latino,  sono  scritte  con  purità  ed  ele¬ 
ganza  di  stile  ;  vi  hnnuo  fra  di  esse  dissertazioni  di  mo- 
5ilc  ,  di  politica  c  di  religione,  ed  alcune  peesie  in  cui 


si  manifesta  la  delicatezza  dell’  animo  3110.  11  più  celebre 
di  tulti  questi  lavori  è  quello  ch’egli  fece  ancor  giovi¬ 
netto  infoiato  :  Utopia  sulla  migliore  Jra  le  repubbli¬ 
che  ecc.  In  quest’  opera  allegorica,  che  ti  richiama  alla 
mente  quella  del  divino  Platone,  e  che  venne  conside¬ 
rata  come  uno  slancio  della  mente  giovanile  del  Moro  v 
si  scorge  molto  amore  per  l’umanità,  una  vera  sim¬ 
patìa  per  la  sorte  del  popolo  minuto,  delle  idee  molto  savie 
sulla  tolleranza  religiosa ,  e  delle  opinioni  assai  bizzarre 
sul  suicidio,  sull’  eguaglianza  dei  beni  ecc.  La  diletta 
figlia  del  Moro,  Margherita  Roper,  pubblicò  essa  pure- 
qualche  scritti,  non  affatto  privi  di  merito. 

Tomaso  Moro  fu  di  argomento  ad  una  Tragedia  dì 
Silvio  Pellico.  Quell’uomo  rappresentato  come  l’ultima 
voce  del  Catlolicismo  in  Inghilterra  avrebbe  potuto  essere 
campo  ad  azione  vivissima,  ove  egli  fosse  stato  posto  in 
contrasto  al  pensiero  che  allora  dominava  le  moltitudini. 
Ma  l’autore  isterilito  dalla  sciagura  che  lo  aveva  come¬ 
fatto  straniero  alla  società,  condannò  il  suo  protagonista 
allo  squallore  d’  un  carcere  cui  non  abbella  un  pensiero 
d’amere,  un  raggio  di  speranza,  ove  non  è  altro  che  solitu¬ 
dine,  nè  la  voce  della  vittima  si  confonde  al  fremito 
universale.  Del  resto  tranne  l’intrinseco  difetto  del  Dram¬ 
ma,  e  l’aver  riguardalo  non  P  avvenimento ,  ma  l’uomo:, 
e  questo  sotto  aspetto  gretto,  e  profilare,  in  più  tratti 
P  autore  è  riuscito  commoventissimo ,  e  la  versificazione 
se  è  spesso  negletta,  ha  però  qualche  fiore  che  ti  ricorda 
Francesca. 


II.  MAR£SCIAI.Z.O  DI  RANTZAU. 

(fig.  87.  ) 

Il  maresciallo  di  Francia,  conte  di  Rantzau,  annove- 
ravasi  fra  i  migliori  generali  che  comandarono  le  armate 
francesi  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Luigi  XIII  e  al 
cominciare  di  quello  di  Luigi  XIV.  Nato  d’  antica  ed  il¬ 
lustre  famiglia  del  ducalo  di  Holstein  ,  e  postosi  in  età 
ancor  giovine  al  servizio  della  Svezia  ,  egli  avea  già  data 
splendida  prova  del  suo  militare  ingegno  sotto  uno  de^ 
più  gran  capitani  dell’epoca  sua,  il  re  Gustavo  Adolfo, 
quando  si  recò  alla  corte  di  Francia,  nel  i635,  seguendo^ 
il  gran  cancelliere  Svedese  Oxenstiern.  Accoppiando  in 
tal  guisa  alla  fama  di  prode  guerriero,  avvenentezza  di 
persona,  ed  animo  cullo  e  gentile,  seppe  rendersi  accetta 
a  Luigi  XIII  ,  die  In  arruolò  tosto  sotto  i  francesi  ves¬ 
silli,  affidando  a  lui  due  reggimenti,  e  conferendogli  il 
grado  di  maresciallo  di  campo  ;  nè  Rantzau  tardò  molto 
a  mostrarsi  degno  di  quei  favori  e  del  nuovo  titolo  di 
francese;  dal  ±635*  al  ì G/\6,  non  ebbe  egli  a  star  lungi- 
gran  tempo  dai  campi  di  battaglia,  e  l’alloro  della  vit¬ 
toria  coronò  più  volte  il  suo  crine.  Il  supremo  comando 
in-  Àlìemagna  e  in  Fiandra,  il  governo  di  Graveliny  e 
di  Dunierque ,  c  il  bastone  di  Maresciallo  di  Francia 
accordatogli  nel  i645 ,  dopo  la  sua  promessa  di  abiurare 
il  luteranismo  ,  sono  un’  assai  chiara  prova  dell’  altissime 
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conio  in  cui  era  tenuto.  Egli  è  ben  vero  che  queste  di¬ 
gnità  doveano  servir  di  compenso  non  solo  alle  cose  da 
lui  operale  ,  ma  risarcirlo  bensì  delle  perdite  per  esso 
sofferte  ;  giacche  Rantzau  si  era  più  che  meritati  i  suoi 
gradi ,  e  la  sua  divisa  di  Maresciallo  non  copriva  più  che 
un  corpo  orrendamente  mutilalo.  Egli  avea  ,  per  lasciar 
da  parte  le  altre  ferite,  perduto  un’occhio  all’assedio 
di  Dole,  una  gamba  a  quello  d  Arras,  una  mano  sotto 
Aire,  e  finalmente  un’orecchia  a  Dixmude,  di  modo  che 
quel  bizzarro  spirito  di  Bautru,  che  non  avrebbe  taciuto 
un  bel  motto  a  costo  di  farsi  mozzare  ilcapo,  ebbe  adire 
di  lui:  Ranlzau  non  ha  più  che  uno  di  ciò  che  tutti  gli 
altri  ponilo  aver  due.  Un  simil  pensiero  venne  espresso 
più  nobilmente  nel  seguente  epitalfìo,  ch’erasi  composto 
per  la  tomba  innalzata  al  guerriero  in  una  chiesa  di 
Chaillot  : 

l)a  corps  ctn  grand  Ranlrau  tu  n’as  qu’une  do3  parts; 

L’autre  moina  resta  daus  Ics  plaines  de  Mars. 

11  disperda  partorii  ses  membres  et  sa  gioire  , 

Tuul  aliallu  qu’  il  fui  il  demeura  vainqueur; 

Soli  jang  fut  rn  ceni  Iteux  le  prix  de  la  victuirc, 

Et  Mars  ne  lui  laissa  rien  d’euticr  que  le  coeur.  (a) 

Dopo  essere  stato  in  tal  guisa  ucciso  dettagliatamente, 

10  fu  del  tutto  (i65o)  da  una  idropisia  che  lo  colse  nell’ 
ozio  e  nella  noja  di  una  prigione,  ove  1’  avea  fatto  porre 

11  cardinale  Mazzarino ,  sospettando  che  avesse  parte  nei 
tumulti  ch’ebbero  luogo  nella  Fronde  a  quel  tempo. 

Il  proporsi  a  soggetto  di  quadro  queste  isloriche  mu¬ 
tilazioni  era  forse  audace  pensiero,  e  il  Signor  Alaux 
che  lo  concepì,  potea  venir  taccialo  di  temerità,  prima 
che  si  giustificasse  coll’  esecuzione  ;  ma  questa  giustifica¬ 
zione  venne  assai  bene  effettuata.  Rappresentato  sopra 
un  cavallo  che  si  va  slanciando  al  galoppo,  il  maresciallo 
di  Rantzau,  malgrado  la  sua  gamba  di  legno  che  mostra 
allo  spettatore,  ha  molta  nobiltà  di  contegno,  e  la  sua 
fronte  cicatrizzata  s’  innalza  piena  di  dignità;  ond  è  che 
1’  insieme  di  questo  bel  quadro ,  come  potrassi  giudicare 
dal  nostro  disegno,  riesce  assai  imponente. 

(a)  Del  gran  Ranlzau  resta  una  parte  or  solo  ; 

L’allra  ci  perdeo  Ira  i  liellici  furori. 

Ca  lde  ferito  ma  non  vinto,  e  il  suolo 
Sparse  ovunque  di  membra  e  iti  un  d’allori; 

Vittoria  ebbe  col  sangue,  t  al  vincitore 
Marie  d’intero  non  lasciò  che  il  cuore. 


CAX.ENZ)ÀmO  STORICO 

Giugno  i3ia.  Morte  di  Guglielmo  I  Cavalcabò  signore 
di  Cremona. 

15  Giugno  t  357-  Morte  di  Fr.  Jacopo  Passavanti  dell’or 
dine  de’Predicatnri ,  autore  del  famoso  libro  intitolato  Spec 
«bio  di  Penitenza  scritto  in  lingua  purgatissima  Italiana. 

16  Giugno  1 4 7  •  Federigo  II  Imperatore  mentre  attraversa 
la  Lombardia  per  recarsi  a  Lione  innanzi  il  pontefice  Inno 
eenzo  IV  Parma  gli  si  ribella.  La  Domenica  del  16  giugno 
tutti  t  fuorusciti  parmigiani  si  mettono  in  marcia  guidati 
da  Gerardo  da  Correggio,  e  si  avvanzano  fino  alle  rive  del 
Taro.  Enrico  Testa  podestà  imperiale  esce  di  Parma,  e  loro 
và  incontro  alla  testa  dei  nobili,  c  del  popolo,  passa  il 
Taro  per  combatterli;  ma  intanto  che  ferve  la  battaglia 


tutti  coloro  che  segretamente  appartenevano  ai  Guelfi  di¬ 
sertano  le  file  ,  e  si  congiungono  ai  nemici.  Il  disordine 
invade  allora  1’  esercito  Ghibellino;  lo  stesso  podestà  viene 
ucciso  insieme  a’ più  prestanti  della  fazione  imperiale;  gli 
altri  cercano  scampo  nella  fuga,  mentre  la  folla  del  popolo 
acclama  il  partito  della  chiesa,  e  riconduce  trionfanti  gli 
emigrati  in  città.  Gerardo  da  Correggio  e  tosto  sulla  pub¬ 
blica  piazza  decoralo  del  baston  di  comando,  e  del  governo 
de’ soldati,  del  pubblico  palazzo,  delle  mura,  e  delle  torri. 
Federigo  udita  la  infausta  novella  abbandonasi  alla  collera 
più  violenta  contro  Innocenzo,  e  lasciando  il  disegno  di 
andare  a  prostrarglisi  innanzi,  incuora,  c  rannoda,  nelle  vi¬ 
cine  città,  quanti  trova  ancora  partigiani,  ne  forma  una 
piccola  armata,  e  muove  sulle  rive  del  laro  a  raggiungere 
il  figlio  Enzio  che  pur  egli  najjtilo  di  Brescia  traeva  con 
altra  armata  contro  la  rivi 

•  -i  il  n 

17  Giugno  a f®sg  di  Otta¬ 


viano  Fregoi 


1 8  Giue.no  iLìSfi'  Mear®?^j^Guitl5fe32|jRlWid  -Manfredi ,  di 

Gian  Galeazzo  sign3^fej|ipenza..  . 

19  Giugno  1657.  FòniTùzione  in  Firenze  della  celebre  Ac¬ 
cademia  del  Cimento  ,  fatta  da  Leopoldo  de’Medici.  Fu  la 
prima  che  colle  sue  famose  esperienze  abbia  dato  una  nor¬ 
ma  a  tutte  le  allre  che  a  lei  successive  si  fondarono  poi  in 
Europa.  I  Galilei,  i  Torricelli,  1  Viviani,  i  Magalotti,  i 
Redi,  e  tanti  altri  illustri  Fisici,  Matematici,  e  Naturalisti 
ne  furono  membri,  e  speciale  ornamento. 

20  Giugno  1 469-  Nascita  di  Gto.  Galeazzo  Sforza.  Fu 
sempre  infelice,  il  zio  Ludovico  avendolo  prima  spogliato 
del  dominio,  gli  rapì  poscia  la  vita  col  veleno. 

21  Giugno  1 322.  Morte  di  Matteo  Visconti  detto  il  Magno. 
Fu  egli  il  secondo  di  quella  famiglia  che  regnasse  Milano, 
e  il  più  potente  Ghibellino  d’Italia.  Succeduto  al  nome  , 
alla  grandezza  di  Ottone  Arcivescovo  di  lui  zio,  venne  da 
una  lega  di  Guelfi  cacciato  poco  dopo  dalla  signoria  Mila¬ 
nese  che  ripigliarono  i  Torriani  parteggiati!  dei  Guelfi.  Ma 
sceso  in  Italia  l’Imperatore  Enrico  VII  di  Luxemborgo  , 
Matteo  lo  accompagnò  ,  lo  trasse  in  Milano  dove  egli  stesso 
facendo  nascere  una  sommossa  contro  l’Imperatore,  e  acca¬ 
gionandone  i  Torriani,  venne  con  tale  stratagemma  a  ripi¬ 
gliare  il  perduto  comando.  Matteo  fu  per  20  anni  in  guerra 
colla  Chiesa  da  cui  restò  più  volte  scomunicato,  alfine  giunto 
a  vecchia  età  non  seppe  più  conservare  un’indole  fiera,  ed 
inalterabile,  rimesse  ili  quellaccanimento,  e  vedendo  non 
poter  più  resistere  ai  rimorsi,  e  agli  assalti  de’ nemici  ras¬ 
segnò  il  potere  in  mano  del  figlio  Galeazzo.  \  blesi  allora 
quell’uomo  stalo  grandissimo,  frequentare  assiduamente  le 
chiese,  e  fra  le  pratiche  di  divozione,  ripetere  il  sim¬ 
bolo  della  fede,  e  prendere  i  fedeli  a  testimonio  della  sua 
religione.  Un  giorno  stando  nella  chiesa  di  Monza  genuflesso, 
cadde  infermo,  e  morì  fuor  di  Milano.  Si  ce'ò  quell  avve¬ 
nimento,  si  occultò  il  luogo  della  di  lui  sepoltura  acciocliè 
le  sue  ceneri  non  fossero  sparse  al  vento  secondo  1’  ordine 
del  Pontefice. 


Geno  v  \  , 
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IX.  PIZZO. 

(  fig.  88.  ) 

II  Pizzo  è  picciol  borgo  in  riva  al  mare  ;  vagamente 
jiluato  in  luogo  alpestre  la  di  lui  cima  signoreggia  un 
gran  castello,  e  la  di  lui  estremità  finisce  in  un  angusto 
porto.  Ma  nonostante  tutti  questi  favori  di  natura,  e  del¬ 
l’arte  egli  sarebbe  poco  noto  senza  la  morte  di  Gioachino 
Murat. 

Disbarcato  questi  di  Corsica  vi  approdò  con  28  seguaci 
alla  conquista  dc^mnA^^kle  fredde  accoglienze ,  e  la 

ito  tlltlO 

,  j . 

maggior  combattere 

cercò  se 
parte  del 


eriva  dalla 
la  sua  barca 


veleggiare  da  llBg'S  ,»fe’  cenno'^IR"  voce  ,  c  colle  mani 
al  capitano  ;  questi  desideroso  di  far  sue  le  ricche  spoglie 
di  Gioachino  prepose  1’  ingordigia  all’  onore  ,  e  trattosi 
al  largo,  abbandonò  il  supplicante  il  quale  così  in  balìa 
della  propria  sventura  mentre  tenta  tirare  in  mare  pic¬ 
colo  naviglio  eh’ è  sulla  spiaggia  viene  da’ nemici  aggre¬ 
dito  ,  circondato  ,  insultato  ,  sfregiato  ,  ferito  nel  viso. 
Incatenatolo  lo  rinchiusero  nel  castello.  Corse  tosto  fama 
deH’avvenimento:  era  così  insperato  ,  che  fu  tenuto  men¬ 
zogna  ,  finalmente  si  credè. 

La  notte  del  12  Ottobre  del  181 5  giunse  l’ordine  al 
Pizzo  ,  che  Murat  dovea  sottoporsi  ad  una  commissione 
che  composta  di  7  membri  lo  avrebbe  tosto  giudicato. 
Egli  dormiva  tranquillamente  e  sperava  ,  perchè  in  quel- 
1’  uomo  pure  esposto  ad  estremi  pericoli  era  sempre  una 
fiducia  che  aveva  più  dello  scemo  ,  che  del  savio.  L’ in¬ 
dole  sua  imaginosa ,  cavalleresca  gli  faceva  veder  va¬ 
ghe  ,  lusinghiere  le  cose  più  sinistre  ,  talché  mentre  stava 
ancora  in  quel  castello  in  foi'se  della  vita  sognava  po¬ 
poli  obbedienti ,  imprese  guerresche  ,  e  regno  ,  e  vita 
larga  e  felice. 

Venuta  la  novella  e  il  comando  del  suo  giudizio  non 
patì  l’animo  al  generai  Nunziante  di  svegliarlo  per  si¬ 
gnificarglielo,  aspettò  che  naturalmente  si  destasse.  Sen¬ 
tito  Gioachino  il  duro  tenore ,  gridò  esser  perduto,  parve 
gli  cadesse  una  lacrima  ,  ma  la  terse  frettoloso  temendo 
dimostrare  viltà  ,  domaudò  scrivere  alla  moglie,  locchè 
consentitogli  ,  scrisse  : 

»*  Mia  cara  Carolina,  l’ultima  mia  ora  è  sonata  ,  tra 
pochi  istanti  io  avrò  cessato  di  vivere  ,  e  tu  di  aver  ma¬ 
nto.  Non  obliarmi  giammai  ,  io  moro  innocente  ,  la  mia 
vita  non  è  macchiata  di  alcuna  ingiustizia.  Addio  mio 
Achille  ,  addio  mia  Letizia,  addio  mio  Luciano,  addio 
mia  Luisa,  mostratevi  al  mondo  degnidi  me.  Io  vi  lascio 
senza  regno ,  e  senza  beni  tra  numerosi  nemici.  Siate 
Anno  secondo. 


uniti ,  c  maggiori  dell’  infortunio  ;  pensate  a  ciò  che  siete, 
non  a  quel  clic  foste,  e  Iddio  benedirà  la  vostra  mode¬ 
stia.  Non  maledite  la  mia  memoria.  Sappiate  che  il  mio 
maggior  tormento  in  questi  estremi  di  vita  è  il  morire 
lontano  dai  figli.  Piicevete  la  paterna  benedizione ,  rice¬ 
vete  i  miei  abbracciamenti,  e  le  mie  lacrime.  Ognora 
presente  alla  vostra  memoria  sia  il  vostro  infelice  padre 
Gioachino.  Pizzo  i3  ottobre  181 5  ,,. 

Precise  alcune  ciocche  de’ suoi  capelli,  e  le  chiuse  nel 
foglio  che  consegnò ,  e  raccomandò  al  generale. 

Gii  venne  eletto  un  difensore,  noi  volle,  instando  questi 
perchè  lasciasse  difendersi,  rispose  ,,  voi  non  potete  sal¬ 
vare  la  mia  vita,  fate  che  io  salvi  il  decoro  ,,.  Partito 
il  difensore,  entrò  il  giudice  che  aspramente  rimandò, 
rùmasto  solo,  chinò  a  terra  il  capo,  incrociate  al  petto 
le  braccia,  gli  occhi  affissati  sopra  i  ritratti  della  fami¬ 
glia;  al  sospirar  frequente,  alla  profonda  mestizia  pale¬ 
sava  che  asprissimo  pensiero  gli  premeva  il  core,  in  quell’ 
atto  il  trovò  il  capitano  Stratti  suo  benevolo  custode  che 
non  osando  parlargli],  il  condannato  rinfrancò  con  parole 
d’amore,  e  di  benignità.  Poco  dopo  entrò  un  sacerdote 
di  nome  Masdea ,  e  gli  disse  ,,  signore  è  questa  la  se¬ 
conda  volta  che  io  le  parlo.  Quando  ella  venne  al  Pizzo, 
sono  cinque  anni,  io  le  dimandai  un  soccorso  per  com¬ 
piere  le  fabbriche  della  nostra  chiesa  ,  ed  ella  il  concesse 
più  largo  delle  speranze.  Non  dunque  sfortunata  è  la  mia 
voce  appo  lei ,  ed  oggi  ho  fede  che  ascolterà  le  mie  pre¬ 
ghiere,  solamente  rivolte  al  riposo  eterno  dell’anima,,. 

Compiè  Gioachino  gli  ani  di  cristiano,  ed  a  domanda 
del  Masdea  scrisse  in  idioma  Francese:  ,,  dichiaro  di 
morire  da  buon  cristiano.  G.  M.  ,, 

Intanto  fu  egli  sentenziato  a  morte  lochè  udì  con  fred¬ 
dezza  ,  e  disdegno.  Menato  in  un  piccolo  ricinto  del  ca¬ 
stello  ,  trovò  schierato  in  due  file  uno  squadrone  di  sol¬ 
dati,  e  non  volendo  bendar  gli  occhi,  veduto  serenamente 
l’apparecchio  dcll’armi,  postosi  in  alto  d’incontrare  i 
colpi,  disse  ai  soldati:  ,,  salvate  il  viso  mirate  al  cuore  ,, 
dopo  le  quali  voci  le  armi  si  scaricarono,  ed  egli  cadde 
estinto  ,  tenendo  stretti  in  mano  i  ritratti  della  famiglia, 
clic  insieme  alle  misere  spoglie  furono  sepolti  in  quel 
tempio  istesso  che  la  sua  pietà  aveva  eretto. 

Egli  ha  qualche  anni  ,  due  giovani  con  passaporto 
inglese  viaggiarono  al  Pizzo.  Dimandarono  di  vedere  la 
chiesa  :  entrati  fecero  aprire  misteriosamente  la  tomba  di 
Gioachino  ,  e  colmarono  le  sue  reliquie  di  baci  ,  e  di  la¬ 
grime.  I  più  non  trovavano  ragione  di  quella  loro  sover¬ 
chia  tenerezza  ,  ma  qualche  accorto  ,  vide  ,  e  comprese 
alle  sembianze,  al  pianto,  all’anelito,  a  quel  trasporto 
irrefrenabile  sui  luridi  avvanzi  dell’eslinto  sventurato  es¬ 
ser  dessi  per  avventura  i  figli  di  Gioachino. 
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UGO  POSCOtO. 

(  fig-  89.  ) 

La  letteratura  Italiana  sul  finire  del  XVIII  secolo  ,  e 
cominciare  del  XIX  durava  ancora  di  spirito,  e  di  forme 
gretta,  materiale,  snervata,  e  corrotta,  Foscolo  fu  il 
primo  clic  la  levò  ad  altezza  di  ministero,  le  spirò  anima 
e  vita,  la  rimosse  da  quella  condizione  d’ignavia,  di  viltà, 
di  vanità  in  che  l’avea  fatta  cadere  il  venduto  intelletto 
di  coloro  che  non  miravano  oltre  se  stessi ,  e  il  bagliore 
di  una  luce  maligna  e  passaggiera,  raggio  di  cometa  che 
d’infaustissimo  augurio  splendeva.  Foscolo  non  pati  con¬ 
fondersi  in  quel  gregge,  tuonò  severo,  incontaminato  e 
possente ,  in  lui  la  Musa  fu  vergine ,  le  lettere  furono 
stromento  di  civiltà,  di  giustizia,  di  verità,  e  le  avrebbe 
condotte  a  pienezza  di  fine  se  non  che  non  seppe  ,  o  non 
gli  bastò  1’  animo  di  tutto  rovinare  lo  squallido  edificio; 
figlio  ed  innamorato  della  Grecia,  di  quel  bello  che  cosi 
gli  antichi  seppero  ritrarre  dalle  forme,  ritenne  sempre 
di  queste  la  seducente  avvenenza.  Ad  ogni  modo  lo  slancio 
di  quell’  anima  effuse,  e  proruppe  irrefrenato  da  ogni 
parte,  nè  le  regole  aristoteliche  valsero  a  tarpare  il  volo 
di  un  fervido  ingegno. 

Chi  non  conosce  tra  gli  Italiani  l’ardito  discorso  per 
lui  scritto ,  allorché  i  Comizi  della  Repubblica  Cisalpina 
vennero  convocati  a  Lione  ? 

Egli  encomiava  il  conquistatore  potente,  ma  svelava 
nel  tempo  stesso  la  infamia  ,  le  rapine  dei  rappresentanti 
di  quella  Repubblica.  Si  chiudeva  in  quel  modo  la  via 
ad  ogni  impiego,  ma  contento  della  sua  povertà.  Egli  avea 
passeggiato  con  Parini,  col  vecchio  <T  incolpabile  vita 
sotto  il  boschetto  di  tigli,  tulle  ne  aveva  succhiato  le 
massime  generose  ;  povero  ma  incontaminato  egli  ambiva 
scendere  nel  sepolcro. 

Dotato  di  un  anima  ardente ,  Foscolo  non  era  già  spec¬ 
chio  di  ogni  virtù.  Ma  ove  è  1’  uomo  che  possa  presen¬ 
tarsi  alla  società  colle  mani  totalmente  pure,  col  cuore 
scevro  da  colpa?  Se  esiste  questo  uomo,  scagli  la  prima 
pietra. 

I  vizi  di  Foscolo  non  oscuravano  le  sue  virtù,  e  se 
uno  sguardo  di  creatura  gentile  ,  due  grandi  occhi  neri, 
eccitavano  tutte  le  passioni,  tutte  le  fibre  della  sua  anima, 
ehi  mai  può  esimersi  dall’amore  in  queste  nostre  con¬ 
trade  ,  in  mezzo  a  tanti  volti  divini?  Il  sorriso  della 
bellezza  è  possente  sotto  il  nostro  cielo  d’Italia;  eletrizza 
lo  spirilo,  la  nostra  fantasia  orientale  si  altera,  pinge 
di  rideuti  illusioni  la  vita,  c  colei  che  tu  ami,  ti  si  affac¬ 
cia  al  pensiero,  or  come  un  angiolo  creato  da  Dio  nel 
suo  più  ardente  trasporto  di  amore,  or  come  un  demone 
nel  furiare  della  tempesta. 

Foscolo,  che  nulla  aveva  di  moderato  diveniva  in  quei 
momenti,  mutolo,  cupo,  frenetico;  chi  non  ha  letto  Jacopo 
Ortis,  in  cui  egli  ha  dipinto  il  suo  cuore  ,  senza  conoscere 
gli  estremi  della  passione?  E  la  bella  giovinetta  di  Pisa 


per  cui  ardeva,  la  sua  Teresa,  era  tale,  che  il  per¬ 
derla  poteva  render  grave  la  vita.  Egli  ti  dipinge  questa 
vita ,  e  ti  fa  desiderare  la  morte ,  le  sue  pagine  gron¬ 
dano  sangue;  è  que%©  per  lui  un  delitto? .  pingendo 

uomini  come  scellerati,  si  è  egli  forse  ingannato?.... 

Il  limite  di  questo  foglio  non  permette  di  tutte  ana¬ 
lizzare  le  di  lui  opere.  Il  carme  sui  sepolcri  assicura 
l’ immortalità  del  suo  nome  ;  la  traduzione  del  Viaggio 
di  Sterne  supera  in  grazia  e  in  bellezza  l’originale. 

Egli  pubblicò  alcune  tragedie  :  ma  non  era  tragico.  II 
Tieste,  fu  la  prima  opera  che  egli  diede  alla  luce  c  venne 
rappresentata  in  Venezia  nel  1796.  L’ Ajace  trasse  im¬ 
mensa  lolla  di  persone  al  ’eatro  della  Scala  in  Milano, 
e  terminò  fra  le  rise  dcll^^  non  ebbe 

cog  l^J^ e 


di  questi 


TKato  nelP 
in  Venezia  ,  e 


insegnarne 
nostri  odj  c 

La  vita  di 

Isola  di  Zante  nel  1 
ne  fu  esigliato,  rifuggiossi  in  Milano,  ne  fu  esigliato, 
non  ebbe  per  ultimo  asilo  che  l’ Inghilterra. 

Colà  scrisse  giornali  letterarii  e  ne  ebbe  ricchezza,  pro¬ 
segui  la  traduzione  di  Omero,  compose  il  suo  discorso 
sulla  Divina  Commedia  ,  opera  maggiore  certo  d’  ogn’al- 
tra  sua,  perchè  colla  profonda  cognizione  dell’istoria  fu 
il  primo  egli  a  farsi  strada  con  essa  all’intelligenza  di 
Dante,  e  spiegare,  illustrare,  e  far  belli  di  pura  luce 
tanti  passi  di  quel  Divino  che  aveano  barbaramente  stra¬ 
ziati,  o  sconosciuti  i  pedanti.  In  tale  suo  lavoro  vi  ha 
l’anima  di  Foscolo  congiunta  a  quella  di  Dante  ,  diresti 


che  quella  serve  di  face  a  questa,  ed  entrambe  come  da 
mutuo  riflesso,  brillano  di  maggior  fiamma. 

Pubblicò  Foscolo  altresì  un  saggio  sopra  Petrarca  ; 
diede  un  corso  di  Letteratura  Italiana,  e  in  un  casino 
di  campagna  per  lui  fabbricato  in  Soutk-Bank,  abbellito 
da  statue ,  da  fiori ,  servito  da  tre  sorelle  bellissime  che 


egli  chiamava  col  nome  di  Grazie  traeva  la  vita  più  de¬ 
liziosa. 

Ma  in  quelle  spese  fu  pazzo,  i  creditori  lo  costrinsero 
ad  abbandonar  la  sua  casa  ,  le  sue  statue,  i  suoi  fiori, 
le  Grazie ,  ed  ogni  cosa  più  cara  ,  egli  ritornò  povero 
come  lo  era  nei  giorni  passati  della  sua  vita. 

Cominciava  1  ottobre  del  1827.  Melanconico  è  questo 
mese  anche  nel  nostro  cielo,  ma  ben  più  tristo  fra  la 
nebbia  dell’  Inghilterra.  La  natura  in  questa  stagione  sem¬ 
bra  avvicinarsi  alla  morte,  e  il  tuo  pensiero  ritorna  più 
facilmente  agli  amici  della  tua  giovinezza  che  già  dor¬ 
mono  nel  sepolcro. 

In  umile  casetta  poche  miglia  discosto  da  Londra  ,  quasi 
lungo  il  Tamigi  sopra  un  povero  letto,  tu  vedi  la  figura 
di  un  moribondo  ....  I  suoi  occhi  si  aprono  ancora  con 
fatica  alla  luce....  è  quegli  Ugo  Foscolo. 

Cinque  individui  lo  circondano ,  la  loro  fronte  c  sol- 
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cata  dalla  sventura.  Sono  essi  cinque  esuli  che  confortano 
1’  esule  nell’  ora  estrema.  Terribile  per  alcuni  è  i’  ima- 
gine  della  morte,  ma  Foscolo  l’aveva  più  volle  invocata, 
aveva  maledetta  la  vita ,  egli  moriva  lontano  dalla  terra 
clic  fu  il  campo  della  sua  gloria ,  ma  nel  suolo  Inglese 
incontrò  generosità  maggiore  di  quella,  che  Parini  non 
ebbe  in  Italia  sua  patria. 

I  funerali  di  Foscolo  furono  tranquilli  e  modesti.  I  cinque 
esuli  accompagnarono  il  suo  cadavere.  Egli  riposa  nel 
cimitero  di  Chiswick . Intanto  1’  autore  de’  se¬ 

polcri  non  ha  una  tomba 

„  Che  distingua  le  sue  dalle  infinite 
„  Ossa,  chein.  Serra  e  in  mar  semina  morte. 


vente  sem’bra  fi 
tempo  di  giungere 
novelle  contrade  non 


ti  «'"offrono  già  allo  sguardo  le 
masse  colossa$r*JJ  cui  abbondano  le  antiche  terre  dell’ 
Asia  ;  tu  vi^vm  soltanto  soggetti  modellati  in  picciole 
forme ,  cosicW^ gli  animali  medesimi  che  ivi  hanno  vita 
sono  le  venti  volte  più  piccoli  al  confronto  di  quelli  che 
produce  1’  antico  continente.  ,,  Queste  riflessioni  ,  seb- 
ben  forse  non  del  tutto  esatte  nel  rapporto  generale, 
applicate  al  Tapir  in  particolare  ,  vengono  pienamente 
giustificate  dal  suo  stato  d’  assoluta  inferiorità  fìsica  e 
intellettuale  relativamente  all’elefante,  che  Buffon  gli 
contrapose  come  punto  di  paragone.  Il  Tapir  ha  per  lo 
più  una  lunghezza  di  sei  piedi  ed  è  alto  tre  piedi  e  mezzo 
all’  incirca.  Questa  massa  di  carne  ,  del  peso  di  cinque 
o  seicento  libbre,  è  in  cosi  grossolana  ed  imperfetta  guisa 
disegnata,  che  il  Tapir  fu  chiamato  ad  una  volta  ca¬ 
vallo  marino ,  vacca  selvaggia ,  buffalo ,  alce ,  mulo  sel¬ 
vaggio.  Egli  offre  infatti  qualche  tratti  di  somiglianza 
con  ciascuno  di  questi  animali  ;  il  suo  ritratto  più  per¬ 
fetto  si  ritrova  nella  figura  del  più  ignobile  dei  quadru¬ 
pedi,  cioè  in  quella  del  porco.  L’insieme  del  suo  corpo, 
stretto  nel  petto,  inarcato  posteriormente,  terminato  da  una 
piccola  coda  mezzo  pelata,  e  sostenuto  da  grosse  gambe, 
è  d’un  aspetto  assai  disaggradevole.  Il  suo  muso  ha  molto 
dell’  originale.  Attaccata  al  corpo  per  un  collo  mediocre, 
d’ una  tinta  biancastra  nella  parte  inferiore,  e  guarnita 
al  disopra  (  presso  il  maschio  )  d’  una  corta  criniera,  la 
testa  è  voluminosa,  compressa  ne’lati,  sporgente  in  cresta 
sul  fronte ,  sormontata  da  lunghe  orecchie  aguzze  ,  e  fo¬ 
rata  da  piccoli  occhi.  Il  frontale  va  a  terminare  in  una 
proboscide.  Questa  proboscide  all’  estremità  dalla  quale 
si  aprono  le  narici ,  è  grossa  ,  rugosa  transversalmente  , 
rivoltata  all’  insù  ,  e  oltrepassa  nel  suo  stato  naturale  di 
circa  tre  pollici  il  labbro  inferiore  ;  V  animale  però  può 


a  suo  grado ,  per  mezzo  d’  uno  sforzo  muscolare ,  accor¬ 
ciarla  o  allungarla  un  mezzo  piede,  e  muoverla  nel  tempo 
istesso  in  qualsivoglia  direzione. 

Siccome  lo  annunziano  la  sua  trista  fisonomia  ed  il  suo 
esteriore,  che  non  sembra  atto  invero  a  funzione  di  sorta, 
il  Tapir  ha  un’  intelletto  assai  limitato,  1’  umore  bizzarro, 
gli  appetiti  moderati ,  e  il  suo  genere  di  vita  tutto  vol¬ 
gare  non  ha  cosa  che  meriti  di  essere  osservata.  Privo 
d’  ogni  istinto  sociale  ,  e  straniero  ad  ogni  affezione  di 
famiglia  ,  egli  s’ interna  nelle  più  dense  foreste  ;  quando 
poi  gli  vicn  fatto  di  ritrovare  un  luogo  paludoso,  egli 
fissa  il  suo  domicilio  su  qualche  vicina  prominenza  e  vi 
passa  linlieri  giorni  dormendo.  Nella  notte  discende  nelle 
pdludi  ove  gode  di  avvoltolarsi  a  somiglianza  del  porco. 
Questo  bagno  notturno  eli’  egli  prende  daprima  nel  fango 
poi  nelle  acque  vive  onde  detergersi ,  è  l’unico  piacere 
i  cui  il  Tapir  si  mostri  avido;  il  nuotare  è  pure  un’eser- 
'cizio  di  cui  molto  si  compiace.  Lo  spuntare  del  giorno 
pon  fin*  ai  suoi  sollazzi ,  egli  corre  tosto  al  suo  coviglio, 
seguendo  sempre  con  tale  regolarità  lo  stesso  sentiero  che 
si  apre  alfine  a  traverso  i  cespugli  una  strada  battuta  e 
sgombra  da  ogni  ostacolo.  Queste  innocenti  e  tranquille 
abitudini  sono  per  così  dire  indizio  d’  un  naturale  dolce 
e  pacifico.  Il  Tapir  non  ricuserebbe  certo  di  vivere  in 
perfètta  armonia  con  tutti  i  suoi  coabitanti  della  foresta, 
e  se  avviene  talvolta  ch’jcgli  abbatta  l’uomo  o  l’animale 
che  incontra  sulla  via  che  s’è  fatta ,  non  fa  già  questo 
per  intenzione  che  abbia  di  nuocergli ,  ma  bensì  per  pas¬ 
sare  soltanto  o  per  giungere  più  rapidamente  al  suo  covo. 
L’istinto  medesimo  della  conservazione  non  risveglia  nel 
Tapir  il  col-raggio  e  l’idea  della  difesa  che  nell’estremo 
pericolo.  Il  suo  primo  molo  è  di  fuggire,  e  se  egli 
vien  minacciato  nel  suo  soggiorno  si  pone  a  galoppare 
verso  il  fiume  od  il  lago  più  vicino.  Giunto  nel  suo  ele¬ 
mento  mercè  la  facilità  con  cui  si  tuffa  nell’onde  e  l’agi¬ 
lità  con  cui  nuota  alla  lor  superficie  ,  riesce  spesso  a  sot¬ 
trarsi  a’ suoi  inseguenti;  quando  poi  si  trova  alle  strette, 
malgrado  ogni  sforzo,  monta  allora  in  un  disperato  fu¬ 
rore  ,  e  cercando  di  rendere  offesa  ad  offesa ,  si  scaglia 
nei  batelli  donde  partono  i  colpi  che  lo  percuotono.  Ad¬ 
domesticato  ,  il  Tapir  perde  affatto  le  sue  inclinazioni 
anli-sociali  ,  e  giunge  a  tale  da  divenir  spesso  importuno 
per  la  troppa  sua  famigliarità.  Abbandonando  talvolta  le 
basse  corti  penetra  negli  appartamenti ,  visita  le  tavole  c 
gli  armadii  ,  si  va  fregando  coi  mobili ,  nè  si  parte  per 
lo  più  senza  lasciare  qualche  traccia  della  sua  venuta. 
Queste  gentilezze  sono  per  così  dire  1’  unico  compenso 
che  possa  ottenersi  delle  cure  poste  nella  sua  educazione. 
La  carne  del  Tapir  è  insipida  c  dura;  la  sua  pelle,  d’un 
tessuto  assai  fitto  ,  viene  talvolta  adoprata  per  le  selle  o 
per  le  scarpe;  gli  Indiani  tenendola  fortemeute  tesa  ed 
esposta  all’  azione  del  sole  ,  la  rendono  così  dura  da  re¬ 
sistere  alle  freccie  ed  alle  palle  ;  allora  se  ne  servono 
per  ricoprire  i  loro  scudi  ,  e  i  loro  caschi. 
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Sebbene  la  femmina  del  Tapir  non  produca  ogni  anno 
che  un  nato  ,  la  specie  che  gl’  Indiani  e  gli  animali  car¬ 
nivori  inseguono  è  sparsa  abbastanza  in  tutta  1’  America 
meridionale  e  particolarmente  nelle  foreste  del  Brasile  e 
del  Paraguay.  I  naturalisti  credettero  lungo  tempo  che 
il  Tapir  appartenesse  esclusivamente  all’America  del  Sud, 
ma  1’  essersene  scoperti  alcuni  di  recente  a  Sumatra  e  a 
Malacca  ,  e  finalmente  alcuni  avvanzi  fossili  trovati  in 
Europa  e  nell’  America  del  Nord  ,  fanno  congetturare  che 
la  specie,  racchiusa  oggidì  in  un  terreno  limitato,  sia  stata 
altravolta  cosmopolita. 


Duri  età. 


Disgrazia  del  non  esserle  inteso. 


sotto  un  più  ridevole  schermo  di  questo.  È  la  difesa  del 
poeta  che  divaga ,,  del  romanzier  che  si  smarrisce,  dell  autor 
drammatico  che  stramazza,  perfino  degl  impresarii  di  tea¬ 
tro  !  L’  altro  giorno  sentiva  gridare  uno  di  questi  ultimi 
durante  la  rappresentazione  d’  un  opera  fischiata  fino  all  ul¬ 
timo  fiato  :  che  diamin  volete  eh’  io  dica  ,  costoro  non  l  in¬ 
tendono. 

Che  secolo  è  dunque  ,  buon  Dio  ,  questo  in  cui  viviamo! 
secolo  tenebroso,  oscuro,  ottuso,  iu  cui  si  seminari', de  ca¬ 
polavori  che  passano  inosservati .  o  sputtaccliiati  !  secolo 
sordo  che  non  intende  il  grido  de’. supi  grandi  uomini  !  se¬ 
colo  cieco  ,  che  non  vede  le  ali  de’‘suòi  poeti  staccare  le 
nubi  !  secolo  barbaro  che  persegui#  /le  .  sue  lUustra-Join ? 

rt  I  '  k  s  I  f.  .  ■  .  .  »  k  k  r  ■  /-i  I  k— k  1  yk  s.  ■  f'  «*  A  '  /  rI  /ì  n  111  O*  Il  O  1 1  II  l  |t  lUXvrì  I  1.1  Tjf  « . 


Nel  mondo  letterato  ci  ha  un’infinità  di  uomini  disgrà*? 
ziati  fra  i  quali  quelli  che  non  sono  intesi  ;  e  di  questi  nofr 
intesi  ve  n’ha  di  quattro  specie  :  prima  specie  poeta  non 
inteso,  seconda  specie  romanziero  non  inteso;  terza  spe¬ 
cie  autor  drammatico  non  inteso  ;  quarta  ed  ultima  specie 
giornalista  non  inteso. 

Esempigrazia,  tu  sei  poeta,  vale  a  dir  tu  non  hai  il  senso 
comune,  ma  tu  rimeggi  meglio  d’un  Petrarca,  e  hai  l’ac¬ 
cento  del  verso  dolcissimo,  e  facile  il  fraseggiare  e  felice 
la  rima,  ed  ecco  che  tu  pubblichi  un  volume  di  Ballate  , 
di  Sonetti,  d’ Armonie,  il  tutto  con  gran  margini,  con  vi¬ 
gnetta,  ed  anche  con  epigrafi  tratte  dalle  tue  opere  inedite; 
ecco  il  genio  tuo  poetico  appiccato  ai  quattro  angoli  della 
-li 


città,  il  tuo  capo-lavoro  proclamato  nei  Giornali,  la  tua 
elezione  a  qualche  Accademia  ornai  certa  per  1’  anno  avve¬ 
nire  ....  Non  ti  resta  più  a  fare  che  un  breve  passo  ,  il  passo 
che  divide  la  bottega  del  tuo  librajo  dal  gabinetto  in  cui 
tu  davi  esser  giudicato  in  ultima  istanza  dal  tuo  lettore.  Il 
breve  passo  ò  fatto,  il  lettore  ti  tien  già  pegli  orecchi  della 
a  poesia,  ei  ti  fiuta,  ti  esamina,  crolla  il  capo,  chiude  gli 
chi  :  egli  dorme.  Tu  sei  sentenziato. 


tua 

oe 


Che  vuoi  tu  fare  ?  appellarti  forse  di  questa  sentenza?  È 


inappellabile.  Impiccarti  ?  Anticaglia.  Gettarti  in  acqua  ? 


Sciocchezza.  Avvelenarli  ?  Cosa  ridicola.  Vuoi  morir  soffo 
eato  dal  carbone  i  Puerilità.  Saresti  seppellito  tu  e  il  tuo 
disonore,  e  dopo  ventiquat.tr’  ore  ni  uno  più  parlerebbe  di  te. 
Invece  di  abbandonarti  alla  disperazione,  invece  di  dubitar 


del  tuo  avvenire,  tu  sollevi  il  menlo  ben  quattro  dita  sopra 
la  cravatta,  ti  rizzi  sulla  punta  de’ piedi,  ti  cingi  d’  una 
corona  trionfale,  metti  l’ingegno  tuo  sul  canto  dell’ orec- 


igegno 

ehio  ,  e  assumendo  aria  di  vittorioso,  tu  dici  con  quella 
gravità  che  ne’  grand’  uomini  stà  sì  bene.  ,,  Il  secolo  non 
è  all’  altezza  mia  io  non  sono  inteso.  Conosco  molte  persone 
che  di  questo  modo  si  consolano  Non  c’  intendono ,  di¬ 
cono  essi. 

Ecco  qua  un  altro  di  questi  arrabbiati  facitori  di  romanzi, 
vera  peste  letteraria,  avvelenatori  della  morale,  guastatori 
del  buon  senso  ,  eccolo  mentre  risponde  ad  un  suo  amico 
che  lo  interroga  sulla  riuscita  del  suo  ultimo  libro:  non 
parlarmene,  caro  mio,  die’ egli  sospirando,  lo  stampatore 
non  ha  venduto  piu  di  tre  copie  del  mio  Spettro ;  il  pub¬ 


blico  non  m’  ha  inteso. 

Il  non  essere  inteso  diventa  un  rnaraviglioso  riparo  contro 
gli  assalti  del  pubblico.  Nessuno  ardisce  confessare  d’essere 
uno  sciocco  ;  ma  ognun  dir  può  con  una  certa  soddisfazione: 
non  sono  inteso  !  non  sono  inteso  ! 

L’  amor  proprio  degli  uomini  non  s’  ò  forse  mai  riparato 


Sfchiavelli.^fc  \ 

1 4^5*.  ..Carlo  V^^^S!P^sercxto  francese^carfye 
di  Pisa  alla  volta  di  Lucca,  altraversand^^ntamemP|' la^ 


e  disegnavi»' 


Toscana,  occupato  dell’impresa  di  Genox 
cacciare  il  partilo  degli  Adorni. 

2 4  Giugno  1243.  Elezione  al  Pontificalo  di  15fRiEaldo  Fiesco-' 
Genovese,  col  famoso  nome  d’ Innocenzo  IV.  Egli  avanti 
di  ottenere  la  tiara  avea  parteggiato  per  i  Ghibellini,  e  solo 
fu  per  ajuto  di  questi  che  giunse  alla  maggiore  delle  dignità. 
Federigo  Imperatore  che  conosceva  1’  indole  sua  appena 
gliene  venne  recata  novella  disse  aver  perduto  ùn’  àl&co 
Cardinale  per  avere  un  Papa  nemico.  Infatti  Innoceùzo 
fece  per  distruggerne  la  potenza  ,  e  merita  per  ciò  lóe 
che  il  partito  Ghibellino  allora  in  Italia  sostenuto  da'» 
cellino  da  Romano,  da  Buoso  da  Doara,  e  da  Oberto*Pe-' 
lavicini  tutti  fautori  di  Federigo  II ,  era  fazione  di  tirannia,  i 
di  sangue,  di  oppressione,  era  sistema  di  Feudalismo*  jc-  li  e  ^  ì 
attaccava  i  popoli  ignobilmente  alla  gleba,  e  ben  si  addi-* 
ceva  al  Capo  della  chiesa  di  preservare  i  Comizii  da  quel 
giogo  iniquissimo  ,  e  tutelarli  coll’  aura  benigna  della  Reli¬ 
gione  Cristiana.  Tanto  fece  Innocenzo,  non  potendo  resistere 

cj  1  { 0  ninno  olio  1’  «  a  i  ri a  ^a*  Da.,a«*  D - - *  1 _ 1*> _ —  « 


ane  mene  ,  alle  insidie  de 


Baroni  Romani ,  lasciò  Roma,  e 


riparo  in  Francia,  esule,  perseguito,  non  perdette  la  co¬ 
scienza  del  proprio  ministero  ,  anzi  rinfrancò  1’  animo  ,  e  lo 
levo  a  maggiori  concetti,  radunò  un’ Concilio  in  Lione, 
vi  citò,  vi  depose  ITmpei  atore,  gli  interdisse  fuoco,  e  acqua, 
lo  privò  della  Corona,  e  specialmente  di  quella  del  Reame 
di  Napoli  come  la  più  atta  a  metter  in  forse  i  destini  d’Italia; 
diede  il  primo  a  Cardinalizi  Capello  rosso.  Alfine  dopo  aver 
veduto  morir  Federigo  ,  ed  i  figli  di  lui,  dopo  aver  percorso 
1  Italia  in  trionfo  che  sembrava  avere  riconquistata  sull’Im- 
peralore  ,  dopo  essersi  impadronitp  del  regno  delle  due  Si¬ 
cilie  ,  e  avere  con  ciò  innalzata  la  Chiesa  al  più  alto  grado 
di  potenza  clic  mai  la  maggiore  ,  morì  dopo  1 1  anni  ,  e  5 
mesi  di  papato  nel  momento  in  cui  la  sua  morte  medesima 
era  una  nuova  felicità  ,  giacche  non  seppe  la  disfatta  che 


in  quel  punto  le  sue  armi  toccavano  a  Foggia ,  e  dinanzi 


Luceria. 


G 


ENOVA 


Tipografia,  Litografia  Pontiiknieb.  ( Con  permissióne ) 
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TOMMASO  CAMPANELLA. 

_  (  fig.OT.) 

Parrà  strano  a  taluni  che  in  tanta  luce  d’incivilimento, 
ed  in  mezzo  ad  una  moltitudine  di  robusti  ingegni  amati, 
e  reventi  da  tutti,  io  vada  togliendo  un  nome  all’oblìo, 
ed  evocando  dalla  tomba  un  uomo  del  secolo  XVI.  Però 
ulficio  delle  lettere,  ove  elle  tendano,  siccome  il  deb¬ 
bono,  ad  essere  istitutrici  del  genere  umano,  è  pur  quello 
di  rivendicare  ai  primi  discoprilori  del  vero  la  gloria 
aquislata,  e  d’incitare  così  le  menti  colla  speranza  d’una 
vita  immortale.  L’uomo  che  per  3o  anni  languiva  pri¬ 
gione,  il  pensatore  che  meditò  la  riforma  della  filosofia 
del  medio-evo  avrà,  spero,  il  tributo  d’ un  fremito  di 
pietà,  e  d'uu  senso  d’ammirazione. 

Tommasó  Campanella  è  costui. —  Nato  nel  ì  568  salutò 
un  secolo  in  clic  la  scolastica  filosofìa  avea  di  già  troppo 
asservito  gli  spirili  e  soverchio  era  rozza  di  forme,  per 
non  essere  stala  bersaglio  alla  critica  di  poderosi  intelletti. 

Le  condizioni  del  secolo  XV.  ed  il  risorgimento  della 
classica  letteratura  greca  e  romana  aveano  richiamate  le 
menti  a  studi  migliori.  Chi  medita  l’influenza  degli  esuli 
della  Grecia  ricovrati  iti  Italia,  si  persuade  ognor  più 
che  il  divino  soffio  del  bello  emancipa  dalla  cattività 
delle  scuole  ,  trascina  a  cogliere  i  responsi  della  natura  , 
per  cui  solo  è  dato  afferrare  alcun  poco  di  certo  sull’arena 
del  dubbio —  la  terra  — .  Con  un  apparato  di  foratole , 
sterili,  intricate,  servili  potea  procedere  in  traccia  del 
vero  chi  gustava  la  poetica  filosofia  di  Platone,  e  beavasi 
nei  concenti  d’ Omero? 

Ogni  sistema  è  un  tentativo  della  ragione,  un  mezzo 
ad  un  fine.  Le  intelligenze  affrettavano  la  scoverta  del 
vero,  le  pelurie  dialettiche  erano  inette,  l’agonia  dello 
scolasticismo  era  quindi  sonata —  edera  ornai  tempo.  Quel 
procedimento  che  sostituite  le  parole  alle  cose  torceva 
il  moto  della  ragione  dalla  linea,  in  che  solo  può  ella 
fruttificare  una  solida  e  vera  filosofìa  ,  da  Nicccla  Cusano, 
da  Marsilio  Ticino,  da  Pico  della  Mirandola,  e  Taurello, 
e  Patrizi,  e  Bruno,  e  Telesio  veniva  sostato ,  combattuto, 
deriso.  E  questa  nostra  Italia  che  certo  precorse  alla  Gre¬ 
cia  co’  vagiti  dell’etnisca  filosofia,  fu  il  primo  campo 
alla  lotta;  e  qui  Telesio,  Aconzio ,  Leonardo  da  Vinci 
predicando  il  metodo  sperimentale  e  induttivo  precede- 

van  Bacone. —  Italiani  1 .  io  rammento  queste  glorie, 

perchè  gli  stranieri  stessi  Tenneman  e  il  Verulamio  le 
svelano,  e  voi  le  dimenticate,  ingrati  che  siete!... 

Giovinetto  dall  immaginazione  feconda,  dal  cuore  vi¬ 
brato,  e  d’acuto  intelletto  toccava  il  Campanella  al  X151 
anno,  allor  quando  nell’incendio  dell’anima  sua  aggi¬ 
randosi  per  le  fredde  volle  d’  un  chiostro  ,  e  allettalo  da 
chi  carezzava  come  uua  bella  speranza  il  raggio  del  suo 
Anno  secondo 


pensiero,  inamorò  della  quete  operosa  di  quel  convento, 
siccome  addatlissima  a  prosperare  i  suoi  studi. 

Cinta  la  veste  di  S.  Domenico,  prese  ad  apparare 
quella  filosofia,  che  doveva  esser  poscia  soggetto  alle  me¬ 
ditazioni  dell’intera  sua  vita.  Viziosa  di  sostanza  e  di 
forma  essa  era  tra  le  sue  mani ,  or  come  una  macchina 
cui  è  d’uopo  montare,  or  siccome  cadavere  che  abbiso¬ 
gna  d’  anima  e  vita.  E  quest’  anima,  e  questa  vita  le 
avrebbe  egli  spirato,  se  il  lampo  dcU’iinmagini  non  avesse 
soventi  scemata  la  severità  del  giudizio. 

Qualunque  parola  suona  innovazione  e  progresso  fu 
sempre  disfida  per  quanti  si  stanno  a  vecchie  dottrine, 
e  molli  in  allora  duravano  ligi  alla  scolastica,  come  oggi 
pur  molti  col  regolo  d’Aristotele  e  d’Orazio  continuano  a 
misurare  le  forme  del  bello ,  e  malcdiscono  al  genio  ita¬ 
liano  che  sociale  le  lettere  alla  filosofìa  ed  entrambe 
rivolte  ai  destini  dell’umanità  ha  riconquistato  1’  indi- 
pendenza  perduta. 

I  dittatori  aristotelici,  tra’quali  un  padre  Domenicano 
lettore  di  filosofia,  vedendo  sfrondarsi  gli  allori  che  i  sil¬ 
logismi  in  Baralipton  con  tutte  le  quisquiglie  dialetti¬ 
che  loro  intrecciavano ,  aizzati  ognor  più  dall’  indole  vi¬ 
brata  del  giovine  pensatore  ,  gli  insidiaron  per  modo  che 
lo  strinsero  ad  esulare  di  Napoli.  Rifuggito  a  Bologna 
non  potè  di  tanto  scampare  da’ nemici  suoi  che  in  quella 
città  medesima  non  gli  predassero  tulli  gli  scritti  per  indi 
trasmettergli  all’inquisizione.  Andata  però  a  vóto  la  tra¬ 
ma  ,  che  che  ne  scriva  nell’Enciclopedia  francese  il  bio¬ 
grafo  del  Campanella,  si  tentò  un’ alti’ arme  clic  fatal¬ 
mente  non  venne  meno  al  disegno.  Fu  denunzialo  al 
governo  spagnuolo  siccome  cospiratore  per  la  entrata  de’ 
turchi  in  Calabria,  e  3o ,  o  come  altri  vogliono  27  anni 
di  carcere  suggellarmi  1’  accusa. 

lo  risparmierò  ai  gentili  lettori  il  mestissimo  racconto 
delle  ambascie,  che  egli  ebbe  a  patire  tra  per  le  battiture 
onde  gli  sglierani  1’  ebber  concio  più  volte  ,  c  la  reiterata 
tortura,  e  la  lettura  impeditagli  ne’primi  anni  della  sua 
detenzione  ,  ed  i  mali  tutti  clic  gravarono  orrendi  su 
questa  infelice  vittima  della  filosofia. 

E  nell’imo  d’ un  carcere,  tra  lo  squallore  di  nude 
pareti,  clic  il  Campanella  tentando  la  ristaurazionc  della 
scienza  del  vero,  riconobbe  uniche  sorgenti  alle  umane 
notizie  Ja  rivelazione  e  la  natura.  E  là,  dove  condizione 
ad  ogni  filosofia  ei  decretava  l’amore  del  vero;  od  altro 
Bacone  studiando  i  rapporti  delle  idee,  c  stringendole  in 
masse  secandola  natura  e  la  varietà  dei  medesimi,  propone¬ 
va  una  nuova  maniera  di  classificare  le  scienze.  Volete  scor¬ 
gere  un  precursore  di  Look  e  di  Condillac  in  quel  pri¬ 
gione,  cui  folta  ed  ispida  barba  scende  sul  petto,  che  non 
ha  una  rimembranza  di  giovinezza  che  io  consoli,  clic 
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derelitto  dagli  uomini,  de’ quali  più  non  spera  il  consor¬ 
zio  invoca  dal  cielo  a  compagna  la  filosofìa?...  Aprite  i 
volumi  per  esso  vergati,  e  la  logica  vi  è  definita  un  arte 
che  ha  per  oggetto  la  lingua  filosofica.  La  facoltà  di  sen¬ 
tire  comprende  tutte  le  facoltà  dello  spirito — .  Condillac 
che  non  vedea  nelle  scienze  che  lingue  ben  formate ,  e 
derivava  il  rigore  e  l’evidenza  delle  scienze  matematiche 
dalla  precisione  del  linguaggio  algebrico  non  ha  defi¬ 
nita  altrimenti  la  logica.  La  scuola  della  sensazione  com¬ 
mentando  il  principio  di  Campanella,  s’  ebbe  lo  scettro 
della  filosofìa  nel  secolo  scorso  ,  e  1’  avrebbe  tuttora,  se 
il  secolo  XIX  tutto  lieto  di  mistiche  ispirazioni,  e  d’un 
vergine  spiritualismo  non  avesse  disertato  il  vessillo,  per 
informarsi  d  una  filosofia,  giovine  come  la  sua  genera¬ 
zione  ,  e  ardente  come  i  suoi  voti. 

I  criteri  del  vero  sono  dal  Calabrese  posati  sulla  te¬ 
stimonianza  dei  sensi ,  ed  il  nostro  desiderio  di  conoscere 
è  eretto  ad  antemurale  dello  scetticismo.—  I  generi,  le 
specie  son  descritti  quai  nomi  che  indicano  più  o  meno  ras¬ 
somiglianze  —  il  sentimento  predicato  universale  in  natura 
dall’uomo  alla  pietra —  l’ateismo  ed  il  Machiavellismo 
riprovati  siccome  peste  e  morte  della  società,  ed  il  libro 
del  principe  come  il  più  detestabile. 

—La  metafìsica  è  destinata  ad  afferrare  la| ragion  delle 
cose  ,  la  Religione  è  uno  slancio  dell’  anima  a  Dio  sull’ 
ala  dell’  amore  e  della  riconoscenza.— 

Nel  suo  Ateismo  trionfato  è  versata  sul  pane  del  po¬ 
vero  la  rugiada  che  lo  ammollisce  —  la  speranza  d’  una 
vita  migliore  nell’  amplesso  di  Dio. —  In  un  dialogo  tra 
la  ragione  limitala  e  la  infinita  ,  la  scienza  umana  è  per 
una  parte  chiamata  stoltezza,  e  dolore  la  nostra  gioja. 
Questo  suo  scritto  polemico  ti  mostra  in  Campanella  spesso 
il  poeta  ,  spesso  il  filosofo  ,  ma  nell’un  caso,  e  nell’altro 
ispirazione  comune  è  una  simpatia  irrefrenata  pel  genere 
umano. 

Ciò  che  dico  dell’opuscolo,  l'Ateismo  trionfato,  vuoisi 
applicare  egualmente  a’suoi  dogmi  di  filosofia  universale — 
alle  cinque  parti  di  scienza  razionale  e  reale  ■ —  al  libro 
del  senso  delle  cose  e  della  magia—  al  prodromo  dell’ 
instaurazione  filosofica —  alla  città  del  sole. 

La  sua  teorica  sull’  origine  delle  idee  ,  delle  quali  ta¬ 
lune  appella  primiilari  ,  per  scevrare  l’anteriorità  di  tempo 
dall’originalità,  fu,  come  nota  il  Romagnosi,  seguita  dallo 
Steliini  e  dal  Genovesi  ;  ed  è  1’  unico  mezzo  per  evitare 
si  l’esclusività  del  sensualismo  che  dell’idealismo,  estre¬ 
mi  ambedue  fatali  alla  scienza,  e  riprovati  ognora  in 
Italia,  ove  un  sano  eclettismo  è  sempre  stato  ed  è  pre¬ 
ponderante  come  fusione  di  quei  due  elementi  in  un 
tutto  omogeneo. 

Lieto  di  fama,  liberalo  dal  carcere  per  opera  di  Ur¬ 
bano  Vili  «ttendea  il  Campanella  in  Roma  alle  riforme 
ed  a  svolgere  i  principi  ebe  abbiamo  delibato  siccome  i 
più  notevoli  ne' suoi  scritti;  ma  nè  la  sua  fama,  nè  la 
protezione  di  quel  Fonlefice  vi  tutelavano  abbastanza  la 


di  lui  vita  dall’  insidie  che  già  1’  avevano  colto.—  Lo 
sguardo  dello  spagnuolo  era  sempre  bieco  per  lui. — 

Ricovrò  quindi  nel  i634  a  Parigi  ove  caro  a  Richelie», 
a  Luigi  XII 1  ,  a  Gassendo  e  ad  altri  scienziati  ei  s’ebbe 
onori,  annua  pensione  ,  e  grate  amicizie. 

Ma  quel  sorriso  di  felicità  fu  luce  che  cade  sulla  vit¬ 
tima  uscita  del  carcere  per  incontrare  la  morte  —  e 
Tommaso  Campanella  nauseato  della  vita  che  avea  du¬ 
rata  cosi  grave  ed  amara  motivasi  l’ annu  i63g. 

Lettori  ....  giacché  1’  ossa  di  questo  magnanimo  non 
posano  in  terra  italiana,  siavi  caro  che  io  gli  abbia  eretto 
una  tomba  su  queste  pagine.  v.  p. 

TRIPODI 

(  fig-  92V  ) 

Chiamasi  generalmente  col  nome  di  Tripode  qualun¬ 
que  vaso,  sedia  o  tavola  ec.  che  posa  sopra  tre  piedi. 
L’uso  dei  tripodi  è  della  più  remota  antichità:  ne’primi 
tempi  furono  adoperati  soltanto  in  servigio  della  religione. 
Fra  i  tripodi  sacri  il  più  celebre  era  quello  di  cui  ser- 
vivasi  la  Pitonessa  a  Delfo.  La  primiera  scoperta  del  fa¬ 
moso  Oracolo  di  Delfo,  e  l’ origine  di  questo  tripode, 
che  diventò  in  seguito  uno  strumento  di  grand'uso  e 
venerazione  nelle  cerimonie  religiose  degli  antichi,  è  fama 
che  fosse  nella  seguente  maniera.  Pascolando  alcune  capre 
sul  monte  Parnaso  (  alle  cui  falde  eravi  Delfo  )  vicino, 
ad  una  profonda  e  spaziosa  caverna  ,  il  di  cui  ingresso 
però  era  assai  angusto,  fu  dal  caprajo  osservato  che  esse 
saltavano  e  facevano  capriole  in  istrana  guisa,  e  che 
belavano  con  inusitato  suono  subito  dopo  che  eransi 
avvicinate  all’ingresso  della  caverna  ;  per  il  che  vennegli 
curiosità  di  esaminarla  dappresso,  e  trovossi  egli  mede¬ 
simo  assalito  subito  dalla  smania  di  saltare  e  ballare, 
non  che  invaso  dallo  spirito  profetico.  Alla  notizia  di 
una  tale  scoperta  gli  abitatori  di  Delfo  corsero  tutti  alla 
caverna,  e  molli  di  essi  furono  all’improvviso  cólti  da 
un  si  frenetico  entusiasmo ,  che  insanamente  geltaronsi 
nella  apertura  della  caverna  medesima;  talché  fu  d’uopo 
pubblicare  un  ordine  col  quale  vietavasi  a  chichesia 
d’  avvicinarvisi.  Questo  meraviglioso  luogo  venne  ben 
tosto  tenuto  in  particolar  venerazione,  e  convertito  po¬ 
scia  in  una  specie  di  tempio.  Appena  fu  scoperto  l’Ora¬ 
colo,  il  mistero  necessario  ad  ottenere  lo  spirilo  profe¬ 
tico  era  di  avvicinarsi  alla  caverna,  e  di  respirare  il  va¬ 
pore  che  da  quella  usciva,  ed  in  allora  la  divinità  in¬ 
spirava  indifferentemente  ogni  persona  :  ma  essendosi , 
come  già  dicemmo,  molti  entusiasti  nell’eccesso  della 
loro  smania  inconsideratamente  precipitati  nel  profondo 
della  caverna  ,  fu  credulo  necessario  di  porre  rimedio  a 
questo  disordine,  che  troppo  frequentemente  replicavasi-. 
Venne  quindi  determinato  di  collocare  davanti  l’apertura 
da  cui  uscivano  i  vapori  ,  una  macchina  od  ordigno  che 
chiamarono  Tripode  (  perchè  aveva  tre  piedi  )  ;  e  stabi¬ 
lirono  che  una  donna  sedesse  su  questa  specie  di  sedia* 
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stando  sulla  quale  poteva  respirare  i  vapori  che  uscivano 
dalla  grotta  senza  alcun  pericolo,  essendo  i  tre  piedi  del 
tripode  affrancati  nella  roccia.  Grandi  cerimonie  furono 
prescritte  per  dare  importanza  e  mistero  maggiore  all’ 
Oracolo,  non  che  per  imporre  rispetto  verso  il  mede¬ 
simo.  La  sacerdotessa,  prima  di  sedere  sul  tripode,  di¬ 
giunava  per  tre  giorni,  quindi  bagnavasi  nel  Caslalio 
fonte,  ne  beveva  l’acqua  e  masticava  foglie  d’alloro 
cresciuto  sulle  sponde  della  fontana  stessa.  Veniva  in 
seguito  condotta  nel  santuario  da  un  sacerdote  ,  il  quale 
la  collocava  sul  tripode-  Subito  che  incominciava  ad  es¬ 
sere  agitata  dalla  divina  inspirazione  ,  i  di  lei  capelli  si 
rizzavano,  il  suo  aspetto  diventava  feroce  e  spavente¬ 
vole,  la  bocca  spumava,  e  l'intiero  corpo  veniva  subi¬ 
tamente  assalito  da  tremori  violentissimi.  In  tale  stato 
tentava  essa  di  fuggire  ,  ma  i  sacerdoti  la  ritenevano  per 
forza  sul  tripode,  mentr’ ella  faceva  cogli  urli  e  colle 
strida  rimbombare  tutto  il  tempio,  e  riempiva  i  circostanti 
di  un  sacro  orrore.  Finalmente  incapace  di  resistere  all’ 
impulso  della  divinità,  arrendevasi ,  ed  a  diversi  inter¬ 
valli  spingeva  dal  fondo  del  suo  petto  alcuni  sconnessi 
accenti  che  venivano  ordinati  dal  sacerdote,  e  ridotti  in 
forma  di  Versi,  dando  cosi  ai  medesimi  quella  connes¬ 
sione  che  non  avevano  quando  uscirono  dalla  bocca  della 
sacerdotessa.  Pronunciato  l’oracolo,  veniva  la  sacerdo¬ 
tessa  levata  dal  tripode  e  ricondotta  nella  sua  cella,  ove 
impiegava  molti  giorni  per  riaversi  dall’abbattimento  pro¬ 
dotto  da  uno  stato  si  violento.  Lucano  (  1)  ci  racconta  che 
non  di  rado  una  subitanea  morte  era  la  conseguenza  della 
di  lei  inspirazione.  Il  tripode  che  in  origine  serviva  sem¬ 
plicemente  di  sedia  alla  Pitonessa,  diventò  in  seguilo  un 
oggetto  della  più  gran  venerazione,  e  fu  strettamente 
collegato  coi  misteri  degli  antichi. 

Il  tripode  è  uno  degli  accessorj  più  comuni  delle  statue 
o  delle  rappresentazioni  di  Apollo  :  come  simbolo  di  que¬ 
sta  divinità  trovasi  frequentemente  sulle  sculture  e  sulle 
monete,  ed  in  particolare  su  quelle  delle  città  che  ve- 
rieravano  parzialmente  questo  Dio  (2).  Davansi  i  tripodi 
in  premio  ai  vincitori  nei  pubblici  giuochi  che  celebra- 
vansi  in  Grecia,  in  quelli  dedicati  ad  Apollo  Triopio;  la 
ricompensa  consisteva  in  un  tripode  di  rame.  ErodoLo, 
Pausania  ed  altri  ci  raccontano  che  i  ternpj  greci  abbon¬ 
davano  di  tripodi  sacri.  Sebbene  molti  di  questi  tripodi 
servissero  a  guisa  di  altari,  su  cui  collocavansi  le  offerte 
di  grano  e  di  frutta  fatte  alla  divinità,  e  sui  quali  fu¬ 
mavano  gl’  incensi;  nondimeno  erano  essi  per  la  maggior 
parte  offerte  votive  fatte  da  nazioni  o  da  principi  ,  o 
dalle  persone  che  avevano  assistilo  alle  sacre  funzioni, 
come  erano  i  sacerdoti  del  Dio  del  giorno,  oppure  dai 
vincitori  ne’ giuochi  pubblici,  o  ben  anche  da  privale 
persone.  Ed  è  per  tal  ragione  che  i  tripodi  ofterli  va¬ 
riavano  assaissimo  in  magnificenza,  in  eleganza  ed  in 

(0  Pharsalia  lib.  IV. 

(2)  Ra;clif,  Lexicon  rei  numnurtat .  Tnpus. 


grandezza,  giusta  l’opulenza,  la  pietà  ed  il  gusto  del 
donatore.  I  Greci,  in  occasione  della  celebre  vittoria  ot¬ 
tenuta  sopra  i  Persiani  a  Platea,  mandarono  a  Delfo  un 
magnifico  tripode  d’oro,  il  di  cui  valore  era  di  un  de¬ 
cimo  della  preda  fatta  sull’ inimico.  1  tripodi  che  si  con¬ 
servarono  fino  ai  nostri  tempi  sono  quelli  di  marmo  o 
di  bronzo. 


IL  MARTIRI©  HI  S,  EUTICHIANO  PAPA 

Quadro  di  C.  Pucci  Genovese. 

(fig-  93.  ) 

Era  tempo  di  sangue  alla  Religione  Cristiana;  gl'im¬ 
peratori  Romani  temendo  quelle  nuove  credenze  in  cui 
stava  la  rigenerazione  del  costume,  dell’universa  libertà, 
dell’Umanilà  conculcata,  vi  si  scagliavano  contro,  ne  per¬ 
seguivano ,  ne  guerreggiavano,  ne  spegnevano  i  proseliti. 
Ma  questi  perseguiti,  guerreggiati  scppellivansi  vivi  nelle 
Catacombe,  e  là  raunati  al  fioco  lume  di  una  lampana 
offerivano  ali’Umanalo  la  vietata  preghiera,  là  comnm- 
nicavansi  sommessi  ma  imperterriti,  e  longanimi  la  pa¬ 
rola  della  Fede,  e  n’auguravano  il  trionfo,  e  la  diiù- 
sione.  Spenti  ,  martoriati  lasciavano  il  loro  sangue 
come  seme  di  religiosa  libertà,  di  grandezza  civile,  il 
loro  nome  come  motto  d’ordine  da  rannodare  gli  animi 
divisi  ,  e  levarli  dalla  turpitudine  ove  giacevano  ,  dalla 
schiavitù  cui  gli  aveano  con  manifesta  infamia  attaccati 
i  Cesari  ad  una  vita  d’amore,  di  fede,  di  speranza,  ad 
una  vita  di  progresso,  di  sapere,  d’immortalità. 

Del  numero  di  essi  fu  S.  Eutichiano  Papa  ,  egli  era 
nato  in' Lunigiana ,  e  stato  eletto  Pontefice  del  27^  a’i5. 
di  giugno.  Teneva  allora  1’  impero  Aureliano  il  quale 
ne’  primi  anni  del  Principato  parve  favorire  i  Cristiani , 
ma  volto  poi  da  sinistri  consigli  a  più  sinistre  operazioni, 
converse  in  acerbissimo  odio  la  prima  amorevolezza  ,  e  di¬ 
venne  uno  tra’ più  crudeli  persecutori  che  noveri  il  Cri¬ 
stianesimo.  Caddero  pertanto  le  ire  sue  sopra  1’  infelice 
Eutichiano.  Aveva  questi  ordinato  che  sull’altare  del  Si¬ 
gnore  venissero  benedette  le  biade,  e  specialmente  le 
fave,  e  le  uve,  che  i  cadaveri  de’martiri  aeciocbè  non 
rimanessero  ludibrio,  e  scherno  di  rabbia  pagana  si  tu¬ 
mulassero  da' Cristiani ,  i  quali  per  segno  di  riverenza 
a  que’ frali  d’uomini  santificati  dalla  sventura,  dalla 
croce,  dal  patibolo,  dalle  torture,  dai  flagelli,  dovessero 
toccarli  non  senza  Dalmatica,  tali  ordinamenti  gli  s  im¬ 
putarono  a  colpa,  e  fu  il  Santo  condannato  al  mai  litio 
che  è  l’argomento  del  presente  quadro. 

Tu  vedi  cinque  grandi  figure  che  in  ben’  inteso  gruppo 
campeggiano  sur’  um  palco.  Il  Santo  è  semiginoechionc , 
rivolto  piamente  al  cielo  quasi  attenda  in  quell’istante 
il  promesso  guiderdone  per  tanto  sagrificio,  un  manigoldo 
gli  apre  la  Umica  per  nudargli  il  petto,  mentre  lo  af¬ 
ferra  da  tergo  onde  cosi  costringerlo  a  rimanere  immo¬ 
bile  sotto  il  colpo  di  pugnale  che  gli  sta  per  scagliare 
un’altro  manigoldo  ritto  in  piedi;  un  terzo  reca  in  mano 
stromenli  di  martirio,  e  panni  per  involgere  il  cadavere, 
stà questi  osservando  la  orribile  scena,  e  come  se  ne  fosse 
intenerito,  dimostra  in  viso  qualche  senso  di  pietà.  In 
sacerdote  di  Marte  sceso  dal  palco,  e  restando  in  di¬ 
sparte,  mira  l’atto  nefando  tra  la  meraviglia  e  la  com¬ 
piacenza,  la  prima  dal  vedere  tanta  fortezza  d  animo, 
la  seconda  dal  sentirsi  pago  l’  orgoglio,  perchè  quell  In¬ 
trepido  ha  disdegnalo  di  rinnegale  il  proprio  Dio,  e  farsi 
di  malxagia  religione  sacci  dite.  Oltnciò  vi  seno  ind-elro 
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sull  anfiteatro  poche  figure  che  senza  togliere  1’  effetto 
all’azione  principale  del  quadro,  le  servono  anzi  di  ac¬ 
cesso  io,  ed  ornamento;  in  distanza  sta  pure  collocato 
Aureliano  in  alto  di  ordinare  la  morte,  egli  è  in  ombra, 
e  sopra  il  capo  sembra  fremergli  un  ciclo  di  procella, 
e  dargli  maledizione,  ed  annunciargli  vendetta  di  tanto 
attentato,  mentre  sopra  le  belle  sembianze  del  Santo 
scende  una  purissima  luce  come  ad  affidarne  il  pensiero, 
ed  innalzarlo  a  più  beate  speranze.  Sul  dinanzi  del  qua¬ 
dro  è  un  crocifisso,  ed  un  libro  di  vangelii  conculcato, 
è  la  lede  che  giace,  ma  che  tosto  sorgerà  omnipossente, 
e  sulle  rovine  dei  troni  Cesarei  pianterà  il  Triregno. 

Tanto  il  disegno  che  il  colorito  del  quadro  è  cosa 
squisita.  Vi  ha  poi  una  espressione  meravigliosa.  Quel 
Santo  à  figura  divina:  tu  vedi  un  volto  che  spira  celeste 
natura  ,  una  testa  canuta  di  un’  ideale  sublime,  una  ras¬ 
segnazione  a’  voleri  del  cielo  che  ha  dell’  indefinito, 
quell  atteggiamento  delia  persona  abbandonata  al  governo 
de  carnefici  mentre  esprime  serenità,  e  fermezza  di  pro¬ 
posito,  è  benissimo  inteso,  le  mani  sono  in  atto  di  man¬ 
suetudine  ,  e  di  preghiera  al  cielo  che  voglia  esser  largo 
di  perdono.  11  torso  del  Santo  è  mirabile ,  come  pure 
quello  del  Manigoldo  che  levata  in  alto  la  destra  armata 
di  pugnale  stà  per  vibrare  il  fatai  colpo.  La  persona  di 
questo  c  benissimo  disegnata,  e  composta  a  quella  atro¬ 
cità  che  manifesta  tutto  il  mislatto  dell’azione  la  quale 
sta  per  consumarsi.  In  somma  tutto  il  quadro  è  di  un’ 
effetto  mirabile  ,  la  luce  assai  bene  diffusa  ,  e  con  arte 
tale  da  dar  rilievo  gradatamente  a  ciò  che  deve  di  van¬ 
taggio  essere  considerato  ,  in  somma  questa  opera  ha  del 
grandioso,  del  bello,  del  vero  cosicliè  l’occhione  resta 
appagato ,  e  meravigliato ,  ed  il  Sig.  Pucci  merita  perciò 
fama  di  valente  Pittore. 

Altri  due  quadri  a’ fianchi  del  mentovato  si  veggono 
esposti ,  l’uno  rappresentante  Andrea  Doria,  che  riceve 
solennemente  le  bandiere  della  Repubblica  dalle  mani 
del  Doge,  c  preparasi  alla  spedizione  di  Corsica  per  se¬ 
darne  1  insorta  ribellione.  Tal  quadro  fu  commesso  al  Sig. 
Pucci  dalla  Munificenza  Sovrana  che  volle  in  questo  modo 
incoraggiare  l’autore  dell’  Eutichiano.  L’altro  è  Colombo 
che  mostra  le  catene  a’  suoi  amici.  Entrambi  i  quadri  se 
non  sono  a  nostro  parere  uguali  in  merito  al  primo  non 
vanno  però  scevri  di  qualche  pregio  specialmente  nella 
parte  del  colorito.  Per  la  qual  cosa  possiamo  apertamente 
conchiudere  che  il  detto  Sig.  Pucci  cosi  nel  genere  d'in¬ 
venzione  che  storico  può  già  annoverarsi  tra’ buoni  Pit¬ 
tori,  e  che  perfezionandosi  egli  nello  studio  dell’arte 
patii»  un  giorno  esser  riputato  tra’ migliori  de'suoi  tempi. 

M.  Ci.  c. 


CALENDARIO  STORICO 

25  Giugno  1386.  Antonio  della  Scala  signore  di  Verona 
suscitato  da’ Veneziani  dichiara  la  guerra  a  Francesco  da 
Carrara  signor  di  Padova  che  rimane  vittorioso  presso  Bren- 
tella,  rompendo  il  nemico,  e  facendogli  prigioniero  lo  stesso 
generale  Cortesia  di  Sai  ego.  I  Veneziani  col  l’incitare  viecn-  I 
devoirnente  i  due  signori  giunsero  in  appresso  a  distrug-  I 
gerii  entrambi,  ed  insignorirsi  dello  stalo  loro. 

26  Giugno  1402.  Vitti  ria  di  Casalecchio  nel  Bolognese 
ottenuta  da  Gian  Galeazzo  Visconti  sui  Bentivoglio.  Gui¬ 
davano  le  genti  del  Visconti  i  due  celebri  condottieri  Al¬ 
berigo  da  Barbino,  e  Jacopo  del  Verme,  le  Bolognesi,  e 
Fiorentine  che  i  Guclii  di  Firenze  a\ eano  mandato  a  soc¬ 
corso  di  Bologna,  Bernardo  di  Serres.  L’imprudenza  di 
Giovanni  Bentivoglio  signor  di  Bologna  che  volle  venire  a 


giornata,  fu  cagione  della  sconfitta  ,  i  Bolognesi  che  odia¬ 
vano  la  signoria  dei  Bentivoglio  ricusarono  di  combattere  , 
il  campo  Fiorentino  ,  malgrado  la  resistenza  degli  uomini 
d’arme,  fu  superato,  Bernardo  di  Serres  rimase  prigione, 
e  Giovanni  Bentivoglio  fuggito  a  Bologna  vi  fu  da’ nemici 
dopo  due  giorni  assassinato,  i  due  ambasciatori  Fiorentini 
T  uno  morto,  l’altro  andò  cattivo,  in  tal  modo  Gian  Ga¬ 
leazzo  Visconti  colla  conquista  di  Bologna  fu  presso  a  di¬ 
venir  re  di  Italia,  ma  la  morie  troncò  i  disegni  dell’  am¬ 
bizioso  signore. 

27  Giugno  1742.  Nascita  di  Clemente  Botidi.  Si  hanno  di 
lui  varie  poesie,  fra  le  quali  si  tengono  in  qualche  pregio 
V Asinata  ,  poemetto  di  l'acil  vena,  e  d’imagini  leggiadre, 
e  la  traduzione  dell’  Eneide  di  Virgilio  benché  inferiore  di 
assai  a  quella  dal  Caro. 

28  Giugno  1519.  Elezione  all’Impero  di  Carlo  V.  Con¬ 
correva  ad  ottenere  tal  suprema  dignità  Francesco  I  di 
Francia  insieme  con  Carlo ,  entrambi  prodigavano  doni  agli 
Elettori,  ma  vinse  questi,  gli  Elettori  col  fare  potentissimo 
Carlo  già  signore  di  Spagna, delie  Fiandre,  e  di  Napoli  av¬ 
visarono  di  opporre  così  un  forte  nemico  all’armi  turchesche 
clic  guidale  dal  Genio  di  Solimano  minacciavano  allora  la 
Cristianità.  Ma  rovinarono  l’Europa  ,  la  Spagna  cadde  sotto 
la  propria  grandezza,  le  Fiandre  soggiacquero  esaurite  dalla 
cupidigia  de’  ministri  Imperiali  ,  non  parlerò  del  Milanese, 
e  di  Napoli  ,  chi  ha  letto  storia  lo  sà. 

29  Giugno  1380.  Giovanna  Regina  di  Napoli  adotta  in 
lìgi  o  ,  e  successore  Luigi  d’  Angiò  dopo  aver  fatto  assassi¬ 
nare  il  marito  Andrea  d’  Ungheria.  I  vizi  ,  e  delitti  di  Gio¬ 
vanna  furono  cagioni  delle  orribili  guerre  fra  la  casa  d’An- 
giò,  e  quella  di  Durazzo  che  travagliarono  per  tanto  tempo 
quel  regno;  ma  Giovanna  ne  pagò  il  fio  perchè  fu  fatta 
morire  soffocata  in  un  letto  di  piume  da  Carlo  di  Durazzo. 

30  Giugno  1422.  Battaglia  di  Arbedo  tra’ Svizzeri  ,  ed 
Italiani.  1/  occupazione  di  Bellinzona,  Domodossola  fatta 
da  Filippo  Maria  Visconti  Duca  di  Milano  fu  cagione  della 
guerra.  Armarono  gli  Svizzeri  400  balestrieri  ,  e  tremila 
fanti  che  discesero  nella  valle  Levantina  ,  Filippo  6,000 
cavalli,  e  18,000  fanti  guidati  dai  due  più  illustri  condot¬ 
tieri  d’allora  Angelo  della  Pergola,  e  Francesco  Carmagnola. 
Mentre  le  genti  degli  altri  cantoni  stavano  aspettando  d’in¬ 
grossarsi ,  le  quattro  bandiere  di  Lucerna,  Undcrwald, 
Ury,  e  Zug  offrirono  la  battaglia.  Gli  uomini  d’armi  di 
Pergola  si  rovesciarono  a  briglia  sciolta  sui  Svizzeri  ,  ma 
questi  in  stretta  falange  irremovibili  rispiusero  la  cavalleria 
cui  uccisero  400  cavalli.  Allora  il  Carmagnola  ordinò  a  cava- 
glieri  di  scendere  a  terra  e  così  opporre  fanti  a  fanti;  non  mai 
più  d’  allora  si  vide  maggiore  la  virtù  dei  nostri  ,  invulne¬ 
rabili  caricarono  gli  alabardieri  Svizzeri  talché  il  Schulteiss 
di  Lucerna  piantando  la  propria  alabarda  in  ter.1  a  diede  a* 
suoi  segno  di  arrendersi  ,  ma  il  Carmagnola  caldo  nella 
mischia,  non  \ol!e  accordar  patti,  quindi  ricominciò  più 
orribile  d  conflitto.  Improvvisamente  600  Svizzeri  precipi¬ 
tano  sulla  retroguardia  Italiana,  allora  il  Carmagnola  du¬ 
bitando  che  l’altro  esercito  Svizzero  rimasto  a  Poleggio 
avesse  ristabilito  i  ponti  clic  già  egli  avea  rovinati,  e  l’at¬ 
taccasse  alle  spalle  fece  ritirare  i  suoi  verso  Bellinzona, 
dando  pure  a’ Svizzeri  il  modo  di  rientrare  nelle  loro  mon¬ 
tagne.  Questi  aveano  perduta  386  uomini,  un  numero  tre 
volte  maggiore  gl'italiani,  ma  la  valle  Levantina  eia  stata 

|  da  loro  conquistata,  e  Filippo  Maria  Visconti  più  possente 

!  di  qualunque  principe  avesse  ancora  dominato  in  Italia  dopo 
la  caduta  de’ Longobardi  si  vide  obbedito  dalla  vetta  elei 
S.  Gottardo  al  mare  ligustico,  e  dalle  frontiere  elei  Pie¬ 
monte  lino  a  quelle  degli  stati  Ecclesiastici. 


Geno  v  a  , 
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GIAN  FRANCESCO  GONZAGA. 

(  fig.  94.  ) 

Cadeva  il  XV  secolo,  cadeva  l’Italia.  Le  nostre  città 
venute  in  balia  di  qualche  ambizioso  aveano  obliato  ogni 
antica  virtù,  perduta  la  libertà  perdevano  la  indepen- 
denza.  Allo  scaltro  Lorenzo  de’ Medici  che  coll’ingegno 
avea  contrapesato  le  sorti  Italiane  succedeva  un  figlio  stolto, 
e  leggiero.  Era  stata  profonda  avvedutezza  del  padre,  dell’ 
avo ,  e  del  proavo  Cosimo  di  tenersi  collegati  alla  casa 
Sforza  che  dominava  Milano,  Pietro  Medici  o  il  figlio  di 
Lorenzo  per  vanità  se  ne  distolse  affezionandosi,  e  strin¬ 
gendosi  alla  casa  d’  Arragona  che  signoreggiava  il  regno 
di  Napoli.  Ludovico  Sforza  usurpato  il  dominio  Milanese 
al  nipote  Gian  Galeazzo  congiunto  degli  Arragonesi  temè 
quella  novella  alleanza,  e  vi  scoperse  il  segreto  disegno 
di  balzarlo  di  stato  per  la  qual  cosa  trovandosi  in  odio 
a’ Veneziani,  abbonito  dagli  Arragonesi  abbandonato  da’ 
Fiorentini,  deluso  da  Alessandro  VI  testé  giunto  al  Papato, 
volse  il  guardo  di  là  dall’ Alpi,  e  chiamò  Francia  in 
Italia.  Quella  Nazione  di  già  per  soverchia  potenza  non 
capiva  in  se  stessa  ,  cosichè  fu  agevole  al  suo  re  il  pre¬ 
cipitarla  su  noi.  A  precipizio  dunque,  a  rovina,  a  non 
mai  più  veduto ,  o  sentito  sterminio  calò  essa  a  guisa  di 
avvoltoio  ghermendo  gl’incauti  principi,  e  gli  oppressi 
popoli  ;  lo  Sforza  accolse  amorevolmente  Carlo  Vili,  che 
scorse  l’Italia,  e  conquistò  Napoli  a  mò  di  fulmine;  solo 
un’Italiano  in  Firenze  ebbe  l’ardire  di  far  avvertito  il 
forsennato  vincitore  che  non  che  le  armi,  ma  una  parola 
sola  Italiana  bastava  a  sperperare  quelle  barbare  gcsia. 

Intanto  la  sciagura  avea  ammaestrato  questi  nostri 
rissosi  Municipj  5  s*  federavano  allora,  e  Venezia  la  prima 
rappresentava  il  voto  connine;  convenute  le  genti  d’ogni 
città  mancava  chi  le  guidasse,  fu  eletto  un  givione  della 
casa  Gonzaga  che  reggeva  allor  Mantova.  Non  ancora 
avea  compiuto  il  ventesimo  nono  anno  ,  bellissimo  di 
corpo ,  e  di  viso  ,  bellissimo  d’  anima  ,  di  cuore ,  e  d’in¬ 
gegno  ,  era  un  benigno  signore  che  di  18  anni  successo 
al  padre  Federigo  teneva  umanamente  lo  stato  Manto¬ 
vano  ,  era  un’amore  di  popolo,  una  speranza  d’Italia, 
d’animo  intrepido,  di  gloria  cupidissimo.  Gli  si  diede  il 
baston  del  comando  col  titolo  di  governatore  generale 
delle  genti  Venete.  Inteso  egli  che  Carlo  Vili  stava  per 
discendere  dagli  Apennini  in  Lombardia  ,  adunate  le  mi¬ 
lizie  corse  velocemente  ad  offrirli  battaglia.  Un  campo 
di  tutta  Italia  poderoso,  congiunto,  magnanimo,  guer¬ 
reggiava  la  prima  volta  per  la  patria  ,  per  i  figli  ,  per 
se;  le  armi  non  erano  fratricide,  il  cuore  non  avvele¬ 
nato  da  nemico  senso,  da  barbara,  ed  intestina  discor¬ 
dia  ;  sulla  ripa  destra  del  fiume  Taro  presso  Fornuovo 
a  distanza  di  tre  miglia  erano  gli  alloggiamenti  dei  due 
eserciti.  Il  francese  dapprima  come  è  costume  di  quella 
/inno  secondo. 


gente  avea  mostrato  virtù  smisurata  ,  ma  calata  la  mon¬ 
tagna  ,  e  scoperto  il  nemico  grosso  ,  attendato  superba¬ 
mente  ,  ed  in  numero  infinito  gli  si  ghiado  il  cuore  ; 
tutta  quella  notte  che  precedè  il  giorno  della  battaglia 
stette  in  forse  della  vita  chiamando  spesso  all’  armi  per¬ 
chè  gl’italiani  facevano  scorrere  gli  Stradiotti  infino  suil’ 
alloggiamento  nemico,  e  perchè  una  piova  dirotta  me¬ 
scolata  con  spaventosi  folgori ,  e  con  molte  orribili  saette 
dimostrava  far  sinistro  presagio,  e  maledire  all’impresa 
di  un  Re  che  covava  voglie  rapaci  ,  ambizione  smodata 
ed  iniquo  disegno,  che  avea  manomessa  Napoli,  ribel¬ 
lati  i  Pisani,  oppressa  Siena,  tradita  Firenze,  commos¬ 
sa  ITtalia.—  Diradate  le  tenebre  e  le  nubi,  sorse  alfine 
l’alba  del  6  luglio  1595,  un’alba  che  non  si  vide  mai 
più,  vaga,  rugiadosa,  ridente.  Italiana,  incoronata  d’al¬ 
loro,  foriera  del  più  bel  sole  che  abbia  mai  salutato  la 
vittoria.  Cominciarono  i  Francesi  a  passare  il  fiume,  pro¬ 
cedendo  parte  delTartiglierie  seguitate  dall’ autiguardia, 
nella  quale  il  re,  credendo  che  contro  a  quella  avesse  a  vol¬ 
gersi  l’impelo  principale  de’nemici,  aveva  messo  550  lande 
francesi,  5000  svizzeri  nervo  ,  e  speranza  di  quello  eser¬ 
cito  ,  e  Giangiacopo  da  Trivulzio  con  le  sue  cento  lancie, 
chè  fu  sempre  sciagura  d’Italia  il  rimaner  da’suoi  medesimi 
figli  oppugnata  ,  talieggiata,  lacerata,  e  i  Trivulzio  v’eb¬ 
bero  gran  colpa,  perchè  se  casa  nobilissima,  apparve 
incessantemente  d’ingegno  volubile,  e  di  fede  incerta  (1). 

Si  venne  a  giornata,  la  fuga  del  conte  di  Gajazzo  che 
conduceva  le  genti  Sforzesche,  e  lo  sbandarsi  degli  Stra¬ 
diotti  per  avidità  di  sacco  impedirono  la  piena  sconfitta 
del  nemico  ,  ma  intanto  s’  ebbe  vittoria  ,  l’ambizione  di 
Carlo  Vili  rimase  delusa  sull’  impresa  di  Genova  ,  e  il 
Duca  d’  Orleans  che  aveva  occupata  Novara  colla  spe¬ 
ranza  di  Milano  fu  repentinamente  interrotto  nel  me¬ 
glio  del  disegno. 

Passarono  è  vero  i  francesi ,  ma  fuggitivi ,  rotti  ,  tre¬ 
pidanti,  umiliati,  fiaccati,  scornati,  salvaronsi  di  loro 
poche  reliquie  è  vero  ,  ma  perchè  si  dispregiò  il  consi¬ 
glio  del  conte  di  Petigliano  di  casa  Orsini  che  voleva 
inseguire  que’  Sbaragliali ,  spegnerli  tutti  ,  ed  impedire 
cosi  che  da  essi  pur  fosse  recala  in  patria  del  sinistro 
fatto  novella,  salvaronsi,  ma  col  pauroso  voto  del  Re 
loro  a  S.  Dionigi,  e  S.  Martino  di  grandissimi  doni,  ed 
insolita  festa  se  vi  campava  la  vita.  Il  Gonzaga  ottenne 
il  maggiore  intento  quello  di  dimostrare  a’ vincitori  su¬ 
perbi  che  se  gl’italiani  si  levassero  tutti  l’aquila  di 
Cesare  potria  riprendere  1’  antico  sterminatissimo  volo, 
e  ghermire  le  Gallie.  Da  Fornuovo  ov’  era  accaduto  il 
magnanimo  fatto  si  trasferì  il  Gonzaga  rapidissimo  ad 
assediare  il  Duca  d*  Orleans  in  Novara,  quivi  giunsero 
due  ambasciatori  veneti  che  gli  presentarono  lo  stendardo, 
(1)  Di  questa  famiglia  non  rimane  più  che  una  femmina. 
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c  il  bastone  di  capitano  generale  della  Repubblica.  Falla 
la  pace,  e  ri  valicate  le  Alpi  i  Francesi  egli  tornò  in 
Mantova,  vi  edificò  la  chiesa  di  S.  Maria  della  Vittoria, 
e  commise  al  Mantegna  di  dipinger  lui  colla  moglie  in 
atto  di  ringraziare  la  vergine  della  Vittoria  del  Taro. 
Quel  bellissimo  quadro  come  tanti  altri  nostro  orgoglio, 
ed  estrema  ricchezza  venne  per  cupidigia  di  preda,  e  ver¬ 
gogna  dell’avvenimento  tolto  da’ francesi  il  1797 ,  la 
chiesa  sopressa  onde  non  rimanesse  memoria  dell’accaduto. 
Stolti!  Come  se  il  cuore,  e  le  storie  degl’italiani  non 
dicessero  abbastanza  di  quel  nostro  trionfo,  e  di  quella 
loro  ignominia. 

Ritornava  l’ Italia  al  pristino  stato  de’  suoi  naturali 
signori,  gli  Sforza  con  sicurezza  reggevano  il  Milanese, 
gli  Arragonesi  stavano  per  riacquistare  il  regno  di  Na¬ 
poli,  e  fu  virtù  del  Gonzaga  che  secondando  il  fervore, 
il  moto  di  que’ popoli  napoletani,  la  casa  d’Arragona 
reintegrò  nell’  avito  retaggio.  Colla  battaglia  d  Atella 
avvenuta  il  1496  ogni  luogo  di  quel  Reame  restò  libero 
dalle  armi  di  francia. 

Ma  se  i  francesi  erano  stati  cacciati  d’italia,  aveano 
però  imparata  la  via  di  ritornarvi,  e  veduto  che  agevole 
è  lo  scendervi,  e  gl’italiani  incapaci  di  far  senno  sem¬ 
pre  divisi,  e  discordi.  Già  Ludovico  il  Moro  ritornava 
alle  usate  frodi,  Pisa  era  il  pomo  di  discordia,  lo  Sforza 
cupamente  l’amoreggiava,  bassamente  la  combattevano  i 
Fiorentini  dimentichi  d’ ogni  onore  italiano,  ambiziosa¬ 
mente,  e  scaltramente  la  infiammavano  i  Veneziani.  Po¬ 
vera  Pisa  dopo  15  anni  di  eroica  difesa  fu  iniquamente 
venduta  al  primo  giogo  1 

Luigi  XII  già  duca  d’Orleans,  successo  a  Carlo  Vili, 
mirate  quelle  italiane  dissensioni  disegnò  una  nuova  im¬ 
presa  in  Italia,  ed  ebbe  fatalmente  i  Veneziani  a  colle¬ 
gati.  Io  rido  del  consiglio  de’Pregadi,  e  della  saviezza 
Veneziana  d’ allora,  quando  leggo  che  un’Antonio  Gri- 
mani ,  uomo  di  gran  mente,  fra  le  ragioni  che  esponeva 
per  sostenere  la  lega  collo  straniero  ebbe  la  bassezza  di 
profferire,  doversi  stringere  quell  alleanza  per  il  piacele 
della  vendetta  ,  e  perchè  i  francesi  cosi  pronti  ad  acqui¬ 
stare  che  a  perdere ,  abbandonando  essi  Milano  diverrebbe 
Questo  poco  dopo  provincia  Veneziana,  e  perchè  il  van¬ 
taggio  di  dividere  sì  grossa  conquista,  ve  li  doveva  ri¬ 
solvere  non  solo  ,  ma  il  pericolo  che  senza  essi  il  fran¬ 
cese  vincendo  gli  avrebbe  poi  oppressi;  come  se  la  ven¬ 
detta  fosse  stata  sapienza  di  stato,  e  sapienza  di  Vene¬ 
zia,  come  se  i  francesi  abbandonato  è  vero  sempre  quanto 
mai  occuparono  tra  noi  non  1’  avessero  sempre  abbando¬ 
nato  ad  altri  stranieri ,  e  chiamate  essi  in  Italia  le  spesse 
guerre ,  le  incessanti  irruzioni ,  c  le  infinite  nostre  scia¬ 
gure,  come  se  i  francesi  senza  soccorso,  e  nome  italiano 
avessero  mai  potuto  conquistare  un  palmo  di  terra  italiana. 

Calò  dunque  Luigi  XII,  Gian  Francesco  aveva  in  questo 
accettato  servigio  da  Ludovico  Sforza,  disgustato  di  Ve¬ 
nezia  ;  non  si  sa  che  facesse  mentre  l’ infelice  signore 


milanese  venne  sconfitto,  tradito,  e  menato  cattivo  in 
francia,  tace  la  storia,  forse  tace  il  rancore,  la  tema, 
1’  affanno  sulle  calamità  d’ Italia  ,  è  certo  però  che  1  Eroe 
del  Taro  non  abbonì  dal  far  plauso  al  vincitore  straniero, 
e  lo  accompagnò  nel  suo  ingresso  trionfante  in  Milano. 
Non  faccia  stupore  ,  fu  questo  sempre  il  destino  de’  no¬ 
stri  grandi  uomini,  senza  i  Colonna,  gli  Orsini,  i  Tri- 
vulzio,  gli  Andrea  Doria ,  e  i  Medici  che  sarebbero  Carlo 
Vili,  Luigi  XII,  Francesco  I,  e  Carlo  V?  Avrebbero 
essi  signoreggiato  Italia,  e  fattone  iniquo  mercato  ?  E  la 
virtù  dei  nostri ,  o  per  meglio  dire  la  cecità  che  ha  ori¬ 
ginato  la  loro  potenza. 

Luigi  XII  conosciuto  qual  uomo  fosse  il  Gonzaga  cercò 
allettarlo,  guadagnarlo  colle  lusinghe,  e  gli  onori,  lo 
insignì  della  collana  di  S.  Michele.  Da  quel  dì  militò 
egli  per  Francia,  ma  da  quel  dì  inorridirono  gli  allori 
di  lui,  disparve  ogni  virtù,  dileguò  1’  eroe,  rimase  1  uo¬ 
mo,  una  segreta  neutralità  promise  a  se  stesso,  e  l’at¬ 
tenne  ,  che  far  dovea  ?  traboccava  il  torrente  straniero , 
il  resistervi  era  morte  sua,  e  de’ suoi  popoli,  e  d’Italia, 
il  mischiarvisi  disonore,  ed  obbrobrio,  il  rimoverscnc  im¬ 
possìbile,  tentò  dunque  di  far  quel  tanto  che  le  condi¬ 
zioni  de’ tempi  comportavano.  Infatti  il  re  Francese 
ebbe  a  dolersi  perchè  fossero  stati  accolti  nel  mantovano 
i  profughi  milanesi  dopo  la  battaglia  di  Novara  nel  1500. 

Convelluta  fra  Ferdinando  il  Cattolico,  e  Luigi  XII 
la  conquista,  e  divisione  dei  regno  Napoletano,  si  elesse 
il  Gonzaga  per  capitanare  le  genti  di  Francia,  e  finché 
vi  restò  si  vinse,  ma  i  Superbi  mal  pativano  l’essere 
condotti  dalla  virtù  italiana,  ammutinaronsi ,  ed  egli  fu 
costretto  a  lasciare  il  comando.  Lui  partilo ,  i  francesi 
furono  debellati,  fugati,  sterminati.  Nel  1505  rinunciò 
all’  invito  de’Fiorentini  che  il  volevano  capitano  generale, 
e  nel  1506  Giulio  II  intraprendendo  la  guerra  contro  i 
Bentivoglio  di  Bologna’,  ve  lo  invitò  col  titolo  di  luogo- 
tenente  di  S.  Chiesa  ,  adescandolo  coll’  implorare  l’onore 
del  suo  parentado ,  e  mandando  al  di  lui  fratello  la  por¬ 
pora.  Per  l’impresa  di  Genova  fu  egli  nel  1507  nomi¬ 
nato  da  Luigi  XII  capo  dell’ordine  di  S.  Michele,  e  da¬ 
togliene  lo  stendardo,  onore  segnalatissimo  che  non  era 
stato  mai  concesso  ad  alcuno  da  Luigi  XI  in  poi.  Entrato 
nella  famosa  lega  di  Cambray  pur  egli  contro  Venezia, 
non  v’  ebbe  felici  successi,  benché  dopo  la  vittoria  dei 
collegati  in  Ghiaradada,  cui  si  trovò,  vi  guadagnasse  Asola, 
e  Lonato.  Ma  poco  dopo  stando  per  occupare  Lcgnago 
cadde  prigione  all’  Isola  della  Scala  ,  e  fu  non  prodezza 
nemica,  ma  suo  divisamente,  era  stanco  di  una  barbara 
gloria  ,  quelle  strane  cortesie  ,  quegli  allori  gli  gronda¬ 
vano  sangue,  ed  il  suo  core  non  era  fatto  per  tanto  strazio, 
preferse  rimanere  prigioniero,  anziché  più  combattere 
contro  l’Italia.  I  Veneziani  a  patto  di  averlo  condottiere 
delle  loro  armi  coll’ostaggio  del  figlio  Federigo  gli  of¬ 
ferirono  di  libèrarlo,  ma  egli  avea  disegnato  di  morire 
in  tal  condizione  ,  e  la  moglie  Elisabetta  d’Este  donna 
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di  altissimi  sensi  ve  lo  confermava,  scrivendogli  che  tol¬ 
lerasse  da  pari  suo  la  prigionia  ,  e  piuttosto  di  più  so¬ 
stenere  le  armi  forestiere  ,  o  quelle  che  le  sussidiavano, 
soggiacesse. 

Giulio  li  che  gli  caleva  di  tanta  virtù  sollecitò  ,  e  ne 
ottenne  la  liberazione,  vi  contribuì  pure  il  sultano  Ba- 
jazcl  cui  il  consiglio  di  Mantova  si  era  rivolto  con  ric¬ 
chissimi  doni.  Liberato,  fu  fatto  Gonfaloniere  di  Santa 
Chiesa,  tutti  il  ricercavano.  Luigi,  e  Massimiliano  Impe¬ 
ratore,  i  Veneziani,  e  il  Pontefice,  egli  con  somma  pru¬ 
denza  si  tenne  in  modo  da  non  disgustare  questi  due  , 
nè  giovare,  e  far  possenti  i  primi,  il  suo  disegno  di  neu¬ 
tralità  non  abbandonò ,  e  poiché  non  poteva  rilevare  la 
gloria  Italiana  non  cospirò  ad  annichilarla,  ebbe  però  a 
tollerare  sciagure,  e  devastazioni,  nel  1515  gli  vennero 
tolte  Asola,  Lonato,  e  Peschiera,  e  date  a  Veneziani. 

Perseverando  egli  in  quello  stato  d’incertezza,  di  ma¬ 
lincuore,  di  segreto  dilaniamento  mori  il  29  marzo  1519. 
Non  saprei  trovare  in  quel  tempo  di  vicende ,  e  di  san¬ 
guinose  guerre  chi  più  grande,  e  chi  men  reo  di  lui. 
L’uso  de’ tempi  gli  perdona  alcuni  falli,  la  vittoria  del 
Taro,  quella  di  Napoli,  e  di  Novara  glie  li  perdonano 
tutti,  la  neutralità,  e  la  ricercata  prigionia  lo  rivelano 
schiettamente  Italiano;  fin  qui  come  guerriero.  Come  prin¬ 
cipe  diè  nuove  forme  alla  pubblica  disordinata  ammini¬ 
strazione  ,  istituì  il  tribunale  della  Rota,  deputò  un  ca¬ 
pitano  di  giustizia  alle  materie  criminali,  regolò,  impedì 
le  arbitrarietà  delle  fiscali  con  il  tribunale  detto  Maestrato, 
instituì  il  Monte  di  Pietà,  fondò  pubblici  cdificj,  chiese, 
e  conventi.  Fu  altresì  poeta,  e  nelle  sue  poesie  descrisse 
i  mali,  le  guerre  d’Italia  cui  s’  era  trovato.  Le  invasioni 
degli  stranieri  aveano  portato  l’uso  di  radersi  la  barba, 
egli  la  rimise  in  onore  cercando  con  quel  antico  costume 
richiamare  così  un’antica  memoria  di  altra  antica  nostra 
virtù.  M.  g.  c. 


I  NEGRI. 

(  %•  95.  ) 

Tra  i  fatti  generali  che  primeggiano  nell’  istoria  mo¬ 
derna  dell’umanità  ,  nulla  v’ha  certo  di  più  straordinario 
e  di  più  commovente  della  sorte  crudele  di  un  intera 
razza,  la  negra,  immolata  alla  cupidigia  di  un’altra  razza, 
cioè  della  bianca.  Questa  violazione  degli  umani  diritti 
da  tu\te  parti  commessa;  siccome  azione  semplice,  na¬ 
turale  e  ordinaria  a  sprezzo  dell’Evangelio  che  volle  abo¬ 
lire  l’antico  servaggio;  questa  instituzione  di  primitiva 
barbarie  rispettata  anche  in  mezzo  alla  più  avvanzata 
civilizzazione;  la  legittimità  infine  del  servaggio  professato 
al  secolo  XIX,  sono  cose  tutte  che  ecciterebbero  il  più 
vivo  stupore  se  1’  abitudine  non  le  avesse  rese  ,  per  così 
dire,  indifferenti.  L’istoria  della  razza  oppressa,  a  cui 
devono  a  poco  a  poco  venir  restituiti  i  suoi  titoli  di  specie 
umana,  fornirebbe  materia  del  più  vivo  interesse;  a  di¬ 
fetto  però  di  questa  storia  completa  noi  daremo  alcuni 
cenni  sulla  deplorabile  sua  condizione. 

Se  cercasi  come  si  formasse,  e  quindi  si  sviluppasse  il 
primo  pensiero  della  servitù  dei  Negri ,  se  ne  rinviene 
l’origine  nella  simultaneità  di  due  grandi  avvenimenti 
del  XVI  secolo ,  lo  stabilimento  degli  Spagnuoli  nel 
mondo  Americano  ,  e  il  progresso  dei  Portoghesi  sulle 
coste  occidentali  dell’Affrica.  Gli  Europei  compresero  tosto 
che  la  potenza  vegetale  del  suolo  d’  America  era  una 
sorgente  di  ricchezze  assai  più  feconda  delle  miniere  aperte 
uel  suo  seno  ,  e  che  le  spezie  annualmente  raccolte  va¬ 


levano  ben  più  dell’oro  incapace  di  riprodursi.  Eravi 
però  difetto  di  braccia  onde  trarre  dalla  terra  col  mezzo 
della  coltura  i  tesori  eh’ essa  chiudeva;  una  guerra  di 
esterminio  avea  distrutte  le  popolazioni  indigene ,  e  gli 
Europei  non  valevano  a  tollerare  sotto  quel  cielo  insa¬ 
lubre  le  fatiche  dell’  agricoltura.  Abbisognavano  adunque 
lavoratori  che  nati  sotto  la  zona  torrida  valessero  a  sop¬ 
portare  il  clima  americano  ;  tali  erano  appunto  gli  abi¬ 
tatori  dell’Affrica  centrale,  che  le  vittorie  dei  Portoghesi 
cominciavano  a  spargere  sul  continente  Europeo.  Le  na¬ 
zioni  bianche  dell’Europa,  statuirono,  inconseguenza, 
di  ridurre  in  ischiavitù  le  tribù  nere  dell’  Affrica  e  tra¬ 
piantarle  in  America ,  onde  coltivassero  ivi  la  terra ,  in 
mancanza  di  coloro  che  il  ferro  ed  il  fuoco  avea  ster¬ 
minati. 

Nè  solo  i  Negri  riuscivano  atti  all’  uso  cui  venivano 
destinati  :  sembrava  oltreciò  che  la  loro  interior  condi¬ 
zione  ,  fisica  e  morale  ,  potesse  agevolare  i  progetti  in¬ 
torno  ad  essi  formali.  Religione,  governo,  stato  sociale, 
vita  domestica  ,  tutto  mostrava  nella  Nigrizia  1’  impronta 
della  più  selvaggia  barbarie  ,  dell’  ignoranza  la  più  gros¬ 
solana.  Un’  animale  ,  un’  uccello  ,  una  pianta  ,  una  pietra, 
l’acqua,  il  vento,  il  sole,  la  luna,  tuttociò  che  faceva 
un’impressione  su  i  sensi  d’un  Negro,  diveniva  per  lui 
un’oggetto  d’  affezione  o  di  terrore  superstizioso  ,  una 
divinità  alla  quale  si  offrivano  umane  vittime.  Presso  i 
Negri  si  ritrovavano  tutte  le  forme  di  pubblici  poteri  che 
reggono  le  società,  ma  tutti  questi  poteri,  sì  monarchici 
che  aristocratici  o  democratici  si  esercitavano  colla  più 
illimitata  esagerazione  :  eravi  tal  re  che  aveva  il  pieno 
dominio  di  tutti  i  primogeniti  del  regno  ;  tal  altro  il 
monopolio  esclusivo  di  tutti  i  maritaggi.  I  privilegi  delle 
tribù  non  erano  meno  eccessivi;  qui  i  soli  nobili  aveano 
il  dritto  di  uccidere  certi  animali  c  di  mangiare  certe  vi¬ 
vande  ,  e  là  le  classi  inferiori  riconoscevansi  assoluta¬ 
mente  incapaci  di  posseder  delle  terre. 

La  città  intiera  non  avea  traccia  di  moderazione  o  di 
moralità.  Dovunque  praticavasi  la  poligamia  ,  dovunque 
P  autorità  maritale  e  paterna  infieriva  con  tutto  il  rigore 
d’  un  puro  dispotismo,  e  in  qualche  contrade,  come  presso 
gli  antichi  Spartani  ,  i  fanciulli  deboli  o  infermi  venivano 
inesorabilmente  messi  a  morte.  Gli  Europei  che  aveano 
forza  unita  all’agevolezza  erano  certamente  in  grado  di 
maneggiare  a  lor  posta  una  società  composta  di  siffatti 
elementi,  e  fomentata  da  passioni  sì  violente  e  brutali. 
Essi  gli  stimolarono  di  più  c  li  ridussero  pressoché  ad 
uno  stato  di  frenesia.  Giunsero  sulle  coste  dell’Affrica 
coi  prodotti  delle  arti  europee,  e  cercando  di  farli  ri¬ 
saltare  all’occhio  dei  Negri,  gli  offersero  loro  in  cambio 
d’una  femmina  o  di  un  uomo.  Avidi  delle  cose  novelle, 
ed  impetuosi  ne’  lor  desidcrj  come  tutti  i  selvaggi,  i 
Negri  rivolsero  tosto  ogni  lon>  sforzo  a  procacciarsi  gli 
oggetti  che  venivano  loro  dai  bianchi  richiesti,  onde 
averne  la  promessa  mercede.  In  breve,  sotto  questa  no¬ 
vella  influenza,  il  littorale  dell’Affrica  offrì  uno  spetta¬ 
colo  assai  più  luttuoso  di  quello  che  avea  mostrato  nella 
sua  barbarie  indigena.  Sorse  orribile  lotta  tra  popolo  e 
popolo  onde  avere  dei  prigionieri  :  la  confisca  della  per¬ 
sona  del  colpevole  diventò  la  pena  uniforme  statuita  dai 
sovrani  contro  ogni  delitto  ,  per  quanto  vuoisi  lieve  egli 
fosse  ;  e  se  avveniva  talvolta  che  le  dimando  incalzassero, 
essi  aumentavano  il  risultato  di  questi  mezzi  creduti  le¬ 
gali  ,  col  rapire  in  massa  gli  abitanti  d’  un  villaggio  o 
di  una  borgata.  Ad  esempio  dei  re  che  decimavano  i  loro 
sudditi ,  le  classi  nobili  facevano  preda  nelle  classi  iufe- 
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riori  ;  gli  individui  si  tendevano  insidie  reciprocamente , 
i  vicini,  gli  amici  cercavano  ogni  mezzo  di  sorprendersi 
gli  uni  e  gli  altri ,  i  padri  vendevano  i  propri  ligli  men¬ 
tre  stavano  per  essere  dagli  stessi  venduti. 

Nello  spazio  di  due  secoli,  i  Negri  dell’Affrica  non 
ebbero  che  una  passione,  che  un’interesse,  che  un’oc¬ 
cupazione:  il  cambio  dei  loro  simili  coi  lavori  più  abjelti 
delle  fabbriche  e  delle  manifatture  Europee.  In  tale  stato 
di  cose  le  loro  primitiva  barbarie  dovea  certo  accrescersi 
a  misura  che  gli  Europei  adopravano  ogni  arte  onde  im¬ 
mergerli  vieppiù  nell’  abbrutimento  e  nella  depravazione. 

1  prodotti  di  queste  guerre  tra  popolo  e  popolo,  di 
questi  tradimenti  e  di  silfatte  violenze,  venivano  gettati 
entro  navigli  su  cui  sventolavano  gli  stendardi  di  tutte  le 
nazioni  d’Europa.  L’  interno  di  questi  bastimenti  era 
teatro  di  miseria  e  di  spaventoso  dolore.  E’ aria,  il  sito, 
l’alimento  venivano  misurati  ai  Negri  coll’  inflessibil  ri¬ 
gore  e  coll’  ingegnosa  parsimonia  dell’avarizia  ,  e  mentre 
il  loro  corpo  andava  soggetto  alla  più  crudele  tortura  , 
la  memoria  della  patria  che  abbandonavano  per  sempre, 
e  la  tristissima  idea  d’  un  servaggio  serica  fine  in  una 
terra  sconosciuta  ne  travagliavano  l’anima  con  più  atroce 
martirio.  In  tal  modo  le  malattie  fra  i  più  deboli ,  e  il 
suicidio  ne’ più  vigorosi,  togliendo  di  mezzo  quelle  vit¬ 
time,  facevano  si  che  allorquando  il  legno  approdava 
alla  riva,  non  conteneva  neppur  la  metà  di  quelli  che 
avea  ricevuti.  Era  questa  la  guisa  con  cui ,  passando  dalla 
libertà  al  servaggio  ,  preparavansi  i  Negri  alla  sorte  che 
attendevagli  sotto  il  dominio  dei  coloni. 


RISAI.  BASILICA  DI  SUPERGA. 

(Torino.  ) 

(  fig-  96.  ) 

La  R.  Basilica  di  Superga  fu  edificata  da  Vittorio  Ame¬ 
deo  11  Duca  di  Savoja  per  voto  fallo  alla  Vergine  dopo 
la  liberazione  di  Torino  il  170G.  Egli  dinante  quell’as¬ 
sedio  famosissimo  crasi  per  riconoscere  il  nemico  insieme 
coll’  invitto  Principe  Eugenio  recato  a  Chieri  donde  avea 
asceso  il  colle  di  Superga.  Stava  allora  sull’eminenza  di 
quel  giogo  una  Cappelletta  consecrata  a  Maria  ,  il  Mo¬ 
narca  votò  a  questa  un  gran  tempio,  se  Ella  consentiva 
vittoria  all’ esercito  clic  combatteva  la  smisurata  ambi¬ 
zione  di  Luigi  il  quattordicesimo  re  di  Francia; 

E  Maria  la  consenti,  Torino  debellò  il  nemico,  e  cosi 
sorse  il  presente  magnifico  tempio  di  Superga.  E  questo 
dell’altezza  di  metri  75,  lungo  internamente  51,  e  largo 
54  ,  la  sua  Cupola  si  innalza  376  lese  di  frauda  sopra 
il  livello  del  mare.  Meravigliosa  è  la  vista  dell’  Italia 
superiore  che  si  prospetta  da  quell’ altissima  vetta,  le 
Alpi  Code  ,  Graie,  e  Perniine  ,  appresso  l’erta  cima  del 
monte  Viso  ,  e  monte  Rosa,  e  a  destra  del  Viso  le  Alpi 
basse,  o  marittime  si  spiegano  al  guardo  di  chi  mira  di 
colassù  con  incantevole  degradazione. 

Il  disegno  di  tal  tempio  fu  del  Cav.  Filippo  Juvara. 
In  tal  modo  viene  descritto  dall’ autore  delle  vite  degli 
Architetti.,,  Questo  tempio  è  di  pianta  circolare ,  ed  otto 
pilastri  molto  rilevati  dal  muro  maestro,  con  altrelante 
colonne  incastrate  in  essi  pilastri,  sostengono  la  Cupola. 
Negli  interpilastri  sono  sci  cappelle  elittiche  centinate. 
Per  quell’ interpilastro ,  ch’è  incontro  all’ ingresso  prin¬ 
cipale,  si  passa  ad  una  gran  Cappella  ottagona  ,  in  fondo 
di  cui  è  il  grand’  altare.  Al  di  luori  la  scalinata  gira  in 
cenlina  facendo  rette,  e  curve.  La  facciata  ha  un  portico 
di  otto  colonne  Corintie;  1  intercolonnio  dimezzo  è  mag¬ 


giore  de’lalerali.  Sopra  1  ordine  è  un  frontone  che  in¬ 
terrompe  la  balaustrata.  La  Cupola  di  buona  figura  è  in 
mezzo  a  due  svelti  campanili,,.  Nei  sotterranei  spaziosi 
della  Basilica  riposano  in  magnifiche  tombe  le  ceneri  dei 
re  di  Sardegna  ,  fregiate  di  statue  ,  e  bassi  rilievi. 

CALENDARIO  STORICO. 

1  Luglio  1547.  Nascita  di  Don  Garzia  ucciso  dalpadre 
Cosimo  I  de’ Medici  Granduca  di  Firenze.  Sopra  tal’ argo¬ 
mento  ha  composto  Alfieri  la  bella  tragedia  dello  stesso  nome. 

2  Luglio  1503.  Dopo  la  sconfitta  toccata  a  Seminara  re¬ 
stava  ancora  a’ Francesi  il  Castello  dell  Lovo.  Finalmente 
dovè  pur  cedere  questo  alle  mine  di  Pietro  Navarra.  L’esplo¬ 
sione  rovinò  una  parte  della  rocca,  quanti  vi  stavano  ri¬ 
masero  massacrati.  In  tal  guisa  il  regno  intero  di  Napoli 
passò  da’ Francesi  a’ Spagnuoli  ,  in  tal  guisa  il  tradimento 
di  Ferdinando  di  Spagna  tolse  al  re  Luigi  XII  di  I  rancia 
il  frutto  di  un  altro  tradimento  da  entrambi  operato  contro 
1’  infelice  casa  d’ Aragona,  spogliandola  prima  infamemente 
del  trono  ,  in  appresso  più  infamemente  con  arti  malvagie 
della  vita. 

3  loglio  1159.  L’  Imperatore  Federigo  Barbarossa  dopo 
avere  devastata  Milano  intraprende  1’  assedio  di  Crema.  N<  n 
vi  fu  empietà  che  non  commettesse,  crudeltà  inaudite, 
scelleragmi  senza  esempio.  Gli  ostaggi  Cremaschi  appesi  alle 
macchine  di  guerra  offeriva  ai  colpi  de’ medesimi  Cremasela 
onde  questi  allenassero  il  vigore  d’  una  valorosa  difesa; 
ma  essi  pur  mirando  ì  figli  ,  i  padri  ,  i  fratelli  esposti  al 
bersaglio  delle  offese  loro  non  si  perdevano  d’animo,  si 
incuoravano  anzi,  e  per  ben  sei  mesi  durarono  imperterriti 
contro  gli  sforzi,  e  la  barbarie  dell’ esercito  imperiale. 

4  Luglio  1504.  Morte  del  Pontefice  Benedetto  XI.  Egli 
fu  avvelenato  dal  re  Fdippo  il  bello  di  Francia  perchè  avea 
incominciato  contro  lui  un  processo  circa  la  morte,  e  per¬ 
secuzione  del  Papa  Bonifacio  Vili  egualmente  stato  perse¬ 
guitato  da  Filippo.  Fu  dopo  la  morte  di  Benedetto  XI  che, 
prevalendo  i  Cardinali  francesi,  la  Santa  Sede  si  trasferì 
in  Avignone. 

5  Luglio  1187.  Presa  di  Gerusalemme  operata  da’Turchi. 
La  divisione  che  regnava  fra’  principi  cristiani  fu  cagione 
della  perdita  di  quella  città,  in  tal  modo  il  prezzo  di  tante 
fatiche,  la  morte  di  tanti  crociati  ebbe  infelicissimo  fine. 

G  Luglio  1177.  L’  Imperatore  Federigo  Barbarossa  dopo 
la  famosa  battaglia  di  Legnano  da  lui  perduta  firma  co’ Lom¬ 
bardi  una  tregua  di  G  anni  ,  e  col  re  di  Napoli  di  15. 

7  Luglio  1191.  Vittoria  di  Brescia  riportata  sui  Berga¬ 
maschi,  e  Cremonesi.  L’origine  della  guerra  fu  l’aver  preso 
Brescia  sotto  la  di  lei  protezione  alcuni  conti  rurali  die 
rilevavano  da  Bergamo.  Quesla  città  si  mise  tosto  in  is'ato 
di  ostilità  traendo  alla  sua  parte  Cremona  ed  altre  città 
finitime,  ed  entrò  in  campo  co’suoi  confederati.  I  Bresciani 
senz’  altri  soccorsi  che  alcuni  pochi  sperati  da  Milano  ac¬ 
cettarono  la  battaglia,  fu  terribile  lo  scontro,  e  già  i  Bre¬ 
sciani  piegavano,  quando  pochi  valorosi  usciti  dal  Castello 
di  Rudiano  ,  e  guidati  da  Biatta  di  Palazzo,  si  precipitano 
sul  nemico  ,  e  gridando  vittoria  lo  rompono,  lo  cacciano 
in  fuga.  I  fuggitivi  trascorrendo  il  ponte  che  avevano  il 
giorno  innanzi  costrutto,  dal  soverchio  peso  lo  fanno  rovi¬ 
nare  ,  cadono  allora  affogati  ,  sommersi  nelle  acque  dell 
Oglio,  il  terrore  invade  tutto  l’esercito,  quelli  che  non 
periscono  annegati  ,  muojono  di  ferro  ,  cadono  10,000.  Il 
luogo  di  quel  l'alto  chiamarono  i  Lombardi  lei  mala  morte. 
Così  i  fratelli  hanno  ucciso  i  fratelli ,  direbbe  con  pianto 
italiano  1’  immortale  Manzoni. 


Genova, 

Tipografia  ,  Litografia  Ponthenier.  (  Con  pei  missione  ) 


1855. 
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PIER  CAPPONI. 

'Quadro  di  Francesco  SabatesllL 
(fig.  97.  ) 

11  giorno  22  febbrajo  volgendo  il  1803  Luigia  Saba¬ 
telli  commetteva  all’  amore  ,  alle  speranze  dell’illustre 
Luigi  Sabatelli  tfn  faritollino. 

Cresceva  questi  e  cogli  anni  crescevano  la  virtù,  l’in¬ 
gegno  di  lui.  Figlio  di  padre  grandissimo  nell’arte  tuttora 
'per  nostro  ornamento  ed  orgoglio  vivente,  tuttora  parte  di 
quella  gloria  die  sola  ci  resta,  eresierà  'finché  abbiano  sole 
‘e  cielo ,  già  egli  dava  di  sé  grandissime  speranze  non  solo, 
ma  frutti  felicissimi,  e  prima  d’ogni  cosa  leggendo  le 
italiane  istorie ,  spirava  vita  ad  run  celebre  evento.  Mirò 
•giovanetto  ’Carlo  Vili  che  la  virtù  di  Pier  Capponi  spo¬ 
gliava  (F  ardire  ,  ne  innamorò  ,  ‘ne  gioì ,  e  con  divini 
"colori  rappresentò  il  fatto ,  coll’  entusiasmo  della  sen¬ 
sazione  ricevuta  da  quella  'lettura ,  calda  la  fantasia  , 
'commosso  il  cruore  di  quella  prodezza  ,  posesi  all’opera  , 
e  riesci  sommo  il  dipinto,  talché  se  il  miri  ti  pare  essere 
presente  al  caso,  e  sentir  la  rabbia,  le  parole,  la  conci¬ 
tazione  di  Piero ,  la  timidezza  di  Carlo  e  suoi  seguaci 
percossi  da  quell’ insolito  parlare,  e  tementi  un’ira, 
un  tumulto  universale. 

Il  Sabatelli  dopo  quella  insigne  Pittura  verme  in  voce 
di  Grande,  ed  applicò  1’  ingegno  a  cose  maggiori,  dipinse 
•Giuseppe  venduto  da’fratelli  alla  cisterna  di Dothain;  indi 
seguendo  innamorato  sempre  da  un  pensiero  d’  innocenza 
Vagheggiava  la  purità  dell’  anima  ch’esce  dalle  mani  del 
suo  fattore,  e  ne  ritraeva  la  creazione,  concetto  candidis¬ 
simo,  meraviglioso  che  ti  rivela  tutta  la  immacolata  tem¬ 
pera  di  una  vergine  natura. 

Il  Gran  Duca  Ferdinando  chiamava  il  Padre  Sabatelli 
di  Milano  a.  Firenze  che  vi  traeva  seco  il  giovinetto 
Francesco-,  l’ingegno  maturo  e  l’acerbo  gareggiavano 
in  un  Salone  del  Palazzo  Pitti:  ma  la  franchezza  di  questo 
era  tale  che  meravigliandone  il  Principe  Leopoldo,  con 
reale  stipendio  ne  lo  incoraggiava,  e  mandava  agli  studi 
di  Roma. 

Chi  è  l’ingegno  che  bello  di  vividissima  scintilla  non 
risplenda  più  fulgido  ,  e  non  metta  ali  alla  vista  di  Ro¬ 
ma?  Molti  secoli  stanno  in  essa,  e  tutti  di  gloria,  o  vo- 
gli  sacra,  o  profana;  e  là  Francesco  ammaestrala  la 
mente  sulla  grandezza  di  quei  capo-lavori  ritornava  «  ca¬ 
pace  di  pennelìeggiare  a  fresco  in  una  delle  lunette  del 
Salone  commesso  alle  cure  paterne  il  miglior  figlio  di 
Priamo,  che  arsa  una  nave  greca  ,  e  cosi  adempiuto  il 
decreto  dei  Fati,  viene  da  Ajace  Telamonio  costretto  a 
indietreggiare  ». 

Tutto  che  di  venusto,  di  sublime  ,  di  strano,  e  di  ca¬ 
valleresco  contiensi  nel  divino  poema  del  Furioso  ope- 
Anno  secondo 


rava  poco  dopo  Francesco  Sabatelli  in  quadri  meravigliosi. 
Se  quel  Ferrarese  Omero  ti  parla  alla  fantasia  con  quei 
suoi  bizzarri,  svariati  racconti,  e  l’altezza  delle  idee  và 
in  esso  accompagnata  dalla  leggiadria  del  verso ,  i  di¬ 
pinti  di  Sabatelli  ti  mostrano  altrettanto,  nè  sai  chi  me¬ 
glio  facesse,  o  quello  cantando,  o  questi  divinamente 
pingendo. 

Il  Munifico  Toscano  Signore  avendogli  posto  affetto  e 
desideroso  della  di  lui  gloria ,  e  de’  suoi  maggiori  pro¬ 
gressi  l’inviava  a  Venezia  perchè  a  celesti  colori  di  Ti¬ 
ziano  s’inspirasse.  Vide  Francesco  l’incanto  delle  tinte 
veneziane,  tentò  imitarle,  e  l’imitazione  riesci  come  cosa 
originale.  La  copia  dell’ Assunta  del  Vercellese  venne 
cosi  stimata,  ed  applaudita  che  per  cenno  regio  si  am¬ 
mira  nelle  sale  del  Palazzo  Pitti. 

Dopo  questi  egregi  lavori  fece  per  la  Cappella  di  S. 
Croce  il  Cartone  di  S.  Antonio  che  resuscita  il  morto  ; 
apparve  opera  cosi  grande  che  i  Fiorentini  Pittori  il  crea¬ 
rono  professore  dell’  I. ,  e  R.  Accademia  delle  belle  arti 
di  Firenze.  Nello  stesso  tempo  per  sovrana  commissione 
conduceva  il  quadro  dell  Carmagnola  ,  ricavato  dalla 
scena  ultima  della  Tragedia  dell’immortale  Manzoni. 
Nè  tanto  bastava  che  poco  appresso  raffigurava  eziandio 
Ajace  Oileo  che  tenta  salvarsi  dalla  procella  in  onta  ai 
Numi,  i  quali  percuotono  lo  scoglio  a  cui  pende  attaccato. 
Tutte  queste  opere  sono  di  pregio  che  non  ha  pari ,  e 
tale  che  non  ho  ingegno  che  mi  basti  a  lodarle  ,  e  vorrei 
avere  la  facondia ,  la  bellezza  delle  espressioni  con  che 
il  seppe  un’altissimo  ingegno  intessendogli  funebre  ora¬ 
zione  ove  con  eloquenti  parole  accomodate  all’altezza  del 
subictto  ti  mette  sott’ occhi  quell’Illustre  co’suoi  dipinti, 
e  le  sue  virtù.  A  me  tuttavìa  se  povero  di  mente  ,  ba¬ 
sterà  il  dire  ,  che  per  grido  italiano  la  Patria  nostra  per¬ 
dendo  Sabatelli  in  acerbissima  età  perdette  la  più  fiorita 
speranza ,  e  solo  si  rinfranca  qualche  volta  in  pensando 
che  il  padre  forte  quanto  il  figlio  d’ ingegno  continuerà 
colle  opere  sue  meravigliose  a  darne  fede  che  abbiamo 
ancor  tanto  da  levar  noi  a  maestri  d’ogni  altra  nazione. 

m.  cr.  c. 


GIUSEPPE  BARETTI. 

(  fig-  98.) 

Guai  a  colui  che  usurpandosi  il  nome  di  critico ,  osa 
nella  stoltezza  della  mente  sciogliere  la  sua  lingua  pro¬ 
fana  contro  le  sublimi  creazioni  dei  Sommi  !...  Lo  sprezzo 
delle  generazioni  si  leverà  contro  di  lui  come  una  sen¬ 
tenza  di  vituperio,  ed  egli  verrà  condannato  a  struggersi 
col  pensiero  della  propria  impotenza  ;  perchè  la  fiam¬ 
ma  del  genio  non  si  spegne  per  soffio  maligno.  Quanto  però 
la  gente  che  ha  senno  sa  deridere  l’insania  dei  Mevii, 
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altrettanto  benedice  al  magnanimo  ministero  dei  saggi 
che  imprendono  a  indirizzare  a  sociale  utilità  1’  umano 
intelletto  c  a  svelarne  con  generoso  avviso  gli  errori. 
Fra  questi  ultimi  panni  possa  ascriversi  a  buon  dritto 
Giuseppe  Bareni.  Dotato  d’  acutissimo  ingegno  qual  era 
e  nella  straniera  letteratura  ,  non  clie  nella  propria 
egregiamente  versalo  dovea  certo  riuscire  alle  lettere 
nostre  d’ altissimo  giovamento,  massime  in  un  secolo  in 
cui  le  arcadiche  ciancio  ,  le  insulse  pedanterie  della  lin¬ 
gua  Toscana  ,  c  la  freddezza  dei  concetti  petrarcheschi 
aveano  per  cosi  dire  sedotto  tutte  quante  le  menti  italiane. 

Sortiva  egli  i  natali  in  Torino  il  22  Marzo  del  1716. 

J  parenti  destinavamo  alla  giurisprudenza,  ma  l’indole 
vivacissima  del  giovinetto  mal  seppe  acconciarsi  a  quel¬ 
l’aridità  di  dottrine,  e  il  Garetti  rifuggiavasi  a  Guastalla 
ove  un  suo  zio  lo  collocò  segretario  in  una  casa  di  com¬ 
mercio.  Fra  queste  occupazioni,  a  cui  lo  stringeva  il  bi¬ 
sogno  ,  non  scemò  in  lui  mai  quelL’  amore  che  per  le 
lettere  avea  mostrato  ardentissimo;  il  Borni,  il  Cellini 
ed  altri  scrittori  di  tal  fatta  furono  quelli  a  cui  si  con¬ 
sacrò  con  maggiore  trasporto  ,  e  da  essi  appunto  ritrasse 
quel  suo  stile  piacevole  ,  disinvolto  ,  tracotante  che  ti 
riesce  di  tanto  alettamento  ne’  suoi  scritti.  Recossi  quindi 
a  Venezia,  ed  ivi  ebbe  agio  di  stringere  amicizia  con 
Gaspare  Gozzi  e  con  altri  letterati.  Di  là  tornava  in  pa¬ 
tria,  poscia  recavasi  a  Milano  ove  fu  aggregato  all’Acca¬ 
demia  dei  Trasformati.  Se  non  che  la  necessità  d’un  im¬ 
piego  eh’  egli  da  gran  tempo  andava  cercando  lo  obbligò 
finalmente  a  restarsi  in  Cuneo  custode  de’  magazzini  mi¬ 
litari.  Terminale  però  le  fortificazioni  egli  ricomparve 
di  nuovo  in  Torino,  ove  aspirò  ad  una  cattedra  che  non 
ottenne,  onde  nel  1763  recossi  a  Milano,  poscia  a  Ve¬ 
nezia,  ed  ivi  tradusse  a  prezzo  le  tragedie  di  Pietro  Cor¬ 
nelio.  Visto  però  il  Bareni  che  non  riuscivagli  di  otte¬ 
nere  in  patria  un  impiego  che  a’  suoi  studj  si  convenisse, 
e  nojato  delle  brighe  che  recarongli  le  due  prime  bat¬ 
taglie  di  lettere,  Duna  delle  quali  avea  egli  mossa  al 
dott.  Schiavo  da  Este  per  un  sonetto  ,  e  1’  altra  a  Giu¬ 
seppe  Bartoli  per  la  spiegazione  del  Dittico  Quiriniano, 
risolse  di  abbandonare  l’Italia  e  parti  per  Londra  sul 
finire  di  Gennajo  del  1751.  L’ingegno  del  Bareni  non 
tardò  a  manifestarsi  colà  per  mezzo  d’  alcuni  scritti  che 
egli  pubblicò  ora  in  inglese  ,  ora  in  francese  ed  ora  in 
italiano;  ond’  è  che  salito  in  molla  fama  presso  gli  In¬ 
glesi,  venne  eletto  Segretario  dell’Accademia  di  pittura, 
scultura  ed  architettura  per  la  corrispondenza  straniera 
con  annuo  stipendio  di  25  lire  sterline.  In  Inghilterra  pub¬ 
blicò  il  suo  Dizionario  Inglese  e  Italiano:  lo  che  fece  nel 
1760,  epoca  in  cui  volle  di  nuovo  visitare  le  patrie  con¬ 
trade  col  disegno  di  stabilirsi  poscia  definitivamente  in 
Londra.  Fruito  di  questo  suo  viaggio  furono  le  bellissime 
lettere  famigliali,  che  egli  scrisse  a’  suoi  tre  fratelli,  e  che 
.possono  annoverarsi  fra  le  opere  sue  migliori.  Fermatosi 
èue  anni  parte  in  Torino,  parte  in  Milano  recossì  fiaal- 


mente  a  Venezia,  ove  diè  principio  alla  Frusta  letteraria f 
sotto  il  bizzarro  nome  d’ Aristarco  Scannabue.  Quest’opera 
venne  poi  da  lui  terminata  in  Ancona,  da  dove  disgu¬ 
stato  assai  dell’Italia  parti  di  bel  nuovo  per  l’ Inghilterra. 
E  qui  merita  di  essere  raccontato  un  fatto  accadutogli  a 
quest’  epoca  in  Londra  ,  il  quale  dimostra  che  se  il  no¬ 
stro  autore  era  valentissimo  nelle  polemiche  letterarie 
sapeva  altresì  levarsi,  come  si  suol  dire  ,  la  mosca  dal 
naso ,  ove  si  trattasse  di  menare  le  mani.  Imbattutosi 
una  sera  per  le  vie  di  Londra  con  una  donna  di  mal 
affare  la  quale  forte  impoi  tunavalo  cercando  d’  intratte¬ 
nerlo ,  egli  d’  umore  stizzoso  qual  era  stimò  bene  lorsela 
d’ appresso  con  uno  scliiallo.  Alle  grida  di  costei  accor¬ 
sero  tali,  cui  una  vita  non  meno  vituperosa  chiamava  a 
difenderla,  dai  quali  cercando  il  Baretti  schermirsi  gli 
venne  fatto  di  ferirne  uno  mortalmente  col  tempcratojo. 
La  cosa  menò  gran  rumore,  e  certo  il  Baretti  avrebbe 
dovuto  subire  la  cattura  personale  ove  alcuni  suoi  amici, 
fra  i  quali  il  celebre  Johnson  ,  non  avessero  offerta  in 
suo  favore  la  guarentigia  di  2000  lire  sterline.  Qui  il 
Barelli  colse  1’  occasione  di  far  valere  la  sua  eloquenza 
assumendosi  egli  stesso  la  propria  difesa,  nella  qual  cosa 
egli  seppe  condursi  sì  bene  ,  che  venne  da  quel  tribunale 
pienamente  assoluto.  Dissipalo  così  il  turbine  che  minac- 
ciavalo ,  proseguì  tranquillamente  le  letterarie  sue  occu¬ 
pazioni  ed  i  suoi  viaggi  fino  al  1789  in  cui  mori  in. 
Londra  nell’età  d’anni  70. 

Queste  cose  giovò  accennare  riguardo  ai  particolari 
della  sua  vita,  resterebbe  ora  a  dire  alcunché  intorno  ai 
suoi  scritti  ;  senonchè  la  ristrettezza  del  foglio  vietan¬ 
doci  di  parlare  di  tutti,  noi  ci  limiteremo  alla  sola  Frusta 
letteraria  come  all’opera  per  cui  in  Italia  suona  più  co¬ 
nosciuto  il  suo  nome.  In  questa  era  suo  disegno,  come 
egli  dice  «  di  provvedersi  di  una  metaforica  li  usta,  e  di 
menarla  rabbiosamente  addosso  a  tutti  quei  moderni  goffi 
e  sciagurati  che  andavano  tuttodì  scarabocchiando  com¬ 
medie  impure,  tragedie  balorde,  critiche  puerili,  romanzi 
bislacchi,  dissertazioni  frivole,  e  prose  c  poesie  d  ogni 
generazione,  che  non  avevano  in  se  il  minimo  sugo,  la 
minima  sostanza ,  la  minimissima  qualità  da  renderle 
giovevoli  ai  leggitori  ed  alla  patria  ».  E  ben  lo  fece,, 
perchè  a  lui  non  mancava  certo  nè  sapere,  nè  giustezza 
di  mente;  e  l’Italia  saprebbe  altissimo  grado  all  autore 
di  questo  suo  lavoro ,  ove  in  esso  campeggiassero  meno, 
le  personali  invettive,  ed  ove  alla  sana  critica  non  ve¬ 
desse  preferta  talvolta  la  satira  la  più  insolente  e  sfac¬ 
ciata.  Nè  certo  da  altro  ebbe  origine  la  scandalosa  lite 
insorta  fra  lui  ed  il  P.  Buonafede,  (v.  fig.  89)  se  non  dall’ 
avere  il  Baretti  travolto  con  troppo  mal  garbo  queU’illustre 
scrittore  nelle  sue  critiche.  È  ben  vero  che  il  Bonafede 
seppe  rendergli  pan  per  focaccia;  giacché  se  il  libello- 
del  Bue  Pedagogo  scritto  da  lui  in  risposta  ai  fogli  della 
Frusta  cede  a  questa  nell’  acutezza  dei  bei  motti,  non  le 
è  certo  inferiore  nel  contumelioso  modo  di  dire.  Pure 
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tutta  del  Bareni  era  la  colpa  d’averla  suscitala  ;  nè  certo 
>1  Bonafede  era  ingegno  da  vilipendersi,  come  non  lo  era 
neppure  il  Goldoni,  il  quale  se  non  va  scevro  di  difetti 
nelle  tante  commedie  che  scrisse,  merita  però  sempre  ve¬ 
nerazione  per  quegli  altissimi  pregi  che  lo  costituirono  a 
buon  diritto  riformatore  del  Teatro  Italiano.  Del  resto 
la  Frusta  merita  di  essere  nonostante  tenuta  in  conto  di 
pregevolissima  opera;  giacché  se  è  imperdonabile  colpa 
nel  suo  autore  1’  aver  malmenati  pochi  illustri ,  è  pure 
incalcolabile  beneficio  l’avere  svelata  la  turpitudine  dei 
mollissimi  nati  soltanto  ad  insozzare  le  carte.  F. 

XX.  PELilCAKrD  , 

(  fìg.  100.  ) 

11  Pellicano  viene  annoverato  fra  i  più  grossi  uccelli 
d'acqua.  Egli  è  maggiore  del  cigno;  giunto  al  suo  pieno 
sviluppo,  ha  una  lunghezza  di  sei  piedi,  cominciando 
dalla  punta  del  becco  fino  all’ estremità  della  coda;  le 
sue  ali  distese  sono  lunghe  dodici  piedi  da  un  sommolo 
all’altro.  Bigiccie  presso  i  giovani  Pellicani,  le  piume 
nella  piena  crescenza  divengono,  in  generale,  d’un  bianco 
roseo,  sul  quale  spicca  fortemente  il  vivido  nero  delle 
penne  dell’  ali.  La  testa  è  assai  rimarchevole  si  per  la 
sua  forma  che  per  le  sue  tinte.  11  fronte  e  la  parte  su¬ 
pcriore  del  collo  sono  rivestiti  d’  una  calugine  corta  e 
finissima,  che  allungandosi  sulla  nuca,  ricade  in  ciuffelto; 
la  pelle  nuda  delle  tempie  e  del  giro  degli  occhi  è  colore 
di  carne.  11  becco  dritto ,  schiacciato  ha  un  piede  e  mezzo 
di  lunghezza  sovra  un  pollice  e  mezzo  all  incirca  di  lar¬ 
ghezza:  la  mandibola  superiore,  terminata  in  uncino,  è 
gialla  verso  il  mezzo  e  rossastra  sulle  estremità;  l  inle- 
riore  è  divisa  in  due  rami  che  si  riuniscono  alla  punta 
ed  a’quali  è  sospesa  una  membrana  nuda,  d  un  giallo 
sbiadato,  formante  una  borsa  solcata  profondamente  dalle 
sue  rughe.  Questa  borsa  è  il  tratto  più  caratteristico  del 
Pellicano;  giacché  egli  è  per  essa  che  si  attirò  sempre 
1’  attenzione  degli  osservatori.  Questa  membrana,  poco 
rilevante  in  istato  di  quiete,  acquista  poi  uno  sviluppo 
straordinario  mentre  è  in  attività;  quando  il  Pellicano 
l’ha  dilatata  e  tesa  con  tutta  la  sua  forza,  ella  è  capace 
di  ricevere  venti  pinle  d’  acqua,  e  contener  tanti  pesci 
da  fornire  a  sei  uomini  un  pasto  abbondantissimo.  Questo 
magazzino  è  prezioso  d’  assai  ;  giacché  1’  acqua  ed  il  nu¬ 
trimento  riposto  in  serbo,  e  fuori  d’ogni  azion  digestiva, 
vi  si  conservano  in  perfetta  freschezza.  Facile  è  1  imma¬ 
ginarsi  che  allorquando  il  sacco  è  pieno,  quest’appendice, 
che  il  Pellicano  porta  in  tal  guisa  attaccata  al  di  sotto 
del  collo,  gli  da  una  fisonomia  straordinaria;  ma  nell’ 
ore  in  cui  la  bisaccia  è  vuota  e  per  conseguenza  raccor¬ 
ciata,  il  generale  aspetto  dell’  uccello,  malgrado  le  smi¬ 
surate  proporzioni  del  becco,  è  leggiadro  assai,  sovra- 
lutto  se  riguardisi  mentre  vola  oppur  nuota,  giacché  sic¬ 
come  i  cigni ,  le  oche  e  pressoché  tutti  i  membri  della 
famiglia  dei  palmipedi,  il  Pellicano  non  è  molto  valente 
nel  camminare*  1 


Questa  facoltà  che  egli  lia  di  far  provvisioni ,  influisce 
sui  costumi  del  Pellicano,  e  la  sua  vita  scorre  alternati¬ 
vamente  fra  un  travaglio  attivissimo,  ed  una  pei  fella 
quiete.  La  mattina  egli ,  si  pone  alla  caccia  oppure  in 
pesca;  si  equilibra  sulle  poderose  sue  ali,  esplora  rapi¬ 
damente  una  superfìcie  d’acqua  lenendosi  ad  una  altezza 
mediocre  ;  quando  il  penetrante  suo  sguardo  è  giunto  a 
scoprire  qualche  pesce  nuotante  alla  superfìcie  dell’onda, 
egli  soslà,  e  si  abbassa  a  poco  a  poco,  poscia  piombando 
tutto  ad  un  tratto  come  una  massa,  percuote  l’acqua 
coll’ ali,  l’agita  la  sconvolge,  ed  il  pesce  trovasi  senza 
accorgersene  ingojato  nel  sacco.  11  Pellicano  nulla  conce¬ 
dendo  al  suo  appetito  si  pone  in  cerca  d’ un’altra  preda, 
finché  non  sia  compiuta  la  sua  giornaliera  provvisione. 
Quaudo  poi  la  sua  borsa  trovasi  abbastanza  guarnita,  egli 
drizza  il  volo  sullo  scoglio  il  più  vicino  senza  punto  ar¬ 
restarsi  nel  suo  cammino.  Giunto  colà,  il  Pellicano  si  va 
a  locare  in  modo  da  poter  appoggiare  su  qualche  masso 
l’estremità  del  becco  onde  alleviarsi  dal  peso  ;  quando 
poi  si  è  messo  in  agiata  posizione,  va  allora  mangian¬ 
do  e  dormendo  alternativamente,  finché  il  sacco  non 
sia  vuotato.  Egli  passa  cosi  l’ intero  giorno  in  questa 
perfetta  quiete,  e  non  si  scuote  dal  suo  letargo  che  verso 
la  sera  per  andare  nuovamente  in  traccia  di  cibo.  Questa 
seconda  pesca  gli  riesce  più  agevole;  giacché  quella  è 
l’ ora  in  cui  il  pesce  sale  più  volentieri  alla  superfìcie 
dell’acqua;  pure  talvolta,  quando  la  fame  non  se  gli 
fa  poi  troppo  sentire,  il  Pellicano  ama  piuttosto  di  dor¬ 
mir  senza  cena  che  abbandonare  un  luogo  in  cui  si  trovi 
bene  adagiato,  di  tanta  pena  gli  riesce  il  muoversi.  Ma 
gli  è  forza  rompere  queste  dolci  abitudini  allorquando- 
egli  divien  padre  di  famiglia;  allora  consacra  lutto  il 
suo  tempo  a  pescare  si  per  se  che  pe’  suoi  nati,  ai 
quali  comunica  1’  alimento  premendo  il  pieno  suo  sacco 
al  loro  petto,  e  facendo  passare  in  tal  guisa  quelle  prov¬ 
visioni  ,  dal  suo  serbatojo  nel  loro  becco.  Una  siffatta 
vita  non  offre  nulla  di  poetico  a  notarsi,  ed  ognun  vede 
chiaro  che  a  torto  questo  uccello  si  materiale  ne’  suoi 
istinti  fu  eretto  a  simbolo  dell’ affezione  materna.  11  modo 
con  cui  egli  introduce  l’alimento  nel  becco  de’ suoi  pic¬ 
coli,  diede  senza  dubbio  origine  a  questa  favola,  giusta 
la  quale  il  Pellicano  verrebbe  a  lacerare  il  proprio  petto 
onde  nutrire  i  suoi  figli. 

I  Chinesi  e  parecchi  popoli  dell’America  l'addimesticano, 
e  1’  avviano  a  pescare  per  loro  conto  ;  essi  visitano  il 
sacco  al  ritorno  del  pescatore ,  e  non  gli  lasciano  che 
alcuni  romasugli,  onde  venga  dalla  fame  astretto  a  ritor¬ 
nare  al  lavoro. 

Sebbene  questo  animale  sia  sparso  in  tutte  le  quattro 
parli  del  globo  ,  pure  sembra  che  egli  preferisca  le  la¬ 
titudini  calde  ;  quanto  poi  è  men  comune  in  Europa  al¬ 
trettanto  abbonda  nelle  Antillc ,  dimodoché  si  andava  colà 
un  tempo  alla  caccia  dei  Pellicani  per  estrarne  dell’olio. 
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Le  Gondole  di  Venezia. 

A  Venezia  le  gondole  sono  come  nelle  altre  città  le  car¬ 
rozze:  ogni  famiglia  agiata  ha  la  propria:  vi  sono  gondole 
d’affitto  ;  vi  sono  gondole  ove  non  si  trovano  ponti  e  tra¬ 
gittano  con  due  soldi  il  passaggiere  ;  vi  sono  gondole  ad 
ogni  sponda. 

Non  è  però  a  credersi  che  in  Venezia  non  si  sieno  mai 
usati  i  cavalli:  anzi  se  ne  adoperarono  molti  in  antico,  ma 
però  solo  per  cavalcare.  Tutti  i  signori  tenevano  cavalli  o 
muli ,  c  di  questi  ultimi  lo  Stato  ne  manteneva  a  pubbliche 
spese  ad  alcuni  magistrati  per  andare  a  palazzo:  la  repub¬ 
blica  poi  teneva  sempre  sei  bellissimi  cavalli,  e  concedevasi 
per  grazia  a  qualche  cittadino  il  cavalcarli  ;  talché  si  pro¬ 
pose  che  usassero  di  que’ cavalli  nel  1476  i  senatori  Giorgio 
Cornaro  e  Marco  Dandolo  quando  andarono  a  prendere  in 
nome  dello  Stato  la  signoria  di  Brescia.  Il  doge  Steno  che 
Cori  intorno  al  1400,  vantavasi  d’  avere  i  migliori  cavalli 
di  qualunque  principe  italiano.  Ma  non  potevasi  andare  coi 
cavalli  in  ogni  contrada,  perchè  furono  sempre  strette,  e 
fino  dal  1291  fu  fatta  una  legge  ove  prescrivevansi  le  vie 
sulle  quale  potevano  passare  e  le  ore  che  vi  erano  esclusi. 

Però  riformati  i  ponti  della  città  e  invece  di  legno  costrutti 
di  pietra  ,  invece  di  piani  rialzali  in  arco  con  gradini  per 
salire  e  scendere,  sorse  difficoltà  al  correre  de’  cavalli,  e 
un’  agevolezza  a  migliorare  le  gondole  alle  quali  si  potè 
aggiungere  il  felze  ,  in  causa  de’  ponti  rialzali  :  si  selciarono 
di  pietre  anche  le  strade,  e  quindi  nuova  difficoltà  al  cam¬ 
minare  de’  cavalli.  Per  tutte  queste  cause  parve  più  comodo 
prendere  per  trasporto  le  vie  di  acqua  ,  e  lasciati  i  cavalli 
lutti  ricorsero  alle  gondole,  le  quali  crebbero  a  segno  che 
vg  tic  furono  sino  a  diecimila. 

Perchè  si  chiami  gondola  questa  cara  barchetta  bruna  è 
ancora  una  disputa  :  pensano  alcuni  clic  sia  una  corruzione 
del  latino  Condita  ,  altri  del  greco  Komlylion  che  vuol  dir 
arca  o  cassa,  e  se  si  riflette  che  i  gondolieri  veneziani  ven¬ 
nero  dai  lidi  scliiavoni  ove  parlasi  il  greco  volgare  ,  forse 
s’inclinerà  melio  alla  seconda  opinione:  lascieremo  il  de¬ 
finire  questa  disputa  ai  posteri,  e  forse  quando  sarà  storia 
tutto  quello  che  è  presente,  qualche  erudito  nelle  origini 
italiche  nostre  ,  scriverà  un  volume  in  foglio  intorno  a  que¬ 
sta  etimologia  a  consolazione  di  coloro  che  patiranno  di  veglia. 

Noi  intanto  ripeteremo  ancora  ,  care  quelle  gondole  di 
Venezia  !  Non  vi  è  cocchio  più  comodo  c  più  piacente:  si 
adagia  sotto  quel  felze,  sopra  un  sedile  largo,  con  una  sponda 
un  po’  inchinata  all’  indietro,  talché  si  ha  una  voluttà  quasi 
orientale;  si  può  sedervi  in  due  e  non  più  ,  e  anche  questo 
ò  una  grande  fortuna ,  e  chi  sa  quante  belle  bandirebbero 
dalle  nostre  carrozze  il  sedile  che  invita  quel  terzo  impor¬ 
tuno.  In  gondola  si  va  per  proprj  interessi ,  si  corre  da  un 
capo  all’  altro  di  Venezia  in  un  momento  ;  in  gondola  il 
viaggiatore  vede  in  pochi  dì  tutta  quell’ammirabile  città  che 
testimonia  quanto  sia  stato  grande  quello  Stato.  Se  poi  fa  le¬ 
vare  il  felze  c  va  scoperto,  è  maravigliato  di  correre  sebbene 
fra  vie  anguste  ,  sempre  in  mezzo  a  grandi  palazzi,  d’incon¬ 
trare  ad  ogni  tratto  un  tempo,  un  momento  ;  se  naviga  Canal 
grande,  vede  in  breve  corso  quanto  di  stupendo  seppero 
creare  i  primi  architetti  di  gusto  greco  o  gotico  ne’  secoli 
XII  e  XIV,  quanto  elevarono  di  elegante  i  contemporanei 


di  Palladio  e  di  Sansovino,  di  ardito  que’  di  Longhena,  di 
ricco  quelli  dell’ultimo  secolo;  insomma  in  una  contrada 
vede  la  storia  dell’  architettura  italiana  colla  scorta  dei  mo¬ 
numenti  ;  vede  che  avea  ragione  lo  storico  Comines,  quando 
scriveva  al  re  di  Francia  che  un  Canal  grande  è  la  prima 
contrada  del  mondo:  sente  commuoversi  alla  magnificenza 
di  Venezia  e  sparge  una  lagrima. 

In  gondola  le  signore  arredate  nella  maggiore  eleganza 
vanno  a  visitare  le  loro  amiche  al  teatro,  al  ridotto,  al 
ballo,  a  Piazza  S.  Marco  per  assidersi  sotto  i  padiglioni  ele¬ 
vati  innanzi  ai  caffè  e  passare  piacevolmente  alcune  ore  in 
lietissimo  convegno.  In  gondola  si  porta  a  battezzare  l’uomo 
appena  nato  ,  in  gondola  lo  si  porta  a  riposare  nell’ ultima 
casa  de’  mortali.  Benedetta  quella  gondola,  e  la  gran  bra¬ 
vura  de’  gondolieri  !  essi  interpretano  il  desiderio  di  quelli 
che  vi  salgono  ;  sanno  se  convenga  o  no  il  felze  per  riparare 
il  sole  o  l’aria  fresca;  leggono  negli  occhi  de’  loro  ospiti, 
se  sono  affrettati  di  giungere  a  un  luogo  stabilito,  o  se  amano 
invece  andare  a  diportarsi  in  Laguna  ,  e  sanno  fino  vogare 
siccome  richiede  la  loro  salute  o  i  loro  desiderj.  La  gondola 
è  il  riposo  dell’ afflitto  che  vuol  andare  vagando  fra  l’on¬ 
deggiare  dell’acqua  che  asseconda  1’  ondeggiare  de*  suoi  pen¬ 
sieri;  è  il  carro  trionfale  del  galante  che  scorrendo  lungo 
Canal  grande  e  la  riva  degli  Schiavoni,  guarda  le  belle  siti 
Diagò  o  sui  balconi  ,  o  che  passeggiano  per  rendersi  ai  pub¬ 
blici  giardini;  è  la  sede  che  raccoglie  i  novelli  sposi  che 
vanno  fantasticando  l’età  dell’  oro  ;  è  luogo  d’  onde  le  fan¬ 
ciulle  accompagnate  dalle  gravi  matrone  ,  notano  il  fugace 
sospiro  clic  esce  da  un’  altra  gondola  che  sguizza  dappresso 
e  accende  una  vampa  d’amore:  quivi  trovano  un  rifugio 
gli  affannati  del  cammino  ,  e  que’  che  escono  stanchi  dal 
caffè,  da  una  visita;  quivi  que’che  abbisognano  di  dirsi  una 
secreta  parola  ,  e  non  hanno  un  luogo  sulla  terra  che  li 
sostenga  ,  hanno  una  stanza  ospitale  e  senza  testimoni  per¬ 
chè  i  gondolieri  fanno  sempre  occhi  ed  orecchi  da  mercante; 
vogano  con  giudizio  e  girano  al  largo  :  brevemente,  la  gon¬ 
dola  è  il  piccolo  paradiso  di  Venezia. _ Cosm. 

ti  ari  età. 

Novello  esempio  di  longevità. 

Non  ha  molto  tempo  che  un’uomo  nato  a  Polotsk  , 
in  Lituania,  è  morto  all’età  di  cento  ottantaqnaltro  anni. 
Egli  avea  militato  sotto  Gustavo  Adolfo  all’epoca  della 
guerra  dei  trent’anni.  Fra  gli  uomini  che  giunsero  ad 
un’  età  avanzatissima  è  pure  da  annoverarsi  Tommaso 
Paar  il  di  cui  ritratto  conservasi  tuttora  in  Inghilterra. 
Costui ,  che  visse  cento  cinquantadue  anni  abitava  la 
contea  di  Shropshire.  Egli  fu  posto  a  far  penitenza  nella 
chiesa  parocchiale  del  suo  villaggio  per  aver  abusato  della 
semplicità  d’una  giovinetta.  All’età  di  centovcnt’  anni 
prese  una  seconda  moglie  e  n’ebbe  molti  figliuoli.  Carlo  I 
lu  preso  dalla  curiosità  di  vederlo:  fu  condotto  alla  corte 
nel  1675,  c  il  re  mcravigliossi  forte  all’udire  che  Tom¬ 
maso  narrava  esattamente  dei  fatti  ond’era  stato  testi¬ 
monio  più  «li  cento  quaranta  anni  avanti.  Egli  morì  poco 
dopo  aver  fatto  uso  eccessivo  alla  corte  di  vivande  e  di 
vini  a  cui  non  crasi  mai  avvezzato. 

Genova, 

Tipografia  ,  Litografia  Ponthenier.  (  Con  permissione  ) 
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S.  VINCENZO  DE  PAOLI. 

(fig.101.) 

Bossuet  a  settantadue  anni ,  ricordava  ancora  il  giorno 
della  sua  infanzia,  quando  gli  era  dato  d’assistere  ai  ser¬ 
moni  di  Vincenzo  de  Paoli:  parevagli,  come  egli  si  espri¬ 
me,  cc  aver  inteso  favellar  Dio  medesimo  ».  Fenélon 
vantavasi  pure  d’aver  avuto  a  maestro  Vincenzo  de  Paoli! 

E  noi  offriamo  con  gioja  il  ritratto  e  la  vita  di  questo 
Santo  agli  uomini  di  qualsivoglia  credenza,  ed  a  coloro 
perfino  che  non  ne  hanno  alcuna:  essi  crederanno  alla 
Beneficenza  1 

Vincenzo  de  Paoli  (  Santo  )  nacque  a  Ranquines  il  24 
aprile  ,1576.  Suo  padre  nomavasi  Giovanni  de  Paoli  e 
sua  madre  Bertranda  de  Moras.  Costoro  erano  poveri 
contadini:  i  loro  sei  figli  dividevan  con  essi  il  lavoro. 
Vincenzo  che  era  il  terzo  veniva  destinato  a  guardare  il 
piccolo  gregge  del  padre.  Il  suo  ingegno  e  la  sua  sensi¬ 
bilità  non  tardarono  a  manifestarsi  in  lui  fin  dalla  più 
tenera  età.  A  dodici  anni  i  parenti  vollero  intraprendesse 

10  studio  delle  umane  lettere,  ed  i  suoi  progressi  furono 
in  esso  si  rapidi  che,  nell’età  di  sedici  anni,  fu  precet¬ 
tore  dei  figli  del  giudice  di  Pouy.  Siffatto  impiego  for- 
nivaeli  i  mezzi  di  terminar  le  sue  classi.  Egli  ricevette, 

11  20  dicembre  1596  la  tonsura  e  gli  ordini  minori  dalla 
mano  del  Vescovo  di  Tarby,  e  recossi  alle  Scuole  di 
Tolosa  a  studiarvi  Teologia.  La  sua  povertà  lo  forzò  a 
interrompere  siffatti  studii ,  che  non  riprese  se  non  dopo 
aver  aperto  una  specie  di  collegio  nella  citta  di  Busset. 
Finalmente,  dopo  sette  anni  di  studii,  ora  discepolo  ed 
or  maestro,  e  dando  lezioni  per  vivere,  dopo  essere  stato 
ordinato  sacerdote ,  il  23  settembre  1600  dal  vescovo  di 
Perigueux ,  e  nominato,  verso  1  epoca  istessa  ,  alla  cura 
di  Tilh  che  abbandonò  ad  un  competitore  che  l’ottenne 
da  Roma  ,  egli  ricevette  il  diploma  di  Bacelliere  in  Teo¬ 
logia  ,  il  12  ottobre  1604.  Egli  parti  per  Bordeaux,  ove 
ora  chiamato  da  affari,  i  dettagli  de  quali  rimasero  ignoti 
a  suoi  biografi,  e  ritornando  di  Tolosa,  nel  1605,  intese 
che  un’uomo  dabbene  avcalo  instituito  suo  erede.  Astretto 
da  questa  successione  a  fare  un  viaggio  a  Marsiglia,  cadde 
al  suo  ritorno  in  mano  dei  barbari.  Noi  trarremo  da’suoi 
scritti  parte  della  relazione  della  sua  cattività  e  del  suo 
riscatto. 

,,  Io  m’imbarcai,  dice  egli,  per  Narbona ,  onde  giun¬ 
gervi  in  breve  e  con  poco  dispendio,  o  per  meglio  dire, 
per  non  arrivarvi  mai  e  perder  tutto.  Il  vento  era  favo¬ 
revole  ,  e  noi  avremmo  percorse  le  cinquanta  leghe  che 
ci  rimanevano  per  recarci  quel  giorno  a  Narbona,  ove 
Iddio  non  avesse  permesso  che  tre  brigantini  turchi  ,  ì 
quali  costeggiavano  il  gollo  di  Lione  onde  assaltare  ì 
legni  che  venivano  da  Beaucaire ,  ci  dessero  la  caccia 
Anno  secondo. 


e  ci  assalissero  si  aspramente,  che,  due  o  tre  del  no¬ 
stro  equipaggio  restando  morti  e  tutti  gli  altri  feriti  con 
me,  che  m’ebbi  un  colpo  di  freccia  di  cui  serberò  eterna 
memoria  finché  avrò  vita  ,  fummo  astretti  ad  arren¬ 
derci  a  quei  felloni.  Il  primo  impeto  della  loro  rabbia 
scoppiò  sovra  il  nostro  piloto  che  misero  in  pezzi,  per¬ 
chè  aveva  ucciso  uno  dei  principali  di  quel  branco,  oltre 
a  quattro  o  cinque  forzati  che  furono  morti  dai  nostri  ; 
ciò  fatto,  ci  caricarono  di  catene  e  proseguirono  il  loro 
viaggio  commettendo  mille  ruberie  ;  presero  finalmente 
il  cammino  per  Barberia ,  covigli  e  latebre  di  ladroni  ec.,, 

I  cristiani  cattivi,  fatti  prima  passeggiare  incatenati 
per  Tunisi  furono  ricondotti  a  bordo  ed  esposti  in  ven¬ 
dita.  »  I  mercanti  ci  visitarono,  prosegue  Vincenzo  de 
Paoli,  come  suole  operarsi  appunto  nel  comprare  un  bue 
od  un  cavallo ,  facendoci  aprire  la  bocca  per  vedere  i 
nostri  denti,  palpandoci  i  fianchi,  esaminando  le  nostre 
ferite,  e  facendoci  correre  di  galoppo,  'poscia  sollevare 
dei  pesi,  e  quindi  lottare  onde  mettere  a  prova  la  forza 
di  ciascheduno,  e  mille  altre  siffatte  brutalità.  Io  fui 
venduto  a  un  pescatore ,  e  da  questi  a  un  vecchio,  me¬ 
dico  spagirico,  egregio  estrattore  di  quintessenze ,  uomo 
molto  umano  e  socievole,  il  quale,  a  quanto  dicevami , 
avea  travagliato  per  ben  cinquantanni  alla  ricerca  della 
pietra  filosofale.  Egli  mi  amava  moltissimo  e  compiacevasi 
di  parlar  meco  dell’alchimia  e  della  sua  legge  facendo 
ogni  sforzo  perch’io  l’abbracciassi,  e  promettendomi  po¬ 
tere,  ricchezza  e  tutta  la  sua  scienza.  Ma  Dio  mantenne 
in  me  sempre  una  viva  speranza  di  riscatto  merce  le 
preghiere  ch’io  indirizzava  a  lui  ed  a  Maria,  per  l’inter¬ 
cessione  della  quale  soltanto  io  credo  fermamente  di  esser 
stato  liberato.  Io  mi  stetti  adunque  con  questo  vecchio 
dal  mese  di  settembre  1605  fino  a  quello  d’agosto  1606, 
in  cui  egli  fu  preso  e  condotto  al  gran  Sultano,  onde 
lavorasse  per  lui,  ma  invano,  giacché  mori  di  rancore 
durante  il  suo  viaggio.  Egli  mi  lasciò  a  un  suo  nipote 
che  tosto  mi  rivendè  ad  un  rinnegato  nizzardo,  il  quale 
mi  menò  nel  suo  podere,  che  teneva  in  qualità  di  castaido 
del  gran  Signore  ,  da  che  colà  il  popolo  non  ha  nulla  di 
suo  e  tutto  appartiene  al  Sultano.  Il  podere  di  costui  era 
nelle  montagne,  ove  il  paese  è  estremamente  caldo  e 
deserto.  L’una  delle  tic  femmine  ch’egli  aveva  era  greca, 
cristiana,  ma  scismatica;  un’altra  era  turca,  e  questa 
servi  di  strumento  alla  immensa  misericordia  di  Dio  per 
trar  lui  dall’  apostasia  e  me  dal  mio  servaggio.  Curiosa 
qual  era  di  sapere  il  nostro  modo  di  vivere ,  ella  recavasi 
ogni  di  a  visitarmi  nel  campo  ov  io  lavorava;  ed  un 
giorno  m’invitò  a  cantare  le  lodi  del  mio  Dio.  La  ìi- 
rnembranza  del  Quomodo  cantabinius  in  terna  aliena  dei 
figli  d*  Israello  cattivi  in  Babilonia  mi  fc  cominciare  , 
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colle  lacrime  agli  occhi,  il  Salmo  Super  Jlumina  Babj- 
lonis  e  quindi  la  Salve  Regina,  e  ,moIte  altre  siffatte 
cose  ,  delle  quali  ella  prendea  tanto  piacere  eh’  era  una 
maraviglia.  Dessa  non  s’  astenne  dal  dire  la  sera  a  suo 
marito,  che  avea  operato  una  mala  cosa  nell’ abbandonare 
la  sua  religione,  ch’ella  riputava  assai  buona  dietro  un 
racconto  ch’io  le  avea  fatto  del  nostro  Dio,  e  qualche 
lodi  ch’avea  cantale  alla  sua  presenza:  alle  quali,  come 
essa  diceva ,  avea  provato  un  sì  vivo  piacere  che  andava 
persuasa  non  essere  il  paradiso  de’  suoi  padri  sì  glorioso, 
ed  accompagnato  da  tanta  gioja  quanta  ne  avea  sentito 
nel  mentre  io  lodava  il  mio  Dio ,  conchiudendo  ch’eravi 
in  ciò  certamente  alcunché  di  miracoloso....  ,,  Dieci  mesi 
dopo  il  rinnegato,  sua  moglie  e  Vincenzo  [giungevano  in 
Avignone,  ove  il  vice-legato  li  ricevette  solennemente 
,,  colle  lagrime  sul  ciglio  ,  ed  il  singulto  nel  cuore,  nella 
Chiesa  di  S.  Pietro,  ad  onore  di  Dio  e  a  edificazione 
degli  astanti  ,,. 

Poco  tempo  appresso  Vincenzo  de  Paoli  accompagnò 
il  vice-legato  a  Roma  (1608),  e  fece  in  questa  occasione 
conoscenza  col  cardinale  d’  Ossat  ambasciatore  d’Enrico 
IV  presso  il  Papa  Paolo  V.  Il  Cardinale,  giudicando  tosto 
questo  giovane  Sacerdote  degno  di  tutta  la  sua  intrinsi¬ 
chezza  ,  lo  incarica  d’ una  importante  commissione  presso 
il  re  di  Francia.  Vincenzo  giunto  a  Parigi  nel  1609  , 
tien  molle  conferenze  col  re  Enrico  IV ,  ed  è  fatto  ele¬ 
mosiniere  della  Regina  Margherita  di  Valois.  La  sua  ele¬ 
zione  alla  cura  di  Clichy  presso  Parigi  avvenne  l’anno 
1612,  e  l’anno  seguente  ,ad  instanza  di  Pietro  de  Berulle, 
poscia  fondatore  dell’  Oratorio  e  cardinale ,  egli  accettò 
l’incarico  di  precettore  dei  tre  figli  di  Filippo  Emma- 
nuele  di  Gondi,  conte  di  Joigny,  generale  delle  galere: 
l’uno  de’ suoi  alunni  divenne  il  famoso  coadjutore,  poi 
cardinale  di  Relz. 

Si  fu  a  Tolleville,  in  Normandia  ,  in  una  terra  della 
contessa  di  Joigny,  che  Vincenzo  de  Paoli  concepì  il 
pensiero  delle  missioni  religiose  di  cui  diede  l’esempio, 
ma  che  non  destinò  dapprima  che  all’  istruzione  dei 
contadini.  Inteso  che  la  cura  di  Giatillon-les-Dombes  , 
nella  Bressa,  è  si  povera,  che  non  trovasi  ecclesiastico  che 
voglia  accettarla,  egli  si  fugge  celatamente  dalla  casa  del 
conte  di  Joigny  per  recarsi  a  servire  in  questa  parroc¬ 
chia,  ove  instituisce  una  Confraternita  di  Carità ,  che 
diviene  il  modello  di  tutte  quelle  che  stabilironsi  in 
Francia.  Né  egli  fe  ritorno  presso  del  conte  di  Joignjr , 
se  non  per  estendere  i  benefìci  della  sua  carità  a  una 
classe  di  sventurati  dei  quali  le  sue  relazioni  col  gene¬ 
rale  delle  galere  aveangli  fatto  conoscere  i  disagi.  Mercè 
la  protezione  del  conte  suddetto,  il  pio  Vincenzo  riuscì 
ad  unire  in  più  salubre  asilo  i  condannati  di  tutte  le 
prigioni  di  Parigi,  e  loro  prodigò  ogni  sorta  di  allevia¬ 
mento.  Desso  non  tardò  ad  essere  eletto  dal  re  Luigi 
XIII,  limosiniere  generale  delle  galere.  Se  il  racconto 
d  un  tratto  di  generosità  di  questo  Santo  Sacerdote,  di  [ 


aver  egli  cioè  sostituito  se  medesimo  ad  un  forzato  mar¬ 
sigliese,  non  venne  universalmente  ammesso  come  auten¬ 
tico,  questa  tradizione  dimostra  almeno  quanto  fosse  co¬ 
nosciuta  ed  ammirata  la  sua  pietà  verso  quei  sciagurati. 

A  partir  da  quest’epoca,  e  nello  spazio  degli  ultimi 
quarant’  anni  della  vita  di  questo  eroe  di  carità  ,  fion 
ve  n’ha  uno  che  non  vada  distinto  da  qualche  institu- 
zion  religiosa  o  filantropica.  La  ristrettezza  del  foglio  non 
ci  permette  certo  di  tutte  citarle,  ond’è  che  siamo  astretti 
ad  accennare  soltanto  le  principali  tacendone  nostro  mal¬ 
grado  i  dettagli. 

Dal  1624  al  1633,  la  congregazione  delle  Missioni  per 
l’istruzione  della  gente  di  campagna  vien  fondata  dal 
pio  e  modesto  Vincenzo,  che  raccomanda  sovratutto  ai 
missionarii  l’umiltà  e  la  tolleranza.  Il  priore  di  S.  Laz¬ 
zaro,  Adriano  Lebon,  ottiene,  dopo  lunghe  e  vive  istanze, 
che  Vincenzo  de  Paoli  venga  a  prender  possesso  delia 
sua  casa  nel  1632. 

Verso  quest’epoca,  fondazione  d’  una  casa  d’  asilo  per 
i  condannati  alla  galera ,  affidati  alle  cure  della  Signora 
Legras  (  Luigia  di  Marillac  )  sì  conta  per  la  sua  pietà 
ed  il  suo  ben  oprare. 

Nel  1633,  instituzione  delle  celebri  conferenze,  pre¬ 
siedute  da  Vincenzo,  per  l’istruzione  de’Sacerdoti.  L’in- 
stituzione  dei  ritiri  spirituali  di  S.  Lazzaro  è  dell’anno 
seguente. 

In  quest’anno  medesimo  (1634)  ammirabile  instituzione 
di  quelle  Figlie  della  Carità ,  sì  conosciute  per  i  servigi 
d’ ogni  sorta  che  resero  e  rendono  tuttora  all’umanità; 
,»  non  dovendo  avere  ordinariamente,  secondo  le  parole 
istesse  del  loro  fondatore  ,  per  monastero  che  le  case 
dei  malati,  per  cella  che  una  camera  a  pigione,  per  ca- 
pella  che  la  chiesa  della  loro  parrocchia,  per  chiostro 
che  le  vie  della  città  o  le  sale  degli  ospedali,  per  cinta 
che  E  obbedienza,  per  grata  che  il  timore  di  Dio,  e  per 
velo  che  una  santa  ed  esatta  modestia  „„ 

Nel  tempo  istesso  Vincenzo  de  Paoli  stabiliva  una  com¬ 
pagnia  di  dame  incantate  della  cura  degli  ammalali  dell’ 
Hótel-Dieu  di  Parigi.  La  presidente  Goussaut  ne  fu  la 
prima  superiora. 

Nel  16o6,  missioni  di  Vincenzo  e  de’ suoi  compagni 
all  armala  di  Picardia,  per  sedare  colà  i  sconvolgimenti 
che  regnavano  fra  i.  soldati,  ed  alleviare  il  misero  popolo, 
in  preda  agli  orrori  della  guerra.  La  Lorena  essa  pure 
desolata  qual  era  dalle  guerre  e  dalla  carestia  invocava 
Vincenzo,  ed  egli  accorreva-  pronto  a  soccorrerla.  Colà, 
non  valendo  egli  a  sostenere  l’aspetto  di  tanti  mali,  si 
getta  a’  piedi  dell’ inflessibile  Richclicu:  ,,  dateci  la  pace, 
mio  signore  ;  vi  prenda  pietà  di  noi  ;  concedete  pace  alla. 
Francia,,.  IN  è  il  superbo  guerriero  sdegnò  queste  parole  c 
congedò  1  uomo  di  Dio  colle  più  lusinghiere  promesse. 

L’  anno  1613  va  distinto  per  lo  stabilimento  della  con¬ 
gregazione  di  Vincenzo  de  Paoli  in  Roma  ,  e  per  l’usanza 
adottata  da’suoi  successori  di  porsi  cioè  a  tavola  in  mezzo 
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a  due  poveri  vecchi  onde  meglio  ricordarsi  della  loro  in- 
stituzione. 

Finalmente  egli  è  in  mezzo  a  questo  lungo  periodo  di 
guerre  e  di  turbolenze  che  il  Santo  prete  fondò  a  Parigi 
1  instituzione,  che  basta  da  per  se  a  raccomandare  il  suo 
nome  alle  benedizioni  di  lutti  i  popoli  e  di  tutte  le  età. 
Avendo  ottenuto  lo  stabilimento  del  primo  ospizio  degli 
esposti  (1648)  Vincenzo  con  questa  fondazione  e  coll’altre 
sue  instituzioni  in  favore  dei  maiali  e  dei  poveri  segnò 
una  grand’epoca  nell’istoria  della  Bencjicenza  pubblica 
e  della  moderna  Filantropia. 

Intanto  la  salute  di  Vincenzo  de  Paoli  erasi  talmente 
affievolita  negli  ultimi  quattro  anni  della  sua  vita,  che 
non  era  più  in  grado  d’  uscire  ;  contuttociò  egli  era  per 
sempre  l’anima  delle  comunità  che  avea  fondate,  e  ve¬ 
niva  chiamato  Y  Intendente  della  Provvidenza.  Ma  era 
ornai  tempo  che  tante  fatiche  avessero  la  palma  dovuta, 
cd  egli  volava  a  coglierla  in  cielo  il  27  settembre  1660. 

Dietro  l’unanime  voto  dei  religiosi  e  del  clero  francese, 
di  cui  tre  assemblee  presiedute  dal  Cardinale  di  Noailly, 
dichiararono  ,,  che  non  era  più  possibile  di  contenere  la 
pietà  dei  fedeli  ,,  Vincenzo  de  Paoli  venne  beatificato 
dal  Papa  Benedetto  XIII,  il  14  agosto  1729,  e  canoniz¬ 
zato  da  Clemente  XII,  il  16  giugno  1757. 

Il  TÈ. 

(fig.  102.) 

Linneo  distingue  due  specie  di  tè,  mollissimi  autori 
però  che  osservarono  questo  vegetale  nel  suo  paese  na¬ 
tivo,  e  di  cui  i  naturalisti  moderni  ammettono  general¬ 
mente  1’  opinione ,  non  riconoscono  che  una  sorta  di  tè , 
alla  quale  riferiscono  tutte  le  altre  come  varietà  dovute 
all'influenza  del  suolo  ,  del  clima  o  della  coltivazione. 

L’altezza  del  tè  varia  dai  quattro  ai  trenta  piedi.  I  suoi 
gambi  si  dividono  in  un  gran  numero  di  rami  diffusi  ; 
le  sue  foglie  sono  alterne,  liscie  ,  unite  e  senza  alcun 
peto,  sode,  d’un  verde  pieno,  ovali-oblonghe  ,  ovali-elit- 
tiche  o  totalmente  ovali,  aguzze  alle  due  estremità,  in¬ 
tiere  nella  parte  inferiore,  dentate  verso  la  cima  e  lun¬ 
ghe  due  in  tre  pollici.  I  fiori  di  color  bianco,  nascono 
nell’  ascelle  delle  foglie  ,  ora  isolali  ed  ora  a  masse.  11 
frutto  è  una  capsola  a  tre  gusci  rotondi  e  della  grosseza 
d'  una  nocciuola.  Ciascuno  di  questi  gusci  racchiude  un 
grano  oleoso  ,  d’  un  sapore  amaro,  disgustoso,  che  eccita 
la  salivazione ,  e  muove  ad  un  tempo  la  nausea. 

11  tè  sembra  originario  del  mezzodì  della  China  ;  egli 
però  vien  coltivato  in  questo  impero  da  Canlon  fino  a 
Pckino.  I  Chincsi  e  i  Giapponesi  lo  seminano  a  bei  campi.. 
Egli  ama  particolarmente  il  pendio  delle  colline  esposte 
al  mezzodi,  e  i  luoghi  vicini  alle  riviere  e  ai  rigagnoli. 
Quando  le  giovani  piante  toccano  il  terzo  anno  ,  se  ne 
possono  raccogliere  le  foglie  ;  a  sette  anni  non  ne  pro¬ 
ducono  più  che  una  piccola  quantità;  allora  è  d’uopo 
sacppolarne  il  tronco  che  getta  di  bel  nuovo  nel  piede 
una  gran  quantità  di  foglie  novelle. 

Le  foglie  le  più  apprezzate  sono  quelle  che  raccolgonsi 
alla  fine  di  febbraio  o  al  cominciare  di  marzo  ,  epoca  in 
tul  sono  ancor  tenere  e  non  del  tutto  sviluppate;  questo 


vien  detto  tè  imperiale.  La  seconda  raccolta  ha  luogo 
un  mese  più  tardi.  Finalmente,  un  mese  dopo  questa 
seconda  raccolta  se  ne  fa  una  terza  cd  ultima,  che  è  la 
più  pingue  e  quella  che  produce  il  tè  meno  ricercato. 

Nel  Giappone  hannovi  pubblici  stabilimenti  per  la  pre¬ 
parazione  del  tè-,  e  dove  ciascuno  che  non  ha  il  commodo 
convenevole,  o  la  necessaria  intelligenza  per  questa  ope¬ 
razione  ,  porta  le  sue  foglie  a  misura  che  queste  vanno 
disseccando.  Colà  si  mettono  in  tutta  la  loro  freschezza, 
a  più  libre  alla  volta  in  una  specie  di  caldajuola  di  ferro, 
sottile,  larga  e  poco  profonda,  c  riscaldala  per  mezzo  di 
un  fornello  destinato  a  tal’  uopo.  Si  agitano  rimesco¬ 
landole  continuamente  colle  mani  affinchè  esse  si  abbro- 
stoliscano  più  egualmente  che  sia  possibile.  11  calore  to¬ 
glie  loro  la  qualità  nocevole  che  il  succo  naturale  ad 
esse  comunica.  Nella  China  le  foglie  suddette  si  tuffano 
un  orezzo  minuto  nell’  acqua  bollente  pria  d’  arrostirle  , 
quindi,  all’ uscire  dalla  caldajuola,  vengono  distribuite 
a  degli  individui  incaricati  specialmente  di  rotolarle  colla 
palma  della  mano,  su  tavole  ricoperte  d’un  tessuto  di 
sottili  gambi  di  giunco.  E  d’uopo  proseguire  l’opera¬ 
zione  con  rapidità  finché  non  sieno  raffreddate,  giacché 
non  possono  avvoltolarsi  se  non  quando  son  calde. 

11  tè  fresco  ha  una  proprietà  inebbriante  clic  irrita  i 
nervine  che  il  fuoco  non  vale  a  togliergli  affatto.  1  Giap¬ 
ponesi  non  lo  bevono  mai  in  tale  stato  senza  mescer- 
vene  una  porzione  di  vecchio.  I  Chinesi  lo  riguardano' 
come  una  bevanda  assai  salubre  e  lo  prendono  senza  zuc¬ 
chero.  Egli  è  certo  tuttavolta  che  il  tè  non  sr  addice  a 
qualunque  tempei-amento;  ed  è  ottima  cosa,  in  ogni  caso,, 
il  vietarlo  ai  fanciulli,  ai  giovani,  ed  in  generale  agli 
stomachi  delicati. 

Gli  Olandesi  furono  i  primi  che  lo  introdussero  in 
Europa.  Nel  1641,  Tulpins,  celebre  medico  d’Amster¬ 
dam,  ne  celebrò  le  buone  qualità.  Nel  1657  ,  Joncquet, 
medico  francese  ,  lo  chiamò  erba  divina  e  1’  assomigliò 
all  ambrosia.  Nel  1678,  Cornelio  Boutekoe,  medico  dell' 
elettore  di  Brandebourg,  ne  encomiò  le  virtù  in  una  sua 
dissertazione  che  pubblicò  sul  caffè  ,  sul  tè  cd  il  cioc- 
colatte.  Questo  scritto  contribuì  mollissimo  a  diffondere 
1’  uso  del  tè.  Grandissima  fu  la  quantità  che  cominciò 
a  consumarsene  sul  finire  dello  scorso  secolo  ,  ed  oggidì; 
crcdcsi  se  ne  porti  in  Europa  per  più  di  centoventicin- 
que  millioni. 


ISCCO. 

(  fig.  103.  ) 

„  Lecco,  che  dà  nome  al  territorio,  giace  poco  disco¬ 
sto  da  un  ponte ,  alla  riva  d’  un  lago ,  anzi  viene  in. 
parte  a  trovarsi  nel  lago  stesso  quando  egli  ingrossa,  un 
gran  borgo  al  giorno  d’oggi,  e  che  s  incammina  a  diven¬ 
tare  città.  Ai  tempi  del  1628,  quel  borgo  già  considera¬ 
bile  era  anche  un  castello,  c  aveva  perciò  l’onore  di 
a^°S8iare  un  comandante,  e  il  vantaggio  di  possedere 
una  stabile  guarnigione  di  soldati  spagnuoli,  clic  insegna¬ 
vano  la  modestia  alle  fanciulle  e  alle  donne  del  paese, 
accarezzavano  di  tempo  in  tempo  le  spalle  a  qualche 
marito,  a  qualche  padre,  e  sul  finire  della  state  non 
mancavano  mai  di  spandersi  nelle  vigne,  per  diradare 
le  uve  ,  e  alleggerire  ai  contadini  le  fatiche  della  ven¬ 
demmia.  ,,  (  promessi  sposi  cap.  1.  ) 

Lecco  è  luogo  amenissimo,  nondimeno  sarebbe  fors’an- 
che  oblialo  nè  più  in  là  che  dal  fuggitivo  sguardo  dei 
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viaggiatore  miralo  ove  non  fosse  campo  a  grandissima 
azione  nel  Romanzo  de’Promessi  Sposi.  Lecco  diviene 
pertanto  borgo,  o  paese  di  tutta  importanza  ,  di  tutta  va¬ 
ghezza  perchè  in  esso  si  rappresentano  fatti  che  ci  toc¬ 
cano,  ci  infiammano  il  cuore,  perchè  patria  di  quei  due 
poveretti  che  il  venerato  Manzoni  poneva  a  principali 
personaggi  di  quell’opera  sua  famosissima,  di  quell’opera 
che  leggendo  governa  ogni  vostra  sensazione,  vi  domina 
1" anima,  vi  padroneggia  il  cuore,  vi  scalda  la  fantasia, 
e  vi  risveglia  le  più  belle  gioie  della  più  bella  speranza. 

Nè  io  qui  corrò  forse  inopportuna  occasione  a  dire 
di  quel  Grande  che  sta  gigante  al  suo  secolo  :  perocché 
non  possa  frenarmi  mille  riverenti,  ed  onorati  alletti  che 
mio  malgrado  mi  sfuggono  dall’animo  al  nome  di  Manzo¬ 
ni  ,  e  quello  de’  Promessi  Sp  osi. 

Venerate  i  vostri  sommi,  o  Italiani,  e  venerate  il 
Manzoni  eli’ è  l’altissimo  d’essi,  e  fra  i  molti  di  lui 
scritti  belli  tutti  di  bellezza  Italiana,  invisceratevi,  se  cosi 
m’è  dato  esprimermi,  in  quello  dei  Promessi  Sposi.  Vi 
troverete  tutto  che  deve ,  e  può  appagare  P  intelletto 
ed  il  cuore,  uomini  che  modelli  i  più  specchiali  di  virtù 
vi  fanno  ricredere  intorno  alla  natura  di  questa  nostra 
umanità  cui  cercano  i  tristi  di  oscurare,  e  vilipendere; 
c  se  tristi  vi  sono,  vedrete  che  non  dovrebbero,  e  ve¬ 
drete  che  si  umiliano,  si  fiaccano  innanzi  a’ buoni,  e 
questi  infine  messi  da  Dio  come  arbitri  e  signori  de’ mor¬ 
tali  destini,  e  vedrete  che  la  speranza  non  è  fallacia,  e 
solo  bisogna  aver  fede  perchè  il  vostro  cuore  la  cap:sca, 
e  la  nodra.  In  tal  modo  lo  sventurato  leggendo  quei  li¬ 
bro  comporrà  1’  animo  tribolato  a  mansuetudine,  a  pace, 
a  tregua  d’  affetti  trabocchevoli  ed  insani,  invocherà  il 
pane  del  perdono,  e  si  farà  apostolo  e  sacerdote  d’un  bealo 
desiderio. —  Chi  è  che  non  vorrebbe  essere  un  P.  Cristo- 
faro,  un  Federigo  Borromeo,  ornali  delle  più  splendide 
qualità  intellettuali,  e  cristiane?  E  dite,  anche  un  Inno¬ 
minato,  un  potente  che  discende  all’amplesso  del  povero, 
al  bacio  dell’  affetto,  della  carità,  del  perdono,  e  risale 
in  cielo  dond’ era  precipitato?  E  se  abbominale  Don 
Rodrigo,  quando  poi  mirate  lui  spogliato  di  iniquità, 
visitato  da  Dio  negli  acerbi  dolori  di  un  turpissimo  male, 
diserto,  solo,  abbandonato  da’ suoi  più  intimi,  e  mal¬ 
vagi,  tratto  come  ignobile,  ed  abbietto  in  un  lazzaretto, 
confuso  mischiato  senza  ordine  ,  o  distinzione  colla  ple¬ 
nitudine  de’miserabili,  giacente,  agonizzante  su  di  misero 
letlicciuolo,  travisato,  contratto,  difforme,  essere  schifoso, 
e  morente,  rispondetemi  non  obliate  forse  le  di  lui  reità? 
non  vi  commove  quello  stato  ?  non  vi  ricordate  eh’ è 
uomo  come  voi?  redento  dello  stesso  sangue  che  voi?  c 
non  vi  spunta  una  lacrima,  e  non  gli  perdonate,  e  non 
gli  benedite?  Oh  anche  il  malvagio  è  meritevole  di  pietà; 
eccovi  la  morale  di  Manzoni. 

Che  dirò  di  Renzo,  e  di  Lucia?  Manzoni  mettendo  in 
iscena  ,  e  facendo  suoi  protagonisti  due  usciti  d’umilis¬ 
sima  condizione  ha  dato  per  cosi  dire  una  letteraria  rap¬ 
presentanza  alla  povera  gente.  Oh  1  tacciano  coloro  che 
non  comprendendo  l'alto  proposito,  sà  lor  male  che  sieno 
introdotti  a  far  speciale  figura  nel  Romanzo  due  abbietti 
Meschini.  Figli  dell’  uomo  aneli’  essi  hanno  le  lor  lagri¬ 
me,  le  passioni  loro  che  meritano  essere  descritte,  solo 
n’è  meri  manifesta  lorse  la  tempra,  e  lo  ingentilirle,  il 
narrarle,  è  non  da  tutti.  La  loro  semplicità,  i  loro  in¬ 
genui  costumi  che  ritengono  dell"  origine  da  cui  tralignò 
la  generazione  di  Adamo  son  più  dolce  argomento  di 
quello  che  vi  racconta  le  follie,  gli  errori,  i  misfatti  di 
una  grandezza  clic  vergognate  ,  e  maledite. 


Benedizione,  benedizione,  tre  volte  benedizione  a  Man¬ 
zoni  1  Avete  voi  mai  potuto  pronunziare  quel  nome  senza 
clie  una  esaltazione  ,  una  procella  di  passioni  magnanime 
vi  prorompesse  dal  cuore?  Oli  !  Manzoni  e  1  uomo  di 
Dio,  l’uomo  d’Italia,  l’uomo  dei  poveri,  l’uomo  di 
tutti.  È  il  segreto  palpito  di  quanti  gemono,  e  sospirano 
aura  italiana  ,  e  quando  desiderate,  volete  essere  voi  un 
cotal  cliè  di  santo,  di  generoso,  di  grande,  d’immortale 
ditemi  non  vi  desiderate,  non  vi  pregale  esser  Manzoni? 
E  in  lui  die  si  raccoglie  il  desio  d’  ogni  più  fervida 
mente,  il  voto  d’ogni  più  ardente  pensiero.  m.  g.  c. 


CALENDARIO  STORICO. 

8  Luglio  1478.  Nascita  di  GIo.  Giorgio  Trissino  Vicentino. 
Fu  gran  letterato,  ed  uno  dei  colti  ristoratori  de’ buoni 
studj  in  Italia,  ma  però  non  avendo  gran  fatto  naturale 
ingegno  le  sue  opere  risentono  troppo  l’arte,  e  la  fatica; 
compose  prose,  e  poesie,  così  le  une  che  le  altre  se  dimo¬ 
strano  nel  Trissino  il  diligente  osservatore  de’precelti  gram¬ 
maticali,  ed  aristotelici  palesano  ancora  lo  scrittore  freddo, 
stentato,  e  senza  favilla  di  genio. 

9  Luglio  1757.  Morte  del  Granduca  di  Firenze  Gian 
Gastone  ultimo  della  casa  Medici  in  età  di  66  anni.  Dopo 
lui  lo  stato  Toscano  andò  alla  casa  di  Lorena  la  quale  per 
mezzo  di  Leopoldo  I  ,  Ferdinando  I,  e  il  presente  felicis¬ 
simo  Regnante  Leopoldo  II  l’ha  retto,  e  lo  regge  con  sa¬ 
viezza,  con  clemenza,  e  con  paterna  amorevolezza. 

10  Luglio  1757.  Morte  di  Giuseppe  Casaregi  Genovese  , 
celeberrimo  Giureconsulto. 

11  Luglio  1288.  Il  Conte  Ugolino  coi  cinque  figli  è  rin¬ 
chiuso  dall’  Arcivescovo  Ruggiero  nella  famosa  torre  della 
fame. 

12  Luglio  1742.  Morte  di  Gio.  Battista  Fagiuoli  Toscano 
lepidissimo  scrittore  di  commedie,  e  poesie  burlesche. 

lo  Luglio  1541.  Morte  di  Federigo  Fregoso  Genovese , 
Arcivescovo  di  Salerno.  Egli  non  fu  solo  personaggio  di¬ 
stinto  per  chiarezza  di  sangue,  di  signoria,  e  d’ingegno, 
ma  sibbene  per  alcune  imprese  contro  i  pirati  sui  quali 
ottenne  vittoria.  Se  a  lui  avesse  creduto  il  fratello  Doge 
Oltaviano,  la  casa  Fregoso  non  sarebbe  discesa  di  quello 
splendore  cui  era  per  tanti  magnanimi  fatti  salita. 

14  Luglio  1454.  Nascita  di  Angiolo  Poliziano.  Il  Poliziano 
fu  il  primo  che  levasse  la  italiana  poesia  donde  squallida 
giaceva  a  gentilezza  di  volo.  Le  sue  ottave  sopra  la  caccia 
di  Giulio  de’  Medici,  e  il  suo  Orfeo  primo  esempio  dell’arte 
drammatica  in  Italia  sono  quanto  di  elegante  ,  di  soave,  di 
caro  possano  vantare  le  nostre  muse. 

15  Luglio  1099.  Ricominciamento  Bell’assedio  di  Geru¬ 
salemme  fatto  da’Crociati. 

16  Luglio  1576.  Isabella  di  Cosimo  de’Medici  Granduca 
di  Firenze  è  uccisa  a  tradimento  per  gelosia  dal  manto 
Gian  Giordano  Orsini.  Era  donna  di  singolare  ingegno  e 
di  singolarissima  bellezza.  Una  sera  ella  pregava  forse  pie- 
saga  ilei  periglio, quando  il  consorte  la  sorprese, e  in  quell 
atto,  la  pugnalò. 

17  Luglio  1675.  Nascita  di  Gerolamo  Barruffaldi ,  uomo 
di  somma  letteratura. 

18  Luglio  1574.  Morte  di  Francesco  Petrarca. 
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PIETRO  MICCA. 

(  fig.  104.) 

•Se  la  genie  Piemontese  tardi  in  Italia,  e  non  come 
le  altre  città  ne’  tempi  di  mezzo  si  distinse,  non  è  però 
die  in  tre  secoli  da  che  vive  secura  e  possente  non  abbia 
dato  virtù  d’  uomini  chiarissimi ,  casi  di  tutta  grandezza  , 
e  prodigiosa  manifestazione  d’  ingegni  sommi ,  e  celebrati, 
anzi  puossi  schiettamente  affermare  che  in  tre  secoli  ha 
ella  operato  quanto  altri  popoli  non  fecero  in  più  lungo 
corso  di  tempo  prospero  e  felice.  Da  Emanuelle  Filiberto 
innalzata  ad  ingente  sublimità  che  non  mai  la  più  glo¬ 
riosa  ,  gittò  cogli  allori  di  S.  Quintino  le  basi  di  potenza 
venerata  e  formidabile,  col  I.  Carlo  Emanuelle  si  dilatò, 
si  rassodò  ,  segualossi  ,  perchè  quell’ intrepido ,  imaginoso 
Principe  ne  svegliò,  ne  inanimi  le  menti,  e  spirò  loro 
quel  sentimento  di  vita  meravigliosa,  e  gagliarda  donde 
poi  esse  mossero  al  conquisto  di  maggiore  chiarezza.  Se¬ 
gui  Vittorio  Amedeo  I,  abile  guerriero  quanto  il  padre  , 
e  più  costante  di  lui  nelle  proprie  affezioni.  Egli  per 
sette  anni  sostenne  la  guerra  contro  gli  Spagnuoli  signori 
di  Milano  cercando  snidarli  da  quelle  belle  provincie 
che  reamente  taglieggiavano,  c  ristorare  cosi  la  Francia 
dell’antico  nome.  -Una  guerra  civile  accadde  fatalmente 
dopo  lui  clic  pose  in  aperto  pericolo  le  piemontesi  terre; 
un  novello  Principe  succeduto  al  breve  regno  di  Carlo 
Emanuelle  II  le  ritornò  a  speranza  di  trionfo  ,  a  gloria 
nazionale  ,  a  timore  e  stupore  di  stranieri.  Due  grandi 
uomini  in  quel  tempo  vissero,  ed  insieme  si  ritrovarono 
Vittorio  Amadeo  li ,  e  il  famosissimo  Principe  Eugenio 
di  Savoja  (*).  L’uno,  destro  ingegno,  nelle  arti  di  stato 
versatissimo  tenne  la  Signoria  Piemontese,  e  la  crebbe 
in  mezzo  al  cozzo  di  due  potentissime  nazioni;  l’altro, 
valoroso,  ed  esperto  nell’ armi  la  rese  temuta,  e  riputata. 
Entrambi  nel  celebre  assedio  di  Torino  mostrarono  a 
Luigi  XIV  che  piccolo  inciampo  può  far  cadere  sovente 
le  più  smodate  ambizioni,  c  precipitare  da  una  sognata, 
e  vagheggiata  altezza  chi  ha  forze  ,  ed  animo  smisurati. 
In  quell’assedio  non  vi  fu  prodezza  che  non  si  operasse, 
erano  confusi  principe  e  popoli  tutti  contro  il  nemico, 
tutti  a  salvezza  dell’onore,  del  nome  piemontese,  della 
patria  comune ,  scriveva  il  La  Feuillade  con  affettata 
gentilezza,  c  cavalleresca  ostentala  cortesia,  propria  di 
quella  gente,  al  Re  Vittorio:  che  essendo  in  punto  di 
lanciar  bombe  ,  desiderava  sapere  dove  fosse  il  suo  quar¬ 
tiere  ;  ma  rispondeva  il  magnanimo  ;  il  suo  quartiere  star 
sui  bastioni  della  Cittadella,  lanciasse  dovunque. 

Per  infiniti  atti  di  eroica  fermezza,  di  prodigioso  co¬ 

(*)  Nei  susseguenti  numeri  daremo  le  biografie  di  questi  due  eccelsi 
personaggi. 

Anno  secondo. 


raggio,  d’insigne  fortitudine  è  dunque  quell’assedio  ri¬ 
nomato;  ma  ciò  clic  oltre  la  virtù  del  suo  Signore  e  del 
Principe  Eugenio,  oltre  la  indomabile  resistenza  de’  po¬ 
poli  lo  ha  reso  ancor  più  illustre  e  raccomandato  all'a- 
more  e  alla  memoria  de’  posteri  è  un’azione  immortale 
di  un  cotal  Pietro  Micca. 

Nacque  Pietro  Micca  di  povera  gente  in  povera  terra 
detta  d’Andorno  nel  Riellese.  Gli  furono  scoila  negli 
anni  suoi  giovanili  non  fortuna,  non  avi,  ma  naturale 
virtù,  ed  ingegno,  venne  coscritto  nelle  milizie,  c  riesci 
stimato  nell’arte  delle  mine. 

L’uso  di  queste  risaliva  al  1447  quando  i  Genovesi 
all’assedio  di  Sarzanella  infruttuosamente  le  adoperarono; 
Pietro  di  Navarro  abbandonati  i  Genovesi ,  e  passato  a’ 
Spagnuoli  se  ne  servì  all7  assedio  del  Castello  di  Napoli 
allorché  nel  1503  fu  conquistato  su  i  Francesi.  Quindi 
innanzi  se  ne  migliorò  lo  studio  ,  e  diventò  operazione 
ricercata  e  famosa.  Nell’assedio  di  Torino  ne  fu  così  dagli 
Aggressori,  che  dagli  Oppugnati  fatto  micidiale,  e  mor¬ 
talissimo  uso  a  tale  che  agli  altri  generi  di  morte  ter¬ 
ribili  questo  terribilissimo  si  aggiungeva  sotterra  ove 
inviscerandosi,  e  brancolanti  fra  le  tenebre  cercando  di 
offendersi  e  sterminarsi  calavano  quinci,  e  quindi,  c  ca¬ 
devano  gli  unì  soffocati,  oppressi,  gli  altri  uccisi,  in¬ 
cendiati.  Era  un  alterno ,  miserabile  eccidio  ,  uno  spa¬ 
ventoso,  orribile  massacro.  Avvenne  ora  che  mentre  dai 
nostri  una  formidabile  se  ne  preparava  dal  Micca  che 
dovea  far  balzare  in  aria,  e  terra,  e  nemico,  e  potenza 
e  speranza  di  vittoria  francese  ,  caso  unico,  celebratissimo 
nelle  istorie  succedesse. 

I  nemici  stavano  per  impossessarsi  dell’assediata  città, 
i  molteplici  sforzi,  il  valore  de’  prodi  non  aveano  potuto 
salvarla  dalla  caduta,  sonava  l’ora  della  mina,  e  sui 
viso  di  tutti  era  impressa  la  doglia,  l’affanno  di  una 
irreparabile  sventura,  la  distruzione  di  Torino.  11  Conte 
Daun  Governatore  della  Città,  e  della  Rocca  vide  la  con¬ 
troscarpa,  e  l’opera  a  corno  in  mano  de’  nemici,  per 
impedire  che  non  si  avanzassero  ad  attaccare  la  mezza¬ 
luna  che  sola  restava  delle  molte  fortificazioni  esteriori 
avanti  al  fosso,  e  alla  strada  coperta  dell’ultimo  recinto 
della  cittadella  ,  comandò  a’  suoi  minatori  thè  per  di¬ 
struggere  le  gallerie  dei  nemici  cercassero  d’incontrare 
con  più  diligenza ,  e  di  fare  sventare  con  promessa  di 
premj  le  mine  dei  medesimi,  perché  potessero  poi  gio¬ 
care  tanto  meglio  le  proprie.  Pietro  Mitea  fu  sì  animoso, 
e  sprezzante  della  sua  vita  ,  che  dal  crollare  del  terreno 
essendosi  accorto ,  che  i  francesi  Volevano  rompere  una 
mina,  che  da  lui  perfezionata  si  voleva  far  saltare  contro 
di  loro,  si  risolvè  piuttosto  thè  perdere  il  frutto  delle 
sue  fatiche,  giacché  non  gli  restava  tempo  di  dar  fuoco 
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alla  suddetta  mina  per  via  delle  solite  tracce  di  polvere 
di  accenderla  da  se  stesso  colla  miccia,  che  aveva  in 
mano,  Infatti  rivoltosi  all’  uffìziale  che  gli  stava  presso 
,,  ritiratevi,  salvatevi,  grida,  nulla  più  resta  che  il  sa¬ 
crificio  mio  alia  patria  difesa,  nulla  più  che  la  mia 
morte  alla  vita  de’  popoli  piemontesi,  solo  vi  prego  rac- 
eomandiate  la  mia  povera  famiglia,  mia  moglie,  i  miei 
figlj  al  Governatore,  non  restino  orfani,  sia  loro  padre, 
sarò  pago,  e  morrò  lieto  Disse,  ed  accese,  scoppiò, 
andò  in  aria,  in  fumo,  in  esterminio  il  suolo,  il  nemico 
con  essi  il  generoso  Micca.  A  chi  ha  anima  piemontese, 
a  chi  ha  anima  italiana,  a  chi  ha  l’anima  che  i  magna¬ 
nimi  fatti  commovono,  non  potrà  mai  ricordare  quell’a¬ 
zione  senza  benedirgli.  E  benedizione  ebbe  egli  da’  suoi 
principi  e  concittadini;  l’ottimo  Pie  Carlo  Felice  ne  fè 
ricercare  il  discendente  Giovanni  Antonio  Micca,  lo  trasse 
d’oscurità,  lo  fregiò  della  medaglia  In  oro  in  presenza 
di  tutto  il  Corpo  Reale  del  Genio,  egli  diè  facoltà  di 
vestire  le  insegne  di  Sergente  dei  corpi  reali  d’artiglieria 
e  del  genio  ;  inoltre  questo  secondo  ha  fatto  coniare  una 
medaglia  onde  eternare  la  memoria  così  dell’ eroica  azione 
del  minatore  Pietro  Micca,  come  della  munificenza  sovra- 
aa.  In  tal  modo  quel  nome  rimane  ammirazione  de’posteri, 
ed  esempio  di  chiara  gloria  Piemontese.  m.  g.  c. 


BRIGANTI  NAPOLITANI^ 

(%.  105.) 

Il  celebre  pittore  Salvator  Rosa  andò  errando  lunga 
pezza  per  le  selvagge  ed  erte  montagne  degli  Abruzzi  e 
della  Calabria.  11  più  rilevante  avvenimento  di  queste 
audaci  sue  gite  è  la  sua  cattività  fra  i  banditi  padroni 
delle  suddette  contrade,  e  l’ essersi  egli  ad  essi  per  al¬ 
cun  tempo  assocciato.  Nè  puossi  certo  dubitare  del  fatto 
©ve  si  ponga  mente  alla  stupenda  espressione  di  quei 
pittoreschi  briganti  di  cui  ci  diede  infiniti  ritratti. 

La  posizione  dei  banditi  napolitani  al  cominciare  del 
secolo  XVII,  è  un  tratto  bizzarro  nell’istoria  di  questa 
bella  contrada.  Dall’epoca  la  più  rimota  le  montagne 
degli  Abruzzi  erano  sotto  la  protezione  di  Mercurio,  dio 
dei  ladri,  come  sono  oggidì  sotto  quella  di  S.  Gelogaro, 
protettore  della  Calabria.  Tuttavolta  il  vero  bandito  del 
secolo  XVII  rassomiglia  poco  ai  vulgari  briganti  dei  no¬ 
stri  dì  che  mirano  a  spogliare  e  ad  assassinare  indistinta¬ 
mente.  Egli  si  accostava  più  all’ardito  condottiero,  delle 
bande  nere  e  bianche  del  Medici  e  di  Suffolch  ,  al  XV 
e  XVI  secolo,  e  sebbene  egli  non  conoscesse  legge  di 
sorta  quando  non  trovavasi  al  soldo  di  qualche  sovrano 
o  d’uomo  privato,  aveva  in  certe  occasioni  l’importanza 
del  soldato  regolare,  combatteva  fedelmente  e  da  valoroso 
per  colui  che  pagavaio,  fosse  pur  qual  volevasi  la  ban¬ 
diera  di  questo  capo.  Siccome  i  corsari  muniti  di.  potenti, 
metà  pirati,  metà  nazionali,  questi  banditi,  venivano  rego- 
ìartnenie  organizzali  c  sommessi  ad  una  particolare  disci¬ 


plina.  Le  loro  bande  erano  piene  è  vero  di  malfattori  e 
d’uomini  cui  la  società  avea  respinti  dal  seno;  ma  molti  fra 
di  essi  aveano  origine  da  illustri  famiglie:  erano  signori 
napolitani  sottrattisi  alla  scure,  per  aver  abbracciato  la 
causa  della  lor  patria,  e  che,  cercando  asilo  fra  gli 
Abruzzi,  vi  diventavano,  mercè  il  loro  ingegno  o  la  lor 
condizione,  capi  di  questa  ciurma  di  banditi  armati  con¬ 
tro  la  società  per  tutt’ altro  motivo-. 

Egli  è  un  fatto  notissimo  nell’istoria,  che  il  numero, 
la  bravura  e  la  fedeltà  di  questi  banditi  li  rendevano 
terribili  al  governo  auslro-spagtmolo,  e  traevano  il  po¬ 
polo  a  prender  parte  alla  lor  sorte.  Ora  il  governo  me¬ 
desimo  assoldavali  al  propria  servizio  siccome  truppe  re¬ 
golari,  ora  faceva  loro  dar  la  caccia  da  queste  ultime, 
allorquando  erano  a  lui  avversi,  inseguendoli  perfino  nei. 
loro  più  inaeessibili  ripostigli,  e  facendoli  ardere,  im¬ 
piccar  per  la  gola,  oppur  torturare. 

,,  Ciascun  vice-re,  ciascun  comandante  di  piazza,  cia¬ 
scun  membro  del  governo,  dice  Sismondi  nell’  opera  sua 
sulla  letteratura  del  mezzodì,  facevasi  guardare  da  uno 
stuolo  di  banditi,  a  cui  assicurava  l’impunità  ed  anco 
la  ricompensa  delle  violenze  e  degli  assassini!  commessi 
da  loro  pel  suo  conto.  I  briganti  accampavansi  fin  presso 
alle  porte  della  città,  ed  era  impossibileosa  il  viaggiare 
senza  scorta  nei  dintorni  di  Napoli  ,,. 

L’ epoca  in  cui  Salvator  Rosa  trovossi  in  mezzo  a 
questi  banditi  è  tuttora  ignota;,  è  probabile  però  ch’egli 
debba  la  sicurezza  di  cui  gli  venne  fatto  di  godere  in 
queste  contrade  ,  all’ingegno  suo  poetico  e  musicale,  non 
meno  atto  a  dar  solletico  a  questi  terribili  ospiti  che  a 
deliziare  i  voluttuosi  saloni  di  Napoli.  Ignorasi  del  pari 
il  modo  col  quale  egli  venne  restituito  alla  società  ,  se 
cioè,  fuggendo  egli  stesso  dagli  Abruzzi,  o  se  per  essere 
stato  messo  in  libertà  dagli  stessi  banditi.  Certo  si  è,  che 
dopo  aver  erralo  a  traverso  selvaggi  paesi,  di  cui  riuscì 
sì  bene  a  ritrarre  le  scene  grandiose ,  tornò  ,  piena  la 
fantasia  di  mestissime  immagini,  a  Napoli,  ove  ritrovò  la- 
propria  famiglia  afflitta  da  estremo  cordoglio.  Questo  spet¬ 
tacolo  pose  il  colmo  alla  sua  tristezza ,  ond  ò  che  impresse 
d’ allora  in  poi  alle  sue  opere,  anche  nel  tempo  in  cui 
la  fortuna  lo  allegrò  d’ un  sorriso ,  quella  tinta  malin¬ 
conica  e  fosca  che  ne  forma  il  carattere  principale. 


l’  U  L  I  V  O. 

(  fig-  1«6;  ) 

L’  ulivo  è  uno  degli  alberi  i,  più  celebri  dell’  antichità. 
Ne  cantarono  i  poeti,  ne  favellarono  gli  istorici  ;  le  sue 
foglie  intrecciate  in  corona  miratisi  su  molte  medaglie, 
e  i  suoi  rami,  emblema  di  pace  ,  fregiano  i  bassi  rilievi 
dei  più  antichi  monumenti.  S’ egli  fu  oggetto  di  tanto 
onore  e  pressoché  d’  un  culto  religioso,  egli  è  certo  per 
quell’olio  dolce  e  puro  che  ricavasi  da’  suoi  frutti  e  che 
era  in  tanta  voga  negli  usi  de’  popoli  antichi. 
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Quest’  olio  era  a  quel  tempo  l’unico  che  si  conoscesse. 
Versavasi  sui  funebri  roghi ,  offrivasi  in  olocausto  al 
Signore.  Desso  imprimeva  un  santo  carattere  sul  fronte 
dei  Pontefici,  ed  a  quest’ epoche  sì  lontane  da  noi,  co¬ 
me  al  dì  d’  oggi ,  se  ne  facea  uso  per  la  consecrazione 
dei  monarchi.  À  Roma  gli  Atleti  se  ne  ungevano  le  mem¬ 
bra,  e  siffatto  costume  era  seguito  pressoché  da  tutti  i 
cittadini  all’  uscire  del  bagno;  in  tal  guisa  la  consuma¬ 
zione  ne  era  sì  considerabile  ,  che  non  solo  veniva  con 
premii  incoraggiala  la  coltivazione  dell’ulivo,  ma  eziandio 
punivasi  di  severissima  pena  colui  che  ne  troncava  un’ 
albero  senza  essere  stato  a  ciò  autorizzato.  A’  dì  nostri 
gli  ulivi  sono  tutelati  dalle  leggi  istesse  che  proteggono 
qualsivoglia  altra  proprietà,  e  non  abbisogna  d’altro 
incoraggiamento  alla  loro  coltura  tranne  il  prodotto  che 
se  ne  trae. 

L’ulivo  è  originario  dell’Asia.  Egli  è  da  questa  con¬ 
trada  sì  doviziosa  di  bei  prodotti  che  egli  si  diffuse  pri¬ 
ma  nell’  Affrica ,  poi  in  tutte  le  contrade  meridionali 
dell’  Europa.  Quest’  albero  non  ha  eleganza  di  tronco  o 
bellezza  di  foglie  ;  egli  è  ricercato  soltanto  per  la  sua 
utilità.  Il  ceppo  è  basso,  la  corteccia  dura  e  solcata  da 
profonde  fessure,  i  rami  mal  formati,  la  sua  foglia  è 
d’  un  verde  pallido  e  tristo,  i  suoi  fiori  senza  vivezza  di 
colori  e  senza  odore.  Il  suo  frutto  è  d’ un’ amarezza  in¬ 
soffribile  mentre  è  verde,  e  privo  di  sapore  quando  è 
giunto  alla  maturità.  Egli  è  nonostante  quel  frutto  che 
produce  quell’olio  sì  prezioso,  sì  utile  all’uomo,  e  che 
divenne  per  lui  un’  oggetto  di  prima  necessità. 

Da  rimotissimi  tempi,  si  trovò  il  modo  di  rendere 
questo  frutto  gradevolissimo  al  palato,  facendogli  subire 
diverse  preparazioni  semplicissime ,  che  sono  a  un  di¬ 
presso  le  stesse  d’ oggidì.  Esse  consistono  nel  lasciarlo 
per  un  dato  tempo  nell’acqua  fresca,  a  cui  si  mesce  del 
sale  marino.  Gli  uni  vi  mescolano  delle  spiche,  altri 
delle  piante  aromatiche.  Gli  antichi  tuffavano  le  olive 
nell’acqua  bollente,  e  nel  levante  si  mettevano  nel  sale 
rimescolandole  sempre  fino  a  ebe  non  vi  fosse  ben  ad¬ 
dentro  penetrato.  Senza  queste  preparazioni  sarebbe  im¬ 
possibile  il  mangiar  questo  fruito,  se  se  ne  eccettui  una 
qualità  conosciuta  sotto  il  nome  d’oliva  dolce,  e  che  non 
vien  coltivata  che  in  una  valle  del  regno  di  Napoli. 

L’ulivo  alligna  in  qualsivoglia  terreno,  purché  questo 
non  sia  paludoso.  Un  passaggio  troppo  repentino  dal 
caldo  al  freddo  gli  è  fatale,,  e  una  temperatura  sover¬ 
chiamente  calorosa  lo  fa  perire.  E  d’uopo  per  conse¬ 
guenza  d’un  clima  temperato.  Si  è  arrivati  nondimeno  a 
maturarne  nei  paesi  del  Norte;  ma  colà  non  producono 
frutti ,  o  se  ne  sbucciano  qualcheduni  non  giungono  mai 
alla  loro  maturità.  Egli  è  sovra  tutto  quando  I’  ulivo  è 
iu  succhio  che  la  menoma  brina  può  riuscirgli  nocevole; 
bastò  spesse  fiate  una-  sola  notte  a  farne  perire  delle 
intiere  piantagioni. 

Egli  offre  lo  stesso  fenomeno  del  melarancio,  vale  a 


dire  che  non  frutta  se  non  ad  ogni  due  anni ,  a  meno 
che  non  se  ne  colgano  i  frutti  dal  mese  di  novembre. 
Egli  è  d’  altronde  un  mezzo  d’avere  un’  olio  più  fino  e 
più  puro.  Hassi  il  torto  a  preferire  la  quantità  alla  qua¬ 
lità.  L’olio  die  ottiensi  per  una  semplice  pressione,  senza 
aver  ricorso  all’acqua  bollente,  è  il  migliore.  Egli  è 
quello  che  vien  conosciuto  sotto  il  nome  d’olio  vergine. 

La  cultura  degli  ulivi  è  delle  più  semplici  e  richiede 
pochissima  cura.  Non  v’é  albero  inoltre  che  si  riproduca 
con  più  facilità,  sia  per  mezzo  di  barbatelle,  sia  per  la 
nesta,  ma  è  forse  il  solo  che  possegga  a  un  grado  così 
eminente  le  forze  della  riproduzione.  Quando  ,  per  qual¬ 
sivoglia  accidente,  il  ceppo  ed  i  rami  vengono  a  perire,, 
egli  rigermoglia  nelle  radici  ,  e  non  tarda  a  ricoprire 
il  suolo  di  nuovi  rampolli  più  giovani  e  rigogliosi.  Ui* 
pezzo  di  corteccia  gettato  sul  terreno  produce  al  termine 
di  quarantadue  giorni  germogli  e  radici. 

Egli  è  dopo  dieci  o  dodici  anni  che  un  giovine  ulivo 
seminato  comincia  a  produrre  dei  frutti,  e  al  termine  di 
trentanni  soltanto  che  se  ne  può  sperare  una  buona 
raccolta.  Egli  cresce  adunque  assai  lentamente;  in  com¬ 
penso  però,  i  naturalisti  vanno  d’accordo  nel  dire  che 
può  vivere  cinque  o  sei  secoli,  e  che  se  ne  viddero  di 
quelli  che  avevano  fino  a  sessanta  piedi  d’altezza,  il 
cui  diametro  era  perfino  di  sei  piedii 

Il  legno  ne  è  duro  e  fitto.  Egli  sarebbe  inoltre  assai 
utile  nelle  arti,  se  l’abbatter  uno  di  questi  alberi  non! 
fosse  un’  uccidere  la  gallina  dalle  uova  d’  oro» 


PROSPETTIVA  RIDICOX.A  DI  HO&ARTH. 

(fig.  107.) 

L’ arte  della  prospettiva  consiste  nel  rappresentare 
sovra  una  superficie  medesima*  sia  piana  o  curva,  una 
massa  d’oggetti  occupanti  generalmente  nella  natura  uno^ 
spazio  considerevole,  offrendo  una  quantità  di  superficie 
distinte,  e  situate  a  distanze  assai  diverse,  le  unc  vicine 
al  pittore,  le  altre  più  alla  lontana.  Per  dar  ad  inten¬ 
dere  ai  nostri  lettori  la  possibilità  di  formare  in  tal  guisa* 
sovra  una  larghezza  di  qualche  piedi  quadrati,  una  ve¬ 
duta  di  campagna  e  di  un  villaggio  che  si  stenda  più; 
leghe,  supporremo  che  un  pittore  sia  posto  dietro  un  cri¬ 
stallo  privo  di  bismutte  ;  tutti  i  punti  del  paesaggio  gli 
invieranno  all’  occhio  dei  raggi  colorati  che  attraverse¬ 
ranno  il  quadro  trasparente.  Se  noi  ci  figuriamo  allora; 
che  ciascun  raggio  lasci  sul  cristallo  una  traccia  impressa 
del  colore  del  punto  che  la  mandategli  è- evidente  clic 
potrebbonsi  sopprimere  tutti  gli  oggetti  del  paesaggio,, 
senza  che  1’  occhio  ricevesse  minor  sensazione  dal  me¬ 
desimo  ;  giacché  non  v’  lia  neppure  un  sol  raggio  co¬ 
lorato  da  cui  venne  daprima  percosso,  che  ei  noi  riceva 
dal  cristallo  nella  stessa  direzione  di  prima  e  colla  stessa 
gradazione  di  tinta. 

Ell’èuna  simile  rappresentazione  che  vuoisi  ottenere 
nell  arte  della  prospettiva,  che  vien  divisa  in  due  partii 
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assai  distinte  fra  di  loro:  l’uria  puramente  geometrica, 
o  prospettiva  lineare,  che  ha  per  oggelto  di  determinare 
nel  modo  più  preciso  sulla  tela  ,  le  posizioni  rispettive 
o  le  forme  delle  cose;  l’altra  che  vien  detta  prospettiva 
aerea  il  cui  scopo  è  di  trovare  le  tinte  di  chiaroscuro. 

Molte  cose  avrebbonsi  a  dire  sì  dell’ una  che  dell’altra; 
noi  però  le  tralascieremo  onde  non  entrare  in  dettagli 
troppo  implicati. 

Hogarth  volendo  criticare  qualche  pittori  del  suo  tempo, 
che  spesso  peccavano  contro  la  prospettiva,  compose  la 
caricatura  che  va  annessa  a  questo  foglio. —  Noi  scorgia¬ 
mo  a  prima  vista  mille  errori  di  disegno:  l’insegna  dell’ 
albergo  che  va  nascondersi  dietro  una  fila  d’  alberi  ;  l’al¬ 
bero  a  sinistra  che  va  a  toccare  fin  dietro  la  chiesa; 
1’  individuo  che  tiene  una  lenza  sul  primo  piano  è  ridi¬ 
colamente  lontano  dalla  riviera  ecc.  ecc. —  Si  osservano 
quindi  gli  errori  di  prospettiva  lineare  :  quei  montoni 
dei  quali  il  più  lontano  appare  grossissimo ,  mentre  il 
più  vicino  è  si  piccolo  che  appena  appena  si  vede;  quel 
grosso  passero  che  è  tanto  lontano;  quel  colpo  di  fucile 
destinato  al  passero  e  che  sembra  diretto  al  di  qua  del 
ponte;  quella  fila  d’alberi  che  scende  dalla  collina,  ed 
avvicinasi  diminuendo  invece  d’ingrossare;  quell’acqua 
che  nel  fondo  non  è  a  livello;  quello  schifo  che  sta  per 
salire  sul  ponte  ;  quella  carozza  le  di  cui  ruote  a  sini¬ 
stra  vanno  passando  sul  parapetto  della  parte  dritta  ; 
quella  chiesa,  quegli  uomini,  quelle  botti  che  veggonsi 
di  fronte,  per  di  sopra,  per  di  sotto,  per  di  dietro; 
quelle  lince  delle  case  che  suppongono  1’  una  il  punto 
di  vista  al  di  sopra  della  più  alta,  1’  altra  il  punto  di 
vista  al  di  sotto  della  più  bassa  ecc.  ecc. —  Quanto  agli 
errori  commessi  contro  la  prospettiva  aerea,  sono  più 
difficili  a  dimostrarsi  in  una  incisione  in  nero,  senza  colori; 
pure  si  osservano  nell’  aumento  progressivo  della  forza 
di  tinte  che  presentano  i  montoni  e  gli  alberi  a  misura 
che  si  allontanano  ;  essi  sono  poi  evidentissimi  in  quel 
buon  uomo  che  passa  sulla  montagna,  e  che  è  di  tinta 
s'i  carica  che  sembra  vicino  alla  vecchia  la  quale  sta  alla 
finestra,  e  presso  ad  accendere  la  sua  pipa  alla  candela. 


JnauQunmonc  tifi  6 usta  Vi  JJacjantnt. 

ILa  villetta  del  Marchese  Gian  Carlo  Dinegro,  è  per 
così  dire  la  Santa  Croce  di  Genova.  Quell’  ottimo  patrizio 
quanti  grandissimi  va  perdendo  l’Italia,  quanti  allori 
dalla  coronata  fronte  le  si  sfrondano  egli  leva  ad  argo¬ 
mento  di  fama,  di  celebrità,  e  di  pubblica  venerazione. 
Egli  fa  l’apoteosi  degli  intelletti  che  poggiano  smisurati, 
e  forma  un  Panteon  d.i  glorie  nostre,  e  su  quella  cima 
bellissima  di  fiori  e  di  verzura  che  prospetta  la  Città  in¬ 
staura  il  Campidoglio  dove  hanno  onoranza  di  carmi,  di 
prose  ,  di  fiori  ,  e  di,  lieti,  vivissimi  applausi  le  più  colte 
e  venerale  menti.  La  sera  del  28  luglio  vedemmo  con 
sincerissima  gioja  a  Monti,  a  Gagliuffi,  a  Biondi  famosi 


per  numeri  italici  e  latini,  a  Biondi  e  Perticali  per  genti¬ 
li,  leggiadrissime  prose  venir  congiunto  il  divino  Paganini. 

Quella  villelta  già  di  per  sè  vaghissima  e  soave  cosa  a 
vedersi  era  arredala  a  festa,  a  tripudio,  radiava  del  più 
vago  lume,  i  mille  fiori  che  l’abbelliscono  sospiravano 
fraganze  divine,  le  aure  li  baciavano,  se  ne  impregna¬ 
vano,  e  ne  faceano  omaggio  a’  ragunati.  Era  un  incanto, 
un  giardino  d’Armida,  un  Edem ,  una  delizia,  un  luogo 
d’entusiasmo,  d’ebbrezza,  d’amore,  suoni  musicali,  e 
squisita  bellezza  di  donne  vi  creavano  un  fascino,  vi  rin- 
giovenivano  l’anima  innamorata,  piena,  traboccante  di 
una  moltitudine  di  sensazioni,  di  una  folta  d’ affetti , 
dolci,  generosi,  forti  e  magnanimi.  Aggiungi  a  questo  il 
concento  de’  carmi.  Stava  il  Busto  di  Paganini  collocato 
sopra  un  tavoliere,  sedevano  a  cerchio  i  poeti,  fra  i  varj 
componimenti  degnissimi  di  lode  io  dirò  di  tre,  un  So¬ 
netto  parto  sublime  e  felicissimo  del  Signor  Avvocalo 
Martelli ,  alcune  Ottave  del  Signor  Avvocato  Antonio 
Crocco,  dove  l’eleganza,  la  leggiadria  della  lingua  no¬ 
stra  andava  accoppiata  alla  squisitezza  de’  pensieri  gen¬ 
tili  ,  e  dilicati ,  e  ad  un  cotal  che  di  mellifluo  tulio  proprio 
di  quel  giovine  autore;  finalmente  varj  versi  sciolti  del  Sig. 
Avvocato  Lorenzo  Costa.  Io  non  ho  parola  che  adegui 
il  concetto  per  dire  degnamente  del  merito  di  quelli.  Io 
lo  stimava  innanzi  di  udire  quella  sua  produzione  ,  ma 
adesso  io  1’  amo,  e  d" amore  tenerissimo,  e  cordiale.  Chi 
è  che  non  vorrebbe  essere  l’autore  di  quel  carme  ove  ha 
tutto  che  di  poetico,  di  sublime,  di  caro,  di  bello  possa 
immaginarsi,  e  desiarsi,  ove  la  parola  risponde  all’idea, 
c  l’idea  all’affetto,  c  l’affetto  alla  speranza,  e  la  spe¬ 
ranza  al  sentire  alto  e  magnanimo?  Ohi  io  lo  stimava 
perchè  lui  sapeva  versatissimo  nella  latina  favella,  ed  in 
quella  autore  di  elegantissime  poesie,  ma  adesso  lo  amo 
perchè  l’ho  sentito  parlarmi  l’accento  del  cuore  in  quella 
guisa  che  il  parlerebbe  un  angiolo  ad  un  infelice,  in 
quella  guisa  che  Paganini  medesimo  colle  medesime  me¬ 
lodie  parlerebbe  all’anima  rapita.  Io  lo  amo,  e  tutti  lo 
amano,  perchè  que’ suoi  versi  erano  tutti  d’amore ,  tutti 
effluvio  dolcissimo  d’un  cuor  tenero,  appassionalo,  gen¬ 
tile  ,  italiano. 

Dopo  la  lettura  de’suddetti  ed  altri-componimenti  poe¬ 
tici  preceduti  da  un’  Orazione  del  Marchese  Antonio 
Brignole  Sale,  il  Busto  di  Paganini  venne  trasportalo  fra 
le  melodie  di  lietissima  musica  in  apposita  nicchia  ,  se¬ 
guirono  appresso  allegre  danze  con  che  si  condusse  la 
festa  fino  alle  5  ore  di  mattina. 

Il  Marchese  Gian  Carlo  Dinegro  merita  per  tutto  ciò 
fama  non  solo  di  splendido  e  magnifico  Signore,  ma  di 
uomo  colto,  e  benemerito  eosì  delle  lettere,  clic  delle 
arti  italiane.  m.  g.  c. 


Genova, 

Tipografia  e  Litografia  Pontuenier.  —  Con  permissione. 
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ZI.  CATAIIER  ROZE. 

<  fig.  108.  ) 

Nicolò  R.oze  nacque  in  Marsiglia  il  15  febbrajo  1671. 
Egli  era  il  secondogenito  di  Firmino  Roze  e  di  Virginia 
Barthèlemy.  La  sua  famiglia ,  da  gran  tempo  dedita  al 
commercio,  godeva  di  quel  rilievo  che  dall’agiatezza  de¬ 
rivasi,  ma  che  la  sola  virtù  può  rendere  ereditario.  Dopo 
i  suoi  studii ,  e  prima  che  toccasse  l’età  in  cui  la  ragione 
suggerisce  la  scelta  di  una  qualche  professione,  egli  venne 
allogato  presso  il  suo  fratello  maggiore,  Claudio  Roze, 
abile  ed  onesto  mercante;  costui  volendo  formare  in 
Ispagna  uno  stabilimento  commerciale  inviò  colò  il  gio¬ 
vinetto  fratello  ad  Alicante  ,  nei  1696.  Sforzossi  egli  di 
adempiere  per  alcani  anni  a’ suoi  doveri,  sebbene  avversi 
alla  segreta  inclinazione  dell’  animo  suo.  Ma  indarno  ve¬ 
niva  astretto  a  lottare  contro  il  suo  destino:  egli  era 
nato  pel  mestiere  dell’ armi.  Gli  avvenimenti  del  1704 
ne  apersero  a  lui  1’  onorata  carriera. 

Il  nuovo  re  francese  delle  Spagne,  Filippo  V,  aveva 
a  combattere  ad  una  volta  cogli  Inglesi,  cogli  Olandesi 
c  coi  partigiani  Spagnuoli  del  suo  rivale  l’Arciduca  au¬ 
striaco.  Il  richiamo  del  Duca  di  Benvick  andava  a  rove¬ 
scio.  I  seguaci  dell’Austriaco  minacciavano  Alicante  (1706). 
11  giovine  marsigliese  non  dando  ascolto  che  al  suo  pa- 
triotismo  e  al  suo  coraggio,  raccoglie  a  proprie  spese 
due  compagnie,  l’una  d’infanteria  e  l’altra  di  cavalle¬ 
ria,  e  fa  alla  lor  testa  una  sortita  che  mette  in  rotta 
gli  assalitori;  la  sua  bravura  e  la  qualità  di  Francese, 
supplirono  alla  inesperienza  di  lui.  Intanto  P  armata  ne¬ 
mica  ,  cacciata  di  Madrid  ed  inseguita  perfino  nel  regno 
di  Valenza,  si  presenta  sotto  Alicante  e  con  essa  le  flotte 
Inglese  e  Olandese.  Han  principio  P  assedio  e  la  bom¬ 
bardata.  Il]  conte  di  Mahoni ,  comandante  la  piazza , 
affida  al  Roze  il  castello,  in  cui  viene  in  breve  costretto 
a  racchiudere  se  medesimo.  Ambi  vi  si  difesero  da  va¬ 
lorosi  per  più  di  tre  mesi,  e  quando  mancarono  affatto 
di  viveri,  ottennero  un’onorevole  capitolazione. 

Ferito  da  una  granata  e  reduce  di  Marsiglia,  Roze  fu 
inviato  dopo  la  Sua  guarigione  a  Versailles.  Egli  vi  ricevè 
una  gratificazione  che  lo  indenizzò  appena  delle  perdite 
fatte ,  ma  il  re  conferivangli  ad  un  tempo  la  croce  dell’ 
ordine  ospitale  e  militare  di  San  Lazzaro,  e  ordinava 
che  venisse  ricevuto  solennemente  nella  terra  natale.  Il 
vescovo  di  Marsiglia,  poscia  Arcivescovo  d’Aix,  Vinti- 
mille  du  Lue,  presiedè  a  questa  cerimonia.  Il  cavalier 
Roze  fece  quindi  ritorno  all’armata  di  Spagna,  a  cui 
tanto  anelava. 

Il  Duca  di  Benvick  era  ripassato  d’  Italia  in  Ispagna. 
Il  cavaliere  giunse  nel  suo  campo  la  vigilia  della  batta¬ 
glia  d’Almanza  in  cui  seppe  tanto  distinguersi.  Alla  testa 
di  una  compagnia  di  cavalleria  che  egli  formò,  fè  parte 
della  spedizione  diretta  contro  la  piccola  piazza  di  Xativa 
sotto  il  comando  del  cavaliere  d'  Alsfeld  che  prese  la 
città  d’assalto  e  ordinò  se  le  appiccasse  il  fuoco.  L’ospe¬ 
dale,  sebben  zeppo  di  ammalali,  non  venne  neppur  ri¬ 
sparmiato.  Se  però  il  cavalier  Rose  fu  incaricato  dell’ 
esecuzione  di  questi  ordini  inumani,  i  sentimenti  di  cui 
poscia  diè  segno,  mostrano  pur  troppo  quanto  dovette 
«ostargli  allora  quella  obbedienza! 

Anno  secondo. 


Le  novelle  prove  di  bravura  e  di  avvedutezza  che  Roze 
avea  dato,  gli  crebbero  fama  di  eccellente  militare.  Fatto 
prigioniero  in  Alicante  ove  erasi  introdotto  onde  solle¬ 
vare  il  popolo  a  favore  del  re,  fu  trasmesso  a  Barcel¬ 
lona,  e  malgrado  le  domande  delle  corti  di  Spagna  e 
di  Francia ,  egli  non  ottenne  la  libertà  che  dietro  un 
cambio  generale,  e  tanto  fu  creduto  il  valore  di  questo 
prigioniero,  che  fu  d’uopo  dare  in  sua  vece  un  segretario 
del  principe  di  Darmstadt  e  quattro  capitani  di  caval¬ 
leria  (1709).  Gli  avvenimenti  che  posero  termine  alla 
guerra  della  successione  e  diedero  pace  alla  Spagna,  ad¬ 
dussero  il  cavalier  Roze  in  seno  alla  sua  famiglia.  Ma 
il  suo  riposo  fu  breve.  Essendosi  trovato  vacante  il  con¬ 
solato  di  Modone,  la  corte  credè  di  non  poterlo  meglio 
affidare  che  a  lui.  Egli  parti,  nel  1717,  per  questa  con¬ 
trada,  ove  attendevamo  novelli  perigli.  Durante  itre  anni 
ch’egli  si  trattenne  nel  suddetto  porto,  la  peste  vi  lece 
orribile  strage.  Ella  non  si  spense  un  istante  che  per 
riaccendersi  -cou  più  vigore ,  e  ognor  spettatore  di  questo 
flagello,  il  cavaliere  vi  trovò  per  così  dire  una  scuola 
che  dove?,  ben  presto  riuscire  utilissima  alla  sua  patria. 
Finché  l’onore  imponevagli  di  occupar  quella  carica,  egli 
non  temè  nè  perigli,  nè  dispiaceri;  se  non  che  affari 
particolari  lo  forzarono  ad  abbandonar  la  Morea.  Final¬ 
mente,  per  una  specie  di  fatalità  e  come  adotto  dalla 
provvidenza,  giunge  a  Marsiglia,  al  momento  in  cui 
questa  città  stà  per  esser  preda  del  più  terribil  contagio 
(1720).  Egli  entra  nel  lazaretto  insieme  all’equipaggio 
del  naviglio  che  recava  di  Siria  il  germe  fatale. 

I  seguenti  dettagli,  sebben  di  speciale  interesse  per  la 
località  di  Marsiglia,  pure  non  sono  indegni  di  essere 
ascoltati  in  altre  parti.  Non  v’  ha  contrada  in  preda  a 
siffatta  calamità  che  non  desideri  che  il  cavalier  Roze 
s’abbia  degli  imitatori.  La  peste  non  tardò  mollo  a  var¬ 
care  i  limiti  delle  infermerie ,  e  sconosciuta  per  più  mesi, 
propagossi  poi  con  una  spaventosa  rapidità.  Cominciarono 
il  terrore  e  la  fuga.  Egli  è  qui  che  il  cavalier  Roze  si 
reca  a  l’Hòtel- de- Ville  e  offre  i  propri  servigi  a  quei 
cittadini  coraggiosi  di  cui  deve  serbarsi  eterna  memoria, 
al  governatore  cioè.  Vignici-  (  marchese  di  Pili j  )  ed  ai 
Scabbini  (  G.  B.  Estelle  ,  G.  P.  Moustier,  G.  B.  Audi- 
mar  e  B.  Dicudè  ).  Egli  era  abbastanza  conosciuto  per 
venir  accolto  con  desiderio,  e  mentre  si  va  dividendo  la 
città  in  cento  cinquanta  distretti  affidati  ad  altrettanti 
individui  onde  veglino  ai  bisogni  più  urgenti  ,  egli  è  no¬ 
minato  solo  commissario  generale  pel  quartiere  popoloso 
di  Ripe-Neuve ,  dall’arsenale  fino  all’ abbadia  di  di  S. 
Vittore. 

Chi  mai  potrebbe  tenergli  dietro  nei  particolari  di  sif¬ 
fatto  ministero?  Non  pago  delle  cure  che  sarebbero  state 
bastevoli  ad  opprimere  un’  uomo  ordinario  ,  egli  forma  a 
proprie  spese,  sotto  le  volte  della  Corderia  ,  un’ospedale 
in  cui  son  ricevuti  tutti  gli  appcstati  che  si  appresentnno. 
Egli  fa  aprir  fosse  nei  campi  vicini ,  presiede  a  tutte  1  ore 
alla  distribuzione  dei  soccorsi,  alle  sepolture,  e  spiega 
tale  attività  e  antiveggenza  che  questa  parte  della  città 
viene  ad  essere  la  men  bersagliata.  Nè  qui  s’  arresta  il 
suo  zelo.  Due  o  tre  fiate  il  giorno  si  reca  a  1  Hòtel-dc- 
Ville  ove  l’ingegno  suo  fecondo  d’espedienti  anima  e 
rinfranca  le  menti.  Egli  scorre  le  campagne,  e  se  ciò 
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avviene  talvolta  onde  ristabilirvi  1’ ordine,  è  pur  sempre 
per  diffondervi  ogni  sorta  di  benefizio. 

Frattanto  il  flagello  della  peste  va  crescendo  di  giorno 
in  giorno.  Non  v’è  asilo  che  sottragga  alla  morte;  i  scam¬ 
pati  alla  peste  sono  divorati  dalla  lame.  Le  pubbli¬ 
che  piazze,  le  vie,  le  case,  i  navigli  traboccano  di  ca¬ 
daveri.  Roze  ha  fallo  sgombrare  il  porlo  nè  questa  è  una 
delle  sue  più  belle  azioni;  mancano  fosse,  e  braccia 
principalmente  per  dar  sepoltura  a  tante  vittime.  Il  ca¬ 
valiere  di  Rance  ,  comandante  le  galere  ,  acconsente  soc¬ 
corso  d’  uomini.  Ogni  di ,  tre  Scabbini  montano  a  ca¬ 
vallo  e  il  quarto,  astretto  a  intralasciare  il  maneggio 
degli  affari  deir  Hòtel-de-Ville ,  vien  rimpiazzato  dal  ca- 
valier  Roze.  Non  trattasi  nientedimeno  che  di  seppellire 
più  miglia], a  di  cadaveri.  Si  scavano  vastissime  fosse  ,  e 
l’infaticabile  stuolo,  dopo  aver  ricevuta  la  benedizione 
del  coraggioso  vescovo  di  Belzunce,  si  diffonde  per  l’in¬ 
tiera  città  seguito  da  soldati  e  da  carri,  travaglia  senza 
posa  il  giorno  ,  e  la  notte  poi  al  lume  delle  faci  e 
spiega  tale  ardore  e  diligenza  che  in  poco  di  tempo  vien 
trasportata  un’immensa  quantità  di  cadaveri. 

Pure  v’è  una  strada  cui  non  fu  possibile  ancora  di  por 
mano,  cioè  la  spianata  della  TourreUe.  Là,  giacciono  espo¬ 
sti  alla  vampa  del  sole  mille  duecento  cadaveri  de’  quali  i 
più  recenti  vi  furono  deposti  da  circa  tre  settimane.  Era 
forza  sgombrare  questo  spazio  di  terreno  che  esalava  vapori 
mortiferi  alla  città  tutta  quanta  ;  ma  non  era  dato  di 
poter  aprire  delle  fosse  in  siffatto  luogo  ,  o  di  trasportare 
altrove  quei  corpi,  o  per  meglio  dire  quel  putridume. 

Il  cavalier  Roze  sempre  il  primo  quando  trattavasi 
d’  incontrare  un  gran  pericolo  o  d’ immaginare  un  espe¬ 
diente  ,  si  reca  da  solo  ad  esaminare  quel  teatro  d’  or¬ 
rore.  Visitando  il  baluardo  che  difende  la  spianata  dalla 
parte  del  mare,  scopre  due  antichi  bastioni,  e  s’avvede 
eh’  essi  son  vuoti  ad  di  dentro  fino  al  livello  della  riva, 
fatti  a  volta  e  ricoperti  da  pochi  piedi  di  terra:  il  suo 
acume  gli  addila  in  questi  due  vastissime  tombe.  Il  suo 
progetto  vien  senza  indugio  adottato  :  ma  se  non  ponsi 
subito  ad  effetto  ,  sarà  ineseguibile.  Il  conte  di  Langeron 
poscia  eletto  dal  re  al  governo  di  Marsiglia,  somministra 
ogni  mezzo  necessario.  Alla  testa  di  cento  forzati  e  d’uria 
compagnia  di  soldati,  il  cavalier  Roze  è  secondato  da 
due  coraggiosi  cittadini  Souchon  e  Gombert,  i  di  cui 
nomi  meritano  di  esser  sottratti  all’  oblio  :  si  avvanzano 
verso  la  Torrette.  Giunti  sulla  piazza  di  Liriche  ,  Roze 
fa  soffermare  la  sua  truppa,  le  dispensa  del  vino,  ne 
beve  egli  stesso  e  s’inoltra.  Tutti  son  colti  da  spavento 
all’ aspetto  di  questo  campo  di  morte  ,  e  forse  avrebbero 
indietreggiato  ove  l’ intrepido  cavaliere  non  avesse  messo 
pel  primo  mano  all’  opra.  Egli  scende  di  sella,  ed  af¬ 
ferrando  per  una  gamba  il  primo  corpo  che  si  offri , 
lo  trascina  e  segna  il  sentiero  che  ognun  deve  seguire. 
A  tal  vista  tutti  gli  animi  si  rinfrancano.  Egli  ordina  ai 
forzati  di  cingersi  la  testa  con  fazzoletti  bagnati  nell’  a- 
ccto,  gli  esorta  a  questa  specie  d’  assalto,  e  sa  cosi  abil¬ 
mente  distribuirli  che  in  breve  tutti  i  cadaveri  e  le  loro 
spoglie  vengono  precipitati  entro  i  bastioni  c  ricoperti 
di  terra.  Questo  magnanimo  tratto  ebbe  luogo  il  16  Set¬ 
tembre  1720.  Egli  costò  la  vita  ai  forzati  e  ai  soldati 
che  tranne  due  o  tre  di  questi  ultimi  perirono  tutti  poco 
tempo  dopo.  Il  cavaliere  che  sembrava  camminare  tute¬ 
lato  da  uno  scudo  celeste  non  ebbe  a  soffrire  che  una 
breve  malattia. 

Chi  potria  dire  a  quante  altre  fatiche  volle  egli  assog¬ 
gettarsi  prima  che  avesse  fine  il  contagio?  Tu  lo  vedevi 


dovunque  era  d’uopo  d’ingegno,  di  arditezza,  e  di  sa¬ 
crificio.  Nè  solo  poneva  a  repentaglio  la  propria  vita  l 
la  sua  borsa  era  sempre  aperta  per  gl’infelici  e  tutte  le 
spese  ch’esigevano  gli  incarichi  ch'egli  assumevansi ,  le 
traeva  da  proprii  fondi,  senza  pensale  all’epoca  o  alla 
maniera  di  riacquistarle.  Ciò  inoltre  che  fa  risaltare  mag¬ 
giormente  il  prezzo  di  tanti  sacrifici  si  è  il  non  esservi 
stato  astretto  da  impiego  di  sorta  ;  egli  non  vi  era  tratto 
che  dall’indole  sua  umanissima  e  dal  suo  coraggio. 

Siccome  si  è  potuto  osservare  nell’  istoria  di  molli  il¬ 
lustri  benefattori  dell’ umanità,  il  cavalier  Roze  avea  si 
poco  messa  in  calcolo  la  rinomanza  come  ricompensa 
delle  sue  belle  azioni,  che  non  cercò  mai  di  volgere  a 
proprio  vantaggio  quella  popolarità  ch’erasi  acquistata. 
Egli  si  ritrasse  nell’oscurità ,  ma  noi  possiamo-  rallegrarci 
in  pensare  che  passò  il  resto  de’ suoi  giorni  in  tale  stato 
che  non  era  certo  inferiore  ad  una  felice  mediocrità. 

Marmontel  nella  sua  storia  della  Regenza,  disse r 
,,  Roze  a  disonor  della  patria  ,  mori  nell'indigenza;  sua 
figlia  sebben  dotata  di  bellezza ,  si  rese  religiosa ,  non. 
avendo  denaro  per  maritarsi  Leggesi  similmente  nell’ 
istoria  di  Francia  del  Signor  Carlo  Lacrelelle,  che  il 
cavalier  Roze  non  venne  in  verun  modo  ricompensato  e 
che  mori  povero.  I  documenti  e  gli  atti  autentici  raccolti 
nella  famiglia  possono  opporsi  soltanto  all’  autorità  di 
questi  due  illustri  storici. 

Egli  è  certo  che  il  cavalier  Roze  recavasi  a  Parigi , 
dietro  l’invito  di  qualche  amici,  nel  1722,  ma  che  un’ 
imprevvisto  accidente  avendo  arrestato  la  sua  carrozza* 
presso  Septèmes,  egli  fermossi  ,  vi  fece  conoscenza  colla 
Signora  Labasset ,  giovine  ed  avvenente  donzella  che 
tolse  a  consorte,  il  13  luglio  1722;  costei  lo  fè  ricco  di 
beni  assai  considerevoli.  Essi  vissero  in  Marsiglia  una 
vita  assai  ritirata,  e  il  cavaliere  mori  in  questa  città  il 
2  settembre  1733,  all’età  di  sessantadue  anni,  senza 
prole.  La  sua  vedova  che  sposò  in  seconde  nozze  ,  il  Sig- 
De  Fort,  non  ebbe  figli  neppure  da  questo  secondo  ma¬ 
rito.  Egli  è  indubitato  che  il  cavalier  Roze  non  mori  in¬ 
uno  stato  superiore  al  suo  rango.  Egli  traeva  una  pen¬ 
sione  dal  vescovato  di  Conserans  e  avrebbe  trovalo  un 
sostegno  nell’agiatezza  e  nella  benevolenza  del  suo  fra¬ 
tello  maggiore  Claudio  Roze.  Quanto  alla  ricompenza 
dovuta  a’ suoi  benefizii,  è  forza  dire  che  non  trovasi 
menzione  di  tuttociò  che  avrebbe  dovuto  farsi  a  suo  fa¬ 
vore,  dopoché  fu  cessata  la  peste.  Secondo  un  atto  di 
famiglia ,  la  data  del  quale  si  riferisce  agli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  egli  non  portava  che  il  titolo,  assai  mo¬ 
desto  di  capitano  d’  infanteria.  Che  che  ne  sia-  maggiori 
ricchezze  od  onori,  non  avrebbero  certamente-  aggiunto 
nulla  alla  sua  gloria. 


MACCHINA  ELETTRICA  DI  M.  LEMOLT. 

(  fig-  109.  ) 

Circa  600  anni  innanzi  l’era  cristiana  ,  un  dfscipolo  di 
Talete  avendo  strofinato  alquanto  vivamente  un  pezzo 
d’  ambra  per  purgarlo  dalla  polvere  che  lo  ricopriva ,  e 
dargli  una  certa  lucentezza,  s’avvide  che  quel  corpo- 
attraeva  gli  oggetti  leggeri  cui  veniva  appressato.  Stu¬ 
pito  di  una  simile  scoperta  ,  replicò  1’  esperienza  avvi¬ 
cinando  il  pezzo  d’ambra  a  parecchie  sostanze  divise 
in  leggiere  particelle  ,  e  riconobbe  che  quelli  oggetti  ve¬ 
nivano  sollevali  dall’  attrazione  ad  una  distanza  spesse 
volte  ragguardevole,  e  dopo  il  contatto  respinti  con 
vivacità.  L’esperienza  fu  bentosto  divolgata  >  e  iipeluta< 
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da  tutti  i  filosofi.  Si  ritenne  allora  che  lo  strofinamento 
sviluppava  nell’  ambra  una  proprietà  sconosciuta  fino  a 
quel  punto,  ed  a  cui  si  diè  il  nome  di  Elettricità-,  ma 
ninno  pensò  a  verificare  se  altre  sostanze  non  avessero 
la  medesima  facoltà,  e  specialmente  furono  ben  lontani 
dall' ideare  che  il  fulmine  di  cui  aveano  gli  antichi  cir¬ 
condata  la  maestà  di  Giove  non  fosse  altra  cosa  che  questa 
elettricità  in  maggior  quantità  accumulata  nelle  nubi, 
siccome  il  dimostrarono  sulla  fine  dello  scorso  secolo  gli 
esperimenti  di  Franklin  ,  il  quale  non  temè  perciò  di 
porsi  in  diretta  comunicazione  col  fulmine  medesimo. 

Verso  lo  stesso  tempo.  Otto  di  Guerike,  borgomastro 
di  Maddeborgo ,  riconobbe  il  primo  che  quella  elettricità 
sviluppata  dallo  strofinamento  avea  una  leggiera  fosfore¬ 
scenza,  e  qualche  tempo  dopo  Wall  non  fu  poco  mera¬ 
vigliato  allorché  eccitando  l’ elettricità  sopra  un  grosso 
cilindro  d’  ambra,  sentissi  improvvisamente  colpito  da 
una  viva  scintilla  accompagnata  da  un  forte  mormorio , 
che  gli  cagionò  è  vero  una  leggiera  commozione  ma  di 
una  natura  singolarissima.  Tale  scoperta  fu  d’incitamento 
a’  fìsici ,  per  cui  bentosto  sorse  una  serie  di  fenomeni 
meravigliosi  prodotti  col  mezzo  della  macchina  elettrica. 

Sulle  prime  si  riconobbe  che  il  vetro,  il  zolfo,  la  re¬ 
sina,  la  seta,  e  più  altre  sostanze  erano  proprie  allo 
sviluppo  dell’  elettricità  per  mezzo  dello  strofinamento, 
mentrechè  altre,  ed  in  particolare  i  metalli  non  ne  offe¬ 
rivano  traccia: 

Che  due  corpi  caricali  entrambi  da  elettricità  prodotta 
dallo  strofinamento  di  una  sola  sostanza  si  rispingevano 
intanto  che  se  si  caricava  l’uno  col  mezzo  di  un  cilindro 
di  vetro,  e  l’altro  con  quello  di  un  pezzo  di  resina  i  due 
corpi  attraevansi  vivamente  ,  giacché  dopo  il  contatto  non 
davano  più  indizio  di  veruna  elettricità. 

Quindi  riuscendo  impossibil  cosa  il  riconoscere  la  na¬ 
tura  dell’  elettricità  si  cercò  di  spiegarne  gli  effetti  per 
via  di  sistemi  diversi.  Ecco  ora  quello  che  generalmente 
è  adottalo  a’  nostri  dr. 

Tutti  i  corpi  in  natura  sono  divisi  in  due  grandi  classi; 
quelli  che  si  eletrizzano  per  via  dello  strofinamento,  e 
quelli  che  dapprima  non  mostrano  godere  di  tal  pro¬ 
prietà;  ma  siccome  poi  si  ritenne  che  quell’ apparente 
differenza  derivava  da  ciò  che  gli  uni  conservavano  1  c- 
lettricità,  mentrechè  gli  altri  la  rilasciavano  a  misura  che 
veniva  da  loro  sviluppata,  a  meno  che  non  venissero  per 
via  di  sostanze  della  prima  specie  sospesi,  così  con  altra 
distinzione  que’  corpi  si  divisero  in  corpi  conduttori ,  e 
corpi  non  conduttori. 

Si  suppose  che  l’elettricità  fosse  prodotta  da  un  fluido 
estremamente  sottile  che  si  moveva  con  molta  rapidità. 
L'esperienza  fatta  con  un  tubo  di  vetro  ,  ed  un  pezzo 
di  resina  fè  concludere  che  il  fluido  era  doppio,  o  ve¬ 
ramente  che  due  fluidi  elettrici  di  differente  natura  esi¬ 
stevano  ,  dotati  d’una  vicendevole  attrazione;  che  questi 
due  fluidi  si  trovavano  congiunti  in  tutti  i  corpi  della 
natura,  e  l’uno  dall’altro  neutralizzato. 

Appena  che  1’  equilibrio  che  gli  congiunge  rimane  in¬ 
terrotto  sia  col  sottrarre,  o  aggiunger  loro  qualche  elet- 
I  trica  quantità  ,  quello  dei  due  fluidi  suddetti  clic  ne  ha 
uno  eccesso  cerca  di  mettersi  in  equilibrio  coi  corpi  che 
lo  circondano.  Così,  allorquando  per  esempio  quello  che 
domina  è  il  fluido  prodotto  dallo  strofinamento  del  vetro 
egli  attira  tutti  gli  oggetti  in  comunicazione  col  suolo, 
ovvero  quelli  isolali  che  sono  caricali  dal  fluido  eccitato 
dallo  strofìuamento  della  resina  ,  attraendo  oltre  ciò  lutti 
quelli  caricati  com’esso  d’elettricità  vitrea. 


11  fluido  elettrico  agisce  da  lungi ,  cioè  se  si  presenta 
»  un  tubo  metallico  isolato,  per  esempio,  un  corpo  cle- 
trizzato  si  opera  nel  tubo  metallico  una  decomposizione 
de’  fluidi  elettrici;  se  il  corpo  elclrizzato  è  un  tubo  di 
vetro,  il  fluido  resinoso  del  tubo  metallico  sarà  attratto 
dalla  parte  del  tubo  di  vetro  ,  mentrechc  il  fluido  vitreo 
sarà  rispinto  all’  altra  estremità  standovi  liberamente  ,  e 
il  corpo  verrà  così  eletrizzalo  per  influenza;  su  questo- 
principio  è  costrutta  la  presente  macchina  elettrica. 

In  questa  macchina,  un  globo,  un  cilindro,  o  piattello 
di  vetro  messo  in  moto  da  un  manubrio  viene  incessan¬ 
temente  caricato  d’elettricità  vitrea  per  via  dello  strofi¬ 
namento  con  un  guancialetto.  Presso  a  questo  piattello  si 
colloca  un  tubo  metallico  appellalo  conduttore;  questo 
conduttore  è  isolato  per  mezzo  di  alcuni  soggetti  sostegni 
di  vetro,  o  di  resina  che  il  sollevano.  L’elettricità  ecci¬ 
tata  sulla  superfìcie  del  vetro  decompone  per  influenza 
quella  del  conduttore ,  e  come  noi  dicemmo  „  il  fluido 
vitreo  si  accumula  presso  il  piattello  ,  e  il  fluido  vitreo 
viene  rispinto  all’altra  parte  ove  resta  libero  e  disponi¬ 
bile  per  L’ esperienza  finché  dura  lo  strofinamento  del 
vetro  col  guancialetto'. 

Oggidì  le  macchine  a  piattello  sono  le  sole  usitate  ;  la 
loro  forza  è  in  ragione  della  dimensione  del  piatello  ,, 
e  de’  guancialetti.  Questi  sogliono  per  lo  più  essere  ira, 
numero  di  quattro,  con  due  conduttori  paralleli  ove  le 
macchine  sieno  grosse;  quella  di  cui  si  serviva  Franklin, 
per  le  sue  esperienze  ,  e  che  adesso  è  posseduta  da  M. 
Lemolt,  ha  un  piattello  di  28  poi.,  ciò  che  per  allora  era 
una  non  indifferente  dimensione,  ma  oggidì  ne  esistono’ 
altre  più  grosse;  quella  che  lo  stesso  M.  Lemolt  ha  e- 
sposto  il  18o4,  e  di  cui  offeriamo  qui  il  disegno,  ha  nn 
piattello  di  74  poi.  di  diametro,  il  più  possente  e  meglio» 
costrutto  che  si  conosca. 

La  scintilla  elettrica  prodotta  da  queste  macchine  è' 
qualche  volta  di  una  lunghezza  di  più  piedi.  Il  suo  mor¬ 
morio  o  crepito,  la  sua  forma,  il  colore  della  sua  luce- 
tutto  indica  una  maravrgliosa  rassomiglianza  col  fulmine; 
per  la  qual  cosa  tostochè  si  ottenne  la  prima  scintilla 
elettrica  venne  subito  comparala  ai  lampi  del  fulmine, 
solamente  bisognava  colla  esperienza  verificare  una  ras¬ 
somiglianza  che  indicava  ri  raziocinio  ,  e  perciò  era  uopo, 
mettersi  in  diretta  comunicazione  col  tuono  ciò  che  auda¬ 
cemente  imprese  Franklin  di  fare. 

Egli  aveva  riguardalo  nel  corso  delle  proprie  espe¬ 
rienze  che  appena  si  offre  ad  un  corpo  elettrizzato  una* 
punta  metallica  tutti  i  fenomeni  cessano,  nè  la  scin¬ 
tilla  vien  mai  prodotta  se  non  da  due  corpi  rotondati,. 
Similmente  allorché  si  ponga  sul  conduttore  della  mac¬ 
china  una  punta  metallica,  1’  elettricità  si  dilegua  senza 
mormorio  o  crepito  veruno.  Ne  conchiuse  egli  tosto  che 
nella  construzione  delle  macchine  elettriche  bisognava 
allontanare  scrupolosamente  lutti  i  corpi  angolari,  quindi, 
se  si  collocasse  ad  una  certa  altezza  una  punta  metallica* 
clic  comunicasse  col  suolo  per  l’intermezzo  di  un  buon, 
conduttore  questa  punta  agirebbe  sulla  nube  procellosa 
come  sulla  macchina  elettrica,  e  rimetterebbe  senza  mor¬ 
morio  o  splendore  in  equilibrio  i  due  fluidi  elettrici  ; 
egli  si  proponeva  di  farne  l’esperienza  sopra  un  campa¬ 
nile  che  si  stava  costruendo  in  Filadelfia;  ma  impaziente 
di  eseguire  il  di  lui  disegno,  non  attèse  il  fine  del  lavoro 
ed  all  avvicinarsi  del  primo  nugolo  tempestoso  landò  in 
aria  un  cervo-volante  che  avea  una  punta  metallica. 

Lanciato  il  cervo-volante,  il  tuono  muggiva  fra  le  nubi 
che  vagavano  addensandosi  per  l’atmosfèra,  e  tuttavia. 
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Franklin  indarno  interrogava  la  corda  che  non  dava  al¬ 
cun  segno  di  elettricità,  vedeva  tutte  le  sue  previdenze 
fallite ,  quando  una  minuta  pioggia  bagnando  la  corda 
le  dà  una  proprietà  conduttrice  che  ancor  non  aveva,  im- 
manlinenti  compariscono  le  scintille ,  e  con  rapidità  si 
succedono.  Il  genio  di  Franklin  rendea  lui  signore  del 
fulmine;  la  di  lui  esperienza  fu  ripetuta:  s’introdusse 
nella  corda  del  cervo-volante  un  filo  metallico,  e  si  ot¬ 
tennero  delle  lamine  di  fuoco  di  9  a  10  piedi  di  lun¬ 
ghezza,  e  di  un  poi.  di  grossezza  chefaceano  un  mormo¬ 
rio  simile  a  colpi  di  pistola. 

Da  quell’istante  venne  dimostrato  essere  il  fulmine 
una  scintilla  elettrica  violentissima  che  attraversa  con 
rumore  lo  strato  d’aria  il  quale  divide  la  nube  procellosa 
dalla  terra.  Si  spiegò  ancora  perchè  gli  edificj  molto 
elevati ,  e  le  cime  degli  alberi  rimangano  colpiti  molto 
più  che  i  luoghi  posti  in  basso.  Infatti ,  allorché  una 
nuvola  tempestosa  si  addensa  sopra  una  pianura  ,  ella 
decompone  l’elettricità  naturale  della  superficie  terrena; 
se  la  nuvola  è  elettrizzata  vitreamente,  l’elettricità  vitrea 
è  rispinta  nella  profondità  del  suolo  ,  e  il  fluido  resinoso 
è  attratto  dalla  nuvola;  lo  strato  d’  aria  solo  oppone  un 
ostacolo  fra  i  due  fluidi  che  sono  accumulati  nella  su¬ 
cci  fici  e  della  terra,  e  della  nuvola.  Può  accadere  però  che 
l’accumulamento  sia  in  troppa  quantità,  perchè  lo  strato 
d’aria  possa  essere  squarciato  dall’elettricità,  quindi  è  al¬ 
lora  che  il  cozzo  diretto  del  fulmine  produce  i  suoi  più 
terribili  effetti.  Si  concepirà  agevolmente  che  una  al¬ 
tezza  smisurata  ,  o  un  edificio  elevato  saranno  i  più  ri¬ 
sposti  al  periglio  ,  poiché  sopra  d’  essi  lo  strato  d’  aria 
sarà  più  rarefatto.  Gli  alberi  specialmente  per  l’ umidità 
clic  contengono  sono  d’ordinario  buoni  .conduttori,  e  le 
Jor  cime  più  o  meno  vicine  alle  nubi  ricevono  una  mag¬ 
gior  quantità  di  fluido. 

Ma  se  si  collochi  sopra  qualunque  edificio  un’  asta 
metallica  terminante  in  punta,  e  che  per  via  d  una  ca¬ 
tena  comunichi  col  suolo  la  ricomposizione  o  equilibrio 
dell’  elettricità  succederà  senza  crcpilo  o  splendore  sola¬ 
mente  nella  notte  vedrassi  un  getto  di  fuoco  elevarsi 
alla  punta  del  parafulmine. 


X.A  COÌS.SA  BE'  BARBERI. 

(fig.110.) 

Queste  corse  di  cavalli  senza  cavalieri  sono  un  de’ pas¬ 
satempi  più  importanti  del  bizzarro  carnevale  di  Roma. 
La  strada  destinata  a  servir  d’arena  a  que’ nobili  rivali 
è  il  celebre  corso  che  ha  tolto  il  nome  dal  medesimo  uso 
cui  venne  destinato.  Ornata  di  palagi,  e  di  botteghe,  la¬ 
stricata  di  antica  pietra,  e  basalto,  guarnita  di  marcia¬ 
piedi  di  considerevole  altezza  i  quali  servono  di  difesa 
a' frammenti  di  antiche  colonne,  e  fanno  in  tal  guisa 
•  pera  di  confini  col  grazioso  nome  di  colonnette. 

La  larga  strada  del  corso  si  estende  sur  una  lunghezza 
di  circa  850  tese  dalla  piazza  del  popolo  donde  partono 
i  cavalli  alla  piazza  di  Venezia  ove  si  arrestano.  Innanzi 
d’assai  al  cominciare  della  corsa  tutto  quel  popolo  Ro¬ 
mano  «i  reca  verso  il  corso,  e  qui  ricchi  ornamenti,  e 
vetture  piene  di  maschere  offrono,  quasi  processional- 
mente  passando,  il  più  vago  spettacolo.  Dato  il  segnale 
con  un  colpo  di  cannone  tratto  dalla  piazza  di  Venezia, 
le  vetture,  e  i  cavalli  scompariscono  indirizzandosi  alle 
vie  laterali,  gl’innumerevoli  curiosi  si  affrettano  di  cer¬ 
car  luogo  alle  fc*«#trc  dulìe  «ate,  sugli  sporti  delle  bot¬ 


teghe,  sulle  pietre  de*  marciapiedi ,  sulle  colonnette, 
sugli  obelischi  della  piazza  del  popolo.  E  tuttavia  il 
mezzo  del  corso  non  si  rimane  mai  sgombro  da  un’au¬ 
dace  folla  che  non  si  muove  se  non  all’ avvicinarsi  de* 
cavalli  per  difilarsi  a’  due  lati  in  guisa  di  muraglia. 

Alcune  piccole  camerette  a  foggia  di  stalle  sono  di¬ 
sposte  dietro  una  barriera  ciascuna  delle  quali  contiene 
uno  di  quelli  piccoli  cavalli  di  Barberia  che  svelti  di 
forme ,  e  di  gambe  delicate  come  quelle  della  gazella 
conservano  si  lungo  tempo  il  loro  bollente  ardore  che 
un’intelligente  inglese  ha  detto  d’essi  morir  bensì,  ma 
non  invecchiar  mai.  Senza  briglia,  senza  sella,  ondeg¬ 
giante  la  criniera,  o  bizzarramente  intrecciata,  e  tra¬ 
mischiata  di  nastri,  solamente  coperti  da  una  splendida 
gualdrappa  essi  arrivano  condotti  da  Palafrenieri  abbi¬ 
gliati  pur  eglino  riccamente  ed  a  festa.  Que’ cavalli  ap¬ 
pena  veduta  la  barriera,  quasi  avessero  prima  il  senti¬ 
mento  del  certame  di  rapidità  che  stanno  per  sostenere 
s’agitano,  fremono,  il  loro  occhio  scintilla,  s’incurvano, 
nitriscono,  saltellano  impazienti,  e  cinque ,  o  sei  uomini 
bastano  appena  per  frenarli.  Ciò  nondimeno  come  se 
tanto  ardore  fosse  poco  mezzi  artificiali  si  adoperano  per 
provocarne  la  naturale  vividezza;  si  dispongono  sulle 
groppe  loro  piastre  di  cuojo  tempestate  di  punte  acutis¬ 
sime,  e  lungo  i  loro  fianchi  si  fanno  pendere  stringhe 
di  stagno,  e  liste  di  carta  i  capi  di  cui  hanno  delle  palle 
di  metallo  irle  di  spine.  L’impazienza  de’ cavalli  in  tal 
guisa  irritati  si  accresce  di  momento  in  momento,  e  si 
esalta  presso  che  al  furore  allor  quando  comprendono 
da’ preparativi  che  l’istante  della  lotta  si  avvicina,  e  la 
tromba  starli  per  dar  il  segno.  Finalmente  cade  la  bar¬ 
riera  ,  c  i  rivali  si  slanciano  nell’  arena.  Trasportali  dal 
loro  proprio  ardore ,  animati  dall’  agitazione  tumultuosa 
che  colpisce  i  loro  sguardi,  e  dalle  grida  che  gli  assor¬ 
dano,  provocati,  tormentali  dalle  punture  degli  aghi 
co’ quali  il  moto  del  corso  dardeggia  i  fianchi  loro,  di¬ 
vorano  essi  lo  spazio  con  una  terribile  rapidità. 

11  prezzo  della  corsa  suol* essere  una  pezza  di  stoffa 
che  provvedono  gli  Ebrei  di  Roma.  Essa  viene  recata 
sulla  cima  di  un’asta  a  suono  di  trombe  da  un’uomo  a 
cavallo  che  in  tal  guisa  la  fa  sventolare  a  festa  discor¬ 
rendo  pel  luogo  del  combattimento.. Se  mai  accade  qual¬ 
che  sopruso ,  o  la  vittoria  rimanga  dubbioso  il  premio  si 
regala  alla  Chiesa  di  S.  Antonio. 

Queste  corse  dette  àe' Barberi  perchè  quasi  sempre 
eseguite  da’ cavalli  di  Barberia  vennero  instituile  il  14C5 
dal  inuniGco  pontefice  Paolo  II.  Di  Roma  si  diffusero  in 
tutto  il  resto  d'Italia.  Oggidì  cotal  festa  ha  perduto  del¬ 
l’antico  suo  splendore,  benché  ecciti  ancora  l’entusia¬ 
smo  de’  Romani ,  e  la  curiosità  de’  viaggiatori. 
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LAPÉROUSE. 

(fig.  111.) 

La  permise  (Gian  Francesco)  nacque  in  Albi  nel  1741. 
5’ egli  non  ebbe  la  gloria  come  il  celebre  Cook,  di  andar 
debitore  a  se  stesso  di  tutto  il  suo  sapere ,  può  menar 
vanto  almeno  di  aver  volta  a  profitto  1’  educazione  che 
s’ebbe  per  cura  de’ propri i  parenti,  lenendo  dietro  alla 
propensione  dell’animo  suo  che  traevalo  alla  navigazione. 
Ammesso  in  qualità  di  guardia  della  marina  a  quindici 
anni  (1756)  egli  venne  ferito  a  bordo  del  Formidabile , 
c  fatto  prigioniero  dagli  Inglesi  ,  nella  battaglia  ch’ebbe 
a  sostenere  la  squadra  del  maresciallo  Conflans  (1759). 
Alfiere,  poi  luogotenente  di  vascello  (1764  e  1777)  im¬ 
piegò  i  quattordici  anni  di  paco,  dal  1764  al  1778,  a 
solcare  i  mari  i  più  lontani,  da  prima  come  semplice 
uffiziale,  quindi  col  comando  di  parecchie  regie  navi. 
Al  ricominciare  delle  ostilità  (1778),  Lapérouse  ottenne 
il  comando  della  fregata  1’  Amazzone  ,  nella  squadra  del 
conte  d’Estaing  e  prese  una  fregala  Inglese  (  Z’  Ariel). 
j  Capitano  di  vascello  (1780),  comandante  V  Astrea ,  sulle 
coste  della  Nuova-Inghilterra  c  unito  all’  Eruzione,  co¬ 
mandato  dal  Da  Latouchc-Fréville,  egli  scontrossi  vicino 
all’isola  Reale  con  una  fregata  inglese  e  cinque  piccoli 
legni.  La  fregata  insieme  ad  uno  di  questi  ultimi  furono 
presi,  agli  altri  riuscì  di  fuggire.  Giunto  al  Capo  Francese, 
Lapérouse  ricevette  il  comando  della  squadra  alla  cui 
testa  recossi  a  distruggere  gli  stabilimenti  inglesi  della 
baja  d’ Hudson  (1782).  Avuto  avviso  che  molli  inglesi, 
i  quali  cransi  rifuggiati  nei  boschi ,  stavano  per  perire 
di  fame  o  per  cadere  nelle  mani  dei  selvaggi ,  largì  loro 
generosamente  viveri  cd  armi.  Fu  questa  quella  rile¬ 
vatile  campagna,  clic  rivelando  in  Lapérouse  1’ uffiziale 
j  capace  di  diriggere  un  viaggio  di  scoperte,  fece  sì  che 
|  se  gli  affidò  il  comando  della  spedizione  che  dovea  ren¬ 
dere  immortale  il  suo  nome. 

Il  re  Luigi  XVI  era  dotato  di  nozioni  vastissime  nella 
geografia.  Meravigliato  ai  viaggi  di  Cook  desiderava  di 
ordinare  una  campagna  di  scoperte:  voleva  in  tal  guisa 
che  i  Francesi  avessero  pur  essi  parte  alla  gloria  che 
l’inglese  Navigatore  avea  fatto  rillettcre  sulla  propria 
nazione.  Le  viste  del  re  si  estesero  del  pari  sui  più  vi¬ 
cini  che  su  i  più  lontani  vantaggi  commerciali.  Venne 
tosto  abbozzato  un  progetto  di  campagna,  dietro  le  sue 
medesime  idee  ,  e  gli  fu  rassegnato.  Esiste  tuttora  l’ori¬ 
ginale  nel  cui  margine  veggonsi  delle  postille  scritte  dalla 
mano  del  re.  Tutte  queste  note  manifestano  profonde 
cognizioni  di  geografìa  ,  di  commercio  e  di  navigazione. 
Vi  trapela  sovratutlo  l’anima  del  principe  che  non  tende 
che  ai  più  puri  sensi  d’ umanità.  Le  instruzioni  date  a 
Lapérouse,  prima  della  sua  partenza,  non  sono  che  uno 

Anno  secondo 


sviluppo  di  queste  generali  vedute.  Fleurien,  amico  di 
Lapérouse,  fu  incaricato  di  redigerle  e  preparò  i  mezzi 
d’esecuzione.  Non  mai  le  benefiche  intenzioni  d’un  mo¬ 
narca  vennero  secondate  con  più  zelo  e  con  più  di  veg¬ 
genza.  Tutti  i  saggi  furono  invitati  a  manifestare  le  ri¬ 
cerche  più  proprie  ad  agevolare  il  progresso  delle  umane 
cognizioni,  e  molti  fra  di  essi  imbarcaronsi  sui  legni  di 
Lapérouse  con  espressa  missione  di  occuparsi  di  quelle 
che  erano  state  disegnate.  Armaronsi  a  Brest  le  fregate 
la  Bussola  e  V Astrolabe  che  ricevettero  ciascuna  cento 
uomini  d’equipaggio.  Lapérouse  comandò  il  primo,  c 
Delangle,  suo  amico  nella  baja  d’Iiudson,  comandò  il 
secondo  di  questi  navigli. 

La  spedizione  spiegò  vela  il  1.  aprile  1785,  partendo 
da  Brest,  diè  fondo  a  Madera,  poscia  all’isola  di  Santa 
Catterina,  oltrepassò  il  capo  di  Horn  e  venne  ad  arre¬ 
starsi  nella  baja  della  Concezione,  sulle  rive  del  Grande* 
Oceano  (  22  febbrajo  1786  ).  Drizzando  quindi  il  viag¬ 
gio  verso  il  nord,  Lapérouse  toccò  terra  all’isola  dì 
Pàqucs  e  all’isola  Sandwich,  scoperte  da  Cook,  approdò 
al  Monte  S.  Elia,  costiera  N.  O.  d’America,  circa  60° 
di  latitudine,  e  andò  radendo  tutta  la  costa  fino  al  porto 
di  Montcrey,  nello  spazio  di  cinque  a  seicento  leghe.  Si 
fu  allora  ch’egli  scoprì  il  Porto  dei  Francesi,  scoperta 
che  costò  assai  cara  attesa  la  perdita  delle  scialuppe  in 
cui  stavano  i  due  fratelli  della  Borde,  il  luogotenente 
d’Escures  e  dicciotto  de’loro  compagni  (15  luglio  1786), 
Il  secondo  punto  rilevante  della  campagna  essendo  quello 
di  riconoscere  i  mari  del  Giappone,  si  spiegarono  di  bel 
nuovo  le  vele  da  Monterey,  il  21  settembre  1786.  Si 
venne  a  scoprire,  il  5  novembre,  la  piccola  isola  Necker, 
e  nella  notte  dell’indomani,  le  due  fregate  che  viaggia¬ 
vano  l’ima  vicinissima  all’altra  furono  lì  lì  per  fortu- 
nare  ambedue:  la  spedizione  s’ancorò  nella  baja  di  Macao, 
poscia  a  Manille,  e  fe  posa,  il  27  febbrajo  1787  nel 
porto  di  Cavito,  da  dove  salpò  di  bel  nuovo,  il  10 
aprile,  per  le  coste  della  Tartaria  e  risole  del  Giappone. 
Il  porto  d’Estaing,  la  baja  di  Castries ,  il  capo  Crillon, 

10  stretto  di  Lapérouse,  il  canale  della  Bussola  ,  s’ebbero 
allora  il  nome  dai  Francesi.  Le  fregate  si  ristettero,  il 
7  settembre,  nel  porto  di  S.  Pietro  e  Paolo,  al  Kam- 
tochatka  ;  e  salparono  di  là,  il  29;  quindi  dirizzando  il 
lor  cammino  verso  il  Sud,  e  passando  per  le  isole  dei 
Naviganti  e  degli  Amici  vennero  ad  ancorarsi  a  Botany- 
Bay  il  16  gennajo  1788. 

11  secondo  infortunio  di  questa  gloriosa  ma  fatale  spe¬ 
dizione,  segnalava  il  tragitto  delle  fregate  nell'Arcipe¬ 
lago  dei  Navigatori.  Delangle,  capitano  deW  Astrolabe  , 

11  naturalista  Lamanon  c  più  altri  compagni  erano  stali 
uccisi  dai  selvaggi  dell’isola  di  Maonna.  Questo  secondo 
disastro  era  come  un  presagio  della  catastrofe  onde  do- 
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veano  esser  poi  vìttima  Lapdrouse  e  il  resto  dell’  equi¬ 
paggio.  Egli  è  dopo  la  sua  partenza  da  Bolany-Bay,  che 
non  si  ebbe  più  certa  nuova  di  lui.  Scriveva  egli  al  mi¬ 
nistro  della  marina  nell’  ultima  sua  lettera  del  7  feb- 
brajo  1788.  ,,  Io  risalirò  all’isola  degli  Amici,  ed  ese¬ 
guirò  quanto  mi  fu  imposto  relativamente  alla  parte  me¬ 
ridionale  della  Nuova-Caledonìa,  all’  isola  Santa-Cruz 
di  Mendina  :  alla  costa  Sud  della  terra  di  Surville  e  a 
quella  della  Luisiade- di  Bongain-ville,  cercando  di  cono¬ 
scere  se  quest’ ultima  faccia  parte  della  Nuova-Guinea 
o  se  ella  ne  è  disgiunta.  Io  passerò  sul  finire  di  luglio 
1788  ,  fra  la  Nuova-Guinea  e  la  Nuova-Olanda  per  un 
canale  dìverso  da  quello  dell’  Endeavour ,  se  pur  ve 
n’ha  alcuno.  Visiterò  nel  mese  di  settembre  e  in  una 
parte  d’ ottobre  il  golfo  della  Carpentaria  e  l’ intiera 
costa  occidentale  della  Nuova-Olanda  fino  alla  terra  di 
Diemen  ,  in  guisa  però  che  non  mi  sarà  possibile  di 
risalire  al  nord,  sì  presto  per  giungere  al  principio  di 
dicembre  1788  all’  Isola  di  Francia  .  .  . 

Questi  dati  furono  quelli  che  servirono  di  norma  al 
viaggio  d’ Entrecasteaux  e  d’Auribeau,  inviati  in  cerca 
il  1791  di  Laperouse  di  cui  non  fu  lor  dato  rinvenire 
alcuna  traccia. 

Il  fato  di  Lape'rouse  sembrava  dovesse  restarsi  ignoto 
per  sempre  ,  quando  un’  insperato  accidente  fece  sì  che 
si  corse  di  bel  nuovo  in  traccia  di  lui.  Un’elsa  di  spada 
rinvenuta  fra  le  mani  degli  isolani  di  Tikopia ,  svegliò 
1’  attenzione  dell’inglese  Peter  Dillon  il  quale  conobbe 
come  gli  abitanti  dell.’  isole  Mallicolo  ,  a  due  giornate 
sotto  il  vento  di  Tikopia  ,  possedevano  gran  quantità 
d’  oggetti  di  fabbrica  europea.  Reduce  da  Calcutta,  Dil¬ 
lon  ottenne  dalla  società  inglese  dell’  Indie  Orientali  il 
comando  del  naviglio  La  Ricerca ,  e  il  15  settembre 
1827  fermossi  nel  porto  di  Vanikoro  ove  riuscì*  a  fare 
acquisto,  per  mezzo  d’uno  scambio,  d’oggetti  che  tro- 
vavansi  tra  le  mani,  dei  naturali,  e  si  accertò  che  grossi 
legni  francesi  aveano  naufragato  su  quelle  inospite  spiaggie. 

Quattro  mesi  dopo  la  corvetta  francese  V  Aslrolabe  sotto 
gli  ordini  del  comandante  Dumont  d’Urville,  recossi  in 
quelle  acque  medesime ,  e  venne  a  dar  fondo  nel  bacino 
ìnlerno  di  Vanikoro.  Là  per  ben  venticinque  giorni  con¬ 
secutivi  ,  si  eseguì,  coraggiosamente  tultociò  che  era  pos¬ 
sibile  di  operare  onde  rinvenire  alcuna  traccia  di  quegli 
infelici.  Assidue  corse  in  scialuppa,  soggiorno  in  terra 
fra  gli  abitanti,  esplorazione  detagliata  dell’isola  intiera, 
nulla  fu  omesso.  I  naturali  ricolmi  di  doni,  stretti  da 
inchieste,  convenivano  tutti  in  ciò  che  si  erano  cioè  visti 
naufragare  in  quelli  scogli  due  grossi  navigli,  e  che  nes¬ 
suno  dei  naufraghi  esisteva  in  Vanikoro,  e  in  alcuna  dell’ 
ìsole  vicine.  Molti  dì  essi  ricordavansi  pure  che  que’due 
legni  inalberavano  uno  stendardo  bianco  siccome  la  cor¬ 
vetta. 

Allorché  l’intero  equipaggio- dell’  Astrolabe  si  fu>  con¬ 
vinto  di  questa  triste  verità,  tutti  gli  sforzi  furono  diretti 


a  riunire  la  maggior  quantità  possibile  di  prove  material* 
del  naufragio.  Lunga  pezza  errarono  le  scialuppe  per 
quelle  spiaggie,  ma  indarno;  finalmente  un  selvaggio 
allettato  da  un  pezzo  di  panno  rosso,,  condusse  l’uno 
degli  schifi  in  un  seno,  e  là  all’altezza  di  dodcci  in. 
quindici  piedi ,  si  giunse  tosto-  a  distinguere  disseminati 
quà  e  là  varii  cannoni  ,  delle  ancore  e  un  gran  numero 
di  pezzi  di.  piombo.  Non  restavano  più  che  gli  oggetti 
di  metallo,  tutto  il  resto  era  scomparso. 

Dopo  inauditi  conati  si  riuscì  a  strappare  dai  coralli 
ond’  era  ingombra  un’  ancora  ed  un  cannone  ,  con  animo 
di  portarli  in  Europa  siccome  un’  autentica  prova  del 
naufragio  dei  Francesi  nelle  acque  di  Vanikoro.  Prima 
però  di  abbandonare  questi  luoghi  funesti,  il  capitano 
e  gli  ufficiali  innalzarono  alla  memoria  dei  loro  infelici 
predecessori  un  modesto  monumento,  aspettando  che  la 
Francia  compia  un  sacro  dovere,  facendo  costruire  nel 
luogo  medesimo  un  più  durevole  mausoleo. 

1’  ANFITEATRO  BI  RENE  VENTO. 

C  fig.  112.) 

Scorgonsi  presso  a  Benevento,  città  vaghissima  del  rt- 
gno  di  Napoli  ,  che  sorge  in  mezzo  di  fiorente  e  deliziosa 
vallea.,  al  confluente  del  Sabalfco  e  del  Calore,  le  rovine 
d’ un  anfiteatro  romano  d’un  aspetto  il  più  pittoresco* 
Acquistano  esse  oltracciò  maggior  rilievo  dai  poveri  ca¬ 
solari  che  edificarono  i  contadini  fra  le  rovine  del  circo, 
e  che  tramischiano  il  loro  umil  disegno  con  que’  gigan¬ 
teschi  e  magnifici  avanzi. 

Una  malinconica  idea  di  presente  e  di  passato,  di  gret¬ 
tezza  e  di  magnificenza:  trapela  da  quella  mistura.  E  certo 
potrebbe  F anfiteatro  di  Benevento  rassomigliarsi  poeti¬ 
camente  ai  gladiatori  che  spirarono  sulla  sua  arena,  o 
ad  un  cadavere  onde  non  rimane  più  che  un  lurido  os¬ 
same ,  da  cui  spicca  ad  intervalli  qualche  fil  d’erba. 


II.  LUPO  BEI.  GÉVAUBAN. 

(  fig-  1*3.  ) 

Era  il  giugno  del  1764  allorché  questa  bestia  feroce 
cominciò  le  sue  devastazioni  nella  foresta  di  Mercoire, 
e  contorni  di  Langogne  piccola  città  del  Ge'vaudan.  Ella 
vi  soggiornò  tre,  o  quattro  mesi,  divorandovi  parecchi 
fanciulli,  percorse  in  seguito  la  maggior  parte  delle  cir¬ 
costanti  parrocchie  ove  strangolò  non  poche  persone,  sof¬ 
fermandosi  quindi  di  fianco  a  S.  Albano,  ed  ivi  conti¬ 
nuando  la  strage.  11  terrore  che  vi  dilfuse  ara  tale  che 
bentosto  ne  corsero  le  più  strane  novelle.  Alcuni  che 
pretendevano  averla  veduta  da  presso,  o  cui  la  paura 
facea  straordinaria  descrizione,  le  attribuirono  inoltre  un 
particolare  ruggito,  omninamente  diverso  da  quello  del 
Lupo,  talmente  che  alcuni  avveduti  non  sapendo  in  quale 
classe  enumerarla  ammisero  esser  ella  un’Iena  che  si 
credeva  fuggita  dal  serraglio  del  Re  di  Sardegna ,  o  dalla- 
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fiera  di  Reaucaire;  altri  affermarono  esser  un  mostro 
nato  da  un’Orso,  e  da  una  Lupa.  Dato  appena  lo  slancio 
alla  popolare  immaginazione  ninna  assurdità  più  la  ritenne. 
Già  alcune  caccie  erano  state  date  invano  per  distrarre 
l'orribile  animale;  si  era  involato  alla  ricerca  di  un  corpo 
di  50  Dragoni  accompa0nati  da  1200  contadini:  inoltre, 
era  fama,  che  in  cinque,  o  sci  incontri  veri,  o  falsi  lo 
avean  posto  alle  strette  senza  però  potergli  arrecare  male 
veruno.  Non  vi  volle  di  più  per  persuadere  gli  abitanti 
che  le  armi  da  fuoco  rimanevano  da  lui  incantale,  ed 
era  invulnerabile;  perciò,  giudicarono  che  la  bestia  eia 
hq  mago,  uno  stregone  ;  vi  fu  pure  chi  disse  averlo 
udito  a  parlare  ....  Ogni  giorno  tuttavia  nuove  vittime 
dimostravano  la  presenza,  e  ferocia  del  mostro  che  dif¬ 
fondeva  le  sue  scorrerie  nell’  Auvergne,  e  nel  Roucrgnc. 
Verso  il  mese  di  novembre,  i  sind'aci  delle  diocesi  di 
Mende,  e  di  Viviers  fecero  pubblicare  che  una  ricom¬ 
pensa  di  200  lire  sarebbe  accordata  a  colui  che  libere¬ 
rebbe  il  paese  di  quel  flagello;  e  poco  tempo  dopo  gli 
stati  di  Linguadocca  con  particolare  deliberazione  vota¬ 
rono  20Q0  lire  pel  medesimo  fine  ,  si  sentiva  la  necces- 
silà  di  rilevare  il  coraggio  abbattuto  degli  abitanti.  La 
desolazione  toccava  lo  stremo:  nessun  pastore  voleva 
più  condur  «landra  al  di  fuori;  i  campagnuoli  non  osa¬ 
vano  più  uscire  se  non  a  drapello ,  le  fiere,  e  i  mercati 
rimanevano  deserti  ,  e  le  relazioni  commerciali  interrotte 
dallo  spavento  de’ mercanti.  Infine,  ne’ primi  giorni  del 
febbraio  del  1765  una  pastorale  del  Vescovo  di  Mende 
ordinò  pubbliche  preghiere  ,  e  il  SS.  Sacramento  venne 
esposto  nella  Cattedrale  come  in  tempi  di  grandissima 
calamità. 

Le  audaci  aggressioni  di  quella  crudel  bestia,  dicrono 
luogo  ad  alcuni  fatti,  di  coraggio,  e  di  fortezza  d’animo, 
di  cui  una  fra  le  altre  merita  di  essere  riferita  per  la 
giovinezza  di  coloro  ebe  gli  operarono.  Cinque  garzoncelli 
del  villaggio  di  Villaret  de’ quali  i  tre  più  avanzali  in 
età  varcavano  d’  un’  anno  il  secondo  lustro ,  e  gli  altri 
due  aveano  appena  otto  o  nove  anni ,  accompagnati  da 
due  fanciulle  della  medesima  età  guardavano  gli  armenti 
sulla  cima  d’  una  montagna.  Era  ciascun  di  loro  armato 
d’  un  bastone  fasciato  alla  sommità  d’  una  lamina  di  ferro 
che  finiva  in  punta  della  lunghezza  di  quattro  dita.  La 
bestia  feroce  venne  a  sorprenderli  ;  avendola  essi  veduta 
solamente  che  già  stava  loro  vicinissima ,  si  riunirono 
tosto  ,  e  posersi  sulle  difese.  La  bestia  girò  loro  due  o 
tre  volte  intorno,,  e  infine  scagliossi  contro  uno  de’  più 
piccoli  ;  immantinenti  i  tre  più  grandi  le  si  precipitarono 
sdosso ,  e  la  percossero  più  volte  senza  poterle  trapassar 
la  pelle.  Ciò  nullameno  afforza  di  tormentarla  ,.  riescirono 
a  farle  depor  la  preda:  si  ritrasse  allora  lungi  qualche 
passi ,  dopo  avere  divella  una  parte  della  guancia  dritta 
del  garzoncello,  di  cui  erasi  impadronita  sulle  prime,  e 
posesi  dinanzi  di  essi  a  divorare  quel  brano  di  sanguinosa 
•irne, 


Ma  tosto  ella  ritornò  ad  attaccare  que’  fanciulli  ccl 
medesimo  furore  di  prima;  ghermì  per  il  braccio  il  più 
piccolo  di  lutti,  e  se  lo  cacciò  in  gola.  L’un  d’essi  at»- 
lenito  propose  agli  altri  di  prender  la  fuga;  ma  il  mag¬ 
giore  d’età,  ch’era  alla  testa  di  quella  fanciullcsc» 
squadra  insiste  clic  bisognava  salvare  il  compagno  ,  ® 
perire  con  lui.  Cominciarono  dunque  ad  inseguire  il  fe¬ 
roce  nemico,  e  lo  incalzarono  in  un  padule  dove  il  suolo 
era  sì  limaccioso  che  la  bestia  vi  restava  fino  al  ventre 
immersa,  per  la  qual  cosa  venendo  essa  nella  propria 
fuga  impedita,  elvbcro  agio  i  fanciulli  di  raggiuogcrla- 
Cercarono  allora  di  ferirla  colle  loro  picche  nella  testa-, 
e  specialmente  negli  occhi.  Infatti  riescirono  a  darle  più 
colpi  nella  gola  che  teneva  ognora  spalancata  ,  ma  no» 
poterono  colpirla  negli  occhi.  Durante  il  conflitto,  ella 
aveva  afferrata  la  preda  colla  zampa  senza  lacerarla  ,, 
essendo  troppo  intesa  a  fronteggiare  i  suoi  avversarli.- 
Finalmente  questi  tanto  la  tribolarono  con  siffatta  per¬ 
severanza,,  ed  intrcpidilà  che  le  fecero  abbandonare  una 
seconda  volta  la  preda  medesima  :  il.  fanciullo  che  aveva 
involato  non  ebbe  altro  male  fuorchè  una  ferita  nel  brac¬ 
cio ,  ed  una  leggiera  scalfìlura  sul  viso. 

Dopo  ciò  per  la  Francia  non  si  parlò  più  d’altro  che 
delle  stragi  della  bestia  del  Gevaudan,  il  Rè  accrebbe 
di  6000  lire  la  somma  di  2400  già  promessa  a  colui  che 
avrebbe  liberato  il  paese  da  quello  spaventoso  animale. 
Si  riunirono  allora,  e  abitami  di  que’  contorni ,.  e  cac¬ 
ciatori,  e  cavalieri  erranti  fiduciosi  di  trovarvi  campo 
degnissimo  di  lama,  e  di  gloria,  ma  tutto  indarno,  la 
beslia  continuava  le  orribili,  sue  scorrerie,  uccideva, 
predava,,  atterriva,  venne  ferita,  e  gravemente,  ma 
non  estinta,  nou  sapendo  che  si  fare,  si  pensò  pure  di 
avvelenare  il  cadavere  delle  vittime  sue,  indarno ,  essa 
più  non  vi.  ritornò  sopra.  Era  una  universale  desolazione, 
dopo  40  caccie  generali  di  10,  20,  50,  40,  e  fino  a 
100  parrocchie,  dopo  infinite  altre  spedizioni  di  parti¬ 
colari  cacciatori,  dopo  lo  zelo,  l’ardore,  il  coraggio 
1’  esperienza  degli  abitanti  tutto  era  liscilo  a  nulla  ,  * 
la  fine  di  quel  flagello  sembrava  più  lungi  che  mai.. 

Stavano  così,  le  cose  quando  il  Re  non  volendo  abban¬ 
donare  a  tanto  miserevole  sventura  il  Ge’vaudan  detcc- 
minossi  ad  inviarvi  M.  Antoine,  Cavaliere  di  &.  Luigi,, 
luogotenente  delle  regie  caccie ,  e  suo  Porta-Archibugi®, 
il  quale  venne  accompagnato  da  tftì  corpo  eletta  fra  v 
guardacaccia  dei  capitanati  di  Versailles,,  e  di  Saint- 
Gcrmain-en-Laye ,  e  da’ cani  del  serraglio.  I  Duchi  d' 
Orleans-,  e  di  Pcnthièrre,  e  il  principe  di  Condè  sì  af¬ 
frettarono  a  secondare  i  disegni  del  Rè,  aggiungendo  la 
scelta  delle  guardie  loro  a  quella  di  Sua  Maestà- 
;  Questa  novella  truppa  di  cacciatori,  pervenne  nel  Ge¬ 
vaudan  verso  la  metà  del  giugno  del  1565.  Le  disposi¬ 
zioni  più  esatte  vennero  prese  da  quelli-  uomini  di  pro¬ 
vetta  esperienza;  le  caccie,  e  le  scorrerie  cominciarono 
1  con  un  concerto  che  facea  sperare  che  i  movimenti  delio? 
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bestia  sarebbero  tosto  meglio  esaminati,  e  il  terreno  ove 
si  sarebbe  veduta  verrebbe  improvvisamente  investito. 
Ciò  nullametao,  malgrado  le  incessanti  ricerche  per  ogni 
lato ,  ella  sfuggi  ancora  più  volte  mentre  aggrediva  co¬ 
me  soleva  femmine ,  e  fanciulli.  Tra  le  prime  vi  fu  una 
che  vittoriosamente  si  difese  dandole  un  colpo  di  bajo- 
netta  che  avea  attaccata  alla  cima  di  un  bastone.  Parec¬ 
chi  lupi  che  aveano  senza  dubbio  contribuito  alle  deva¬ 
stazioni  che  la  pubblica  credulità  diceva  proprie  della 
bestia  furono  in  questo  uccisi.  Infine  il  più  feroce  quegli 
•che  avea  cagionate  tante  agitazioni,  era  presso  a  toccar 
il  fine  de’  suoi  assassinamenti. 

Sentito  il  Porta-Archibugio  del  He  che  i  lupi  desola¬ 
vano  le  boscaglie  della  Reserve  della  Abbazia  Reale  di 
Chazes ,  nell’ Auvergne,  avevavi  spediti  due  guarda-cac- 
cia  ,  ed  avvisato  egli  da  questi  che  era  stato  scoperto 
un  grandissimo  lupo  ,  una  lupa  ,  e  alcuni  grossi  lupi- 
cini  vi  si  trasferì  il  20  settembre  con  tutto  il  suo  seguito, 
e  40  cacciatori  delle  vicine  parrocchie  da’  quali  fece  cir¬ 
condare  la  boscaglia  della  Reserve  mentrechè  i  valetli  e 
ì  cani  del  serraglio  la  discorrevano  d’ogni  parte.  Essendosi 
egli  stesso  fermato  aduno  stretto , vide  da  un  augusto  sen¬ 
tiero  questo  gran  Lupo  che  gli  mostrava  il  destro  fianco,  e 
volgeva  la  testa  per  riguardarlo.  Egli  tosto  gli  trasse  cl’jun 
colpo  siffatto  che  gli  convenne  indietreggiare  di  due  passi; 
l’animale  fu  colpito  nel  fianco,  e  nell’occhio  ;  cadde  tosto, 
ma  sorse,  e  mosse  contro  il  Porta-Archibugio  senza  dar¬ 
gli  tempo  di  ricaricar  l’arma;  questi  chiamò  in  ajuto: 
un  guarda-caccia  del  Duca  d’ Orleans  accorse;  tirò  al 
Lupo  un  colpo  della  sua  carabina,  e  lo  ferì  d’una  palla 
attraverso  la  coscia,  dopo  che  il  lupo,  avendo  fatti  an¬ 
cora  qualche  passi  cadde  morto  nella  pianura. 

Molti  abitanti  de*  contorni  che  lo  avevano  intanto  at¬ 
taccato  furono  tosto  richiamati,  e  lo  riconobbero  per  quella 
bestia  spaventosa  che  dopo  si  gran  tempo  avea  incusso 
tanto  terrore  al  paese.  Gli  si  trovò  inoltre  la  traccia  di 
un  colpo  di  bajonctta  di  cui  sopra  dicemmo.  Per  tal 
modo  non  si  dubitò  più  della  sua  identità  che  della  li¬ 
berazione  del  Ge'vaudan.  L’animale  aveva  dopo  morte 
52  pollici  di  altezza,  3  piedi  di  circonferenza  ,  e  5  piedi, 
e  7  pollici  di  lunghezza  dal  capo  fino  all’estremità  della 
coda.  Pesava  150  libbre.  La  di  lui  gola  era  armata  di 
40  denti;  18  superiori,  22  inferiori.  I  cacciatori  giudi¬ 
carono  che  avea  circa  otto  anni.  Era  in  somma  un  Lupo 
carnivoro,  d’ una  grossezza  prodigiosa,  e  d’ un’ aspetto 
terribile. 

Si  dice  che  le  uccisioni  di  persone  da  esso  fatte  giun¬ 
gano  al  numero  di  50,  o  55,  i  feriti  a  25.  Tutti  poi 
donne,  e  ragazzi  l’età  de’ quali  non  varcava  i  15  anni. 

CALENDARIO  STORICO 

19  Luglio  1550.  Morte  d’ Jacopo  Bonfadio.  Egli  fu  con¬ 
dannato  dalla  Repubblica  Genovese  ad  essere  arso  vivo  ; 
alcuni  dissero  per  avere  male  scritto  ne’ suoi  bellissimi  an¬ 


nali  di  questa  Città  di  Personaggi  cospicui  ,  che  mal  tol¬ 
lerando  lo  scorno  ,  se  ne  vendicarono  colla  morte  di  lui  ; 
ma  il  celebre  Manuzio  contemporaneo  del  Bonfadio  ed  amico 
e  l’eruditissimo  per  ogni  genere  di  letteratura  Cav.  P. 
G.  B.  Spotorno  ,  seguito  dal  Botta  opinano  con  maggior 
fondamento  di  ragione  essere  stati  colpa  di  quella  morte 
i  vizj  dello  stesso  Bonfadio.  E  questi  per  altro  uno  tra’ 
migliori,  e  più  venusti  scrittori  Italiani:  belle  sono  le  sue 
prose,  e  poesie  così  latine  che  volgari  ;  fra  le  prime  i  sud¬ 
detti  annali  scritti  in  tersissima  favella  ,  che  abbracciano 
il  tempo  di  25  anni  dal  1527  al  1550,  e  la  traduzioue  della 
Miloniana  di  Cicerone  ,  colle  lettere  volgari  ,  modello  di 
stile  italiano  sono  opere  tutte  di  grandissima  fama. 

20  Luglio  1097.  Vittoria  dei  Crociati  contro  Solimano  II. 

21  Luglio  1476.  Nascita  di  Alfonso  I  D’  Este  III  Duca 
di  Modena,  personaggio  ragguardevolissimo  per  virtù  d’m- 
gegno  ,  per  eccellenza  di  cuore, e  per  tutte  quelle  doti  che 
compongono  un  vero  ed  ottimo  principe. 

22  Luglio  1266.  Elezione  di  Ottone  Visconti  all’  Arci- 
vescovato  Milanese.  Fu  il  primo  della  sua  casa  che  tenesse 
la  Signoria  di  Milano  ,  e  la  lasciasse  in  eredità  al  nipote 
Matteo  ,  che  da  questi  passò  ne’  successivi  "Visconti  fino  a 
Filippo  Maria  in  cui  s’  estinse  la  linea  de’  Signori  ,  suc¬ 
cedendo  loro  la  casa  Sforza.  I  Visconti  si  levarono  sulle 
rovine  dell’avversa  casa  guelfa  dei  Torriani,  a’ quai  mancò 
non  valore  nè  ingegno,  ma  fortuna  eguale  a’ioro  avversar). 

25  Luglio  1401.  Nascita  di  Francesco  Sforza.  Fìi  egli 
dapprima  celebre  condotliere  ,  erede  della  scuola  paterna, 
opposta  alla  nemica  di  Braccio  da  Montone  ;  venne  adope¬ 
rato  in  varie  fazioni  dal  Duca  Filippo  Maria  Visconti  ,  il 
quale  dopo  infinito  tergiversare  gli  diede  in  moglie  la  propria 
figlia  Bianca  Visconti.  Morto  Filippo  Maria  ,  Francesco  gli 
successe  nel  ducato  ,  e  in  ciò  veramente  non  adoperò  egli 
arti  oneste  ,  cd  eque  ,  perchè  prima  favoreggiò  i  Milanesi 
che  tentavano  reggersi  a  comune,  e  poi  tradendoli  si  unì 
a’  Veneziani  che  volevano  Milano  ;  in  tal  guisa  gli  uni 
sconfitti  colle  armi  degli  altri,  si  trovò  alfine  Signore  dello 
stato  conteso.  Ma  una  volta  acquistato  ciò  che  era  suo  ar¬ 
dente  desiderio  non  vi  fu  principe  migliore  di  lui  ;  protesse 
le  lettere,  incoraggiò  le  arti,  governò  benigno,  mansueto, 
e  giusto. 

24  Luglio  1704.  Morte  di  Francesco  De-Lemene  Poeta 
di  qualche  grido  ,  ed  uno  di  coloro  che  cominciarono  a 
formare  la  cosi  delta  scuola  de’  Settecentisti  ,  ridicola  por 
le  leziosaggini  Arcadiche,  benché  sovente  venusta  nella 
dizione  ,  e  di  verso  gentile  e  soave. 

25  Luglio  1505.  Giberto  da  Correggio  opera  in  Parma 
il  ritorno  de’ Guelfi  fuorusciti,  il  che  cagionando  entusiasmo 
e  fanatismo  seduce  i  Parmigiani  a  chiamare  ,  ed  eleggere 
lui  in  Signore. 

26  Luglio  1452.  Sconfitta  data  da  Sagramoro  "Visconti 
di  Parma  a  Guglielmo  Marchese  di  Monferrato.  Guidava  il 
primo  le  genti  di  Francesco  Sforza,  il  secondo  le  venezia¬ 
ne  ,  la  guerra  si  era  accesa  tra  lo  Sforza,  e  Venezia  per  la 
successione  de’ Visconti  cui  entrambi  aspiravano;  ma  lo 
Sforza  fu  vittorioso,  e  la  pace  di  Lodi  coronò  le  sue  ambi¬ 
zioni  ,  e  acquetò  i  livori  di  Venezia. 

27  Luglio  1424.  Rotta  dell’ esercito  fiorentino  guidalo  da 
Carlo  Malatesta  Signore  di  Rimini  ,  presso  il  Castello  di 
Zagonara  in  Romagna.  Angelo  della  Pergola  che  conduceva 
1  esercito  di  Filippo  Maria  Visconti  Signor  di  Milano  ri¬ 
mase  vittorioso.  11  Duca  Filippo  Maria  disegnando  padro¬ 
neggiare  l’Italia  cercava  di  opprimere  Firenze,  la  sola  che 
ornai  potesse  resistergli.  Ma  sei  disfatte  non  prostrarono 
quell’  eccelsa  città  ,  che  sempre  maggiore  ,  e  crescente 
d’  animo  e  di  virtù  ,  si  oppose  invitta  a  chi  minacciava 
d’  invadere  e  togliere  ogni  larga  forma  di  stato. 

Genova, 

Tipografia  ,  Litografia  Ponthenier.  (  Con  permissione  ) 


1853. 


120 


N.3 

MAGAZZINO  PITTORICO  UNIVERSALE. 


GLI  EDITORI. 


Il  pensiero  che  il  nostro  foglio  sarebbe  stato  forse  in¬ 
tempestivo  nei  giorni  di  tanto  lutto ,  come  quello  che 
sembra  atto  piuttosto  a  "ricreare  le  menti  nell’ ore  tran¬ 
quille;  l’inconvenicnza  delle  spedizioni  all’estero  del  me¬ 
desimo  ,  che  andando  soggetto  alle  misure  sanitarie  sa¬ 
rebbe  giunto  guasto  alle  mani  dei  nostri  associati;  e  il 
riflettere  in  ultimo  che  gli  stessi  non  avranno  a  soffrir 
pregiudizio  alcuno,  tranne  il  ritardo,  riguardo  ai  fogli 
arretrati,  i  quali  verranno  in  seguilo  compensati,  furono 
i  motivi  che  c’indussero  a  sospenderne  la  pubblicazione: 
ora  però  che  la  malattia  sembra  prendere  una  piega  più 
mite,  egli  sorge  di  bel  nuovo  col  raggio  della  speranza; 
voglia  Iddio  che  non  abbia  più  ad  arrestarsi  per  si  fu¬ 
nesta  cagione  1 


Una  lagrima  sul  Cholera-morbus  in  Genova. 

Italia  infelice  1  .Sotto  la  splendidezza  dell’azzurro  tuo 
cielo,  innebbriato  alle  fragranze  delle  tue  aure  vitali, 
Te  benedica  pure  il  mortale  nel  tripudio  della  sua  gioja, 
nè  si  curi  di  saper  oltre;  guai  a  lui  ove  si  attentasse  di 
stendere  la  mano  ai  volume  delle  lue  storie  1  —  Quelle 
pagine  grondano  sangue,  quelle  pagine  sono  rivelazione 
d’infinite  sventure,  in  esse  sta  scritta  tutta  la  maledi¬ 
zione  dei  figli  di  Adamo.  Le  ubertose  pianure  e  le  zolle 
fiorenti  che  egli  vagheggiava  pocanzi  col  palpito  dell 
anima  innamorata  si  mostrerebbero  a  lui  contaminate 
per  la  strage  dei  fratelli ,  e  fatte  deserte  pur  troppo  so¬ 
vente  da  crudelissime  pesti.  Il  teatro  dei  portenti  della 
natura  verrebbe  tosto  cambiato  al  suo  sguardo  in  una 
scena  d’  atrocissimo  lutto  :  e  che  rimarebbe  allora  di 
tanto  sorriso?....  l’immagine  della  vittima  —  una  ghir¬ 
landa  dì  fiori  sulla  fronte  e  il  taglio  della  scure  nel 
collo —  Olii  certo  l’oblìo  soltanto  dei  secoli  che  furono 
potea  destare  nei  nostri  petti  la  breve  lusinga,  che  1’ 
amaro  calice  vuotato  dall’ altre  nazioni  verrebbe  rispar¬ 
miato  alle  nostre  labbra —  ma  pur  troppo  fu  questa  una 
vana  illusione  !  Il  fatale  Cholera-morbo  varcò  furibondo 
i  confini  c  piombò  a  desolare  le  nostre  ridenti  contrade, 
quasi  volesse  mostrare  che  il  serpe  si  annida  egualmente 
tra  l’erbe  selvatiche,  come  tra  i  fiori  di  culto  giardino. 

Genova  cadde  fra  le  prime  in  preda  all'  orrendo  fla¬ 
gello.  In  Genova,  come  nelle  altre  città  ,  al  primo  ma¬ 
nifestarsi  del  morbo  tenne  dietro  l’incredulità  di  molli, 
all’  incredulità  l’assurda  idea  degli  avvelenamenti,  a 
quest’  ultima  il  terrore  ed  il  pianto  di  tutti. —  1  medici, 
coinè  dappertutto,  cercarono  di  afferrare  questo  mostro 
capriccioso  ,  sforzarousi  di  sottoporlo  ad  esame,  ma  in¬ 
stino  secondo. 


vano:  che  tutti  impallidirono  perchè  gli  lessero  sulla 
fronte  mistero.  Intanto  egli  andò  imperversando  furente, 
ed  ornai  non  v’  ha  classe  di  cittadini  che  non  abbia , 
tra  le  molte  vittime  ,  su  chi  versare  amarissimo  pianto. 
E  piange  l’Architettura,  e  lo  piangono  tutti,  l’illustre 
Carlo  Barabbino  ,  al  cui  genio  va  Genova  debitrice 
di  tanto  ornamento,  piange  la  Giurisprudenza  un  Solari, 
la  Medicina  piange,  fra  gli  altri  suoi  sacerdoti ,  Marre  , 
Isola  e  Trucco ,  c  la  Chirurgia  1’  autore  di  un  applau¬ 
dito  trattato  d’ Ornitologia  il  Professore  Calvi . 

Ma  lungo  sarebbe  1’  enumerare  i  tanti  che  la  tremenda 
falce  del  morbo  distruggitore  ha  mietuti,  lungo  ed  ahi! 
troppo  triste  ufficio  il  descrivere  lo  spavento,  la  deso¬ 
lazione,  il  pianto  d’un  popolo  intiero!  —  Le  sciagure  però 

insegnano  a  conoscere  gli  uomini .  e  Genova  vide  al 

triste  esempio  d’  alcuni  andar  congiunto  il  generoso 
esempio  di  molti;  e  vide  ministri  di  Dio  accesi  di  san¬ 
tissimo  zelo  correre  ovunque  a  conforto  di  tanti  infelici, 
vide  non  pochi  fra  i  cultori  dell’arte  salutare  (*)  porre  in 
opra  instancabilmente  quanto  loro  veniva  suggerito  dalla 
difficil  scienza;  vide  finalmente  chi  con  magnanimo  af¬ 
fetto  cercò  e  cerca  tuttora  di  diffondere  qualche  stilla 
di  balsamo  su  di  tanta  lerita. 

Lode  adunque  e  benedizione  a  tutti  coloro  che  nel 
giorno  della  sventura  non  rinnegarono  i  fratelli,  che  non 
ricusarono  di  accomunare  con  essi  il  periglio ,  a  coloro 
che  non  abbandonarono  i  giacenti,  ma  stesero  ad  essi  la 
benefica  destra.  Oh!  potessero  queste  pagine,  ch'io  in¬ 
terprete  della  riconoscenza  dell’umanità,  vergai  nella 
maggior  commossiouc  dell’anima,  durare  eterno  monu¬ 
mento  dei  generosi ,  potessero .  ma  che  vo  io  favel¬ 

lando? —  i  loro  nomi  stanno  ornai  scritti  nel  cuore  de¬ 
gli  uomini  e  nell’  eterno  volume  di  Dio. — 

G.  B.  F. 

(*)  Noi  annerverinmo  tra  questi  con  somma  gioja  un  nostro  amie® 
e  collaboratore ,  dal  quale  attendiamo  con  vilissimo  desiderio  un 
qualche  articolo  intorno  a  questa  tremenda  malattia  ;  persuasi  che  non 
potrà  essere  se  non  di  sommo  interesse,  come  parto  di  colui  che 
riuscì  a  curarla  con  tanta  prosperità  di  successo. 


EUGENIO  DI  SAVOJA. 

(  fig-  114.  ) 

Ambrogio  Spinola,  Alessandro  Farnese,  Montecuccoli, 
e  il  Principe  Eugenio  ecco  i  quattro  sommi  clic  caduta 
sulla  prima  metà  del  XVI  secolo  la  gloria,  e  la  milizia 
d’Italia  levarono  ancora  altissimo  grido  per  esercizio,  e 
sapienza  d’armi.  Sono  essi  le  ultime  colonne  d’ un’Edi¬ 
ficio  che  ruina,  e  si  tramuta  in  frantumi,  ruderi,  ma¬ 
cerie,  e  squallide  reliquie,  sono  raggi  estremi  di  un  sole 
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occidente  che  quantunque  corcandosi  mette  bagliore  che 
non  si  sostiene.  Senza  il  primo,  e  il  secondo  la  corona 
Ispana  avrebbe  perdute  tosto,  e  senza  onore  d’  infinita, 
e  valorosa  guerra  le  Fiandre,  assorta,  ebbra  dall’oro 
Americano,  opprossa  dalla  propria  sterminata  grandezza 
senza  quei  diii  Italiani,  malgrado  la  ferocia  del  Duca 
d’ Alba  sarebbe  giaciuta  vittima  di  que’  formidabili  In¬ 
sorti.  Senza  il  terzo  l’arte  militare  non  aveva  lustro,  ed 
ornamento,  sfcnza  il  quarto  non  aveva  incremento,  e 
grandezza,  e  ordinati  principi  d’arte,  nè  l’Impero  vitto¬ 
ria,  e  superiorità  sulla  Francia  che  Luigi  XIV  mancan¬ 
dogli  quel  terribile  rivale  fondava  una  casa,  ed  una  si¬ 
gnoria  Europea,  collocava  se,  ed  i  nipoti  sopra  ogni 
trono ,  e  dava  legge  universale* 

Parliamo  dunque  di  tant’  uomo,  e  se  con  modo  non 
degno  di  lui,  non  però  con  animo  ignaro  delle  virtù 
sue.  Trasse  Francesco  Eugenio  i  natali  in  Parigi  addì 
18  ottobre  del  1665  di  Eugenio  Maurizio  di  Savoja  Ca- 
rignano,  Conte  di  Soissons,  e  di  Donna  Olimpia  Mancini 
nipote  del  Cardinal  Mazzarino.  In  tenera  età  rimase  egli 
orbo  di  padre,  diserto  da’  tre  fratelli  che  aveva,  e  come 
unica  prole  di  vedova  desolatissima  madre,  che  guerreg¬ 
giata  dalle  cortigiane  insidie  dovendo  lasciar  Parigi  ab¬ 
bandonò  il  figlio  giovinetto  in  balìa  di  sè.  In  tal  guisa 
quell’ Illustre  privo  d’ ogni  più  caro,  ed  affezionato, 
deriso,  beffeggiato  da’ ministri,  ed  uomini  Francesi  non 
traeva  vita,  speranza,  e  conforto  che  dal  sentimento 
della  propria  potenza;  era  la  pianta  miracolosa  che  lo¬ 
cata  sul  pendio  rovinoso  di  alpestre  montagna  scherno 
a  pioggie,  a  procelle,  ed  a  venti  furiosissimi,  non  tre¬ 
ma  ,  non  cade,  immobile  rimane,  più  bella  verdeggia, 
e  più  possente  e  robusta  mira  il  sole,  e  s’innalza. 

Giovine  appena  quadrilustre  già  esperto,  ed  erudito 
nelle  matematiche  scienze,  già  versato  nell’arte  della 
milizia  innamorava  di  uno  stato,  e  d’  una  gloria  che 
leggeva  altissima  negli  Avi,  e  mirava  onorata  di  larghi 
guiderdoni  alla  corte  di  Luigi  poiché  i  Conde,  i  Lucem- 
borgo,  e  Catinat  già  vecchi,  posavano  all’ombra  degli 
allori  mietuti,  venerati,  e  premiati.  Ma  egli  non  avea 
*ortito<  natura  che  si:  acconciasse  a  quel  volubil  talento 
di  Francia,  non  gajo,  non  sollazzevole,  non  vano,  fa¬ 
vellava  poco,  e  quando  il  facea  gravemente  ,  1’  aspetto, 
il  portamento  decorosi,  altiero  piuttosto.,  nè  a  tutti  fa¬ 
cile,  teneva  del  principesco,  e  di  quel  contegno  italiano 
che  sa  dell’  antico,  e  ne  scevera  dalla  francese  legge¬ 
rezza.  Il  ministro.  Louvois  veduto  impossibil  cosa  anno¬ 
verarlo  fra  la  codarda  caterva  d’  ignobili  piacientieri, 
covò  dapprima  odio  segreto,,  indi  con  aperto,  e  feroce 
il  perseguì,  e  combattè.  Eugenio  mirata  la  lotta  cui 
dovea  sostenere,  e  sentita  l’anima  che  gli  profetava  gran¬ 
dezza,  non  sapendo  che  si  fare,  e  pur  volendo  a  qual¬ 
che  cosa  d’ insigne  rivolgere  quell’  arcano  interno  com¬ 
movimento,  nè  sfregiare  con  disdicevole  condizione  l’al¬ 
tezza  de’ Natali  videsi  spinto  a  vestir  l’abito  ecclesiastico* 


In  tal  modo  fortuna  si  piaee  sovente  gli  uomini  a  grandi 
cose  chiamati  volgere  a  diverse;  un  ministero  di  pace 
commetteva  ciecamente  a  ehi  avrebbe  sostenuto  uno  dì 
guerra  lunga,  e  sanguinosa,  in  spirito  tumultuante,  e 
traboccante  di  passioni  forti,  e  bellicose  volea  stillar 
sensi  pietosi,  e  di  pacifica  religione. 

Durò  egli  pertanto  in  quello  stato  d’interno  conflitto 
tra  le  proprie  speranze  ,  ed  ispirazioni,  e  la  nimistà  de¬ 
gli  eventi ,  e  degli  uomini ,  e  intanto  versava  con  di¬ 
urna,  e  notturna  mano  ne’suoi  diletti  studi,  sonò  alfine 
una  Tromba  sull’Istro,  cristianità  tutta  dal  Tebro,  dalla 
Senna,  dal  Reno  traeva  ad  incendio  di  guerra  mosso 
dalla  rabbia  musulmana,  t’ od  risia  luna  splendeva  d’in¬ 
fausto  raggio  a’  Redenti,,  tutti  quanti  infiammano  alla 
parola  di  patria,  di  libeità,  di  religione  accorsero,  ed 
irruppero  magnanimi  contro.  l’ottomana  nequizia,  Euge¬ 
nio  con  essi,  alfine  l’affetto,  segreto  gli  divampò,  il 
Genio  spiegò  il  raggio,  e  le  penne,  dimise  l’abito  non 
suo ,  lueiecò  dell’  armi  sospirate  ,.  e  venne  innanzi  al  Re 
a  tor  assenso,  e  congedo,  disse  che  rinunciava  alla  Fran¬ 
cia  ,  ne  rise  il  monarea ,  e  seco  i  cortigiani  aggiungendo, 
e  persuadendo  Luigi  che  l’abbate  di  Savoja  sarebbe 
ognora  un’ingegno  guasto,  e  dappoco,  e  di  tutto  inca¬ 
pace  ;  altrettanto  avea  fatto  Francesco  I  quando  il  Doria? 
fuggiva  le  parti  francesi,  altretanto  aveano  aggiunto,  e 
persuaso  i  cortigiani  di  quello  asseverando  esser  Andrea 
scaltro,  e  codardo-  Italiano,  nulla  più.  —  Stolti  1  En¬ 
trambi  soli  vi  furon.  cagione  di  quasi  dugent’  anni  di< 
guerra  lunga,  fastidiosa,  orribile,  ed  infelice,  l’averli 
spregiati ,  vilipesi ,  calunniati  vi  ha  tratto  addosso  l’im¬ 
pero  ,  vi  è  costato  l’Italia,  e  quelli  anni  di  sopore,  di 
turpitudine  che  ebbe  a  soffrire  il  regno  di  Luigi  XV,. 
e  quella  mediocrità  clìe  Dio,  e  voi  sapete  quanti  orrori 
vi  ha  voluto  per  torla  ! — - 

Vienna  fu  salva,  Polonia  liberò  Austria,  e  Cristianità, 
la  mezza  luna  impallidì,  perdè  il  raggio,  e  si  fe  muta, 
Eugenio- congiunto  a  Sobieschi  mostrò  valore,  e  sapere 
facendo  le  più  inclite  ,  e  mirabili  prove  talché  ne  fu 
premiato  dall’  Imperatore  Leopoldo  con  un  reggimento 
di  Dragoni  quind’  innanzi  terrore  ,  e  spavento  di  nemici. 
Comincia  da  tal  fatto  una  serie  luminosa  di  prodezze  sue, 
e  di  gesta  memorabiL' ;  l’Ungarica  guerr-a  và  famosa  per 
virtù  di  lui  segnalatissima,  nel  primo  e  secondo  assedio 
di  Buda  ,  e  all’  anno  seguente  spiegò  egli  profondo  spe¬ 
rimento-,  maestria  di  mosse,  e  senno  inimitabile,  in  tal 
maniera  venne  a  Cesare  agevolata  la  conquista  di  Te- 
meswaro ,  e  di  Belgrado. 

Condotta  a  prospero  fine  quella  guerra,  pensò  F Im¬ 
peratore  Leopoldo  d’indebolire  la  Francia  dividendola 
dalla  Savoja ,  e  credè  scerre  a  tanto  maneggio  capacis¬ 
simo  Eugenio,  nè  andò  errato,  ebè  quel  savio  intelletto 
riesci  di  persuadere  Vittorio  Amedeo  li  a  lasciare  le  al¬ 
leanze  francesi,  ed  accostarsi  alle  Imperiali;  ma  ciò  fu 
cagione  di  frequenti  rovinose  incursioni  militaci,  e  de- 
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vastazioni  nel  cuor  del  Piemonte,  che  il  Principe  Eu¬ 
genio  o  impedì,  o  fe  men  orribili,  e  minori,  e  il  vec¬ 
chio,  ed  assennato  Catinai  tenne  a  bada ,  ed  ingannò 
«on  stratagemmi  di  guerra  savia,  ed  accorta.  Finalmente 
il  Re  Vittorio  cuocendogli  quella  desolazione  de’proprii 
stati  ritornò  alla  fede  di  Francia,  e  rappacificossi  con 
quel  Rè ,  i  trattati  di  Riswicli  la  misera  Europa  com¬ 
posero  a  pace; 

Ma  breve,  e  caduca;  il  Turco  riforbisce  le  armi,  con 
grosso  esercito  assale  Belgrado  ,  e  riprende.  Pochissimi 
valorosi  gli  oppone  Eugenio,  luoghi  disagevoli,  irti  di 
boscaglie,  e  di  alpestri  montuosità,  scoscesi,  melmosi, 
tutto  volge  a  danno  del  nemico,  sagrifìcando  gran  parte 
de’ suoi  in  quella  insolita  generazione  di  guerra,  intan- 
tochè  nè  Segbedino  ,  nè  Petervardino  può  assediare  il 
nemico  d’ ogni  paite  conteso,  aggredito,  tribolato,  e  co¬ 
stretto  a  nulla  dover  operare,  e  tentare.  A  Mustafà  che 
capitanava  l’oste  ottomana  venne  in  fastidio  quella  ino¬ 
perosità,  e  comandò  levar  il  campo,  e  prender  la  via 
di  Transilvania.  Eugenio  sentito  il  disegno,  suonò  all’ 
armi,  incuorò,  arringò,  accese  alla  pugna  i  suoi,  e  ve¬ 
gli  condusse  infaticabile,  e  valoroso,  ma  in  questo  una 
lettera  imperiale  giunge  di  Vienna ,  e  gli  proibisce  la 
battaglia,  stette  in  forse,  fu  per  ubbidire,  ma  sovvenu¬ 
togli  l’odio  de’ cortigiani  ,  il  destro  della  vittoria,  la 
liberazione  della  Cristianità,  la  fede  salvala,  l’onore 
d’Italia,  la  fama  di  se,  la  grandezza  della  casa,  pre- 
cipitossi ,  pugnò,  vinse,  sconfìsse  il  nemico,  trionfò. 
Mosse  in  Vienna  ovante  ,  traevano  a  lui  come  a  stormo, 
e  drappellando  popolo,  e  grandi,  l’ammiravano,  il  fe¬ 
steggiavano,  gli  plaudevano ,  ma  invidia  stava  al  varco, 
e  mulinavagli  contro,  spirò  veleno  nel  cuor  di  Cesare, 
si  che  pria  freddamente  il  raccolse  ,  poi  imprigionò.  — 
Cosi  Giustiniano  per  l’Italia  ricuperata  premiava  Beli¬ 
sario,  cosi  Ferdinando  il  Cattolico  per  il  conquisto  di 
Napoli  il  gran  Gonzalvo  di  Cordova,  e  per  la  scoperta 
d’America  il  genovese  Colombo,  cosi  Francesco  1  Gian 
Giacopo  Trivulzio,  cosi  il  mondo  guiderdona  chi  in  se 
chiude  maggior  parte  di  Cielo  che  a  coscienza  fosca  è 
rimprovero,  e  rancore.—  g.  m.  c. 

(  Sarà  continuato.  ); 


ENRICKETTA  DIWGHIETERRA. 

(  fig.115.) 

Bossuetr  sul  principio  della  prima  delle  sue  funebri 
orazioni,  ritrasse  in  breve  con  quel  suo  energico  genio, 
il  cumulo  delle  vicende  che  segnalarono  la  vita  presso¬ 
ché  intiera  della  vedova  di  Carlo  I. ,  e  che  giustificano 
pienamente  il  nome  che  si  diede  ella  medesima  di  regina 
infelice.  „  Cristiani ,  dice  1’  ultimo  e  il  più  eloquente 
dei  Padri  della  Chiesa,  che  la  memoria  d’ una  gran  re¬ 
gina,  figlia,  consorte,  madre  di  re  possenti,  e  sovrana 


di  tre  regni,  appella  da  tutte  parte  a  questa  triste  ceri¬ 
monia,  il  mio  ragionare  vi  farà  manifesto  uno  di  quegli 
esempi  tremendi  che  disvelano  agli  occhi  del  mondo  tutta 
la  sua  vanità.  Voi  scorgerete  in  una  sola  vita  tutta  la 
caducità  delle  umane  cose  i  la  felicità  senza  limite  del 
pari  che  la  miseria;  il  lungo  e  pacifico  possedimento  di 
una  delle  più  nobili  corone  deli’  universo  ;  tutta  quanta 
la  gloria  di  cui  possono  far  dono  la  nascita  e  la  gran¬ 
dezza  accumulate  sovra  un  sol  capo,  bersaglio  quindi  delle 
più  fiere  procelle,  la  buona  causa  seguita  daprima  da 
ottimo  successo;  dipoi  inaspettati  rovesci,  e  grandissimi 
mutamenti;  la  ribellione  gran  tempo  repressa,  finalmente 

arbitra  di  ogni  cosa . una  regina  fuggente  che  non 

trova  ricovro  nel  suo  regno,  ed  a  cui  la  propria  patria 
è  luogo  di  tristissimo  esigilo  ;  nove  viaggi  intrapresi  sul 
mare  da  una  principessa,  malgrado  le  più  fiere  tempe¬ 
ste;  l’Oceano  stupefatto  di  vedersi  tante  fiate  solcato  in 
cosi  diversi  apparecchi,  e  per  sì  diverse  cagioni.,,  Tali 
furono  infatti  tutti  gli  eccessi  d’infortunio  e  di  prospe¬ 
rità  per  cui  ebbe  a  passare  Enrichetta  Maria  figlia  dì 
Enrico  IV  e  moglie  di  Carlo  I  re  d’ Inghilterra. 

E  facile  immaginare  che  codesta  unione  d’  un  re 
protestante  con  una  principessa  educata  in  una  assoluta 
monarchia,  nella  religione  Cattolica,  in  una  corte  ove 
tutto  veniva  accordato  alle  femmine ,  racchiudeva  alcun¬ 
ché  di  fatale  all’  epoca  in  cui  stava  per  prorompere  il 
fanatismo  puritano  con  una  irrefrenata  violenza.  „  En¬ 
richetta  ,  dice  il  Sig.  di  Chateaubriand  ,  fu  daprima  mi 
capriccioso  fanciullo  che  voleva  far  signoreggiare  ad  una 
volta  la  sua  volontà,  la  sua  religione,  e  il  suo  capric¬ 
cio.  ,,  Ma  se  col  troppo  ardente  suo  zelo  di  stabilire 
l’esercizio  pubblico  contribuì  ella  molto  ad  accrescere 
il  fascio  degli  odii  che  pesò  sulla  sua  testa  e  su  quella 
di  suo  marito,  sembra  d’altronde  ch’ella  non  abbia  par¬ 
tecipato  in  verun  modo  all’  ostinatezza  di  Carlo  toccando’ 
l’estenzione  della  prerogativa  reale,  e  forse  se  la  su3 
influenza  avesse  prevalso  all’inflessibile  spirito  di  Straf- 
ford,  alcune  concessioni  fatte  a  proposito  ai  parlamen- 
tarii  avrebbero  dissipato  la  tempesta  che  terminò  col 
rovesciare  il  trono  ed  il  re. 

Che  che  ne  sia,  quando  giunse  il  giorno  del  cimento» 
Enrichetta  mostrossi  piena  di  nobiltà  di  coraggio  e  d£ 
virtù.  Crescendo  però  l’audacia  e  la  potenza  degli  insul  ti, 
Carlo  I  fu  obbligato  di  abbandonar  Londra  e  di  separarsi 
dalla  regina.  Fu  convenuto  che,  sotto  pretesto  di;  con¬ 
durre  in  Olanda  la  sua  figlia  maggiore ,  maritata  poscia- 
al  principe  di  Grange,  Enrichetta  andrebbe  a  cercare 
soccorsi  d’  armi  e  di  denari.  Una  furiosa  tempesta  Tas¬ 
sali;  al  ritorno  e  la  pose  in  estremo  periglio.  Ella  però- 
attenevasi  intrepidamente  alla  tolda  della  nave  onde  ac¬ 
compagnar  l’equipaggio,  a  cui  disse,  colla  fermezza! 
dell’anima  di  Cesare,  che  le  regine  non  si  annegane*,. 
Dopo  aver  perduti  due  legni  e  gran  parte  di  ciò  che 
recava  seco,  ella  trovossi  sbalzata  sulle  spiaggie  d’Olande, 
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da  dove  dopo  quindici  di,  si  affidò  di  bel  nuovo  all  Oceano 
e  ai  rigori  del  verno.  Giunta  finalmente  in  Inghilterra 
venne  inseguita  a  colpi  di  cannone  fino  nella  casa  che 
le  serviva  d’  asilo  ed  astretta  a  pernottare  in  un  fossato 
ove  le  palle  coprivanla  di  terra.  Per  un’  anno  intiero 
ella  spiegò  a  favore  della  causa  del  re  un  coraggio  su¬ 
periore  al  suo  sesso  e  alla  sua  fortuna;  ma  ella  divenne 
incinta  e  le  fu  forza  cercare  un  ricovro  nella  piccola 
citta  d’ Extcr  onde  partorirvi.  Ella  diede  colà  alla  luce, 
il  16  giugno  1664,  l’ultima  sua  figlia  che  fu  poi  du¬ 
chessa  d’  Orleans.  Minacciata  dall’armata  che  comandava 
il  conte  d’ Essex ,  la  regina  ebbe  appena  il  tempo  di  ri¬ 
prendere  qualche  vigore;  ella  fu  obbligata  a  fuggir  di 
bel  nuovo ,  a  pericolo  di  cadere  ad  ogni  istante  nelle 
mani  dei  soldati  che  ne  volevano  il  sangue,  non  avendo 
altri  in  sua  difesa  che  il  confessore ,  un  gentiluomo  di 
camera  e  una  delle  sue  (ancelle.  Le  fu  |d’  uopo  allora 
commettersi  ancor  una  volta  al  mar  procelloso.  Inseguita 
a  colpi  di  cannone  fin  su  i  lidi  di  Francia  ,  ella  si  fece 
giurare  da  un’ capitano,  ad  esempio  della  consorte  di 
San  Luigi,  ch’egli  1’ avrebbe  piuttosto  uccisa  e  gettata 
nell’  onde  che  lasciarla  cadere  in  mano  a’  suoi  persecu¬ 
tori.  Tuttavolta  approdò  sana  e  salva  in  Francia  ;  ma 
nuove  sventure  attendevanla  nella  terra  natale. 

Il  suo  zelo  e  i  suoi  sforzi  onde  trarre  i  principi  d’Eu¬ 
ropa  a  prender  parte  alla  fortuna  di  Carlo  I,  rinviar¬ 
gli,  siccome  fece,  vascelli  e  denari;  nulla  ottenne  il 
successo  di  cui  ella  erasi  lusingata.  A  Parigi ,  come 
in  Londra,  ella  ebbe  a  soffrire  i  disordini  della  guerra 
civile  ;  dessa  venne  più  volte  insultata  dai  rivoltati  con¬ 
tro  1’  autorità  reale;  ella  vi  si  trovò  ad  un  tempo  sprov¬ 
veduta  a  segno  che  le  venne  a  mancare  più  fiale  il  nec¬ 
cessario,  e  fu  ridotta,  come  soleva  dire,  a  chiedere  un’ 
elemosina  al  parlamento;  a  fine  di  sussistere.  Trovavasi  in 
questa  triste  posizione  allorquando  intese  che  il  suo  con¬ 
sorte  era  perito  sul  palco.  — -  A  si  fatale  novella  Enri- 
chetla  cadde  come  morta  ;  ma  la  domane  quando  Matte- 
ville  venne  a  complimentarla  per  parte  di  Anna  d’Au¬ 
stria,  essa  l’incaricò  di  dire  alla  regina  reggente  ,,  che  il 
re  suo  signore  non  erasi  perduto  che  per  non  aver  mai 
saputa  la  verità....  ;  che  il  maggiore  dei  mali  che  pote¬ 
vano  arrivare  ai  re,  ed  il  solo  che  divorava  gl’imperi  era 
quello  d*  ignorare  la  verità.  ,,  Ella  aggiunse  in  questa 
conversazione  medesima  ,,  che  bisognava  guardarsi  sopra¬ 
lutto  dall’ irritare  i  popoli.,, 

Frattanto  i  tumulti  della  Fronde  non  erano  ancor  finiti, 
e  la  vedova  di  Carlo  I,  ebbe,  come  pure  il  suo  figlio 
Carlo  II,  a  soffrire  ogni  sorta  d’oltraggi  da  parte  del 
popolo  Parigino,  clic  confondevala  nel  suo  odio  contro 
Luigi  XIV  e  la  madre  di  lui.  La  carestia  che  trascinava 
seco  la  guerra  civile  unita  all’  assenza  del  re  e  della 
regina  reggente,  rese  la  posizione  della  regina  d’Inghil¬ 
terra  si  miserabile,  che  il  Cardinale  di  Retz  essendosi 
recato  a  visitarla  ,  e  trovatala  nella  camera  di  sua  figlia. 

3  r 


ella  gli  disse  ;  ,,  Io  vengo  come  vedete  a  tener  compa¬ 
gnia  a  Enrichetta;  la  poverina  non  si  e  potuta  oggi  le¬ 
vare  ,  attesa  la  mancanza  del  fuoco.  ,,  Al  qual  proposito 
il  Cardinale  di  Retz  osserva  che  la  posterità  non  saprebbe 
darsi  ad  intendere  che  alla  figlia  d  Enrico  IV  venisse  a 
mancare  un  po’  di  fuoco  onde  levarsi  nel  mese  di  gcn- 
najo. 

La  regina  d’ Inghilterra  ebbe  pure  a  sostenere  una 
assai  tremenda  prova  :  dessa  fu  obbligata  a  domandare 
una  pensione  a  Cromwell ,  quegli  Medesimo  che  avea 
fatto  salire  suo  marito  sul  palco.  Cromwell  rispose  bru¬ 
scamente  che  la  pensione  non  era  dovuta,  giacche  En- 
riclielta  non  era  mai  stata  riconosciuta  come  regina  in 
Inghilterra.  Quando  ella  intese  questo  rifiuto  rispose  no¬ 
bilmente.  „  Siffatto  oltraggio  non  è  fatto  a  me  ma  alla 
Francia. ,, 

Quando  Carlo  II  venne  rimesso  sul  trono ,  Enrichetta 
rivide  l’Inghilterra,  ma  non  potè  risolversi  a  soggiornare 
in  un  paese ,  ove  tutto  ricordavale  continuamente  le  sue 
sciagure  e  la  tragica  morte  del  proprio  sposo.  Essa  tornò 
adunque  in  Francia,  e  si  ritirò  a  Chaillot,  presso  le 
suore  della  Visitazione ,  ove  visse  in  pace  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  non  abbandonando  mai  questo  monistero 
tranne  per  recarsi  a  passare  i  bei  giorni  d’  autunno  in 
una  picciola  casa  di  campagna  poco  lontana  dalla  città. 
Colà  ella  mori  il  10  settembre  1669  nell’  età  di  quasi 
sessantanni. 


CALENDARIO  STORICO. 

28  Luglio  1458.  Nascita  di  Jacopo  Sannazzaro.  Non  saprei 
dirlo  se  più  grande  nella  Latina,  o  nell’  Italiana  favella; 
certo  è  che  fu  meraviglia  di  entrambe.  A  tutti  son  note 
le  opere  sue,  la  sua  Arcadia,  il  suo  Poema  nella  lingua 
del  Lazio:  de  partii  Murice  Virginis  ,  e  le  sue  Egloghe 
Pescatorie  ,  voltate  da  pochi  anni  nel  gentilissimo  nostro 
idioma  da  quel  dolce  intelletto  del  Biondi  ,  tolto  dianzi 
sventuratamente  alle  lettere  ,  e  alla  gloria  Italiana. 

29  Luglio  1786.  Morte  di  Gio-  Batta  Roberti.  Il  Roberti 
fu  sommo  ingegno  ,  ma  per  nostra  sciagura  ne  adoperò  la 
grandezza  col  farsi  capo  di  una  novella  scuola  piena  di 
leziosità  ,  di  concetti  ,  e  di  false  bellezze  ,  imbellettando 
per  cosi  dire  lo  stile  Italiano  con  soverchi  adornamenti, 
e  rimovendolo  dalla  sublimità  del  trecento  ,  e  dalla  gravita 
del  cinquecento.  Compose  molte  opere  tutte  sparse  delle 
medesime  mende,  tutte  si  in  prosa  che  in  verso  non  sce¬ 
vre  di  quello  artefatto  ,  e  manierato  modo  che  distingue  il 
settecento. 

50  Luglio  1719.  Morte  di  Gio.  Battista  Zappi.  Egli  è  il 
capo  scuola  dei  Poeti  settecentisti,  di  quelli  Arcadici  ri¬ 
matori  che  nausearono  le  orecchie  italiane  coi  ripetuti  no¬ 
mi  di  Fille  ,  e  di  Clori  ,  e  spogliarono  la  poesia  di  Dante 
d’ogni  maschio  costume  facendola  argomento  di  errore,  di 
svenevole  ,  e  scioperata  dilettazione. 

31  Luglio  1481.  Morte  di  Francesco  Filelfo.  A  lui  si 
deve  come  ad  alcuni  altri  della  corte  di  Lorenzo  de’  Medici 
il  ristoramento  delle  buone  lettere  ,  e  della  filosofia  greca 
in  Italia. 

Genova, 

Tipografia,  Litografia,  Ponthewier  (  Con  permissione.  ) 
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FRAKCZSCO  EUGENIO  DI  SAVOIA. 

(  Seguilo  ) 

cc  II  dolore  m’  impedì  la  parola.»  Cosi  scriveva  1  Eroe 
medesimo  di  Zenta  tentando  in  qualche  modo  esprimere 
J’alto  travaglio  che  nell’anima  senti  al  momento  di  quella 
prigionia.  Il  popolo  Viennese  riconoscente  gli  si  assembrò, 
gli  si  ragunò  intorno,  e  gli  profferse  armi,  forza  e  po¬ 
tenza,  la  città  istessa  inviògli  alcuni  deputati  a  dirgli  che 
ove  i  suoi  nemici  invelenissero,  prevalessero,  tutta  si 
sarebbe  levata  per  difenderlo  ed  involarlo  alla  ingiusta 
punizione.  Egli  seppe  grazie  a  tutti,  e  tutti  confortò  a 
tranquillità  ed  obbedienza. 

L’Imperatore  accortosi  dell’errore  gli  ritornò  la  spada 
col  comando  dell’  esercito  d’ Ungheria ,  ma  Eugenio  ritra¬ 
endosi  ,,  Sire,  soggiunse,  io  accetto,  ma  voglio  a  talento 
mio  piena  potestà,  affinchè  altra  volta  nè  voi,  nè  me 
divengliiamo  più  bersaglio  di  vili  ,,  e  1  ebbe. 

Ritornò  in  Ungheria  invano  sforzandosi  di  condurre  a 
giornata  il  nemico,  alfine  dopo  alcuni  falli  di  niun  mo¬ 
mento  la  pace  fu  segnata  in  Carlowitz  il  1G99. 

Mentre  il  Turco  chetava  per  ripigliar  lena  ,  ed  ardi¬ 
mento  a  più  ostinata,  e  lunga  vicenda  di  guerra  l’am¬ 
bizione  di  Luigi  XIV  spargeva  novello  incendio,  e  lu- 
rore.  Il  dianzi  morto  Carlo  II  Re  di  Spagna  avea  roto¬ 
lalo  il  fatai  pomo  di  discordia  fra  i  rissosi  monarchi , 
tutti  ne  ambivano,  ne  anelavano  l’ampio,  dovizioso  re¬ 
taggio,  ma  più  di  tulli  lo  scaltro  re  di  Francia  avea 
coll’  opera  del  proprio  ambasciatore  già  tanto  preparato, 
e  tramato  colle  mene,  coll  oro,  ed  infinti  blandimenti, 
e  maliziosi  parlari  che  una  voce,  un  fremito,  un  rumore, 
un  sussurro  bastava  perchè  la  richissima  preda  gli  ca¬ 
desse  in  mano.  Infatti  Filippo  d  Angiò  nipote  di  Luigi 
col  nome  di  Filippo  V  venne  acclamato  sovrano  nelle 
Spagne.  Fu  allora  un  subbuglio  universale,  un  gridio 
per  tutte  le  corti,  un  guanto  giltato  da  Versailles  a’Po- 
tentati  Europei,  che  questi  adontati  raccolsero.  Si  mor¬ 
morò,  si  schiamazzò,  si  ripetè  esser  quello  un  attentalo 
all’equilibrio,  alla  libertà  d  Europa,  un  rinnovellamento 
dei  disegni  di  Carlomagno ,  e  di  Carlo  V,  un’offesa  al 
pubblico  diritto,  una  rovina  a  Principi,  un  oppressione 
a’ popoli,  una  disfida  a  tutti,  e  tutti  afferrarono  le  armi, 
e  si  bandi  guerra  dall  Istro  al  Tago,  dal  Pò  al  Boristene; 
l'Austria,  la  Germania,  l’Olanda,  1  Inghilterra,  il  Por¬ 
togallo  si  collegarono,  suonò  sterminio  ogni  terra,  ogni 
regione,  ogni  lido,  e  quest  Agnello  d  Italia  tante  volte 
tosato  fu  il  primo  a  sentirne  il  micidiale  coltello,  e 
porgere  il  gozzo  all  inumano  sagrificio  vittima  d  una  causa 
non  sua;  a  torrenti  ivi  discesero,  franarono,  diruppero 
gli  eserciti  stranieri,  e  sui  campi  italiani,  fra  1  orgoglio 
Juno  secondo 


della  più  prodiga  natura,  e  della  più  appariscente  vege¬ 
tazione  si  contesero  la  successione  di  Spagna,  la  povera 
Venezia  appunto  perchè  dichiaratasi  neutrale  fu  la  meglio 
oltraggiata  nel  cuore  degli  ubertosi  suoi  stati. 

Era  disegno  de’Gallispani  impedire  agl’imperiali,  che 
conduceva  il  principe  Eugenio,  il  varco  dell’Adige  donde 
stavano  per  riuscire  nelle  pianure  del  Mantovano.  Il  ge¬ 
nerale  Catinat  vecchio  di  65  anni,  ma  fresco  di  senno, 
e  di  mano,  espertissimo  per  vittorie  riportale  fu  ciò  nul- 
lameno  ingannato  dal  giovine  principe  che  coll’opera 
d’una  sicura  guida  per  balze,  valli,  e  foreste  ora  dira¬ 
dando,  e  spianando,  ora  colmando,  ed  aggiungendo  luoghi 
malagevoli,  e  dirupati  repentino  comparve  sui  piani  del 
Veronese.  Invii  cammini  ove  non  orma  d’uomo,  disco¬ 
scesi,  alpestri  sentieri,  ovvero  macigni  non  intimidirono 
l’audacissimo  guerriero  che  passò  il  monte  della  Pergola, 
e  per  la  valle  Poliscila  con  schiere,  armi,  carri,  e  can¬ 
noni  discese  sopra  Verona.  11  nemico  lasciati  gli  allog¬ 
giamenti  superiori  si  recò  frettoloso  lungo  la  destra  riva 
dell’Adige  per  toglierne  ad  Eugenio  il  passo  ma  questi 
accennando  in  un  luogo  seppe  cosi  bene  convertire  ,  e 
dare  in  altro  che  senza  periglio,  ed  offesa  il  varcò.  Mi¬ 
rabile  certo  apparvero  quella  discesa,  e  quel  passaggio, 
il  principe  ne  merco  fama  altissima,  e  lode,  venendo 
a’ maggiori  capitani  antichi,  e  nuovi  paragonato. 

La  stessa  arte,  e  stratagemma  usali  per  l’Adige  usò 
Eugenio  al  varco  del  Mincio,  e  nuovamente  deluse  la 
sperimentata  maestria  di  Catinat.  Di  notte,  con  acqua 
dirotta,  e  procella  orribile,  camminò  cheto,  ed  al  buio, 
e  pervenne  a  Carpi,  dove  sorpresi  i  nemici  gran  parte 
uccise;  accampossi  tra  Peschiera,  e  Ponti  sulla  riva  del 
fiume  che  alfine  quasi  rimpetto  a  Mozambano  passò.  In¬ 
darno  il  campo  de'  Gallispani  condotto  in  quel  momento 
dal  medesimo  Duca  Amedeo  II ,  imprese  vietarglielo. 
Tale  colpo  non  sofferse  l’animo  del  generale  di  Francia 
già  amareggiato,  e  ferito  dagli  odj  delle  favorite,  e  fa¬ 
voriti  di  Luigi.  Vedeva  quel  povero  vecchio  clic  un  gio¬ 
vane  di  vividissimo  ingegno  dotato,  di  tanta  maturità 
quanta  egli  gli  sfrondava  gli  allori  di  Stallarda,  e  Mar- 
saglia,  che  se  malgrado  ciò  v  era  qualche  fiata  speranza 
di  opporglisi  con  senno,  e  vantaggio  le  prostitute,  c  i 
prostituii,  le  rivalità  del  campo,  e  le  infamie  della  corte 
gliene  toglievano  l’agio,  ed  il  destro,  quindi  rinunciò; 
un  colai  Villeroi ,  maresciallo  di  nome,  uomo  tracotato, 
millantatore  stoltissimo  d’una  virtù  che  non  aveva,  e 
d’ un’ ardire  di  cui  mancava  gli  successe  in  di  lui  vece; 
venne,  e  lutto  improverò,  tutto  gli  seppe  di  pauroso, 
di  infingardo,  veemenza,  e  modo  avventato  di  guerra, 
ecco  diceva  il  guerreggiar  da  Francesi;  il  Duca  di  Savoja, 
il  medesimo  Catinat  che  rimaneva  nelle  fila  facendo  uf- 
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fìcio  non  più  di  capo  ma  di  semplice  combattente  gli 
posero  innanzi  la  meschinità  del  partito ,  e  l’evidenza 
del  pericolo,  nulla,  la  grazia  della  Maintenon  e  quella 
del  Re  gli  stavano  in  luogo  d’ogni  perizia  di  guerra, 
levò  il  campo  d’Antignate,  passò  l’Oglio,  azzuflossi  con 
una  banda  di  Tedeschi,  gli  ruppe,  gli  sperperò,  invanito 
del  successo  mosse  verso  Chiari  dove  alloggiava  Eugenio. 
Catinat  consigliava  o  non  venir  a  battaglia,  o  venendovi 
assalire  d’ogni  lato  con  ogni  forza  e  quasi  a  guisa  di 
corona  il  nemico;  invano,  Villeroi  con  una  parte,  e  per 
fianco  volle  aggredire;  parecchi  cimenti  seguirono,  ter¬ 
ribile  sempre  lo  scontro,  e  i  Francesi  sempre  valorosa¬ 
mente,  ma  la  stoltezza  del  capitano  loro  valse  la  scon¬ 
fitta,  perderono ,  e  più  di  due  mila  oltre  i  molti  feriti, 
e  prigioni,  ne  rimasero  estinti. 

Catinat  non  gli  bastò  più  l’animo,  si  ritrasse  dal  campo, 
altretanto  fece  il  Duca  Amedeo,  e  la  somma  della  guerra 
tutta  si  raccolse  in  mano  il  Villeroi.  Stremando  di  vet¬ 
tovaglie  levò  il  campo  di  Rudiano,  ripassò  l’Oglio,  e 
distribuì  i  soldati  nelle  stanze  invernali  di  Cremona.  Eu¬ 
genio  da  Chiari  si  mosse  ad  infestare  le  terre  del  Man¬ 
tovano,  prese  Caneto,  Marcaria,  Borgoforte,  Ostiglia, 
Goito,  Novellara  ,  occupò  Guastalla,  e  sorprese  la  Mi¬ 
randola,  tentò  Mantova  ma  essendo  ben  difesa,  inutile 
riesci  lo  sforzo.  In  questo  l’altrui  tradimento,  e  la  pro¬ 
pria  sagacità  gli  diè  in  mano  Cremona  principal  sede  ,  e 
momento  della  guerra.  Svernavano  i  due  eserciti  il  Gal- 
lispano  a  Cremona,  e  l’imperiale  a  S.  Benedetto  di  Man¬ 
tova,  quando  venne  offerto  ad  Eugenio  che  per  mezzo 
di  un  cunicolo  il  quale  riesciva  in  una  attigua  casa  in 
Cremona  potevasi  far  penetrare  una  mano  di  soldati  , 
questi  raccolti  in  detta  casa  avrebbero  poi  dischiuse  le 
porte  della  città,  sorpreso  nella  notte,  e  nel  sonno  il 
nemico,  e  fugatolo.  Il  fatto  andò  come  il  disegno,  al¬ 
cuni  passarono  per  quel  varco,  ricoveraronsi  in  casa  il 
curato  fratello  di  colui  che  avea  ad  Eugenio  fatto  la 
profferta,  ed  ajutava  il  tradimento  della  patria  col  gui¬ 
derdone  di  un  vescovato ,  aprirono  le  porte ,  assalirono 
i  giacenti  nel  sonno,  lo  stesso  Villeroi  menarono  cattivo, 
se  non  che  due  eserciti  Irlandesi  salvarono  dalla  sconfitta, 
e  dalla  rotta  i  Francesi,  opposero  ostinata  resistenza, 
vergognarono  le  abbiette  proposte  che  loro  vennero  fatte, 
e  rimasero  alfine  signori  della  città  ricacciandone  gl’Im- 
periali.  Eugenio  sonò  a  raccolta,  per  la  medesima  porla 
onde  era  entrato  uscì,  disperato  di  più  sostenersi  in  città 
andò  a  posarsi  negli  alloggiamenti  abbandonati  da'Fran- 
cesi  sull’  Oglio.  E  qui  stette,  e  svernò  finché  un’abilis¬ 
simo  generale  di  Francia  venne  a  succedere  a  quell’ine- 
sperto  di  Villeroi. 

Era  questi  il  Vandome,  uomo  che  sapea  tanto  millan¬ 
tare  quanto  con  sagacità,  e  sapienza  operare.  11  nuovo 
Duce  fe  crescere  di  virtù  le  armi  francesi,  e  mancar  le 
imperiali;  Eugenio  dovette  evacuar  Parma,  Modena,  e 
parte  del  Mantovano ,  ma  movendo  pel  Pò  a  Luzzara 


sconfìsse  il  nemico,  e  riportò  su  que’  campi  famosissima 
sebben  sanguinosa  vittoria. 

Circondalo  il  fronte  d’alloro  trasse  a  Vienna  donde 
festeggiato,  e  crealo  Capo  del  Consiglio  di  guerra  fu 
tosto  spedito  contro  l’insorta  Ungheria,  ebbe  colà  diche 
travagliarsi  perchè  il  nemico  era  possente,  e  disperato, 
insofferente  di  giogo,  caldo  di  libertà,  e  faceva  una  guerra 
con  armi,  con  mani,  con  maledizioni,  e  con  ogni  modo, 
e  dimostrazione  d’ira,  e  di  furore.  Ritornò  alfine  in 
Vienna,  e  venne  eletto  al  riordinamento  delle  finanze. 
Prevaleanvi  mille  errori,  mille  abusi  e  concussioni,  le 
purgò,  le  ristabilì,  e  quell’amministrazione  sentì  tosto 
il  frutto  di  un  tanto  senno. 

Novellamente  a  cose  di  guerra  chiamato,  negozia  al¬ 
leanze  contro  Francia,  ne  divelle  il  cugino  Duca  Vit¬ 
torio  Amedeo,  Federigo  elettor  di  Brandeborgo,  e  Piero 
re  di  Portogallo,  gli  serra  insieme  ad  Alemanni  in  una 
lega  per  rovesciarli  sull’  odiata  Potenza ,  raggiunge  le 
bande  Olandesi,  e  il  Milorduca  Marleborough  che  rotto 
il  nemico  a  Donavert  si  avanzava  nel  cuor  dell’imperio. 
Europa  và  di  nuovo  in  fiamme,  ed  esterminio  di  guerra, 
vengono  ad  orribil  giornata  a  Blenthein,  i  Francesi  toc¬ 
cano  tale  sbaraglio  che  dopo  quello  di  S.  Quintino  non 
ebbero  il  peggiore.  Emmanuel  Filiberto,  e  il  Principe 
Eugenio  furono  quelli  che  più  feramente  crollarono  1’ 
edifìcio  della  Francese  monarchia  ,  e  dove  in  quel  Po¬ 
polo  non  fosse  la  forza  d’  Anteo  che  tante  volte  caduto, 
altretante  piglia  ardimento,  e  virtù,  quei  due  fatti  sta¬ 
vano  per  abbatterne ,  e  sterminarne  la  grandezza ,  la 
croce  bianca  sparpagliava  il  giglio. 

Ma  mentre  Eugenio  trionfa  in  Germania,  i  Francesi 
conquistano  la  Savoja  ,  e  pel  passo  di  Susa  vanno  a  tem¬ 
pestare  in  Piemonte.  11  Vandome  assedia,  e  prende 
Verrua,  s’impadronisce  del  Nizzardo,  lo  stato  del  Duca 
Vittorio  d’ogni  parte  precipita.  Ma  in  Cassano  il  nemico 
è  rispinto,  trionfato  da  Eugenio  che  rapidamente  ritor¬ 
nato,  e  passato  l’Oglio  ricompone  a  vittorioso'  fine  la 
perigliarne  fortuna  imperiale  in  Italia.  Dopo  il  fatto  di 
Cassano,  andò  a  Vienna,  e  trattò  dello  scopo  della  Lega, 
cioè  la  guerra  d’Italia,  la  liberazione  del  Duca  di  Sa¬ 
voja,  la  conquista  del  Milanese,  e  del  regno  di  Napoli. 

Quanto  fu  disegnato  si  ottenne,  il  Piemonte,  Torino 
venne  miracolosamente  liberato  ed  evacuato  da’Francesi, 
conquistato  Milano,  e  Napoli,  e  di  quello  sarebbe  stato 
fatto  siccome  governatore  puranco  Duca,  e  signore  Eu¬ 
genio,  se  un  livore  straniero  non  avesse  impedito  a  prò 
dell’illustre  Italiano  il  Cesareo  volere. 

Così  fatte  gesta  posero  sul  labbro  di  lutti  il  nome  d’ 
Eugenio  come  la  parola  più  singolare  dell’Epoca,  non 
vi  fu  paese,  o  brano  di  terra  Europea  clic  non  sentisse 
un’entusiasmo  al  racconto  di  tante  segnalate  imprese  ; 
frà  gl"  Inglesi  come  i  più  strani  di  costume,  vi  lu  chi 
ne  lo  instimi  erede ,  c  legatario.  Egli  in  tanta  gloria 
umilissimo,  non  superbì,  non  invanì ,  anzi  divenne  più 


MAGAZZINO  PITTORICO  UNIVERSALE 


155 


amorevole  ,  e  cortese,  e  mostrò  animo  pacato  di  mezzo 
all"  apogeo  d’  una  gloria  senza  esempio. 

Mirabile  altresì  dopo  il  tentativo  della  concpiista  di 
Provenza  fu  la  di  lui  spedizione  alla  guerra  delle  Fian¬ 
dre,  le  vittorie  d’ Odenarda,  di  Malplaquet ,  il  riacqui¬ 
sto  di  Gand,  e  Bruges,  l’assedio  di  Tournai ,  e  il  più 
famoso  di  Lilla  che  dopo  quattro  mesi  se  l’ebbe,  sono 
fazioni  di  tanta  chiarezza  che  quell’  uomo  levano  a  pro¬ 
digiosa  ammirazione  de’  secoli.  In  Bruxelles  gli  accadde 
l’ incontro  della  Madre.  Erano  ventanni  che  più  non  aveva 
veduto  la  desolata  che  quasi  in  esiglio  teneva  colà  Luigi 
XIV.  Sull’  ala  della  vittoria  a  lei  volò  il  figlio,  e  colse 
l’amplesso  che  facea  bello  la  vendetta,  e  la  speranza, 
dico  la  speranza  perchè  certo  sperava  entro  le  mura  della 
stessa  Parigi  lavar  l’onta  del  bando  materno,  e  chieder 
conto  all’  affascinato  Monarca  dello  scorno  gittato  contro 
il  codardo  abbate  di  Savoja. 

La  caduta  di  Marleborough  ,  e  della  parte  degli  Wighs 
fe  intiepidire  1’  animo  della  Regina  Inglese  sicché  la 
guerra  contro  la  Francia  andò  lenta,  ed  infruttuosa.  La 
mala  opera  di  un  ministro  Cesareo  esulcerò  sempre  più 
Anna  talché  fu  forza  ad  Eugenio  recarsi  io  Londra,  e 
colla  persona  venerata  ,  e  decantata  provare  di  far  ciò 
che  le  parole,  e  i  ministeriali  intrighi  non  aveano  po¬ 
tuto  ottenere.  Andò,  trovò  lo  sventurato  Marleborough. 
L’infelice  dopo  tanta  fama,  e  tanta  gloria  giaceva,  e 
gemeva  vituperato,  lo  disgraziava  la  Regina,  e  tutti  co¬ 
me  appestato  lo  fuggivano,  quell’uomo  così  negletto, 
e  spregiato  passeggiava  senza  un’addio,  senza  una  cor¬ 
tesia,  colle  reminiscenze  del  tempo  passato  nella  pre¬ 
sente  angustia.  Eugenio  lo  intravvide ,  gli  andò  lieto  all’ 
incontro,  e  all’amplesso,  e  a  bene  sperare  confcrtollo 
perche  fortuna  nimica  i  buoni,  perchè  sventura  è  prova 
di  virtù.  Chi  vide  quell’  incontro  vergognò  la  propria 
bassezza,  e  sentì  rimorso  dall’ aver  oppressalo  un  ma¬ 
gnanimo. 

Tentato  invano  di  muovere  il  femminil  vezzo  di  Anna 
ritornò  Eugenio  dopo  due  mesi  di  Londra ,  e  malgrado 
la  diserzione  degli  Inglesi  operò  ancora  nelle  Fiandre 
latti  di  tutta  chiarezza,  assediò,  e  prese  Liclienoi ,  e 
Landresì  prendeva  se  non  era  la  scaltrezza  di  Villars  , 
espugnò  pure  il  forte  Kenoch. 

Intanto  la  pace  d’ ogni  parte  si  chiedeva,  e  desiava, 
Eugenio  con  facondissima  lettera  ne  mostrò  il  danno,  e 
coinè  in  quel  momento  poteva  essere  turpe,  e  perigliosa, 
ma  i  voli  universali  ne  lo  costrinsero  a  dimettersi  di 
quel  talento  guerriero,  e  alfine  abboccarsi  con  Villars 
nel  castello  di  Piastad  ove  entrambi  con  ampie  facoltà 
a  ciò  incaricati  dopo  sei  mesi  di  trattative  la  segnarono. 

Lasciate  lo  armi  diessi  a  studi  di  pace  ,  e  col  celebre 
Leibnizio  si  raccolse  nelle  profonde  meditazioni  di  F  ilo- 
sofia.  Il  Turco  veduta  Cristianità  spossata,  e  giacente, 
ripresa  virtù,  indisse,  e  mosse  guerra,  Eugenio  eletto  a 
rintuzzarne  1’  audacia  lo  ruppe  a  Peterwardin  ,  e  Tetni- 


svarro,  varcò  Bistro,  c  lo  debellò,  annientò  a  Belgrado 
costringendolo  alla  pace  di  Passarovitz  il  20  luglio  1718. 

Per  questi  fatti  gli  furono  coniate  medaglie ,  in  una 
di  queste  era  scolpito  Eugenio  in  atteggiamento  di  vin¬ 
citore  con  al  rovescio  questo  motto  ,,  Non  est  heie  aliud, 
cjuam  gladius  Gedeonis  ,,  e  allo  intorno  ,,  Turcis  fusis , 
castris  occupalis ,  Belgrado  recepto 

Già  stava  Eugenio  più  maravigliose  cose  nell’  alta 
mente  rivolgendo,  ed  imprendendo  quando  un’  umile 
pievano  di  Piacenza  sorto  a  grandezza  ecclesiastica,  e 
civile,  e  divenuto  possentissimo  ministro  delle  Spagne 
col  nome  di  Cardinale  Alberoni,  ogni  disegno  gli  ruppe, 
e  l’obbligò  a  pensieri  di  oziosa  pace.  Ciò  nulla  meno 
rinlclletto  operoso  non  soggiacque,  le  finanze  riordinò, 
il  commercio  ravviò,  e  le  frontiere  austriache  si  fatta¬ 
mente  provvide,  e  fortificò,  che  alPUnghero  fremente 
guerra,  ed  independenza  pose  freno,  e  catena,  e  il  Turco 
ridusse  a  non  varcare  mai  più  gli  inespugnabili  confini. 

A  queste  glorie  altre  maggiori  aggiunse,  offerse  il 
piano  d’ un’ Acquedotto  navigabile  in  Lamagna  perenne, 
e  massimo  fra  il  Reno,  e  Fistio,  e  tra  questo  poscia 
principal  fiume  la  Morava,  e  l’Odera,  la  Drava,  e  Savo, 
e  Tibisco,  molti  altri  minori  in  Slesia,  Boemia,  Unghe¬ 
ria;  progettò  pure  due  porti  franchi  uno  in  Trieste  al 
Veneto  Golfo,  l’altro  in  Ostenda  all’Oceano,  in  somma 
ideò  tutti  gli  stati  Imperiali  si  riunissero,  e  per  mezzo 
di  molteplici  modi  fossero  così  agevolate  le  cormnuni- 
cazioni,  giovate  le  operazioni  di  commercio,  Vienna  a 
capo,  a  centro  di  tutto,  e  di  tutti  dove  venissero  a 
riuscire  come  a  fonte  i  lucri  de’ rimanenti  stati.  Si  vede 
come  quell’ingegno  predisponesse  quanto  in  parte  fe 
dopo  l’Austriaca  potenza,  e  certo  la  grandezza  di  questa 
è  cosa  di  lui,  e  ne  venne  improverato  come  per  averla 
a  troppo  smisurata  altezza  levata  non  solo  colle  armi , 
ma  col  senno. 

L’equilibrio  Europeo,  e  la  Prammatica  sanzione  tal¬ 
mente  inasprirono  1’  animo  d’Eugenio  che  rimovendosi 
d’ogm  cura,  e  negozio  di  stato  si  applicò  a  pacifici  sludj, 
protesse  lettere,  e  scienze,  instaurò  accademie,  e  tutto 
rivolse  l’ingegno  a  dolci,  e  piacevoli  discipline.  11  Lei¬ 
bnizio,  Voi  fio ,  e  Passionei  vennero  da  lui  cordialmente 
amati ,  e  tutelati.  In  questo  nuova  fiamma  di  guerra  di¬ 
vampa  ,  Francia,  e  Russia  vengono  a  conflitto  per  Ja 
successione  del  Reame  Polacco.  Cesare  è  ricercato  di  sua 
alleanza  da  entrambi  gli  stati  ,  pendè  incerto,  tra  il 
consiglio  d’Eugenio  ch’era  di  ragionevole  neutralità,  e 
la  propria  sentenza  di  collegarsi  colla  Russia,  alfine  a 
questa  come  alla  più  gradita  si  appigliò,  Eugenio  invano 
scusandosi  per  la  vecchia  età  scelse  a  capo  dell’esercito. 
Ma  veramente  il  fervore  de’  primi  anni,  e  de’ virili  man¬ 
cato,  quel  prode  salvò  dalle  sconfitte  il  subito  accordo 
clie  tra  le  belligeranti  Potenze  segnossi.  Ritornò  in  Vienna 
ma  infermo,  e  cadente,  parve  risanare  un’ istante,  quando 
Ja  mattina  del  20  aprile  1756  venne  trovato  cadavere. 
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Era  di  statura  mezzana,  di  membra  vigorose,  di  co¬ 
lor  bruno,  il  guardo  avea  mobile,  inquieto,  tutto  espri¬ 
meva  in  lui  il  bollente  stato  dell’animo;  amò  la  gloria 
da  giovine,  e  la  segui  sempre,  fu  principe  letterato,  e 
magnanimo,  e  con  eguale  vicenda  gli  ameni,  i  profondi, 
e  i  difficili  slud]  bellicosi  imprese,  e  trattò  con  prospera 
sorte.  Religioso  odiò  gl  ipocriti,  c  gli  scandali  della 
chiesa  di  Dio  avversò.  Non  ebbe  moglie  perchè  pensava 
che  ad  uomo  di  guerra  era  impaccio,  e  cosa  non  sua. 
Scrisse  sulla  guerra,  e  diè  tali  saggi  ammaestramenti  clic 
bastano  a  chi  voglia  farsi  oltre  in  quell’arte.  Sarebbe 
infine  il  Principe  Eugenio  senza  nota,  se  non  avesse  per 
troppo  acerbo  odio  contro  Francia  troppo  questa  fiaccata 

per  far  soverchiarne  l’Impero  a  danno,  e  rovina  d'Italia. 

g.  m.  c. 


MONUMENTO  I?I  LUCA  DE^IA  3JOBEIA. 

(fig.116.) 

Le  arti  belle  furono  sempre  amore  e  vanto  dei  popoli 
più  famosi,  e  il  pregio  in  che  essi  le  tennero  argomento 
a  giudicare  della  loro  civiltà.  Le  nazioni  alle  quali  non 
sorrise  il  genio  delle  arti ,  le  rapirono  con  le  armi  alle 
soggiogate  sperando  andare  assolute  dell  ingiusto  dispo¬ 
glio  coll’uso  della  vittoria  ,  e  pur  noi  vedemmo  in  epoca 
fiorente  di  civili  costumi  rinnovarsi  le  scorrerie,  e  ìapi- 
namenti  vandalici. 

Le  arti  belle  sorte  ,  e  rigogliose  in  Italia  fino  dai 
tempi  nei  quali  gli  Etrusci  ristabilirono  la  prima  epoca 
dell’incivilimento,  assicurarono  in  quelle  al  nostro  paese 
il  primato.  Tra  le  varie  scuole  che  per  loro  distintivo 
carattere  primeggiarono  in  Italia,  quella  ch’ebbe  origine 
da  Luca  della  Robbia,  e  perì  colla  sua  famiglia,  fu  re¬ 
putala  di  sommo  pregio,  perchè  alla  scienza  e  perfezione 
del  disegno  aggiunse  1’  artificio  mirabile  di  dar  vita  alla 
creta  con  la  vivezza  dei  colori ,  e  stabilita  da  resistere 
alle  ingiurie  del  tempo.  Le  prove  usate  fin  qui  a  ripro¬ 
durre  quei  lavori  sono  state  inefficaci,  e  il  Signoie  Lon- 
stantin  di  Ginevra  che  lo  tentò  in  porcellana  ebbe  più 
gloria  dalle  parole  del  Giordani  che  successo  al  nobile 
divisamente. 

Quando  le  arti  al  diletto  che  eccitano  nell’ animo  per 
la  forza,  e  le  attrattive  del  bello  uniscono  l’utile  e  i 
documenti  a  quelle  virtù,  nobilitando  l’umana  natura, 
santificano  la  vita ,  giovano  alla  religione  ,  alla  società 
con  frutti  di  belle  e  gloriose  opere,  e  meritano  che  gli 
uomini  le  accolgano  con  entusiasmo,  e  riverenza. 

Tale  è  il  monumento  che  Luca  della  Robbia ,  e  i  suoi 
a  sapienza,  e  ad  ornamento  condussero  nella  facciala 
maggiore  dell’  Ospedale  di  Pistoja.  La  scena  miseranda 
delle  calamità  più  estreme  clic  dalla  cuna  alla  tomba 
travagliano  ai  mortali  la  vita,  e  gli  atti  generosi,  per  i 
quali  i  magnanimi,  e  pii  uomini  si  porgono  soccorritori 
agl’  infelici  fratelli  ,  formano  il  subbietto  veramente 
grande  e  morale  del  nostro  monumento. 


Ivi  si  rappresenta  in  azione  sapientemente  ordinala  il 
compendio  dello  spirito  evangelico  verso  i  miseri.  Con¬ 
cetto  originale,  grandioso,  sublime,  espresso  in  vastis¬ 
simo  quadro  partito  in  sette,  ove  98  figure  di  tutte  gran¬ 
dezze  sono  poste  m  scena  con  tale  una  venta,  semplicità, 
armonia  ed  elfelto  da  ispirare  maraviglia,  pietà,  e  civile 
virtù  nei  riguardanti. 

Ogni  elogio  sarebbe  inferiore  a  questa  sublime  epopea 
religiosa  e  civile  ,  o  vogliasi  considerare  1  oiiginale  no¬ 
biltà  del  concetto,  o  la  verità  e  armonìa  delle  parti  con 
inirabil  magistero  legate  all’  azione  generale,  o  la  squi¬ 
sita  eccellenza  dell  arte  e  la  filosofia  che  vi  splendono. 

Molti  egregi  scrittori  ,  e  perfino  1’  immortale  Cicognara 
lo  hanno  quasi  ignorato.  Tanto  monumento  sarebbe  an¬ 
cora  sconosciuto  all  Italia  ,  non  che  alle  altre  nazioni 
senza  la  descrizione  che  il  P.  Contrucci,  quel  genio  delle 
eleganze  italiane  testé  pubblico  della  Cavita  ,  Fede , 
Giustizia  ,  Speranza  e  Prudenza  dall’  egregio  artefice 
poste  nel  suo  gran  quadro  come  genj  celesti  ispiratori, 
e  moderatori  delle  opere  che  tanto  nobilitano,  e  subli¬ 
mano  la  nostra  natura.  Ma  da  che  quel  lavoro  comparve 
in  luce  ,  e  per  una  seconda  edizione  fu  propalalo  mag¬ 
giormente  il  Monumento  di  Luca  iu  visitalo  da  quanti 
perlustrano  la  Toscana. 

Pcrlocchè  Bartolommeo  Pvossi  Cassigoli  di  Pistoja  sol¬ 
lecito  dell’ onor  nazionale,  e  nel  desiderio  d'  appagare 
le  brame  e  le  inchieste  di  molti  ha  determinato  di  sup¬ 
plire  a  tanto  difetto  pubblicando  questo  capo  d’opera 
della  Scuola  Robbiana  per  tavole  da  eseguirsi  in  Venezia 
nella  celebrata  Litografia  del  Sig.  Giuseppe  Dcyé  pre¬ 
miato  della  medaglia  d’oro,  e  di  due  d’argento  per  in¬ 
troduzione  nel  Regno  Veneto  dell’Arte  Litografica,  e 
miglioramenti  nella  medesima.  E  perchè  l’opera  riesca 
ad  onorato  fine  si  propone  di  non  risparmiare  spesa,  o 
diligenza  che  meglio  possa  meritare  il  suffragio  del  pub¬ 
blico. 


CiS  SCCRPIONI. 

(fig.117.) 

Gli  scorpioni  vivono  esclusivamente  nei  paesi  caldi 
dei  due  emisferi,  e  sono  sì  numerosi  in  certe  parti  che 
formano  per  gli  abitanti  un  continuo  oggetto  di  tema. 
La  costellazione  zodiacale  dello  scorpione  dimostra  che 
questo  animale  è  conosciuto  fin  dalla  più  remota  anti¬ 
chità;  la  sua  immagine  è  la  simbolica  espressione  del 
genio  malefico;  nelle  antiche  sculture,  in  cui  scorgonsi 
effigiati  dei  tratti  dell’egiziana  mitologia,  Anubi  vico 
rappresentalo  in  sembianza  di  scorpione,  quasi  volesse 
distvurre  l’influenza  di  questo  malvagio  principio.  Tutte 
le  favole  die  la  superstizione  e  l’ignoranza  immagina¬ 
rono  nel  corso  di  più  secoli,  intorno  a  questo  animale, 
sono  scritte  nrll’isloiia  naturale  di  Plinio.  Si  crii  pero 
osservalo  ch’egli  accopiavasi,  ch’eia  viviparo,  che  il  suo 
pungolo  era  foralo  per  dar  passaggio  al  veleno,  e  che 
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questo  veleno  era  bianco.  Erasi  pure  osservato  che  le 
femmine  portano  i  loro  piccoli;  ma  supponevasi  che  non 
ve  nc  avesse  clic  uno  ogni  madre;  che  egli  si  era  sot¬ 
tratto  con  astuzia  all’esterminio  ch’ella  avea  fatto  della 
propria  prole,  e  che  questo  la  vendicava  divorando  chi 
gli  avea  dato  la  vita;  secondo  altri  questa  madre  era  pasto 
della  famiglia.  Non  è  da  annoverarsi  tra  le  favole  resis¬ 
tenza  degli  scorpioni  a  due  code  giacché  nella  collezione 
del  museo  d’istoria  naturale  ve  ne  ha  uno  di  siffatta 
specie.  Egli  è  possibile  del  pari  che  siensene  trovati  di 
quelli  la  cui  coda  è  composta  di  sette  nodi,  invece  di 
sei  come  lo  è  comunemente. 

Gli  scorpioni  vivono  nel  suolo,  si  appiattano  per  lo 
più  sotto  le  pietre,  nei  ruderi,  e  spesso  anche  nelle  case; 
se  ne  trovarono  pure  nei  letti;  corrono  rapidamente,  ri¬ 
voltando  la  loro  coda,  a  guisa  d'arco,  sul  dosso;  essi 
la  diriggono  in  tutti  i  sensi,  e  se  ne  servono  come  di 
un’arma  offensiva  e  defensiva;  ghermiscono  colle  bran¬ 
che  i  porcellini  terrestri  e  varii  altri  insetti,  come  sareb¬ 
bero  gli  scarafaggi  e  i  pónteruoli,  li  feriscono  colla  punta 
della  coda,  e  li  divorano  quindi,  facendoli  passare  fra 
le  loro  mascelle. 

Essi  variano  molto  nella  grossezza;  quelli  d’Europa 
Iranno  poco  più  d  un  pollice  di  lunghezza,  mentre  che 
nell'lndie  ve  n’ha  pei  fino  di  quelli  lunghi  cinque  pollici; 
credasi  che  (presti  ultimi  siano  assai  velenosi,  e  che  la  lerita 
:he  fanno  col  loro  pungolo  sia  spesso  mortale,  introducen¬ 
do  essi  nella  medesima  un  liquore  attossicato.  Egli  èuri’ 
errore  il  credere  che  tutti  questi  animali  siano  a  noi  perico¬ 
losi;  quelli  di  Toscana  ne  sono  una  prova,  giacché  gli 
abitanti  di  questa  contrada  li  toccano  e  si  lasciano  pungere 
dai  medesimi,  senza  averne  iricommodo  alcuno.  Gli  espe¬ 
rimenti  del  Redi  e  di  JYIaupertuis  dimostrano  con  tutto 
cièche  non  bisogna  generalizzare  a  questo  riguardo.  Questi 
autori  che  fecero  molte  esperienze  intorno  all’effetto  del 
veleno  di  un  altra  specie  di  scorpioni,  più  grossa  della 
comune,  quella  cioè  che  i  naturalisti  conoscono  sotto  il 
nome  di  rossiccia,  e  che  incontrasi  in  Linguadoca,  a  Tu¬ 
nisi,  in  Ispagna  ecc.,  videro  dei  piccioni  morire  con  con¬ 
vulsioni  e  vertigini,  cinque  ore  dopo  essere  stati  feriti, 
ed  altri  che  non  diedero  alcun  segno  di  dolore  per  le  : 
punture  che  aveano  ricevute.  Redi  attribuisce  questa  dif¬ 
ferenza  alla  stanchezza  dello  scorpione,  che,  secondo  lui, 
sembra  abbisognare  di  riprender  forza  onde  avvelenare  j 
una  seconda  volta;  del  che  egli  ebbe  una  prova  in  una 
mova  esperienza  che  fece  dopo  aver  lasciato  riposare 
ano  scorpione  per  un’intiera  notte. 

Nelle  sue  esperienze  Maupertuis  fece  pungere  molti 
cani  e  dei  colombi  da’  scorpioni  di  Linguadoca;  ma  di 
ulti  questi  animali  non  morì  che  un  sol  cane  ;  egli  avea 
Armo  secondo. 


ricevuto  alla  parte  del  ventre  sprovveduta  di  pelo,  tre 
o  quattro  colpi  di  pungolo  d’uno  scorpione  stuzzicato; 
gli  altri  cani,  c  i  colombi  con  essi,  malgrado  la  rabbia 
e  i  moltiplici  colpi  degli  scorpioni  presi  di  fresco  alla 
campagna  non  ebbero  a  soffrire  alcun  male. 

L’autore  di  quest’ultima  esperienza  dice,  che  un’ora 
dopo  che  il  cane,  vittima  del  suddetto  esperimento,  fu 
punto,  divenne  estremamente  gonfio,  e  vacillante;  egli 
vomitò  tutto  quanto  aveva  nello  stomaco  e  negli  intestini, 
e  continuò  per  tre  ore  a  vomitare  di  tempo  in  tempo 
una  specie  di  bava  viscosa;  il  suo  ventre  che  era  molto 
stiralo,  diminuiva  ogni  volta  che  egli  vomitava,  e  quindi 
tendevasi  di  bel  nuovo  ;  1’  alternativa  del  gonfiarsi  e  del 
vomito  durò  circa  tre  ore,  finite  le  quali  il  cane  fu  as¬ 
salito  da  convulsioni;  morse  la  terra,  trascinossi  sulle 
zampe  davanti,  e  morì  finalmente,  cinque  ore  dopo  es¬ 
sere  stato  punto. 

11  Dottore  JMaccary  ebbe  il  coraggio  di  fare  sovra  di 
se,  e  colla  stessa  specie  di  scorpioni,  delle  esperienze, 
le  quali  dimostrano  che  il  loro  veleno  è  capace  di  pro¬ 
durre  degli  accidenti  assai  gravi,  e  ch’egli  è  tanto  più 
attivo,  quanto  l’animale  ha  maggiore  età. 

La  morsicatura  dei  colubri  di  stagno  ed  anche  di  cam¬ 
po ,  dice  d’ Opsonville  (  Saggi  filosofici  sui  costumi  di 
diversi  animali  stranieri )  quali  noi  li  veggiamo  in  Europa 
è  comunemente  pochissimo  pericolosa;  nell'Asia,  una 
leggiera  scarificazione  o  l’applicazione  d’un  pò  di  calcina 
viva  alla  piaga  bastano  ad  operarne  la  guarigione.  Questi 
rimedj  giovano  anche  contro  la  puntura  dello  scorpione 
biancastro  (  Auslralis  Linn.  )  che  in  parecchie  parli  del¬ 
l’Asia  è  comune  al  pari  del  ragno. 

Riguardo  allo  scorpion  nero  (Afer  Linn.)  che  vive 
nel  fesso  delle  roccie,  e  nelle  cavità  degli  alberi ,  e  che 
essendo  quattro  o  cinque  volte  più  grosso  del  precedente 
può  cagionare  la  morte  in  meno  di  due  ore  ,  i  soli  ri¬ 
medj  efficaci  sono  gli  stessi  che  adopransi  contro  i  più 
velenosi  serpenti. 

Dietro  le  osservazioni  del  Sig.  Maccaray  ,  gli  scorpioni 
verrebbero  ad  accoppiarsi  quasi  nello  stesso  modo  dei 
granchi  di  mare.  Egli  è  da  osservare  che  la  femmina 
cambia  di  pelle  prima  di  deporre  i  suoi  piccioli  ;  come 
pure  avviene  del  maschio  all’  epoca  medesima. 

La  femmina  partorisce  a  più  riprese;  reca  la  sua  prole 
sul  dosso  nei  primi  giorni  ,  nè  esce  mai  in  tutto  quel 
tempo  dalla  sua  tana  ,  e  veglia  alla  di  lei  conservazione 
per  un  mese  all’ incirca ,  epoca  in  cui  i  suoi  nati  sono 
abbastanza  forti  onde  provvedere  alla  propria  sussistenza. 

Dicesi  che  lo  scorpione  allorquando  viene  posto  in 
mezzo  ad  un  cerchio  di  accesi  carboni  ,  vedendosi  pre¬ 
clusa  ogni  via  di  scampo  uccido  se  stesso.  Questa  opi- 
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nione  venne  confermala  da  qualche  esperienza  ,  che  che 
ne  dicano  in  contrario  il  Sig.  Leman,  Moperluy  ed  altri 
osservatori. 

Gli  scorpioni  divorano  in  certe  circostanze  i  proprj 
figlj  di  mano  in  mano  che  vengono  alla  luce  ,  e  il  sud¬ 
detto  Mopertuy  avendone  chiuso  insieme  un  centinajo  , 
dopo  pochi  giorni  non  gli  venne  fatto  di  trovarvene  più 
che  quattordici. 

Questi  animali  hanno  il  corpo  oblongo  e  terminato  da 
una  coda  composta  di  sei  nodi  ,  1’  ultimo  dei  quali  va  a 
finire  in  una  punta  inarcata  ed  acutissima;  egli  è  una  specie 
di  dardo  alla  cui  estremità  vi  hanno  due  piccoli  buchi 
«he  servono  di  uscita  a  un  liquor  velenoso  contenuto  in 
un  serhatojo  interiore. 

ZiA  TORRE  HI  ETESIiE. 

(fig.118.) 

Se  noi  poniam  mente  alle  tremende  fantasie  dei  mo¬ 
derni  scrittori  francesi,  la  Torre  di  Nesle  ci  si  offre  co¬ 
me  monumento  d’atrocissimi  fatti,  non  cosi  se  svolgiamo 
le  antiche  cronache  di  Parigi.  Noi  infatti  leggiamo  in 
esse  che  nel  1519  Filippo  il  Lungo  fece  dono  di  questo 
castello  e  delle  sue  attinenze  a  sua  moglie  Giovanna  di 
Borgogna ,  colla  facoltà  di  convertirlo  in  monastero  o  in 
altro  pio  stabilimento.  Da  ciò  rilevasi  che  quella  princi¬ 
pessa  che  dai  moderni  ci  vien  dipinta  siccome  una  cru¬ 
delissima  femmina  che  tende  agguato  ai  viandanti  ,  lungi 
dall’  avere  pensieri  di  sangue ,  cerca  invece  di  essere  au¬ 
torizzata  a  profondere  i  suoi  beni  in  opere  di  Religione. — 
Questa  torre  medesima  fu  venduta  nel  1550  a  Filippo  di 
Valois  ,  nel  1557  apparteneva  a  Carlo  di  Francia,  reg¬ 
gente  del  regno,  nel  1581  a  Carlo  VI,  nel  1416  a  Isa¬ 
bella  di  Baviera,  nel  1446  a  Carlo  VII,  nel  1461  a 
Luigi  XI,  nel  1552  a  Enrico  11,  nel  1570  a  Carlo  IX. 
Finalmente  gli  eredi  del  Cardinale  Mazzarino  fecero 
spianare  gli  avvanzi  di  questo  antico  edifìcio  e  vi  fonda¬ 
rono  il  collegio  di  detto  nome. 

Al  essandro  Dumas  non  ha  molto  scrisse  un  Dramma 
intitolato  la  Torre  di  Nesle  il  quale  menò  molto  rumore 
in  Parigi  ;  la  nostra  litografia  offre  uua  scena  di  questa 
celebre  composizione. 

L’  ARIA. 

Allorché  noi  agitiamo  rapidamente  la  mano  tenendola 
aperta,  o  quando  camminiamo  con  prestezza,  proviamo 
sulla  nostra  pelle  una  sensazione  che  ci  indica  la  pre¬ 
senza  d  una  materia  sottile.  Malgrado  la  di  lei  resistenza, 
ella  tuttavia  da  luogo,  e  soffre  che  noi  l’attraversiamo 
in  guisa  da  credere  sul  principio  fallace  perfino  la  sua 
esistenza;  ella  succede  allora  ciò  che  nell’acqua  quando 
vi  ci  tuffiamo  ,  e  moviamo.  Riguardate  un  nuotatore  ; 
per  inoltrarsi ,  egli  è  costretto  di  tirare  1’  acqua  che  ri¬ 
torna  ,  si  riunisce  dietro  lui,  e  cacciata  a’ fianchi  gli  si 
accumula  a  tergo.  Cotal  materia  sottile  ove  noi  siamo 


quasi  immersi,  e  viviamo,  e  di  cui  viviamo,  viene  apel- 
lata  Aria.  Il  di  lei  colore  si  riconosce,  e  dist inguo  quando 
per  un  bel  tempo  puossi  infino  al  cielo  sollevare  lo 
sguardo  senza  che  oscurità  di  nubi  ve  lo  impedisca.  Detto 
colore  è  quel  bleù,  od  azzurro,  quel  ,,  dolce  color 
d’  orientai  zaffiro  ,,  direbbe  Petrarca,  che  sj  credenza 
a  moltissimi  esistere  sopra  le  nostre  teste  un  immensa 
volta.  Se  avvenga  che  si  formino  nubi  quel  colore  ci 
rimane  velato  giacche  lo  strato  d’aria  ch’esiste  fra  esse 
e  noi  è  troppo  debole  perchè  noi  possiamo  mirarlo. 

L’aria  non  si  estende  che  a  15  leghe  circa  di  altezza 
intorno  la  terra;  oltre  è  il  vuoto.  I  fisici  hanno  trovato 
il  secreto  di  privare  intieramente  d’aria  i  vasi  il  di  cui 
interno  rimane  allora  nel  medesimo  stato  dello  spazio 
che  s’innalza  oltre  i  confini  dell’ aria  fino  alle  stelle.  Se 
si  collochi  in  tali  vasi  privi  d’  aria  una  candela  accesa, 
o  altro  oggetto  che  arda,  essi  improvvisamente  si  spen¬ 
gono.  Un’animale  che  vi  s’introduca  cade  repentinamente 
estinto  ,  e  ciò  per  la  mancanza  d’  aria  neccessaria  alla 
respirazione. 

L’aria  diviene  più  rarefatta,  e  più  fredda  a  misura  che 
ci  alziamo  sulle  montagne.  Similmente  quando  giungia¬ 
mo  ad  una  data  altezza,  ci  troviamo  circondati  dalle 
nubi ,  e  in  quello  strato  d’  aria  ove  si  formano  la  gran¬ 
dine ,  la  pioggia,  e  la  neve. 

Tutte  le  piccole  particelle  componenti  l’aria  tendono 
incessantemente  a  sceverarsi  le  uue  dalle  altre,  cpiasi 
incalzate  da  molte  fra  loro  fraposle.  Quindi  la  tendenza 
dell’  aria  a  penetrare  dovunque  ,  ad  involarsi  da  qualun¬ 
que  parte,  ed  a  premere  tutti  i  corpi  che  quelle  parti- 
celle  incontrano. 

Verrà  senza  dubbio,  richiesto  perchè  in  virtù  di  detta 
forza  l’aria  non  va  sempre  rarefacendosi;  e  ìiman  sem¬ 
pre  racchiusa  enlro  lo  spazio  di  15  leghe  intorno  la  terra; 
la  ragione  è  perchè  a  guisa  di  tutti  i  corpi  1’  aria  viene 
pur  essa  attratta  da  se  medesima. 

La  forza  di  pressione  che  ha  1’  aria  agisce  sul  corpo 
dell’  uomo  come  sovra  ogni  altro  oggetto  che  in  essa  è 
immerso.  Ella  preme  il  primo  con  forza  eguale  al  peso 
d’una  colonna  d"  acqua  di  52  piedi  di  altezza  che  per 
esempio  si  appoggi  su  tutti  i  punti  de’suoi  membri  della 
sua  testa,  del  suo  petto.  Sembra  che  questo  dovrebbe  da 
cosi  fatto  gravame  rimaner  soffocato;  ma  l’aria  che  ri¬ 
penetra  internamente  per  mezzo  della  respirazione  vi 
esercita  una  pressione  opposta  a  quella  di  fuori. 

Noi  dicemmo  che  l’aria  penetra  dovunque;  s"  insinua 
infatti  nell’acqua  cui  dà  un  gusto  gradevole.  Se  si  faccia 
scaldare  dell’  acqua  vedrassi  1’  aria  innalzarsi  a  foggia  di 
bolle,  che  fanno  un  leggiero  gorgoglio.  Se  si  beve  dopo 
averla  lasciata  raffreddare  ,  si  trova  che  il  di  lei  gusto 
è  divenuto  cattivo  ,  e  provoca  il  vomito.  E  dunque  all’ 
aria  commista  all’acqua  clic  si  deve  attribuire  quel  sa¬ 
pore,  e  quella  freschezza  neccessari  alla  digestione. 

Se  s'inspiri  dell’ aria  in  una  vescica  ,  e  che  se  ne  chiuda 
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ermeticamente  il  varco,  appoggiandosi  ad  essa  si  resterà 
respinti  quasi  per  via  d’una  molla.  In  tal  modo  furono 
latti  de'  guanciali ,  e  materazzi  introducendo  dell’ aria  in 
alcuni  sacelli  composti  di  una  tela  preparala  in  guisa  da 
non  lasciar  sfuggire  quel  fluido. 

Fu  riconosciuto  esser  l’aria  che  ci  manda  i  suoni.  So¬ 
spendendo,  per  esempio  ,  un  campanello  in  una  boccia 
di  vetro  priva  d’  aria  non  si  ascolta  più  il  mormorio  del 
campanello  allorché  si  agita  insieme  a  delta  boccia;  vi  si 
introduca  l’aria,  e  tosto  si  udirà  il  suono.  Parimenti, 
quando  due  parlano  fra  loro,  è  1’  aria  solo  che  ne  tra- 
mette  la  parola  non  già  che  quella  sia  lanciata  dalla 
bocca  di  chi  parla  all’orecchio  di  chi  ascolta  ,  ma  sib- 
bene  perchè  si  produce  un’  agitatone  del  tutto  simile  a 
quella  che  si  opera  nell’  acqua  quando  vi  si  getta  una 
pietra.  Non  osservaste  mai  che  intorno  il  punto  ove  que¬ 
sta  è  caduta  ,  van  formandosi  ondulazioni  che  si  espan¬ 
dono  in  cerchi  alla  superficie  dell’acqua,  gradatamente 
estendendosi  ? 


li  A  CHIESA  HE  S  S.  NAZAEO  E  CILZO  ,  ORA 
S.  MARIA  DILLE  GRAZIE. 

(  Genova.  ) 

Era  il  segno  dell’odio  sotto  l’impero  di  Nerone  la 
Religione  di  Cristo.  La  nascente  pietà  era  dalla  perse¬ 
cuzione  depressa,  e  un  atro  velo  del  primiero  più  fosco 
pareva  deturpare,  coprire,  sopprimere  la  limpida  luce  del 
vero.  Un  sospettare,  un  agire  tirannico  per  parte  di  chi 
comandava  in  Roma;  un  timore,  un  forzato  silenzio  per 
parte  di  chi  ubbidiva  diffondeva  un  assoluto  terrore  sulle 
regioni  a  lei  assoggettile  per  forza,  o  congiunte  per 
patto.  A  tanto  era  pervenuto  in  chi  allora  regnava  lo 
sfrenato  ardire  della  tirannia! —  Immerso  ancora  nelle 
tenebre  della  favola  da  simili  angustie,  era  pure  stretto 
il  Ligure  suolo,  quando  sull’ ottenebrato  orizzonte  invio- 
gli  il  Cielo  un  raggio  di  luce.’ —  Luce  ell’era  di  Verità. 

Una  nave  salpata  dalle  sponde  del  Tevere  recava  al¬ 
lora  alle  piaggie  vicine  d’  Albaro  chi  già  in  Roma  cam¬ 
pato  dal  furor  del  tiranno  dovea  collo  spargere  la  scin¬ 
tilla  della  fede,  far  nascere  a  vita  celeste  il  popolo  Li¬ 
gure. —  Nazaro,  e  Celzo  erano  gl’inviati  da  Dio.  Non  si 
tosto  sulla  terra  della  Liguria  si  vide  inalberato  il  ves¬ 
sillo  della  Redenzione,  clic  in  Genova  ebbe  la  prima 
Missione  sue  mosse.  La  parola  del  Vangelo,  l’accento 
celeste,  come  avvivati  ice  rugiada  sullo  smorto  fiore  ,  dolce 
pioveva,  perveniva  all’animo  degl’Avi  nostri,  che  tostoove 
l’errore,  il  vizio  covava,  ivi  gittarono  sue  radici  la  Ve¬ 
rità  la  Virtù. —  Tanto  può  la  voce  dell’Eterno  sul  cuore 
dell'  uomo  1 —  Cosi  si  compieva  con  frutto  l’Apostolato 
iti  Genova,  quando  tratto  a  prospero  fine  i  Messagieri 
divini  in  altro  Cielo,  in  altra  Terra  a  nuove  conquiste 
volarono.  La  perdita  di  tanti  Padri  fu  un  pianto  per 
Geuovn,  per  la  Liguria  intiera.  Nè  il  piatito  fu  sterile. — 


La  non  lungi  da  quelle  sponde  ove  corre  fama  fossero 
approdati  que’Santi  edifìcossi  al  culto  di  loro  un  Tempio, 
di  cui  a  noi  non  resta  se  non  che  pochi  avanzi,  ma  al 
figlio  riconoscente,  e  sensibile  troppo  cari,  dai  secoli 
quasi  venerati,  muti  testimoni  della  pietà  de’Liguri  an¬ 
tichi,  avivata  dall’opera. 

Tocchi  pure  da  si  pii  sentimenti  i  Genovesi  in  quel 
suolo  medesimo,  ove  que’ Martiri  allorché  davano  opera 
alla  predicazione  ebbero  stanza  ,  piantarono  le  fondamenta 
d’una  Chiesa.  Questa  alla  memoria  sacra  de’S.S.  Nazaro, 
e  Celzo  fu  la  prima,  o  tra  le  prime  che  fra  noi  s’eri¬ 
gessero.  Da  più  secoli  la  venerazione  de’nostri  Maggiori 
n’ acrebbe  il  culto  ,  conservonne  il  nome  ,  ma  l’età  tanto 
ponno  e  le  vicende,  che  l’anno  di  Cristo  1495  per  Spe¬ 
ciali  favori  da  Maria  ottenuti,  in  quello  mutossi  di  Santa 
Maria  delle  Grazie. —  Prezioso  scambio  1 —  Un  antico  si¬ 
mulacro  di  fattura  greca  fin  d’ allora  tenuto  in  somma 
venerazione  n’esprime  l’immagine.  Suona  tradizione  as- 
ser  a  noi  tanto  pegno  pervenuto  dall’ Armene  contrade, 
allorché  furibonda  in  Oriente  imperversava  1’  eresia  degl’ 
Iconomachi.  Una  lapida  di  marmo  incisa  sulla  facciata 
esteriore  della  Chiesa,  or  dagl’ anni  consunta,  portava 
queste  parole. 

Repulit  liius  avarum  Armeniae  patrona ,  apulitcjue }  ad 
litora  Jani.  Incomparabile  acquisto  1  I  patri  nostri  ti  ri¬ 
conobbero,  t’ebbero  caro;  e  n’  ebbero  guiderdone  a  cen¬ 
tuplo —  sia  a’ padri  nostri  benedizione,  e  pace —  felici 
noi  che  ancor  ti  possediamo,  più  felici  se  non  degenerati 
ritrarremo  in  noi  que’sentimenti  di  zelo,  di  pietà,  di  Re¬ 
ligione  per  cui  già  un  tempo  questa  Patria  cosi  dal  Ciclo 
protetta  crebbe  in  lustro,  in  valore,  in  potenza. 

Ma  torniamo  alla  Chiesa. —  È  questa  situata  vicino 
alle  mura  del  mare.  Conserva  oggigiorno  il  titolo  di  S. 
Maria  delle  Grazie.  Due  volte  fu  rovinala  dal  tempo  e 
dall’imperversare  de  flutti,  due  volte  fu  riedificata.  E  ben 
ciò  si  stava  che  un  monumento  non  si  cancellasse,  troppo 
a  chi  non  travede  per  impotenza,  o  non  sprezza  per  ma¬ 
lignità,  prezioso  di  quella  fede,  che  bella  come  schietto 
raggio  di  Sole  cominciò  a  brillare  sul  nostro  orizzonte. 
Visitatela. —  Qui  raviserete  la  vetusta  pietà  de’Maggiori 
come  zelava  per  freggio  di  lei.  Una  tavola  rappresentante 
Cristo  in  atto  di  consegnare  le  Chiavi  a  Pietro  lavoro 
del  Campora,  una  seconda  esprimente  la  discesa  dello 
Spirilo  Santo  sovra  gl’Apostoli  d’Antonio  Maria  Piola  , 
la  Nunziata  di  squisito  lavoro  opera  a  fresco  di  Giovanni 
Battista  Resoraggi  Genovese;  gl’Angioli  nelle  volte  al  di 
dentro  di  superba  fattura  del  Badaracco,  ne  sono  testi¬ 
moni  parlanti. —  Lo  sbarco  poi  in  Genova  de’SS.  Nazaro 
e  Celzo,  opera  insigne  del  Brusco,  quanto  giubilo  non 
desta,  di  quanto  entusiasmo  non  accende. —  Apressalevi, 
qui  v 'inspirate. —  Da  que’Santi  i  Padri  nostri  ebbero  la 
prima  scintilla  della  fede  ,  gelosi  la  tennero  n’  avampa- 
iouo. —  noi  avventurati  se  non  traligneremo  !  Il 
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Estratto  cV  un  viaggio  all’  America  meridionale. 

Non  ha  ancora  gran  tempo  clic  l’America  del  sud  era 
si  poco  conosciuta  dagli  europei,  eli’ essi  se  la  figuravano 
come  una  contrada  dotata  d’ infiniti  vantaggi ,  e  non  meno 
piacevole  a  colui  che  la  trascorre,  che  favorevole  a  chi 
si  reca  ad  abitarla  sotto  il  rapporto  dell  industria  come 
pure  sotto  quello  dell’  agricoltura.  Se  esiste  Ira  i  nostri 
lettori  qualche  individuo  che  conservi  tuttora  questo  pre¬ 
giudizio,  l'estratto  che  noi  gli  offriamo  della  presente 
relazione  d' un  viaggio,  scritta  da  un  uffiziale  inglese,  il 
quale  faceva  parte,  in  qualità  di  volontario,  della  spe¬ 
dizione  diretta  da  Bolivar  contro  gli  avanzi  della  potenza 
spagnuola  ,  basterà  senza  dubbio  a  trarlo  d’ inganno.  Que- 
st’uffiziale  apprese  a  discapito  della  propria  salute  quanto 
siano  pericolosi  i  viaggi  attraverso  qualche  parte  di  questa 
contrada. 

Dopo  essere  stalo  colto  dalla  febbre  gialla  ad  Ango- 
stura,  l’autore  raggiunge  Tarmala  a  Guadualito  piccola 
città  sui  confini  delle  pianure  di  Tarinas.  Il  suolo  es¬ 
sendo  arenoso  ed  in  molte  parli  coperto  di  triboli,  ren¬ 
deva  le  marcie  dell’ infanteria  assai  penose  e  malagevoli. 
Il  difetto  d’  acqua  ,  poiché  era  d'  estate ,  costringeva  spesse 
fiate  la  cavalleria  ad  abbandonare  i  cavalli ,  ciascuno  rc- 
cavasi  la  propria  sella  sul  dosso,  finché  non  gii  venisse 
fatto  di  trovare  una  nuova  cavalcatura.  Il  fenomeno  della 
refrazione  si  scorge  spesso  in  queste  immense  e  deserte 
pianure,  ma  i  cavalli  ed  il  bestiame  non  si  lasciano  mai 
ingannare  dalle  sue  false  apparenze;  essi  conoscono  sem¬ 
pre  da  qualche  indizii  impercettibili  all’uomo,  la  vici¬ 
nanza  dell’acqua.  Essi  si  avviano  tosto  a  quella  direzione; 
non  v’  ha  più  d’  uopo  di  sproni  ,  né  possono  condursi 
altrove,  tranne  a  quella  parte  ove  li  guida  il  loro  istinto. 

Un  esercito  travagliato  dalla  sete  offre  l’aspetto  d  una 
piena  rotta  mentre  é  vicino  all’ acqua.  Egli  è  impossibile, 
in  siffatte  occasioni  ,  di  conservare  ordine  alcuno  ;  cia¬ 
scuno  abbandona  il  suo  posto,  c  corre  innanzi  con  quel 
guardo  feroce  che  indica  gli  atroci  cruciati  della  sete. 
Un’armata  verrebbe  distrutta  senza  dubbio,  se  il  nemico 
essendo  in  piossesso  dell’acqua  ,  essa  cercasse  di  avvi¬ 
cinarsele  in  siffatta  guisa.  Quest’  acqua  è  verde  il  più 
delle  volte,  e  gli  insetti  vi  pullulano  immensi;  sovente 
i  cadaveri  dei  cavalli  o  d’altri  animali,  ch’ebbero  ap- 
peua  la  forza  d’ appressatisi  e  morire,  galeggiano  sulla 
sua  superfìcie;  aggiungete  a  ciò,  che  i  buoi  e  i  muli 
dell’  esercito  vi  si  tuffano  tostochè  hanno  paga  la  lor  sete, 
c  voi  avrete  un’  idea  della  bevanda  destinala  all'ultimo 
che  vi  giunge. 

L’  autore  descrive  quel  che  avevano  a  soffrire  i  soldati 
tragittando  certe  riviere  in  cui  trovasi  un  certo  pesce 
chiamato  carribi. 

Un  gran  numero  venne  morsicato  nelle  gambe  e  nelle 
coscie  da  questo  piccolo  pesce.  Egli  è  costantemente  della 
lunghezza  di  tre  pollici,  e  la  sua  forma  é  eguale  a  quella 
del  goldfiìh,  al  quale  egli  rassomiglia  pici  vivido  colore 


d’  arancio  delle  sue  scaglie.  Sebbene  questi  carribi  sieno 
si  piccoli,  sono  talmente  voraci,  e  si  riuniscono  in  si  pro¬ 
digioso  numero,  che  vengono  ad  essere  assai  pericolosi, 
e  un  Llanero  li  teme  più  d’  un  cajman.  La  loro  bocca 
è  larghissima  in  paragone  del  corpo,  e  armata  di  denti 
larghi  ed  aguzzi  siccome  quelli  d  un  pesce-cane  in  mi¬ 
niatura,  di  modo  che  essi  portano  via  la  pelle  laddove 
mordono.  Allorquando  assalgono  un  uomo  od  un  animale, 
gli  scuojano  in  un  istante  le  membra,  e  l’avidità  del 
sangue  che  si  diffonde  nell’  acqua  gli  aduna  a  miriadi. 

Scorgonsi  tosto  a  traverso  le  aperture  delle  montagne 
che  conducono  alle  Cordigliere  le  nevose  cime  degl  Andes; 
quanto  più  riguardansi  queste  altissime  bainole,  tanto 
meno  piuò  concepirsi  la  piossibilila  di  vallicarle.  Gli  an¬ 
gusti  sentieri ,  che*  conducono  ai  Piramos  ,  attraversano 
sei vaggie  montagne,  olfatto  deserte  e  coperte  d  immense 
foreste  che  protendendosi  sulla  via  vietano  alla  luce  di 
penetrarvi. 

Gli  alberi  vi  crescono  immensi;  le  nubi  s’  arrestano 
fra  i  loro  rami  e  T  acqua  gocciola  continuamente  dalle 
loro  foglie.  1  sentieri  erano  si  sdrucciolevoli ,  che  i  ca¬ 
valli  ed  i  muli  cadevano  a  terra  ad  ogni  istante  e  il 
reboato  dei  torrenti  e  delle  cascate  d  acqua  acciescc\a 
non  poco  il  nostro  spavento.  Nel  tempo  che  li  vai  ag¬ 
girando  in  mezzo  a  queste  foreste  tu  non  soli  ri  freddo; 
ma  appena  le  abbandoni  per  entrare  nei  Piramos  ,  o 
brulli  sentieri,  il  vento  viene  a  ferirti  assai  freddo,  e 
fa  intirizzire  eziandio  i  meglio  fasciali. 

Il  selvaggio  prospetto  degli  Andes,  da  queste  altissime 
montagne  ,  è  magnifico.  Sebbene  essi  sembrino  di  la  co¬ 
perti  intieramente  di  neve,  pure  ve  n’ha  pochissima  nei 
Piramos,  giacché  i  venti  che  soffiano  incessanti  a  traverso 
le  gole  dei  monti  le  impediscono  di  fermarvisi.  V  hanno 
eziandio  sovra  qualche  culmini  di  questi  orrendi  preci- 
p»izii  delle  nude  roccie  su  cui  la  neve  non  può  arrestarsi; 
quando  pierò  si  è  giunti  a  questa  altezza,  la  vista  gene¬ 
rale  è  quella  delle  montagne  incrostale  di  ghiaccio  ,  e 
fesse  in  molle  piarti,  da  dove  precipitano  continue  cascale. 

(  Sarà  continuato.  ) 

Gli  Editori  nulla  risparmiarono  onde  il  disegno  dell* 
egregio  basso  rilievo  di  J-uca  della  Rebbio  riuscisse  piu 
esalto  che  era  possibile’,  senonche  la  riduzione  del  mede¬ 
simo,  onde,  adattarlo  al  formalo  di  questo  foglio,  avendo 
portato  seco  un  straordinario  lavoro ,  furono  essi  obbli¬ 
gati  a  unire  una  sola  tavola  ne’ presenti  due  numeri.  Spe¬ 
rano  quindi  che  i  Sigg.  Associati  non  loro  imputeranno 
a  colpa  il  difetto  d’  una  tavola ,  ma  vorranno  anzi  ve¬ 
dere  sufficiente  compenso  a  quella  f  la  diligenza  e  mi¬ 
nuta  accuratezza  con  cui  detto  basso-rilievo  è  stato  ese¬ 
guito  in  litografìa. 

Genova, 

Tipografia,  Litografia,  Ponthenier  (  Con  permissione.  ) 
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Estratto  (V  mi  viaggio  all'  America  Meridionale. 

(  Fine.  ) 

Non  scorgcsi  colà  traccia  dì  sentiero,  poiché  il  suolo 
è  petroso  e  sterile,  e  non  offre  in  fatto  dì  vegetazione 
che  qualche  nere  epatiche;  non  si  corre  risico  però  di 
striar rirvisi ,  da  che  il  cammino  è  seminalo  d’ ossa  umane 
o  d’animali  che  tentarono  il  passaggio  dei  Paramos , 
nella  cattiva  stagione.  Una  moltitudine  di  picciole  croci 
s’innalzano  sulle  pietre  collocate  da  pie  mani  a  memo¬ 
ria  dei  viandanti  che  vi  perirono.  Tu  vi  scontri  assai 
sovente  brani  di  vesti,  di  valigie  o  d’altri  oggetti  ab¬ 
bandonati.  Un  profondo  sentimento  di  solitudine  ti  si 
desta  allora  nell  anima,  aumentato  dalla  funerea  quiete 
che  ti  circonda,  e  tu  non  odi  fragore  alcuno,  tranne  il 
dibattersi  dell  ale  del  Condole,  o  il  rimbombo  lontano  e 
monotono  delle  cascate.  Le  nubi  si  succedono  cosi  rapide 
e  (lue  che  ti  celano  olfatto  la  vista  delle  montagne  meno 
elevate;  e  talvolta  intenebrano  siffattamente  il  cammino 
che  il  sospetto  di  smarrire  il  sentiero  o  di  porre  il  piede 
in  (allo  li  stringe  il  cuore  di  tema  ,  spesso  ancora  è  d’ 
uopo  accosciarsi  sul  terreno  onde  sottrarsi  ai  violenti  bulli 
del  vento.  11  cielo  guardalo  da  queste  alture  appare  co¬ 
lorilo  d’un  azzurro  carico;  e  sebbene  il  disco  del  sole 
brilli  senza  nube ,  pure  ì  suoi  raggi  sembrano  incapaci 
di  riscaldare,  e  la  sua  luce  è  pallida  come  quella  della 
luna. 

I  poveri  soldati  di  Bolivar  perirono  in  gran  numero 
facendo  questo  tragitto.  Quelli  che  si  abbandonavano 
spossati  diventavano  improvvisamente  lividi,  e  morivano 
in  uno  stato  completo  di  stupidezza,  come  se  fossero 
stati  colti  da  apoplesia.  L’estrema  rarefazione  dell’aria 
a  sillalta  altezza  può  benissimo  aver  contribuito  ad  un 
sì  terribile  risultato.  La  notte  che  passammo  in  questo 
P aramo  fu  spaventosa;  non  era  possibile  aver  legna  onde 
accendere  del  fuoco;  e  d’altra  parte  i  colpi  di  vento  1’ 
avrebbero  spento.  Uffìziali  e  soldati  s’  accovacciarono  ser¬ 
rali  l’uno  coll’altro  onde  riscaldarsi;  pochi  ne  morirono. 

II  nostro  viaggiatore  lasciò  Bogota  per  raggiungere  le 
armate  nelle  diverse  parti  di  Venezuela. 

Dopo  aver  trascorso  Neyva,  fu  d’uopo  scender  di  sella, 
giacche  il  sentiero  era  così  angusto,  e  sdrucciolevole,  che 
si  correva  certo  pericolo  di  frangersi  le  membra  al  me¬ 
nomo  passo  falso  dell’animale.  11  fogliame  degli  alberi 
che  ombrano  questo  cammino  è  si  fitto,  clic  si  viaggia 
per  così  dire  nelle  tenebre;  se  vicn  fatto  di  scontrarsi 
con  dei  muli  o  dei  buoi  carichi,  abbisogna  arrampicarsi 
alla  sponda,  attenendosi  a  qualche  pianta  o  radice,  fin¬ 
ché  gli  animali  non  sicno  passali  oltre.  Vi  hanno  degli 
Indiani  chiamati  Charquis  i  quali  portano  sulle  spalle 
Anno  secondo 


valigie  e  viaggiatore  quando  incontrasi  qualche  passo  pe¬ 
riglioso.  Se  si  tratta  di  un  uomo  essi  lo  fanno  sedere 
sopra  una  sedia  attaccata  alle  loro  spalle.  11  viaggiatore 
vi  si  acconcia  a  suo  agio,  e  in  modo  da  evitare  ogni 
menomo  movimento  che  potrebbe  squilibrare  colui  che 

10  porta;  del  pari  i  Charquis  chiedono  sempre  un  prezzo 
maggiore  per  portare  un’uomo  che  per  una  valigia  od 
altro  peso  qualunque,  allegando  con  ragione  che  corrono 
più  risico  con  quello  che  si  muove  che  con  una  cosa 
immobile,  e  talvolta  obbligano  i  passeggieri  perfino  a 
bendarsi  gli  occhi.  Essi  si  fanno  pagare  il  doppio  per 
una  femmina.  Le  loro  spalle  sono  sempre  lacere  come 
quelle  delle  bestie  da  soma.  Costoro  sono  assai  sobrii 
in  codesti  viaggi,  e  malgrado  il  loro  trasporlo  per  i  li¬ 
quori,  li  rifiutano,  conoscendo  che  dalla  loro  agilità  c 
fermezza  per  que’  sentieri  dipende  la  loro  vita  e  quella 
dei  viaggiatori. 

STORIA  BEZ.X.A  PITTURA  ITALIANA. 

X. 

Scuola  Fiorentina. —  Epoca  III. 

(  hg.119.) 

I  pittori  che  succedono  e  finiscono  l’Epoca  III,  così 
fiorentini  che  dello  stato  sono  di  scuole  diverse  ,  c  in 
gran  parte  ajuli  ,  c  scolari  del  Vasari,  di  Daniel  di  Vol¬ 
terra,  e  di  Ralfaellino  del  Colle.  Noi  tralasciando  la  mag¬ 
gior  parte  come  di  lieve  momento  alla  curiosità  del  Let¬ 
tore  ,  trarremo  solo  di  quella  volgar  moltitudine  un 
Giovanni  da  far  epoca  in  genere  di  prospettiva  di  cui, 
oltre  i  quadri  che  ne  restano  in  varie  case  de’  Signori 
di  S.  Sepolcro,  sono  famose  le  opere  a  fresco  in  questo 
genere  istesso  condotte  in  Roma,  e  quella  singolarmente 
della  Sagrestia  di  S.  Gio.  Laterano,  ed  Antonio  Tempesti 

11  primo  in  Italia  a  farsi  nome  in  paesi  ,  e  battaglie.  Ca¬ 
priccioso  d’invenzioni,  di  grottesche  e  di  ornati  ,  lavorò 
in  quadri  piccoli,  e  spesso  a  fresco,  non  è  correttissimo, 
e  fosco  sovente  ha  il  colorito,  ma  così  bizzarro,  immagi¬ 
noso  e  vario  clic  facilmente  gli  si  perdonano  quelle  po¬ 
che  mende. 

Scuola  Fiorentina. —  Epoca  IV. 

I  pittori  Fiorentini  aveano  fatto  come  i  poeti  contem¬ 
poranci,  questi  Petrarchisti,  quelli  tutti  Michelangioleschi 
e  piu  Vasareschi.  11  Vasari  era  in  .oce  di  sommo,  il 
Duca  Cosimo  1°  lo  proteggeva,  e  n’era  follemente  inna¬ 
morato  a  tale  che  spregiò  farsi  ritrarre  dal  Correggio 
avendo  colui  in  corte.  11  tirar  via  di  pratica  prevaleva 
con  un  disegno  forte,  risentito,  con  un  colorito  cupo, 
quando  come  i  Poeti  dopo  Ariosto  e  Tasso  si  rimos¬ 
sero  alquanto  da  quei  loro  sospiri ,  c  svenevoli  dclirj 
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ad  imitazione  del  cantore  di  Laura  ,  cosi  i  pittori  sorto 
il  Correggio  cessarono  quel  loro  uguale  monotono  dipin¬ 
gere,  venne  studiato  l’effetto  del  chiaroscuro,  il  disegno 
fu  dotto,  ma  non  più  soverchiamente  affettato,  la  pro¬ 
spettiva  giudiziosa,  il  colorito  se  non  gajo,  lucente,  vi¬ 
vido  come  quello  de’lombardi  ;  vivo  però  ed  abbastanza 
vario  per  mostrarsi  rilevato  da  quella  squallida  cupezza 
dell’epoca  antecedente.  Se  i  pittori  fiorentini  di  qualche 
greca  eleganza  avessero  adornate  le  forme  ,  e  di  maggiore 
finezza  T  espressione  Firenze  vinceva  Bologna,  e  da  quella 
più  che  da  questa  si  sarebbe  riconosciuta  la  riforma  della 
Pittura. 

Àvea  il  Barocci  fattosi  sui  lavori  del  Correggio  dipinta 
per  Perugia  la  sua  celebre  deposizione  di  Croce  quando 
tratti  alla  fama  del  quadro,  e  del  nome  di  Barocci,  Lu¬ 
dovico  Cigoli,  Gregorio  Pagani,  e  il  Passignano  visita¬ 
rono  non  solo  Perugia,  ma  Arezzo  dove  avea  un’altra 
sua  tavola  mandata  il  suddetto  Barocci.  L’  eccellenza  di 
que’  dipinti,  sia  nella  vaghezza  del  chiaroscuro,  che  nel- 
1’ impasto  de’  colori,  la  grazia  degli  scorti,  e  de’  visi, 
la  novità  di  uno  stile  sì  vago  talmente  prese  quei  tre 
che  invogliandosene  ardentemente,  tutti  rinunziarono  a’ 
loro  maestri  per  imitare  la  novella  maniera.  Questa  suc¬ 
cedette  all’  altra  loro ,  e  compose  la  quarta  e  miglior 
epoca  fiorentina  di  cui  si  debbe  non  tanto  grado  a’  pit¬ 
tori,  quanto  a  Principi  Medicei  e  che  per  scienza  pro¬ 
fonda  dell’  arte  la  protessero  e  promossero. 

Ludovico  Cardi  da  Cigoli  fu  il  primo  che  se  ne  reputò 
il  capo  scuola.  Erasi  da  giovinetto  acconciato  con  Santi 
di  Tito.  Il  Baldinucci  scrive  che  niuno  più  di  lui  ritrasse 
dallo  stile  di  Correggio,  ma  questa  è  esagerazione  a  chi 
sa  come  pingessero  i  Caracci,  lo  Schedone,  e  il  Barocci 
medesimo.  Certamente  da  quel  famoso  dipintore  imitò 
bene  l’effetto  del  chiaroscuro ,,  la  rettitudine  della  pro¬ 
spettiva,  e  la  vivezza  del  colorito  doti  ignote  a  suoi  tra 
quali  tiene  il  campo,  ma  fu  anzi  inventore  di  un  proprio 
stile,  vario  sovente,  quantunque  bello,  avendo  special¬ 
mente  riguardo  alle  opere  sue  dopo  veduta  Roma.  Ha 
in  quelle  del  Paolesco  ne’  vestiti ,  e  spesso  del  Guercino 
nella  robustezza  dello  stile. 

Oltre  i  molti  lavori  suoi  che  ha  il  Principe,  la  nob. 
famiglia  Pecori ,  e  la  Città,  oltre  la  sua  Trinità  a  Santa 
Croce,  il  S.  Alberto  a  S.  Maria  Maggiore,  e  il  Martirio 
di  S.  Stefano  alle  Suore  di  Monte  Domini  che  lodatis¬ 
simi  sono  ,  condusse  due  quadri  di  più  squisito  merito 
l’uno  in  Cortona  nella  Chiesa  dei  Conventuali  ove  espresse 
S.  Antonio  che  col  prodigio  di  una  mula  che  s’  inginoc¬ 
chia  all’Augustissimo  Sacramento  converte  un  eterodosso, 
pittura  stimata  la  migliore  di  quella  ornatissima  Città; 
l’altra  al  Vaticano  dov’è  dipinto*  S.  Pietro  che  risana 
lo  storpio;  dal  Sacelli  intcndentissimo  dell’arte  pittorica 
si  contava  in  Roma  dopo  la  Trasfigurazione  di  Raffaello 
e  il  S.  Gerolamo  di  Domcnichino  il  terzo  quadro*,  Ma 
questa  opera  che  valse  al  Cigoli  l’ esser  decorato  del  ti¬ 


tolo  di  cavaliere  per  l’umidità  della  Chiesa,  la  cattiva 
imprimitura,  e  la  imperizia  di  chi  la  ripulì,  è  del  tutto 
perita.  E  durato  invece  fino  a  noi  ciocché  in  Roma  nella 
Cappella  di  S.  Maria  Maggiore  dipinse  a  fresco  ove  qual¬ 
che  errore  di  prospettiva  ha  menomato  la  di  lui  fama, 
e  fatto  dubitare  se  veramente  fosse  quell’  uomo,  che  il 
dicono  il  Baldinucci,  ed  il  Sacelli. 

Noi  presentiamo  qui  il  di  lui  ritratto  insieme  a  quello 
del  Poccetli  uno  tra  primi  dell’epoca  terza  di  cui  già 
nel  Num.  23  facemmo  parola. 

Seguirono  il  Cigoli  Andrea  Comodi,  e  Giovanni  Bilii- 
vert.  Quegli  fu  piuttosto  compagno  che  scolare  di  lui, 
e  il  suo  grande  ingegno  fu  d’  imitare  i  lavori  de’  mag¬ 
giori  artefici  che  spesso  colle  proprie  copie  confuse  a 
segno  da  non  distinguersene  gli  originali.  In  ciò  consumò, 
la  mente  ed  il  tempo.  Esistono  però  di  sua  invenzione 
varie  opere  che  la  diligenza,  l’impasto  forte,  e  il  dise¬ 
gno  purgalo  fanno  pregevolissime,  e'  additano,  l’amico 
del  Cigoli  e  il  copista  di  Raffaello.  Sono  esse  alcune 
N.  Donne  diffuso  il  viso  d’una  verginal  verecondia  tutta 
sua  propria.  I  Principi  Corsini  in  Roma  ne  conservano 
una  bellissima,  e  in  Roma  pure  sono  sue  istorie  a  fresco 
nella  Chiesa  di  S.  Vitale,  e  il  S.  Titolare  nella  Sagrestia 
di  S.  Carlo  a’  Catinari. 

LA  TORRE  DEL  CARRETTO. 

(  fig-  120.  ) 

Il  dì  secondo  di  ottobre  1855,  io  mi  partiva  da  Cairo, 
con  un  giovane  di  Carcare,  per  irne  a  visitare  la  villa 
che  diede  il  nome  alla  potente,  antica  ed  illustre  schiatta, 
che  tenne  già  il  dominio  di  tanta  parte  della  Liguria 
occidentale.  Erano  gonfi  i  torrenti  e  i  rivoli  per  le  piogge 
cadute  a  rovesci;  non  più  stavano  sull’acqua  le  palanche^ 
nè  quelle  pietre  piane,  sulle  quali  scorre  leggero  il  pie¬ 
de’ montanini.  Fu  il  nostro  andare  una  strana  cosa;  e 
chi  ci  avesse  veduti  ,  forse  in  suo  cuore  avrebbe  detto- 
che  noi  odoravamo  di  sciocchezza. 

Corre  metà  della  via  nel  fondo  d’ un  valloncello  sol¬ 
cato  da  un  piccolo  torrente  ;•  e  or  di  qua,  or  di  là  era 
giuoco  forza  tragittare  ,  dovendo,  noi  seguitar  i  meandri 
dell’acqua  torbida  e  somale-..  jFaaafeente  ,  il  sentiero. 
,  prendeva  a  salire  inverso  la  vetta  afe  ài’  È  pennino.;  ed  ecco, 
sopra  un’erta  apparire  gli  avanzi  di- uri  castello,  ed  una 
torre  pendente.  Pareva  come  una  vedetta,  posta  a  spiare 
il  territorio  di  Cairo.  La  noja  e  il  disagio,  del  sentiero 
solingo  e  frastagliato  dalle  piogge  ,  s’  accrebbe  dal  tufo 
sul  quale  si  doveva  montare  con  pericolo  di  cadere  scon¬ 
ciamente  per  qne’ balzi.  Pur  si  giunse  appiè  del  castello. 
Solitudine,  silenzio,  rovine  il  cingono;  e  T  ingombrano 
basse  piante  di  roveri. 

Del  castello,  o  girone,  rimangono  in  piè  due  lati; 
l’uno  assai  corto  ,  risguarda  a  tramontana;  1’  altro  più 
lungo,  a  levante.  Nel  primo  è  il  verone;  dal  quale  i 
Signori  potevano  contemplare  le  fatiche  de’ servi;,  perciò- 
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che  il  terreno  coltivato  è  presso  che  tutto  tra  il  castello, 
e  la  sommità  dell’  Apenniuo.  La  porta  esser  doveva  in 
uno  de  lati  abbattuti  dal  tempo,  o  torse  da’ bifolchi,  che 
vanno  là  entro  a  riparare  alcuna  volta  colle  picciole 
mandre;  come  ne  insegnavano  gli  schifosi  vestigj  lascia¬ 
tivi  da’ giovenchi.  Dalla  parte  del  verone,  nell’ interno 
del  castello,  escono  tuori  lunghe  pietre  disposte  a  guisa 
di  scalini;  pe’ quali  si  saliva  su  i  merli;  ora  quasi  al 
tatto  caduti.  E  cola  dove  i  due  lati  formano  un  angolo, 
assicurato  con  una  piccola  volta  ,  che  gli  serve  di  chiave, 
s'innalza  la  torre  de' Signori  del  Carrello.  L’altezza  è 
di  160  palmi  genovesi,  poco  più,  poco  meno:  la  gros¬ 
sezza  non  è  secondo  le  proporzioni  usate  dagli  antichi 
e  da’ moderni;  perciochè  essendo  la  torre  quadrata,  non 
ha  per  ciascun  lato  che  forse  un  10  o  12  palmi  ;  cosi 
che  lieve  e  svelta  s’innalza  nell’aere,,  come  le  torri 
marittime  di  Savona  e  di  Noli. 

La  porta  che  metteva  in  questa  torre  trovasi  nel  lato 
occidentale  all’altezza  di  palmi  38  ed  c  lavorata  con 
molta  diligenza.  Yi  si  entrava  perciò  con  una  scala  a 
Corda  ,  o  a  piuoli;  che  ritiravasi  all’ uopo  ,  per  non  dare 
adito  al  nimico. 

Tranne  questa  porta,  non  vedresti  nella  torre  nè  fi¬ 
nestre,  nè  teritoje;  hannovi  appena  tre  o  quattro  spiragli 
ma  cotanto  stretti,  che  a  disagio  ci  entrerebbe  la  mano. 
L’aria  e  la  luce  dovevano  discendere  dalla  sommità;  di 
che  ora  non  si  può  dar  giudizio  sicuro. 

Nel  lato  meridionale,  all’altezza  di  un  12  palmi,  i 
bifolchi  di  que’ monti  schiusero  un  varco,  pel  quale  si 
entra  nel  piano  inferiore  :  le  pietre  divelle  a  formare 
L  ingresso  furono  adunate  sotto  1"  apertura  ad  agevolare 
l'entrata.  Piacqueini  calare  in  quel  fondo,  che  tiene 
tutto  il  vano  della  torre  ;  e  tanto  s’innalza  che  il  volto 
trovasi  vicino  alla  porta.  Questo  vólto  è  fatto  come  quello 
di  un  forno;  ma  un  coiai  poco  più  acuminato;  se  non 
che  ha  nel  mezzo,  o  centro,  una  luce  circolare,  somi¬ 
gliante  alla  bocca  d’un  pozzo.  A  qual  uso  destinavano  i 
feudatarj  quest’infìma  parte  della  torre?  Gli  amatori  delle 
orribilità,  troverebbero  in  essa  un  trabocchetto,  da  ca¬ 
larvi  gli  sventurati,  e  farveli  morire  di  miseria,  o  di 
lame.  Ma  io  penso,  che  fosse  una  conserva  d’acqua;  ele¬ 
mento  necessario  ad  ogni  luogo  forte  posto  sull’ aride  vette 
de’monti.  L’apertura  fatta  da’pastori,  indeboli  l’edilizio; 
e  perciò  dal  luogo  in  cui  fu  praticata,  comincia  una  fen¬ 
ditura  che  si  stende  a  tutta  l’altezza.  Scommesse  in  tal 
guisa  le  parti  dell'edifizio,  una  metà  venne  a  premere 
sull’altra  con  tal  impeto,  che  dal  lato  d’oriente  cadde 
ana  parte  de’ merli;  e  la  torre  pendente  minaccia  di  ca¬ 
dere;  nè  forse  anderà  gran  tempo  che  il  passaggero  cer¬ 
cherà  invano  la  torre  del  Carretto. 

Pel  cocchiume  di  questo  serbatojo,  spingendo  il  guardo 
allo  insù,  vedonsi  travi  ed  assi  qua  e  là  pendenti:,  erano 
i  palchi  della  torre. 

Il  girone  doveva  essere  molto  angusto;  perciochè  il 
luogo  non  consentiva  un  ampio  castella.  E  le  muraglie 
della  cinta,  e  tutta  la  torre  sono  di  pietre  tolte  in  quelle 
vicinanze,  di  natura  tufacea*  d’onde  viene  il  melanco¬ 
nico  pallore  di  tutto  l’ edifìcio.  Sugli  angoli  sono  più 
larglie,  c  lavorale  a  scalpello,  con  risalto  di  piccole  bu¬ 
gne.  L’arte  del  murare  non  era  ancor  venuta  ne’sccoli 
oscuri  alla  viltà  de’secoli  nostri  tanto  gentili  1 

Tale-  si  era  la  sede,  anzi  la  culla  di  que’potenti  Si¬ 
gnori  del  Carretto,  che  in  Finale  innalzarono  poi  castella 
ed  altri  edifizj  da  principi.  Un  viaggiatore  spensierato 
passa  vicino  a  quel  misero  castello;,  e  noi  guarda,  o  ne 


sorride:  ina  il  filosofo  cerca  la  verità  della  storia  in  quegli 
avanzi  della  signorile  potenza  de’baroni.  Ad  un  trar  di 
sasso  della  torre,  è  l’umil  cimitero  de’lavoratori.  Terribil 
lezione  alla  vanità  delle  umane  grandigie!  Nel  castello, 
in  cui  cavalieri  armali  dava»  legge  a  sì  gran  tratto  di 
paese,  e  donne  d’alto  lignaggio  ricevevano  i  tributi  delle 
villanelle  umilmente  inginocchiate  a’  lor  piedi ,  ora  si 
ascoltano  mugghiare  gli  armenti.  Nelle  chiese,  dove  ri¬ 
cevevano  da’ lor  cappellani  l’incenso,  non  è  stemma,  nè 
pittura,  nè  iscrizione  che  ne  serbi  memoria.  E  un  lavo¬ 
ratore  abbronzato,  vestilo  di  mezzolana,  comanda  in  nome 
del  Sovrano  in  que’ luoghi  medesimi,  ne’ quali  i  suoi 
maggiori,  piegato  un  ginocchio  a  terra,  e  sberrettati,  si 
recavano  ad  onoranza  di  tenere  la  stalla  del  Signore. 

G.  b.  s. 


ABBATE  DEI.  (  l’Abboù  ) 

(  fi*.  121  > 

Gli  Abbati  del  popolo  in  Genova  furono  una  di  quelle 
dignità  che  cominciate  dall’essere  pressoché  signoreg¬ 
giami  e  depositarie  del  civile  potere,  finirono  colf  obbie¬ 
zione  di  una  ridicola  cerimonia,  simili  a  que’ consoli  eh®- 
da’  tempi  più  generosi  e  magnanimi  della  Romana  Re¬ 
pubblica  discesero  poi  sotto  i  Comuni  del  Medio  Evo  a * 
capitanar  arti  di  lana,  facchini,  calzolaj,  beccai,  ed  altra 
coiai  feccia  e  lordura  di  plebea  minutaglia. 

Gli  Abbati  del  popolo,  se  si  riguarda  al  potere  che- 
tra’ Genovesi  tennero  ed  esercitarono,  possono  forse  pa¬ 
ragonarsi  a’Tribuni  della  Plebe  presso  gli  antichi  Romani, 
poiché  n’erano  veramente  i  conduttori,  i  moderatori,  so¬ 
vente  i  pacificatori,  ma  più  sovente  anche  coloro  che  la 
commovevano,  la  levavano  se  la  pubblica  cosa  perigliava» 

Ebbero  essi  origine  in  Genova  del  1270  allorché  cac¬ 
ciato  i  nobili  il  governo  de’ Podestà,  vedendo  che  senza 
il  favore  del  popolo  non  potevano  conservare  ciò  che 
avevano  cogli  ajuti  del  medesimo  acquistato,  gli  diedero 
un  Rettore  che  fosse  del  di  lui  corpo,  appellalo  Abbate 
del  popolo  benché  secolare,  onorandolo  di  residenza,  di 
casa  pubblica  e  di  sergenti,  e  singolarmente  conceden¬ 
dogli  per  maggiore  orrevolezza  che  sedesse  in  mezzo  dei 
due  capitani  del  popolo  ,  foggia  del  reggimento  instituito 
allora  da  essi  nobili  per  impossessarsi  dello  stato. 

Fra  P  avvicendare  sciaguratissimo  delle  dissenzioni 
guelfe  e  ghibelline,  fra  quel  tumulto  d’ire  civili  gli 
Abbati  continuarono  però  ad  essere  quasiché  annualmente- 
eletti,  e  giovarono  spesso  a  francheggiare  la  Repubblica 
che  correva  a  precipizio,  e  sostenere  così  le  parti  deì 
popolo  insidiato  da’  grandi.  Puossi  dire  contrappelassero* 
eglino  i  due  poteri  signorile  e  cittadino  che  spesso  ve¬ 
nivano  a  battaglia  per  desiderio  d'impero,  frenassero  iì 
popolo  quando  furente  inserpentiva ,  lo  consigliassero- 
quando  incauto  si  lasciava  allettare,  lo  sguinzagliassero* 
e  conducessero  quando  veniva  ingiustamente  appressato, 
o  a  tradigione  assalito. 

Nè  queste  parti  solo  erano  le  loro,  ma  arbitri  di  più; 
ampie  facoltà  fermavano  e  confermavano  paci  r  concor¬ 
revano  a  metà  co’ nobili  in  fatto  di  dominio,  e  faceano- 
gli  onori  e  le  accoglienze  alla  testa  de’Nobili  e  Popo¬ 
lari  quando  qualche  Sovrano,  od  Imperatore  giungeva 
in  Genova. 

Infatti  si  ha  dalle  Storie  ed  Annali  Genovesi  che  del 
1301  Giovanni  di  Guano  Abbate  del  popolo  insieme  agli. 
Anziani  confermò  la  pace  con  Carlo  d’  Angiò  Re  di.  Si- 
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cilia  (quel  desso  dei  Vespri  Siciliani);  che  del  1510 
1’  Abbate  Roberto  di  Bonavia  ,  tolti  il  podestà  e  i  capi¬ 
tani  ,  venne  insieme  a  sci  nobili  e  sei  popolari  eletto  al 
governo  del  Comune;  che  del  1511,  giunto  a  Genova  1’ 
Imperatore  Enrico  VII,  il  medesimo  Roberto  gli  l’u  in¬ 
contro  con  molti  nobili  e  popolari  magnificamente  ri¬ 
cevendolo  ed  arringandolo;  che  del  1518  ,  posta  la  città 
da  Guelfi  che  allora  prevalevano  sotto  la  protezione  di 
Roberto  Rè  di  Napoli,  il  suddetto  Abbate  Bonavia  fu  insie¬ 
me  agli  anziani  e  il  Pregio  Governatore  scelto  alla  som¬ 
ma  delle  pubbliche  cose  ,  regolando  le  criminali  un  Po¬ 
destà ,  e  i  Consoli  le  civili;  che  del  1552  1’ Abbate  Al¬ 
berto  di  S.  Matteo  venne  dal  Governatore  eletto  insieme 
col  consiglio  e  12  Sapienti  ad  intervenire  ed  assistere 
ad  una  convenzione  co’ Savonesi  per  ritornarli  ad  obbe¬ 
dienza;  che  del  1555,  caccialo  col  regio  Governatore  il 
governo  del  Re  Roberto  di  Napoli,  fu  statuito  che  otto 
Abbati  reggessero  il  Popolo  ,  ed  otto  Nobili  la  parte  loro; 
che  finalmente  del  1556  l'Abbate  Bonedetto  dell’Arco 
fece  esente  il  Clero  di  Genova  da  tulle  le  gabelle  ed 
esazioni. 

In  tal  modo  la  dignità  ed  autorità  d’  Abbate  si  con¬ 
dusse  fino  al  1559,  epoca  in  cui  fu  mutato  modo  di  go¬ 
verno ,  e  i  Dogi  successero  ai  Capitani,  e  ciò  accadde 
perchè  non  voleva  il  popolo  che  gli  Abbati  da  lui  prima 
eletti  lo  fossero  adesso  da’  Nobili  che  li  seducevano  , 
e  soperchiavano;  ne  segui  però  diversa  foggia  di  stalo, 
e  il  grado  di  Abbate  rimase  assorto  in  quello  del  Doge 
Simonino  Boccanegra  che  per  grandigia  della  propria  casa 
disdegnò  assumere  quell  umile  titolo;  ciò  nulla  meno 
dalla  città  passò  alle  valli ,  e  del  1580  il  Doge  Niccolò 
Guano  insieme  agli  Anziani  elesse  tre  Abbati  Benedetto 
Stagno  per  il  Bisagno ,  Guidotto  di  Onelo  per  Polcevera, 
ed  Enrico  Drapero  di  Cogoreto  per  Volili  ;  Savona  pure 
possedeva  1’  Abbate  ,  ma  le  fu  tolto  e  soppresso  per  le 
frequenti  sue  ribellioni. 

Più  regolarmente  poi  venne  costituito  nelle  tre  valli 
l’Abbate  colle  leggi  del  1415  quando  fu  dato  più  savio 
ordinamento  alle  elezioni  ,  ed  allargata  la  forma  di  stato 
che  andava  mercè  le  arti  patrizie  risii  ingendosi  ;  si  stan¬ 
ziò  allora  che  nelle  tre  podeslarie  di  Voi  tri,  Polcevera 
e  Bisagno  vi  dovesse  essere  un’Abbate  probus,  prudens , 
et  status  prcsentis  amator ,  la  cui  elezione  spettasse  al 
Doge  e  Consiglio  tra  otto  Candidati  presentali  dalla  ri¬ 
spettiva  Podesteria,  e  durasse  in  carica  un’anno,  asse¬ 
gnandogli  per  stipendio  lire  60  genuine.  Noi  ci  ristrin¬ 
geremo  a  parlare  dell’Abbate  di  Bisagno  come  quello 
che  continuò  fino  agli  ultimi  tempi  a  portarsi  solenne¬ 
mente  a  palazzo.  Con  capitoli  approvati  dal  Senato  gli  9 
dicembre  1658  fu  determinato  che  l’  Abbate  di  Bisagno 
venisse  eletto  a  sorte  tra  sei  uomini  dei  più  comodi  di 
quel  villaggio,  cui  in  ciascun  anno  toccherà  l’Abbate, 
dell’età  di  45  in  60  anni  ,  colali  uomini  verrebbero  scelti 
dai  cinque  sindici  di  della  valle  ,  congregati  nella  [festa 
di  S.  Andrea  alla  presenza  del  Capitano. 

Ecco  iu  che  consisteva  la  cerimonia  di  quest’ Abbate 
comunemente  chiamato  Abboù. 

In  ciascun’  anno  nella  mattina  della  vigilia  del  Santo 
Natale  l’Abbate  vestilo  con  toga,  colare  e  berretto  se¬ 
natorio  ritrovavasi  in  Bisagno  là  dove  dicevasi  alle  Albore, 
ove  verso  il  torrente  stavano  confitte  nel  terreno  due 
pietre  di  discreta  grossezza,  b  una  per  contro  all’altra, 
e  P  una  distante  dall’altra  un  palmo  o  poco  più.  Sopra 
quella  verso  la  montagna  stava  1  Abbate  dell’anno  pre¬ 
cedente  ,  c  sull  ultra  il  nuovo  :  il  primo  presentava  all* 


altro  lo  stendardo  di  S.  Giorgio  ,  con  alcune  invocazioni 
e  proteste.  Quindi  partivasi  di  colà,  ed  incamminavasi 
verso  la  città  tenendo  dietro  di  se  una  portantina  pure 
senatoria,  nella  quale  talvolta  sedevasi.  Stava  alla  di  lui 
sinistra  il  Sindico  del  rispettivo  villagio ,  il  quale  era 
un  Notaio.  Precedeva  poi  tirato  a  guisa  di  carro  da  un 
pajo,  o  più  di  buoj  un  gran  tronco  d"  albero  ornato  di 
rami  verdeggianti  e  di  fiori,  che  si  denominava  Conjuoco. 
Seguitavano  alcuni  paesani  dei  più  magnati ,  e  tra  questi 
alcuni  tenevano  in  inano  una  bandiera  bianca  con  croce 
rossa,  della  grandezza  in  quadro  di  tre  palmi,  o  poco 
più,  ed  era  attaccata  ad  un’asta  della  lunghezza  di  4 
palmi  e  mezzo  circa.  Caramin  facendo  eseguivano  con 
delta  bandiera  diversi  giuochi,  facendola  non  solo  sven¬ 
tolare,  ma  se  la  giravano  intorno  al  collo  e  corpo,  c 
perfino  fra  una  gamba  e  l’altra;  quindi  la  gittavano 
in  aria,  e  nel  ricadere  con  somma  destrezza  1  afìer- 
ravano  per  l’estremità  dell’asta  che  era  impiombata. 
Veniva  detto  Abbate  scortato  da  25  granatieri  con  ba¬ 
ionetta  in  canna,  e  nel  passare  dalla  porta  Romana, 
o  Pila,  e  da  quella  dell’Arco  le  guardie  stavano  sulle 
armi.  Arrivato  a  Palazzo  tutto  il  convoglio,  la  guardia 
si  metteva  pure  sulle  armi,  e  si  lasciava  il  Conjuoco 
nel  cortile.  Dipoi  l’Abbate  si  presentava  con  riverenza 
al  Doge,  c  salulavalo,  dicendogli — Benlrovoii  M esser  ro 
Du  oce.  SI  Doge  rispondeva  all’Abbate —  Ben  veglialo 
riesser  Abboù,  ed  esso  augurandogli  le  buone  leste  a 
nome  dd  1  a  sua  Valle,  gli  dava  notizia  del  Con  fuoco  ,  e 
gli  presentava  un  mazzo  di  fiori  finti,  ed  il  Doge  gli 
donava  un  biglietto  di  Cartulario  della  Banca  di  S.  Giorgio 
di  Lire  100,  e  ritornava  tutto  il  convoglio  a  casa.  Fatta 
notte  il  Doge  c  Collegj  scendevano  a  porre  luoco  sopì  a 
il  suddetto  Con  fuoco ,  e  di  poi  vi  gittavano  un  vaso  di 
a  ino  ,  e  quantità  di  confetti  e  di  zucchero,  e  poi  si  ri¬ 
tiravano.  Ma  il  Senato  con  suo  decreto  de’ 50  dicembre 
1657  abolì  buso  del  Con  fuoco  non  solo  a  riguardo  dell’ 
Abbate  che  del  Doge  rispetto  al  Conjuoco,  essendo  ca¬ 
gione  di  grave  dispendio. 

Il  giorno  del  Santo  Natale  l’Abbate  teneva  Cappella, 
ed  assisteva  alla  gran  messa  nella  chiesa  Parrocchiale  del 
proprio  villaggio,  durante  la  quale  veniva  incensato. 
Conservava  per  un'anno  il  titolo  di  Magnifico  more  no¬ 
bilumi ,  e  se  nell’anno  istesso  gli  occorreva  di  celebrare 
qualche  contratto  che  soggetto  fosse  al  pagamento  della 
gabella  delle  Censarie  e  Riveminute  ,  egli  era  esente 
da  tal  pagamento. 

L’ultimo  Abbate  che  venne  a  palazzo  fu  nel  1796 
mentre  stante  la  Rivoluzione  del  22  maggio  1797  non  si 
parlò,  nò  si  fece  più  Abbate  di  Bisagno.  Per  tal  modo 
l’Abbate  del  Popolo  che  dapprima- reggeva  Genova  ar¬ 
bitro  del  sommo  potere  venne  poi  a  rappresentare  le 
Valli  finché  ne  degenerò  in  una  stucchevole  e  burlesca 
costumanza  a  guisa  di  que’vocaboli,  che  avuto  regno  nelle 
più  eleganti  scritture,  e  sulla  bocca  dc’più  distinti  sapienti 
finiscono  coll’  essere  adottati  ne’contadi  ,  e  muovere  il 
riso  e  lo  scherno  quando  gli  uomini  di  questi  li  ripor¬ 
tano  alla  città.  In  tal  modo  se  lice  le  grandi  cose  para¬ 
gonare  alle  piccole  ,  P  Impero  Romano  ha  cessato  con 
un  Romolo  Augustolo  ,  e  la  Veneziana  Repubblica  col 
Doge  Manin.  m.  g.  c. 
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SSL  SERVAGGIO  SSI  NEGRI 

(fig.122.) 

In  un  precedente  articolo  noi  offrimmo  alcuni  cenni 
intorno  ai  Negri  ;  da  che  però  la  questione  del  loro  ser¬ 
vaggio  venne  agitata  nelle  camere,  fu  ripetuto  tante  volte 
che  la  sorte  infelice  dei  medesimi  era  affatto  cambiata, 
che  noi  stimiamo  bene  di  porre  sott’  occhio  ai  nostri  let¬ 
tori  un  quadro  del  servaggio  di  quella  sventurata  schiatta 
al  Rio-Janeiro,  estratto  da  un  viaggio  pubblicato  di  fresco. 
Vedrassi  che  in  questa  parte  del  mondo  essi  meritano 
compassione  quanto  nella  Nuova-Orleans  e  negli  altri 
luoghi  ove  sono  trattati  col  maggiore  disprezzo. 

,,  Noi  ci  recammo  primieramente  a  visitare  il  bazar 
i  degli  schiavi.  Cola  stavansi  nelle  botteghe  più  centinaja 
di  queste  sventurate  creature.  Il  loro  corpo  pressoché 
ignudo  non  era  coperto  che  da  una  leggiera  stoffa  cinta 
alle  rene.  La  maggior  parte  avevano  i  capelli  rasi.  Al 
mirarli  in  lunghe  file  distesi  sovra  ignude  tavole,  o  co¬ 
ricati  miseramente  sul  terreno,  il  nostro  cuore  fremeva 
di  sdegno.  I  fanciulli  erano  tutti  marcati  da  un  ferro 
rovente  nelle  parti  più  nobili ,  siccome  altrettanti  forzati. 
Alle  donzelle  viene  impresso  perfino  sul  seno  questo  ab¬ 
bonilo  suggello. 

,,  Dopo  aver  languito  in  mezzo  alle  sozzure  di  una 
nave,  dopo  esser  stali  ridotti  alla  miserabile  razione 
d’un  ordinario  che  consiste  in  cibo  salato,  nel  lardo 
e  nella  fa  lina  avariata,  essi  cadono  nello  stalo  il  più 
deplorabile,  sì  rapporto  alla  salute  che  alla  politezza. 
Il  loro  corpo  è  afflitto  dallo  scorbuto.  Questo  malore  , 
tostochè  si  è  manifestato,  va  lentamente  propagandosi, 
ed  apre  degli  ulceri,  il  cui  contagio  corrode  inesorabil¬ 
mente  la  carne  che  le  circonda.  La  fame,  e  i  tormenti 
d  ogni  foggia  hanno  tolto  perfino  a  questi  infelici,  quella 
tinta  nera  e  lucente  che  aveva  avvivata  il  cocente  sole 
dell’ Affrica.  Essi  giaccionsi  là  colla  testa  calva,  cogli 
occhi  ammortiti,  colla  pelle  smunta,  e  colle  membra 

(seminate  di  macchie  bianche  e  marciose;  somiglianti  a 
I  .  #  7  ° 

vile  bestiame  rinnegalo  dagli  uomini  come  non  apparte¬ 
nente  alla  propria  razza.  Quando  viensi  a  mercarli ,  si 
osservano  accuratamente ,  come  si  farebbe  trattandosi  di 
cavalli  o  di  buoi.  E  costume,  affine  di  scuoterli  dal  loro 
abbattimento,  di  distribuire  alle  vittime,  nel  giorno  istcs-o 
della  vendita,  energici  stimolanti,  come  il  zenzero  o  il 
tabacco  onde  se  ne  nutrano.  Se  ciò  non  basta  ad  ani¬ 
marli  il  padrone  non  manca  di  prodigar  loro  dei  ser- 
jjfozzoni  o  dei  calci. 

«,  Portatevi  nel  bazar;  questi  onesti  mercanti  vengono 
ni  incontrarvi  con  aria  dolce,  vi  stendono  la  mano,  vi 
colmano  di  carezze  ed  esaltano  il  valore  della  carne  di 
Anno  secondo. 


cui  fan  traffico.  Onde  recarvi  diletto  essi  vanno  dispen¬ 
sando  qualche  colpo  di  sferza  a  quei  miseri  che  non  sa¬ 
pessero  ben  corvettare  onde  far  mostra  della  loro  agilità. 
Ma  ove  poi  si  accorgessero  che  voi  non  vi  siete  recato 
cola  che  per  mera  curiosità,  olii  allora  la  scena  si  cam¬ 
bia  all  istante.  Questi  signori  d’ossequiosi  che  erano  di¬ 
vengono  insolentissimi.  Essi  hanno  in  pronto  una  farag- 
gine  d’ingiurie  le  più  grossolane  per  Scagliarle  contro  il 
malarrivato  straniero,  c  specialmente  contro  l’inglese, 
che,  dicono  essi,  si  frammischia  ai  loro  affari  onde 
spogliarli  ed  arricchirsi  così  alle  loro  spese.  Poveri 
uomini  ! 

Prima  assai  dello  spuntare  del  giorno  fino  al  cadere 
del  sole,  la  città  è  inondata  per  così  dire  da  migliaja  e 
migliaja  di  schiavi.  Appena  ti  è  dato  di  penetrare  in 
mezzo  ai  mercati,  tale  è  la  pressa  che  ti  circonda  da 
ogni  lato,  chiedendoli  lavoro  od  impiego.  Questi  infelici 
sono  astretti  a  provvedere  alla  propria  esistenza ,  e  di 
pagar  ai  loro  padroni  una  contribuzione  giornaliera. 
Quando  essi  non  sono  in  grado  di  soddisfare  alla  somma 
totale,  vengono  sottoposti  alle  verghe;  se  vien  lor  fatto 
invece  di  guadagnare  qualche  soldo  di  più,  questo  non 
serve  che  a  compensare  il  dejlcit  di  un’altra  giornata.  Ve 
n  hanno  di  quelli  che  vengono  mandati  a  caccia  d’insetti, 
o  di  conchiglie;  da  che  gli  insetti  e  le  conchiglie  for¬ 
mano  un’articolo  di  commercio  a]  Rio-Janeiro. 

,,  L  avidità  del  lucro  immaginò  inoltre  altri  mezzi 
onde  soddisfarsi  più  rapidamente.  Verrò  io  creduto  se 
dirò  che  destinaronsi  delle  negre  alle  funzioni  medesime 
dei  giumenti?  Quantunque  orribile  il  fatto  è  nondimeno 
esatto.  Compi  ansi  delle  negre  a  bella  posta  onde  far  mo¬ 
nopolio  della  lor  prole.  La  schiava  incinta  vale  50  piastre 
(250  fr.  )  di  più  che  nel  suo  stato  ordinario.  I  fanciulli 
vengono  strappati  al  seno  della  lor  madre  onde  venderli 
a  ragione  di  50  o  40  piastre  (  150  in  200  fr.  )  ciascuno. 
Il  padrone  dispone  a  suo  buon  grado  degli  schiavi.  Egli 
lega  o  scioglie  i  maritaggi,  fa  traffico  dei  fanciulli,  vende 
il  marito  o  la  sposa  in  guisa  da  separarli  per  sempre; 
tutto  gli  è  lecito.  Perfino  il  latte  delle  negre  ,  siccome 
quel  delle  vacche,  è  oggetto  di  commercio,  di  modo  che 
molti  si  astengono  dall’  usarne,  ove  non  abbiano  vacche 
nelle  proprie  stalle  ,,. 


STASILIMENTO  DELLE  POSTE  IN  LONDRA. 

(  fig- 123.  ) 

Lo  stabilimento  delle  Toste  a  Londra  è  degno  di  es¬ 
sere  visitato  da’viaggiatori  non  tanto  per  la  bellezza  de’ 
suoi  edificj  ,  ma  altresì  per  la  copia  de’ lavori  che  vi  si 
eseguiscono,  e  per  l’ordine,  e  la  semplicità  con  cui  si 
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conduco no  a  èennin»  quelle  molliplici,  ed  importanti 
operazioni. 

Quel  luogo  infatti  è  il  centro  d’ una  corrispondenza 
che  6Ì  estende  a’ confini  dei  due  mondi  ;  quindi  partono 
le  lettere  regolarmente  per  l’India,  la  China,  1’  Ame¬ 
rica,  la  novella  Olanda,  l’Equatore,  e  la  Zona  ghiac¬ 
ciale.  Non  v’  ha  che  il  popolo  inglese  che  ci  metta  in 
relazione  con  tutti  gli  altri  popoli  della  terra,  e  spieghi 
la  propria  bandiera  dall’ Arcipelago-jonio  all’  isole  del 
mar  del  Sud. 

La  immensi^  de'rapporti  a’ quali  dee  soddisfare  l’ in- 
stituzione  delle  Poste  in  Inghilterra  richiedeva  un’ordine 
perfetto  nella  distribuzione  del  lavoro.  E  duopo  esami¬ 
nare  da  vicino  1'  organizzazione  degli  uffizii  per  convin¬ 
cersi  come  un  tale  scopo  venne  conseguito  :  lochè  è  ciò 
che  deve  esaminare  il  viaggiatore  veramente  curioso, 
senza  limitarsi ,  come  fanno  coloro  che  viaggiano  per  le 
grandi  città,  ad  una  occhiata  alla  facciata,  e  ad  un’al¬ 
tra  rapida  all’  interno  della  fabbrica. 

Una  delle  cose  che  più  colpisca  l’attenzione  de’ stra¬ 
nieri  che  visitano  la  prima  volta  lo  Stabilimento  delle 
Poste  di  Londra  è  la  moltitudine  delle  iscrizioni  poste 
in  tutta  la  estensione  del  vasto  cerchio  degli  uffizii  non 
solamente  sulle  principali  porte,  ma  bensì  sulle  minori 
suddivisioni. 

Qualunque  impiegato  vien  colà  per  cosi  dire  a  colpo 
d’  occhio  esposto  agli  sguardi  di  coloro  di  cui  è  teuuto 
a  servire  la  corrispondenza,  e  mercè  quelle  numerose 
indicazioni  la  folla  dei  negozianti  ,  degli  stranieri  ,  dei 
servi ,  trova  senza  guida ,  ed  in  silenzio  1’  uffizio  ove 
ella  viene  prontamente  soddisfatta.  E  uno  spettacolo  ve¬ 
ramente  curioso  il  vedere  quel  servigio  si  vasto ,  e  sva¬ 
riato,  che  calcola  secondo  le  probabilità  i  ritardi  de’venti, 
e  tutte  le  circostanze  sfavorevoli  ,  e  vi  dice  con  esattezza 
il  più  delle  volte  1’  epoca  del  ritorno  della  corrispondenza 
che  voi  inviate  all’  estremo  dell’  India,  come  fosse  il  caso 
d’ un  viglietto  d’invito  indirizzalo  ad  un’amico  domici¬ 
liato  pochi  passi  lontano. 

La  rendita  delle  Poste  in  Inghilterra  al  cominciamento 
della  francese  rivoluzione  non  oltrepassava  i  20,000,000 
oggidì  è  sopra  i  60,000,000.  L’  enorme  accrescimento  di 
tal  somma  si  spiega  dalla  elevazione  della  tariffa  di  tra¬ 
sporto  delle  lettere,  e  dalla  conti ibuzionc  de’ Giornali. 
In  quel  paese  ove  le  vecchie  instituzioni  tanto  diffìcil¬ 
mente  si  sradicano,  riesce  assai  malagevole  il  poter  ri¬ 
durre  a  ragionevole  prezzo  una  tassa  cosi  contraria  ai 
progressi  dell’industria,  e  pongasi  ancora,  alla  pro¬ 
pagazione  dei  lumi.  Gli  impiegati  all’amministrazione 
delle  Poste  in  Inghilterra  prelevando  grossissimi  bencficj 
dal  movimento  della  corrispondenza,  e  da  quello  dei 
pubblici  fogli  hanno  fatta  vivissima  opposizione  ad  ogni 
provvidenza  di  riduzione  che  venne  proposta.  Mercè  tali 
sciocche  disposizioni,  il  genio  fiscale  che  distingue  ugual¬ 
mente  I’  amministrazione  Francese,  e  lo  stolto  orgoglio 


che  ancora  divide  queste  due  nazioni  un  giorno  rivali,  i 
pubblici  fogli  ,  e  le  lettere  non  passano  d’un  paese  nell’ 
altro  che  gravati  al  confine  delle  due  frontiere ,  di  due 
grosse  imposizioni  ,  contro  le  quali  griderà  efficacemente 
la  Massa  quando  ella  sarà  più  illuminata  ,  e  potrà  me¬ 
glio  esaminare  gli  ordigni  di  quest’  immenso  sistema  si 
pesante,  e  complicato  che  viene  apellato  macchina  go- 
vernamentale  (*). 

Pùcordando  in  tal  modo  a’  nostri  lettori  le  imperfezioni 
delle  poste  in  Inghilterra,  ed  in  Francia  ,  noi  non  ne¬ 
gheremo  che  alcuni  miglioramenti  non  siano  già  stati  in¬ 
trapresi  ,  o  tentali  dalle  due  parti  dopo  qualche  tempo. 
Per  esempio  èssi  cercato  di  accelerare  il  trasporlo  de’ 
dispacci  fra  Londra,  e  Parigi,  per  tal  guisa  il  servigio 
nell’interno  della  Francia  ha  vantaggiato  ne’ suoi  ultimi 
anni  sotto  l’aspetto  della  celerità,  e  dell’esattezza;  e 
tuttavia  quanti  ancora  riclami  in  ciascun  giorno  si  fanno 
da’ Giornali  1 

Le  Mail-Coaclies ,  destinate  in  Inghilterra  al  trasporto 
de’ dispacci  sono  vetture  che  hanno  internamente  4  posti, 
e  6  sull’imperiale.  Dietro  la  carrozza  sta  seduto  il  condut¬ 
tore  tenendo  innanzi  una  spingarda  e  un  pajo  di  pistole. 
Queste  vetture  fanno  dieci  miglia  1’  ora  (  4  leghe)  ma  la 
lot  o  ristrettezza  (  poiché  gli  Inglesi  sebbene  in  generale 
uomini  grandi,  e  grossi,  tengono  poco  conto  delle  di¬ 
mensioni  loro  personali  quanto  alle  proporzioni  delle 
loro  vetture  )  ma  la  loro  ristrettezza ,  dicevamo  ,  e  la 
brevità  della  loro  stazione  le  rende  incomodissime. 

Le  poste  per  il  trasporto  de’ viaggiatori ,  e  delle  mer¬ 
canzie  sono  in  Inghilterra  organizzate  sopra  basi  affatto 
diverse  da  quelle  che  regolano  cotale  genere  di  servigio 
nel  resto  dell’  Europa.  Col  mezzo  di  una  Licenza  che 
non  può  essere  negata,  le  tappe  sono  stabilite  secondo 
il  capriccio,  o  la  volontà  di  coloro  che  l’ottennero.  La 
concorrenza  che  ne  risulta  non  fa  tuttavia  abbassare  il 
prezzo  delle  corse,  il  quale,  eccettuala  Londra,  è  quasi 

10  stesso  in  tutte  le  parti  ,  e  poco  differisce  da  quello 
delle  tappe  di  Francia.  Il  numero  de’ cavalli  è  sempre 
di  due,  o  quattro  senza  tener  conto  del  numero  de’viag- 
giatori,  o  della  forma,  e  grossezza  delle  vetture. 

Allorquando  vuoisi  servire  delle  vetture  di  Posta,  gli 
iinpresarj  sono  tenuti  di  provvederle  senza  aumento  di 
prezzo,  Tali  vetture  hanno  l’aspetto  di  un  Coupé ,  sono 
ben  sospese,  e  assai  comode  ,  e  proprie. 

L’Inghilterra  non  ha,  come  la  Francia,  una  razza  di 
cavalli  specialmente  addetti  al  servigio  delle  Poste.  La 
maggior  parte  de’  medesimi  impiegati  a  quest’  uso  sono 
da  carrozza  .  o  da  caccia  i  quali  benché  divenuti  inatti  , 
prima  di  essere  attelati  ai  Fiacres ,  e  ai  frugoni  spen¬ 
dono  in  tal’  esercizio  quanto  loro  resta  di  vigore.  La 

(*)  La  rendita  delle  Poste  in  Francia  è  di.  .  .  .  35,361,905.  Fr. 

11  numero  degli  Abitanti .  32,560,921. 

La  rendita  del  dipartimento  della  Senna  è  di  .  .  .  9,4 15,776.  Fr. 
E  il  numero  degli  abitanti .  .  925,108. 
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rapidità  loro  risponde  in  parte  a  ciò  cliè  le  belle  for¬ 
ine  pajono  promettere,  fanno  otto  o  nove  miglia  (  tre 
leghe,  e  mezza  circa)  in  un’ora,  compreso  il  tempo 
delle  tappe.  Il  vetturale  provveduto  di  un  lungo  corno 
avvisa  da  lungi  i  conduttori  d’altre  vetture  che  potreb¬ 
bero  impedire  il  suo  corso.  La  statura  de’postiglioni  , 
sempre  scelti  fra  gli  uomini  più  piccoli’,  il  costume  loro 
il  quale  consiste  in  una  veste  rotonda  ,  un  pnjo  di  bra¬ 
che  ,  e  un  pajo  di  stivali,  tutto  è  calcolato  in  guisa  da 
ridurre  al  meno  possibile  il  peso  che  portano  i  cavalli. 

Le  carrozze  che  passano  da  vetture  di  città  ad  essere 
di  Posta  non  soffrono  alcun  cambiamento  perciò.  Elle 
sono  ragguardevoli  per  la  loro  eccellente  foggia. 

Le  Stage  -  Coachès  corrispondono  a  una  diligenza; 
sono  vetture  bellissime,  capaci  di  quindici  o  dieciotto 
viaggiatori,  e  d’un  peso  considerabilissimo  diviso  in  molte 
parti,  ma  conviene  che  le  strade  sieno  perfettamente 
piane,  ciò  è  di  rigorosa  necessità;  altrimenti  l’altezza 
delle  vetture,  la  ripartizione  del  peso  omninamente  col¬ 
localo  sull’imperiale,  e  la  leggerezza  della  cassa,  e  del 
tiro  darebbero  luogo  in  Francia  a  difficili  casi,  e  pericoli. 

UNO  SPOSALIZIO  TARTARO 

nelle  vicinanze  di  Odessa. 

Quando  presso  i  Tartari  si  tratta  d’un  maritaggio,  se 
ne  la  per  lo  più  la  proposta  parecchi  anni  avanti.  La 
mediatrice  comincia  coll’ indirizzarsi  alle  più  intime  ami¬ 
che  della  giovinetta,  le  quali  s’incaricano  d’indagarne 
le  intenzioni  a  questo  proposito.  Se  queste  sono  favore¬ 
voli  al  giovane  postulante,  Ja  mediatrice  comincia  a  trat¬ 
tare  la  bisogna  colla  madre,  mentre  i  vecchi  amici  del 
padre  lanno  a  quesl’ullitno  Ja  proposizione  medesima. 
Se  il  padre  acconsente  alla  loro  domanda,  vengono  dessi 
invitati  ad  uno  splendido  banchetto;  in  modo  diverso, 
sono  ricevuti  freddamente  ed  accomiatati  col  ventre  vuoto. 

Le  mediatrici  stipulano  qual  debbano  essere  i  diversi 
regali  da  inviarsi  alla  fidanzata,  i  quali  consistono  in 
argento,  lino,  fil  d’oro  c  d’argento,  in  galloni  e  in  istoffe; 
esse  determinano  del  pari  il  valore  e  la  quantità  di  tutti 
questi  effetti,  la  larghezza  del  cinto  d’oro  o  d’argento, 
il  numero  delle  smaniglie,  dei  Uchimbers,  o  gran  veli 
che  scendono  dalla  testa  ai  piedi,  dei  mamma ,  lunghe 
schiavine,  in  mussolina,  le  di  cui  estremità  sono  rica¬ 
mate  in  oro  ecc.  Riguardo  poi  agli  utensili  di  rame,  il 
fidanzato  deve  inviarne  la  quantità  convenuta,  a  meno 
che  non  voglia  rimetterne  1’  equivalente  in  contanti. 

Te  mainate  queste  diverse  convenzioni  verbali ,  il  fu¬ 
turo  sposo  è  obbligato  di  mandare  alla  fidanzata,  sovra 
un  gran  piatto  di  rame  stagnalo,  parecchii  frutti,  come 
sarebbero  fichi,  datteri,  con  del  zucchero,  del  mastice, 
dei  chiovi  di  garofano  ecc.  I  parenti  della  giovane  contrac¬ 
cambiano  questa  officiosità  col  rimettere  il  piatto  pieno  d’ 
una  gran  focaccia  sfogliata,  a  cui  danno  il  nome  di  baclav, 
aggiungono  una  camicia,  dei  sottocalzoni,  un  fa»»ok»to  | 


od  una  bandinella  ricamata,  un  cinto  ricamato  egual¬ 
mente,  ed  una  borsa  da  tabacco.  Dopo  aver  adempiuto  a 
tutte  queste  promesse,  il  futuro  sposo  invia  di  bel  nuovo 
al  padre  della  fidanzata  mediatori  onde  fissare  il  giorno 
in  cui  dovrà  celebrarsi  il  matrimonio;  giunta  siffatta  epoca, 
la  fidanzata  manda  gli  stessi  individui  al  padre  onde  in¬ 
formarsi  se  la  veste  di  nozze  è  ultimata.  Convenuto  che 
sia  epiesto  istante,  egli  deve  inviare  un  bue,  varii  mon¬ 
toni,  del  miele,  del  fior  di  farina,  del  butirro  pel  pasto; 
dell’  acqua  di  rosa  e  del  zucchero  pel  sorbetto;  e  in  ul¬ 
timo  buoi  e  cavalli  d’affitto  onde  condurre  i  convitati 
che  abitano  in  loptani  villaggi.  Egli  è  allora  che  bau 
principio  le  feste  nuziali,  le  quali  si  celebrano  si  presso 
il  padre  della  fidanzala  che  presso  quello  dello  sposo. 

E  d’uopo  esser  provvisti  d’orecchie  tartare,  onde  tro¬ 
varsi  in  grado  d’ avvicinarsi  all'una  delle  due  abitazioni, 
ove  dal  primo  dì  della  festa,  suona  una  musica  rumo¬ 
reggiante  ed  infernale.  Le  grida  festose  della  gioventù 
contribuiscono  non  poco  a  rinforzare  quest’ armonia  di 
nuovo  genere.  All’  entrare  nelle  camere ,  tu  scorgi  una 
numerosa  adunanza  di  femmine,  di  cui  le  più  giovani, 
ancora  zitelle,  non  sono  abbigliate  se  non  dalle  semplici 
attrattive  della  natura,  mentre  le  maritate  si  tingono  in 
nero  i  sopracigli  e  le  ciglia,  e  mercè  questo  artifìcio,  im¬ 
primono  ai  tratti  del  loro  volto  un  non  so  che  d’aspro 
e  di  severo. 

La  decorazione  delle  camere  è  semplicissima':  dessa 
consiste  in  uno  enorme  ammasso  di  materassi  assai  sot¬ 
tili,  a  lato  de’ quali  s’innalzano  parimente  altissimi  muc- 
chii  di  coltri  di  grossezza  pressoché  eguali  ai  materassi; 
vi  si  incontrano  inoltre  dei  cofani,  sia  di  cipresso  e  co¬ 
perti  da  una  vernice  di  color  verde,  che  di  legno  di  noce 
con  fregi  di  madreperla;  dei  sgabelletti  non  molto  alti, 
e  finalmente  delle  bandinelle  trapuntate  in  oro  o  in  ar¬ 
gento,  e  sospese  lungo  le  pareti.  Nell’uno  degli  angoli 
della  sala  scorgesi  una  gran  cortina,  dietro  cui  stassi 
assisa  la  fidanzata  che  non  deve  esser  veduta  dai  parenti 
de' lo  sposo.  Le  sue  amiche  la  van  corteggiando  le  une 
dopo  le  altre,  mentre  ve  ne  hanno  di  quelle  che  si 
danno  in  preda  al  piacere  della  danza.  Le  vecchie  gar 
riscono,  i  fanciulli  van  gridando,  e  schiamazzando;  e 
nell  intera  brigata  non  v’ha  che  la  vecchia  mediatrice 
la  quale  non  badi  a  solazzarsi.  Ella  s’incarica  dell’ac¬ 
coglienza  da  farsi  ai  convitati,  li  va  scegliendo  facen¬ 
doli  sedere  sovra  cuscini  ove,  raccolti  in  gruppi  di  cin¬ 
que  o  sei  persone,  ricevono  le  vivande  che  vengono  loro 
offerte  su  larghi  piatti;  e  alla  fine  del  pasto  versaiolo 
dell’  acqua  di  rosa  sul  capo  e  nelle  mani.  Essi  le  ren¬ 
dono  grazie  facendole  dei  regali,  lo  che  usano  ancora 
verso  i  musici.  Tre  fiate  nella  giornata,  vale  a  dire  ogni 
volta  che  vengono  presentati  i  cibi,  la  sposa  esce  dalla 
cortina,  onde  salutare  la  raunanza.  Il  suo  abbigliamento 
è  d’ordinario  semplicissimo,  poiché  l'usanza  porta  ch'ella 
non  si  acconci  se  non  se  nella  casa  del  futuro  sposo. 
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Avvolta  per  entro  una  coltre  ella  va  mettendo  dei  ge¬ 
miti  a  cui  fa  eco  il  lamentevol  canto  di  due  altre  fem¬ 
mine. 

Mentre  avviene  tuttociò  presso  la  fidanzata;  il  pro¬ 
messo  sposo  va  operando  a  un  di  presso  lo  stesso  nella 
casa  paterna.  Rinchiuso  in  una  camera  insieme  a  qual¬ 
che  suo  amico,  egli  non  pronunzia  motto,  e  non  risponde 
neppure  alle  inchieste  de’compagni;  sembra  intieramente 
assorto  nell’idea  delle  tribolazioni  che  lo  attendono  nella 
sua  novella  carriera.  In  questo  mentre,  i  suoi  amici, 
che  si  stanno  a  picciola  distanza  da  lui ,  si  abbandonano 
in  balia  del  piacere,  danzando  al  frastuono  d  una  mu¬ 
sica  tartara,  mangiando,  bevendo,  ed  innebbriandosi, 
non  già  col  vino,  ma  con  una  spiacevolissima  bevanda 
che  chiamasi  bousa ,  e  che  equivale  a  una  cattiva  acqua¬ 
vite. 

La  stessa  brigata  si  raduna  di  bel  nuovo  la  domane. 
La  sposa  vien  condotta  al  bagno  in  un  carro  coperto  ed 
accompagnato  da  uno  stuolo  di  musici.  Nel  bagno  le  si 
tingono  i  capelli  e  le  unghie;  e  ritornata  che  è  a  casa, 
va  nuovamente  a  locarsi  dietro  la  cortina.  Giunge  allora 
l’istante  di  pettinarla.  I  capelli  che  per  lo  innanzi,  sic¬ 
come  un  segno  del  suo  stato  di  zitella,  partivansi  ai  due 
lati  del  capo,  vengono  allora  acconciati  in  guisa  da  ri¬ 
coprire  la  metà  della  fronte.  Questa  foggia  di  pettinatura 
misteriosa  è  tenuta  in  conto  di  sacra  dai  Tartari.  Per 
tutto  il  tempo  che  dura  siffatta  toeletta,  la  sposa  c  le 
zitelle  unitamente  alle  giovani  donne  che,  accerchiano 
vanno  piangendo,  e  quest’ultime  cantando  canzoni  nuziali. 

Intanto  lo  sposo  vien  posto  nel  mezzo  della  camera, 
ove  gli  amici  lo  invitano  a  vestire  gli  abili  che  s’addi¬ 
cono  alla  solenne  giornata,  accompagnando  questa  ceri¬ 
monia  col  canto  usalo  in  simili  circostanze. 

I  parenti  della  fidanzata  deputano  il  terzo  giorno  al 
padre  della  sposa  un  giovane  di  16  in  20  anni  vestito 
d’ un  abito  scarlatto,  il  quale  c  obbligato  a  fare  stipu¬ 
lare  la  somma  che  il  marito  si  obbliga  di  pagare  alla 
moglie  in  caso  di  ripudio  da  parte  sua,  o  a’ suoi  parenti 
se  ella  morisse  senza  lasciar  prole.  Questa  somma  è  or¬ 
dinariamente  considerevolissima,  e  il  pagamento  della 
medesima  viene  eseguito  colla  massima  rigorosità;  se  però, 
dopo  il  matrimonio,  la  moglie  vuol  prevenire  la  totale 
rovina  del  proprio  marito,  ella  e  autorizzata  a  liberarlo 
totalmente  od  in  parte  dall’ obbligazione  da  lui  contratta 
a  questo  proposito.  All’  entrare  che  fa  nella  camera  il 
rosso  ambasciatore  getta  sugli  astanti  un  pugno  d’  orzo 
o  di  segala,  c  quindi  fa  note  alla  madre  dello  sposo  le 
proposizioni  onde  venne  incaricato.  Conchiuso  che  sia 
T affai o ,  mercè  il  ministero  di  cornimi  amici,  lo  sposo 
fa  partire  i  carri  che  devono  arrecargli  la  dote  della  fi¬ 
li?  r  za  ta. 

Annona  i  parenti  della  giovane  ricevono  la  nuova 
che  U  contratto  è  ultimato,  van  disponendo  tosto  tulio 
quanto  A*  <  elativo  alia  partenza  ,  c  questi  preparativi 


sono  per  lo  più  accompagnati  da  lagrime  e  da  singulti. 
La  sposa,  coperta  d’un  fazzoletto  rosso,  a  foggia  di  ca- 
puccio,  che  l’avvolge  da  capo  a- piedi,  si  ferma  sull’ 
uscio,  e  accanto  ad  essa  le  donzelle  e  le  donne  si  van 
schierando  in  doppia  fila.  Egli  è  qui  che  s’  avanza  ver 
essa  la  madre  per  dirle  addio;  essa  l’abbraccia,  piange 
e  l’abbandona;  quindi  giunge  il  padre,  che  ha  tra  le 
mani  un  cinto  tartaro  che  va  misurando  per  ben  tre 
volte  intorno  al  corpo  della  figlia  ;  poscia  egli  ne  la  cir¬ 
conda  ,  le  da  un  bacio  sull’omero  e  fugge. 

Terminati  gli  addio,  l’uno  dei  parenti  più  prossimi  la 
toglie  fra  le  braccia,  e  la  reca  sul  carro,  ove  le  si  as¬ 
sidono  al  fianco  quelle  fra  le  sue  amiche  ,  che  sono  con¬ 
giunte  al  marito  per  linea  materna,  che  giungono  a  bella 
posta  onde  accompagnarla  ,  ed  alle  quali  si  da  in  questa 
circostanza  il  nome  di  kouda .  Talvolta  la  permissione  di 
seguirla  viene  accordata  a  qualcuna  delle  sue  amiche  o 
delle  congiunte  di  un  grado  lontano,  non  mai  però  ad 
una  prossima  parente. 

I  carri  si  pongono  in  via  al  suono  della  musica  e  sotto 
la  scorta  di  uno  stuolo  di  Tartari  a  cavallo,  se  avvenga 
che  le  nozze  debbano  celebrarsi  in  un  villaggio  posto  a 
molta  distanza.  Durante  la  marcia,  i  giovani  cercano 
d’afferrare  i  fazzoletti  ricamati  che  una  delle  donne  assise 
sul  carro  va  sventolando.  Quando  l’un  d’  essi  riesce  ad 
averli  fra  le  mani,  egli  fa  tosto  galoppare  il  cavallo, 
traendo  dietro  lui  tutta  la  schiera  dei  compagni.  Tal  fiala 
uno  dei  più  destri,  dopo  averlo  quà  e  là  perseguito, 
giunge  a  rapirgli  il  fazzoletto,  e  deve  allora  procurare 
di  serbare  il  trofeo. 

Quando  il  corteggio  giunge  all’abitazione  dello  sposo, 
la  vecchia  mediatrice  s’affretta,  coll’ajuto  d’altre  fem¬ 
mine,  di  dar  sesto  agli  oggetti  che  appartengono  alla  fi¬ 
danzata  ;  riguardo  a  quest’  ultima  vien  collocata  dietro 
un  paravento  ove  rimane  sola.  Intanto  i  più  vecchi  pa¬ 
renti  e  gli  amici  recansi  presso  il  sacerdote,  a  fine  di  le¬ 
galizzare  le  convenzioni  matrimoniali  siccome  è  d’  uso. 
Di  là  vanno  alla  moschea,  c  se  a  caso  Io  sposo  e  pro¬ 
penso  ad  ubbriacarsi,  deve  far  ivi  solenne  promessa  di 
rinunziare  a  questo  vizio. 

Finita  la  cena,  la  mediatrice  prepara  in  mezzo  alla 
camera  il  letto  nuziale,  innanzi  a  cui  pone  tre  vasi  ,  fra 
i  quali  quello  di  mezzo  è  pieno  di  segala,  c  gli  altri 
due  d’orzo;  ed  in  ciascheduno  di  questi  vasi  stan  fitte 
grandi  bugie  accese,  di  cera  gialla.  La  vecchia  fa  allora 
tre  capitomboli  sul  letto  nuziale,  e  mentre  compie  questa 
misteriosa  cerimonia  ,  gli  astanti  pongonsi  a  ginocchio 
cd  innalzano  preci.  Dopo  ciò,  la  vecchia  prende  la  sposa 
per  mano  ,  e  la  pone  innanzi  al  letto  ,  ove  deve  starsi 
immobile  e  soprafatla  dalla  maggior  confusione. 

(  Sarà  continuato.  ) 

Gemo v  a , 

Tipografia  ,  Litografia  1  onthlnie*.  (  Con  permissione  ) 
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UN  SPOSALIZIO  TARTARO. 

(  Fine .) 

Colpi  di  pistola  annunziano  1’  arrivo  dello  sposo,  e 
tostochè  egli  è  comparso,  uno  de’ suoi  amici  che  prende 
il  nome  di  Kardasch  ,  gli  fa  passare  la  soglia  della  porta 
urtandolo  nelle  spalle;  la  mediatrice  l’ accoglie  doman¬ 
dandogli  se  il  diavolo  è  entrato  con  lui?  Egli  risponde, 
e  la  brigata  si  scioglie. 

Il  quarto  giorno  vassi  a  visitare  la  sposa  che  vicn  tro¬ 
vata  nella  immobilità  medesima  e  nella  confusione  che 
avea  mostrata  nella  sera.  Viene  adorna  allora  della  sua 
veste  la  più  sfarzosa;  i  suoi  sopracigli  sono  tinti,  la  sua 
fronte  coperta  di  frastagli  di  carta  dorata.  Dopo  questa 
toeletta,  due  vecchie  donne  la  prendono  fra  le  braccia, 
e  la  fanno  uscir  fuora  dalla  cortina.  La  madre  dello 
sposo  se  le  avvicina  lenendo  una  schiumarola,  e  le  to¬ 
glie  di  dosso  il  velo  che  l’avvolge;  in  tale  istante  la 
sposa  sta  a  ginocchio  sovra  un  cuscino  preparato  a  tal 
uopo. 

La  suocera  allora  l’abbraccia,  piange,  la  benedice,  ed 
esprime  ad  alta  voce  il  desiderio  che  suo  figlio  si  diporti 
cosi  bene  con  la  sposa  siccome  fece  già  colla  madre  ,  ov¬ 
vero  manifesta  il  suo  orrore  per  l’avvenire  che  i’aspetla, 
e  la  sua  speranza  che  si  emenderà.  Appena  terminata  la 
veglia,  la  mediatrice,  o  per  meglio  dire  l’una  delle 
principali  kouda ,  prende  con  una  mano  la  schiumarola 
e  coll’altra  guida  la  sposa  davanti  a  ciascuna  delle  donne 
astanti,  alzando  ogni  volta  che  la  presenta  il  suo  velo 
per  mezzo  della  schiumaruola ,  che  le  giova  ad  un 
tempo  a  ricevere  il  prodotto  della  sua  ricerca.  All’istante 
della  partenza  dei  convitati  ,  i  parenti  della  giovane 
fanno  loro  dei  doni  consistenti  in  bandinelle  ricamate,  e 
talvolta  in  una  quantità  di  camicie:  del  pari  quando  si 
fanno  gl’inviti,  egli  è  uso  d’offrir  a  ciascun  d’essi  una 
bandinella  ricamata  ;  e  da  canto  loro  i  convitati  fanno 
dei  regali  d’ un  valore  più  o  meno  considerevole,  e  che 
spesso  consistono  in  argento.  Le  vacche  e  i  cavalli  sono 
i  doni  più  da  loro  apprezzati.  Mentre  si  van  facendo 
questi  preparativi,  in  una  camera  vicina,  la  suocera  dopo 
aver  benedetto  alla  novella  sposa,  si  mette  a  danzar 
gravemente  con  un  vecchio  scelto  fra  gli  amici  della 
propria  nuora,  e  canta:  noi  abbicim  celebrato  un  matri¬ 
monio  che  durò  40  giorni ;  uccidemmo  40  buoi ,  40 
montoni ,  ec.  Quindi  han  luogo  le  congratulazioni.  Quan¬ 
do  la  danza  è  terminata,  i  convitati  si  dispongono  alla 
partenza;  e  mentre  s’ode  risuonare  la  musica,  spronano 
i  loro  destrieri  e  contendono  alla  corsa,  lo  che  spesso 
essi  fanno  in  un  cammino  ineguale  e  periglioso. 

Qualche  settimana  dopo  gli  sponsali;  i  parenti  del 
marito  fanno  a  lui  un  invito  come  pure  alla  ua  fami- 
Anno  secdhdo 


glia,  e  in  quest’occasione  donano  alla  figlia  terre, 
giardini,  o  altre  possessioni;  se  poi  non  possedono  beni 
immobili,  le  donano  bestiami  o  qualche  altro  oggetto 
che  per  loro  si  può.  I  Tartari,  e  in  generale  la  maggior 
parte  de’ Maomettani,  si  maritano  ordinariamente  senza 
pretendere  che  la  sposa  abbia  un  corredo;  lo  sposo  è  quegli 
che  s’incarica  di  tutte  le  spese  ch’esige  il  matrimonio, 
e  s’obbliga  di  pagare  una  somma  convenuta  a  titolo  di 
ricompensa.  Questa  somma  è  per  lo  più  assai  considere¬ 
vole,  e  se  in  seguito  la  sposa  non  accconsente  a  rinun- 
ziarvi,  il  marito  corre  risico  di  venir  rovinato.  E  d’uopo 
convenire  che  quest’usanza  è  basata  sovra  un  gran  prin¬ 
cipio  di  giustizia;  giacché  fra  noi,  qual  mai  padre  con¬ 
sentirebbe  a  dotare  sua  figlia,  maritandola  ad  un’uomo 
cui  la  sua  legge  permette  di  avere  tre  altre  mogli.  I  Tar¬ 
tari  siccome  i  Turchi  hanno  delle  canzoni  amorose;  ma, 
egli  avviene  di  rado  ch’essi  le  facciano  suonare  sotto  il 
balcone  della  loro  amante.  Siffatte  canzoni  vengono  chia¬ 
mate,  mane ,  espressione  molto  somigliante  a  quella  di 
maneros,  che  viene  applicata  in  oriente  a  un’antichissimo 
canto.  La  musica  dei  Tartari  agisce,  generalmente,  in 
modo  assai  disaggradevole  sull’ udito  di  coloro  che  non 
vi  sono  avvezzi ,  ma  dessi  affermano  che  le  parole  delle 
loro  canzoni  sono  piene  d’espressione  c  di  sentimento. 
Le  nozze  vengono  terminate  presso  loro,  con  giuochi, 
danze  e  festini.  Allora  i  giovani  vi  propongono  spesso  delle 
questioni  a  cui  le  donzelle  rispondono  con  moltissimo 
brio  e  delicatezza. 


VINCENZO  BELLINI. 

(  %  124.  ) 

Napoleone  imperava ,  ed  imperava  Rossini.  Il  primo 
colle  conquiste  e  le  vittorie  spiccando  sterminatissimo 
volo,  stendendo  ala  possente,  e  prodigiosa  copriva,  pre¬ 
meva,  ed  opprimeva  popoli,  e  principi,  calpestava  di¬ 
ritti,  ragioni,  privilegi,  pretese,  ambizioni,  stoltezze, 
non  edificava  eh’ a  sé.  Il  secondo  con  uguale  omnipotenza 
di  genio  facea  del  teatro  un  campo  di  battaglia,  vi  dif¬ 
fondeva  la  propria  luce  in  guisa  che  tutto  abbagliava  , 
affascinava,  e  trascinava,  non  v’ era  più  ch’egli,  can¬ 
tanti,  poeti  in  dileguo,  la  instrumentai  musica  tutto,  c 
questa  rumorosa,  festante,  assordante,  feroce.  Napoleone 
della  musica  vinceva,  tiranneggiava,  era  un’astro  d’im¬ 
menso  raggio  in  un  ciel  lutto  suo,  avea  pur  egli  i  suoi 
Marengo ,  W a  grani  >  ed  Austerlilz,  ma  siccome  quelle 
vittorie  seguivano  pensieri  di  singolare  utilità,  oppres¬ 
sioni  di  popoli,  sagrifìcio  di  tutti  fuorché  di  un  solo, 
cosi  le  opere  magnifiche  dell’ Iramortal  Pesarese  accom¬ 
pagnava  sempre  quell’infinito  desiderio  d’una  gloria  in¬ 
divisa,  d’ un’ alloro  che  non  altri  che  lui  dovesse  circon- 
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dare,  gli  Attori  ed  i  Poeti  erano  come  i  soldati  di  Bo- 
naparte  cari,  ed  onorali  finche  il  face a  no  primo  console, 
ed  imperatore,  le  platee  come  le  popolazioni  sentite,  e 
seguite,  finché  ne  lusingavano,  ne  lodavano  la  gran¬ 
dezza,  e  ministravangli  i  modi  di  sostenerla  ,  ma  tosto 
gli  uni  puniti,  compressi  allorché  accennavano  di  aver 
pur  essi  un’anima,  le  altre,  spregiate,  derise,  calpeste 
quando^  disdegnavano  più  tener  dietro  colla  mente  spos¬ 
sata  ad.  una  altezza  non  loro,  ad  uno  slancio  senza  fine, 
e  senza,  utilità,, 

Tali,  volgevano  ì  destini  dell’  arte  musicale  quando 
una  sera  del  1829  a  stuolo,  a  <3 ra pelli ,  a  stormo,  a 
moltitudine  si  correva  in  Milano  al  Teatro  della  Scala. 
Era  un  giovane  che  appena  varcali  i  22  anni  dava  Saggio 
di  un  timido,  e  tenero  ingegno.  Stava  ne’palchi,  e  nella 
platea  un  bisbiglio,  un  mormorio  ,  un  cicalio,  un  sub¬ 
buglio,  gli  Attori  erano^quei  dessi  famosi  che  avevano 
fatte  grandeggiare  le  melodie  di  Rossini,,,  gli  Spettatori 
quei  dessi  intcndentissimi  che  vi  si  erano  tante  fiate 
inebbriati,  tutto  presagiva  fatalissimo  evento;  Intanto  un 
novello  libretto  si  diffonde,  si  sparge  nelle  mani  dei 
convenuti,  si  schiude  —  il  Pirata  - —  Non  è  più  una 
stolta  ripetizione  di  un  fatto  Greco  o  Romano  ,  una  sve¬ 
nevolezza  mitologica,  è  un  argomento  italiano —  si  legge  — 
non  è  più  uno  stupido  accozzamento  di  poetiche  infamie,, 
un’oltraggio  alla  verecondia  delle  Muse,  un  vilipendio 
alla  intelligenza,  è  poesia  ,  e  poesia  d’Italia,  quella  li¬ 
bera,  ardente,  cara,  soave  di  Dante,  Petrarca,.  Ariosto, 
Tasso,  Guarini,  Metastasio,  è  Poesia  di  Romani  ;  questa 
volta  non  è  più  sozzo,  mal  concetto  lavoro,  schifoso 
aborto  di  qualche  poetuzzo  novellino  cui  se  nella  lette¬ 
raria  come  nella  civile  repubblica  si  tenesse  ragione  do¬ 
vrebbe  darsi  un  capestro,  ma  carmi  tutta  dolcezza,  tutta 
soavità,  ma  vero  dramma  poggiato  sopra  le  regole  del 
più  sano  discernimento  ,  sopra  il  senso  della  più  squisita 
ragione;  finalmente  la  musa  italiana'ha  spogliato  1' igno¬ 
miniosa  vesta,  finalmente  è  ritornata  pudibonda  verginella 
coronata  il  crine  di  castissimi  fiori,  finalmente  s’ha  tolto 
il  lezzo  di  barbarico  stile ,  peccato  che  si  bella  cosa  vada 

forse . E  diceano  sagrificata,  quando  si  fé  silenzio 

profondo,  e  tuonò  Rubbini  :  Nel  furor  delle  tempeste. 
Non  vi  fu  allora»  né  legge,  nè  modo  agli  applausi,  tutta 
quella  plenitudine  di  assembrati  proruppe  in  unanime , 
vivissimo  ,  universale  entusiasmo ,.  ogni  sguardo  scintillò 
fiamma,  ogni  cuore  versò  una  sensazione  che  più  non 
capiva,  espresse  un  desiderio,  ogni  anima  si  effuse  beata 
da’ concenti  si  inusitati,  e  divini,  segui  il  duetto,  la 
preghiera,  segui  l’opera,  tutta  fino,  all’  aria-  di  quel  pa¬ 
tetico  sublime:  Tu  vedrai  la  sventurata ;  e  di  sensazione 
in  sensazione  si  portò  1’  animo- degli  uditori  ad  un.  fascino, 
tale,  ad  una  esuberanza  cosi  fafcta;  di  rapimento,  di  do¬ 
lore  ,  e  di  gioja,  e  di  quella  dolce  mestizia  che  i  gen¬ 
tili  cuori  governa,  che  niuno  potè  rattenersi,  posseder 
se  «tasso,  frenare  i  proprii  affetti,  i  quali  trabocche  voli, 
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ed  insani  sì  diffondevano  in  quei  momento  supremo,  e 
possente;  Bellini  divenne  l’arbitro  d’ogni  passione,  il 
signore  d’ogni  sentimento,  l’angelo  d’ ogni  sventura,  i 
numeri  suoi  furono  il  desiderio,  c  la  speranza  che  si 
confusero  con  alili  desidcrii,  e  speranze;  la  sua  musica  non 
tornò  già  come  il  guizzo  d’  un  baleno  che  sorge  ,  abbar¬ 
baglia  ,  e  passa,  non  come  la  fiamma  d’un  demone  che 
per  mostrarti  la  propria  potenza  t’incenerisce,  ma  come 
la  parola  di  Dio  che  leva  il  giacente,  discende  al  cuore, 
te  lo  ricerca,  te  lo  commove,  te  lo  intenerisce,  te  lo 
fa  piangere  ma  d’un  pianto  che  tu  ne  disgradi  il  tripu¬ 
dio,  di  quel  pianto  eli  è  balsamo,  consolazione,  e  tre¬ 
gua  ai  mali  della  vita;  non  più  quella  Musica  fu  l’inno 
de’conquistatori,  la  canzone  de’barbari ,  l’orgia  de’tiranni, 
il  delirio  sublime  d’una  imaginazione  esaltata,  ma  la 
lacrima  ,  la  preghiera  degli  afflitti  ,  il  lamentio  della 
vergine,  Io  sfog.o  del  cuore  che  le  sinistre  condizioni  de’ 
tempi  hanno  esacerbalo ,  e  travaglialo.  Benedizione,  lode, 
fama,  eternità  al  nome  di  Bellini,  al  nome  di  Romani! 
Finalmente  Musica  e  Poesia  son  tornale  al  bacio  di  so¬ 
relle  ,  hanno  maritalo  le  proprie  armonie  al  medesimo 
fine,  si  sono  riunite  per  la  santità  del  medesimo  ministero, 
e  concorsero  entrambe  con  nobilissima  gara,  e  pari  ec¬ 
cellenza  all’ufficio  di  maestre  di  civiltà,  di  soccorritrici, 
delle  umane  sventure;  le  melodie  di  Bellini  hanno  tro¬ 
vato  un’eco  possente  nelle  rime  dolcissime  di  Romani  », 
si  è  cosi  formato  un  solo  accordo  di  concenti ,  e  di  versi, 
un  solo  ritmo  di  Poesia,  e  di  Musica,  un’anima  sola  di. 
Romani,  e  di  Bellini. 

Così  andavano  ripetendo  gli  spiriti  italiani  forsennati,, 
trasportati  da  tanto  ricca  vena  di  modulazioni  Poetiche,, 
e  Musicali. 

Eppure  non  erano  ancora  la  Straniera,  i  Mont^fchi- 
Capulcti,  la  Norma,  la  Sonnambula,  allorquando  queste 
comparvero  l’Italia  dissonnata,  meravigliata  sorse  a  quei, 
prodigj,  trovò  che  a  sue  sventure  si  addicevano,  e  ri¬ 
spondevano  quelle  sventure  tanto  maestrevolmente  ver¬ 
seggiale,  e  cantate,  vide  eh’ erano  cosa  sua,  che  v’ era 
simboleggiata  tutta  la  illiade  de’ suoi  travagli,  sentì  che 
non  più  si  tentava  di  allettare,,  sedurre,  commo\ere  la 
faniasia  de  simi  figli  ,  ma  che  si  voleva  molcerne  ,  con¬ 
solarne  il  cuore,  e  l’ambascia  mitigarle  di  lunghi  ,  ed 
infiniti  disastri,  mirò  che  si  disegnava  a  lei  sola  discen¬ 
dere,  alle  sue  storie  lacrimate,  a’ suoi  tempi  di  gloria, 
e  di  cordoglio,  e  moderarne  gli  affetti,  e  temperarne  il 
cruccio  ,  e  presagirle  ristoi  omento,  e  felicità  con  favella,, 
e  con  suoni  leggiadri  come  il  suo  cielo  ,  fecondi  di 
magnanimi  sensi  come  i  suoi  campi,  svariati,,  lusin¬ 
ghieri,  dolcissimi  come  i  suoi  fiori,  come  quei  zelfiii 
che  ne  baciano  ogni  terra,  ed  ogni  cespuglio;  si  per¬ 
suase  ella  allora  cito  la  sua  musica  non  era  più  un  lu¬ 
dibrio  di  mimi  indotti,  e  vili,  un’aggregato  di  note  ben¬ 
ché  giudiziose,  e  sublimi,  clamoroso  però  sempre,  e. 
confuso ,  un  sagrificio  di  voci ,  un’  incessante  cantabile 
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senza  ragione,  senza  filosofìa,  senza  tregua;  che  la  sua 
Poesia  non  era  più  una  stridula  cantilena  d’ evirati,  un 
suo  disonore,  ma  musica,  e  Poesia  quel  cantare  che 
nell'anima  si  sente,  quello  spianato,  patetico,  ed  inde¬ 
finito  che  tanto  si  addice  a  lei  che  geme  segreta,  e  non 
compresa  ;  conobbe  infine  che  Bellini ,  e  Romani  ave¬ 
vano  anima  italiana. 

Avete  mai  veduto  più  alto  concepimento  di  quello  della 
Norma ?  quella  sacevdotezza  è  un  pensiero  degno  della 
più  sapiente  antichità,  è  una  Medea  ma  non  cosi  orri¬ 
bile  ,  nè  di  tanto  crudele  scelleratezza,  la  Poesia  inco¬ 
iale  dramma  è  un  portento,  la  Musica  un  miracolo , 
quell’inno  guerriero  ha  tutta  la  grandezza  di  Pindaro,  e 
di  Tirteo  ,  le  note  che  lo  accompagnano  tutta  la  evidenza, 
l’altezza,  la  sublimità  dell’argomeuto  die  comprendono, 
la  poesia  della  preghiera  alla  Luntt  è  cosa  greca  ,  de¬ 
gnissima  d’ Anacreonle ,  la  Musica  è  cosa  celeste  ,  degnis¬ 
sima  d’  un  angiolo  ;  la  Straniera  è  un  complesso  di  bel¬ 
lezze  musicali,  e  poetiche,  il  tipo  d  una  carissima  sven¬ 
turata,  i  Montecchi-Capulelli  sono  soavi  come  1’  amore 
che  ne  forma  l'intreccio,  la  Sonnambota  è  1’  Ebe  di 
Canova,  arredata  di  quelle  ingenue  grazie  medesime 
che  accompagnano  E  amor  candidissimo,  ed  onesto,.  La 
Beatrice  di  Tenda,  la  Zaira,  non  possono  quanto  alla 
Musica  competere  colle  suddette,  benché  non  scevre  di 
grandissimi  pregi,  peccalo!  chè  la  poesia  vi  è  quanto  nelle 
altre  sublime,,  specialmente  nella  Zaira  che  senz’altro 
preporrei  alla  tragedia  medesima  di  Voltaire  da  cui  è 
tolto  il  subielto  del  Dramma  tale  v’ha  incanto,  e  ve¬ 
nustà  di  verso,  novità,  e  vaghezza  d’imagini. 

I  Puritani  furono  1’  ultimo  parto  di  Bellini ,  noi  non 
li  veddemmo  sulle  scene  italiane,  ma  da  ciò  che  ne  ri¬ 
ferirono  rapiti  i  fogli  francesi  possiamo  argomentarne 
che  quel  gentilissimo  intelletto  andava  facendo  meravi¬ 
gliosi  progressi.  La  poesia  non  era  di  Romani  ,  e  certo 
per  quanto  se  ne  intese  non  rispondente  alle  melodiose 
note  di  quella  acclamalissima  opera,  ma  di  qualche  pre¬ 
gio  però  ed  inspirata  da  sensi  profondi ,  e  .generosi. 

Poveri  sventurati!  mentre  tutto  ne  profetava  un’in¬ 
cremento  di  gloria  senza  esempio,  una  federazione  d  in¬ 
gegni  robusti  ,  ed  altissimi,  la  morte  troncò  quel  nodo 
lraterno.  Bellini  non  è  più,  —  egli  è  il  tempo  delle 
morti,  e  delle  sventure  —  nel  ventesimonono  anno  di 
sua  vita  soggiacque  forse  alla  precocia  della  mente  che 
aggiungeva  una  maturità  meravigliosa.  Quel  suo  frale  con 
tanta  concordia  di  parti  congiunto  si  disciolse  ,  e  1  anima 
s  e  luggila  a  quel  archetipo  donde  trasse  bellezza  ed 
armonia.  L"  anima  di  Romani  è  rimasa  orfana  di  una  cara 
metà  di  se,  l’Italia  è  ricaduta  dall’altezza  di  una-  pro¬ 
fonda  speranza,  gli  Italiani  lo  lamentano  come  colui  che 
ne  tranquillava  le  innumere  pene,  Catania  ove  nacque 
lo  piange  come  una  madre  che  ha  perduto  il  figlio  da 
cui  sperava  più  lunga  fama,  e  gloria  inenarrabile,  ed 
infine  chi  scrive  si  querela  perchè  s’  è  partito  di  questa 


vita  un’amantissimo  giovane  ch’egli  conobbe  quando  irt 
Genova  esordiva  colla  Bianca,  e  Fernando,  e  lui  trepi¬ 
dante  ,  e  peritoso  confortava  a  sperare  ,  e  a  lui  caldo 
d’ingegno,  e  d’affetti  pronosticava  immortalità,  quella 
immortalità  che  ora  gli  ha  confermato  l’Italia,  e  l’Eu¬ 
ropa,  e  mercè  l’eccellenza  delle  opere  sue  gli  conferma- 
ranno  le  venture  generazioni,  M.  G.  c. 


TERRACCIW.1. 

C  fig.  125  ) 

Questa  città,  o  l’antica  Anxur,  ancora  serba  quell’' 
aspetto  risplendente  dipintoci  da  Orazio 

»  Iinpositum  saxis  late  candentibus  Ansar. 

Marziale  dava  l’epilteto  di  superbo,  o  sublime  a  que¬ 
st’ Anxur  sì  famoso  altre  volte:  superbus  Anxur ,  e  Stazio, 
il  medesimo  titolo  gli  confermava  col  seguente  verso: 

Arcesque  superbi  Anxuris 

la  cagione  perchè  così  ne  scrivessero  deve  riferirsi  o  all» 
magnifica  di  lei  elevatezza  ,  o  più  ancora  alle  gloriose 
memorie  che  dessa  richiama. 

Terracina  fu  edificata  dagli  Umbrj  discendenti  dei  Pe- 
lasgi.  Ella  da  principio  ebbe  il  nome  di  Anxur ,  che  se¬ 
condo  l’autore  della  Tebaide  le  venne  da  Giove  Anxuron „ 
cioè,  senza  barba,  il  quale  vi  era  onorato  con  singolari 
culto,  in  appresso  lo  mutò  con  quello  di  Trachina ,  a 
Terrachina  da  cui  ne  derivò  Terracina.  Son  nati  glàs 
ostacoli  che  i  Romani  incontrarono  per  impossessarsene. 
Posta  sovra  il  pendìo  d’  una  rocca  dove  stanno  le  vere 
termopili  del  Samnio  frenò  il  corso  d’  Annibaie  che  ri¬ 
tornava  di  Canne,  ma  i  Promani  fatti  accorti  da  quel 
trionfo  riportato  sul  maggior  capitano  Cartaginese,  della 
forza  che  quella  rocca  poteva  dare  alla  città  finché  sa¬ 
rebbe  rimasta  la  rovinarono  in  parte  temendo  che  gli 
abitanti  non  l’adoperassero  contro  i  dominatori  d’Italia. 
Sopra  di  quell’erta  s’innalzava  il  Tempio  di  Giove, 
ch’era  fama  vegliasse  sui  destini  de’ popoli  delle  vicine 
contrade  tanto  almeno  verseggiava  Servio 

Queis  jupiter  Anxurus  arvis.. 

Praesidet, 

Piu  tardi  Tccrdorico  venuto  signore  della  più  nobili 
parte  delle  Romane  Provincie  ov’ era  il  tempio  costi  usse 
un  palagio  le  di  cui  traccio  ancora  si  ravvisano.  Quel» 
soggiorno  era  degno  del  Principe  che  fu  il  predecessore,, 
e  il  modello  insieme  di  Carlomagno. 

Gli  edificj;  moderni  di  Terracina  edificati  al  pie  d’una- 
montagna  che  inclina  verso  il  mare,  offrono  un’  aspetto 
veramente  pittoresco.  La  città  tuttavia  contiene  pochi 
monumenti  degni  di  considerazione  tranne  alcune  belle 
colonne  cannelate  di  marmo  bianco,  avanzi  d’un’tcmpio 
di  Apollo  ,  e  di  altre  antiche  rovine.  Le  reliquie  d  un  ve 
tosto  porto  restaurato  dall’Imperatore  Antonino  pur  anche 
si  veggono  :  esse  dimostrano  ciré  Terracina  fu  già  ih 
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centro  <T  una  frequentatissima  navigazione.  Il  molo  com¬ 
parisce  tuttora  d’  una  meravigliosa  solidità.  Un  splendido 
palazzo,  vasti  grana],  ed  altri  edifìcj  costrutti  dal  Pon¬ 
tefice  Pio  VI  provano  l’antica  prosperità  di  Terracina. 
Tutto  dovea  servire  a  darle  sicurezza:  un  clima  tempe¬ 
rato,  un  mar  tranquillo,  una  natura  ricca,  e  variata,  e 
Tesser  posta  al  centro  d’Italia;  in  tal  giisa ,  negli  an¬ 
dati  tempi  era  essa  la  riunione  de’ viaggiatori  ne’più  bei 
giorni  dell’  estate.  Sovente  i  Poeti  l’hanno  celebrata  nei 
loro  versi  : 

O  nenius,  o  fonte*,  solidtimque  IL.adet.ti9  arena» 

Littus,  et  aequoreis  splendidi?»  Anxur  equi»; 

Et  non  unius  spectator  lectulu»  mula 
Qui  videt  hinc  puppes  flurainis,  inde  mari». 

Cosi  cantava  Marziale  alludendo  al  sito  di  Terracina,  ed 
alla  purezza  delle  sue  acque;  poco  dopo  descrivendo 
certi  suoi  antri  deliziosi  cavati  sulla  spiaggia  del  mare 
aggiungeva: 


Seu  placet  /E noia  nutrì* ,  sen  Slia  soli», 

Sive  salutiferi»  candidus  Anxur  equi». 

La  rocca  piramidale  di  Terracina  si  appella  Pesculo,  o 
Pcsciomontnno ,  ella  sorge  da’ tre  lati  scura  veruno  ap¬ 
poggio  ,  e  solamente  colia  base  rimane  aderente  alla 
montagna.  Venne  ella  tagliata  a  picco  corre  una  mura¬ 
glia  sopra  una  altezza  di  più  ili  200  piedi.  Valerio  Fiacco, 
Censore  Romano,  concepì  l’ardito  disegno  di  tagliare  il 
promontorio  di  Terracina  in  tulle  la  di  lui  elevatezza 
fino  al  livello  della  spiaggia  per  dischiudere  un’apertura 
clic  riuscisse  sulla  strada  di  Napoli,  mentre  prima  per 
giungere  a  questo  era  necessario  un  gran  giro.  Quella 
gigantesca  intrapresa  fu  eseguita,  tagliando  della. rocca 
parte  bastante  al  passo  di  due  carri;  così  fu  continuata 
la  via  Appia. 

Sulla  parete  della  rocca,  ove  il  taglio  è  fatto  si  veg¬ 
gono  inscrizioni,  o  cartelli  che  posti  l’uno  sull’altro, 
c  di  dieci  in  dieci  piedi  contengono  delle  ciffre  R.omane 
partendo  dal  numero  X  fino  al  numero  CXX:  eccone.  la 
ragione  :  siccome  per  il  taglio  della  rocca  di  Terracina 
»’ impiegava  il  pubblico  danajo  ,  e  bisognava  attestarne 
al  popolo  Romano  il  buon’  impiego  s’  immaginò  così  di 
scolpire  dei  numeri  che  facessero  testimonianza  de’  suc¬ 
cessivi  progressi  dell’  opera. 


UNO  SCONTEO  DI  BRIGANTI  Al.  MESSICO. 

(  fig-  126.  ) 

È  già  qualche  tempo  che  nei  giornali  si  lesse  come 
certi  viaggiatori,  partendo  dal  Messico,  assaltali  dai  bri¬ 
ganti,  vennero  uccisi  ,  tranne  un  solo,  per  nome  Dixon. 
Egli  stesso  accennò  ,  nella  seguente  narrazione,  il  modo 
straordinario  ,  con  cui  riuscì  a  sottrarsi  ad  una  morte  che 
sembrava  a  dir  vero  inevitabile. 

,,^La  carrozza  procedeva  lentamente  sopra  un  cammino 
che  formava  per  così  dire  una  specie  di  burrone  ombreg¬ 
giato  da  foltissimi  alberi  ;  tutti  i  miei  compagni  dormi¬ 
vano,  ed  io  pure  tu’  era  abbandonato  ad  un  lieve  asso¬ 
pimento,  quando  fui  scosso  da  un  colpo  di  fucile  tira¬ 
tomi  da  presso.  Come  per  istinto,  la  mia  mano  corse 
alle  pistole  che  stavanmi  dietro,  sui  cuscini  della  vet¬ 
tura  ,  e  m’  alzai.  Una  torma  di  cavalieri  armati  e  colla 
larva  sul  volto  ne  circondavano,  gridando  che  ci  arren¬ 
dessimo.  Feci  fuoco  :  il  più  vicino  barcollò  sull’arcione 
e  cadde,,  Ed  uno,  esclamai  volto  a  N....,  che  stavami 
a  fianco. —  A  un  altro —  M  erano  appena  uscite  di  bocca 
queste  parole,  che  un  secondo  brigante  soggiacque  alla 
sorte  del  primo. 


Noi  li  scorgemmo  dubbiare  un’istante,  poi  riunirsi, 
e  far  fuoco  sulla  carrozza ,  le  cui  stuoje  fatte  in  pezzi 
ingombrarono  parte  dell’interiore.  Io  scaricai  due  altre 
pistole ,  parvemi  cadessero  a  terra  ancor  due  degli  assali¬ 
tori.  11  fumo  ci  soffocava  ,  e  fra  le  strida  e  le  minaccie 
che  mescevansi  al  fragore  delle  moschettale  ,  era  impos¬ 
sibile  il  concertarci  ;  un’istante  di  calma  sinistra  successe 
al  trambusto;  il  fumo  si  dileguò,  e  nuovamente  ci  fu 
dato  di  scorgere  i  nostri  nemici ,  le  cui  sciabole  luccica¬ 
vano  al  raggio  del  sole,  e  che  ci  attorniarono  da  tutte 
Darti.  Appoggialo  allora  con  un  ginocchio  ad  un  cuscino, 
colla  carabina  alla  mano,  io  mi  apparecchiava  a  prolun¬ 
gare  la  mia  difesa,  quando  mi  venne  latlo  di  volgere 
Tocchio  su  N....  il  cui  volto  era  coperto  di  sangue.  Mi 
accodi  tosto  che  l’infelice  aveva  cessalo  di  esistere;  e 
a  questa  perdita  io  perdei  gran  parte  del  mio  coraggio, 
non  che  ìa  speranza  di  poter  resistere  più  a  lungo.  Io 
presentai  macchinalmente  la  mia  carabina  a  uno  fra  i 
masnadieri,  il  quale  postami  la  punta  della  sua  spada  alla 
gola,  chiedevarni  le  armi.  Ma  all  istante  medesimo,  in¬ 
tesi  una  nuova  scarica  ;  io  sentii  alcunché  di  gelido  tra- 
|  passare  il  mio  petto  e  caddi  fra  i  corpi  esangui  de’miei 
amici:  una  palla  mi  avea  ferito. 

I  briganti  circondarono  la  carrozza  e  diedero  ordine 
al  vetturino  di  andar  oltre,  lo  soffriva  orribilmente;  mal¬ 
grado  però  1  miei  dolori  non  tardai  a  riflettere  sulla  po¬ 
sizione  in  cui  trovavami,  sul  periglio  che  mi  sovrastava, 
e  che  ricordavano  la  scena  atroce  avvenuta  sotto  i  miei 
occhi.  N...  dietro  le  scosse  delia  carrozza  giaceva  al  fondo 
immobile  accanto  a  me.  R....  respirava  ancora,  sebbene 
il  suo  sangue  spicciasse  da  ben  selle  ferite.  Io  non  poteva 
svolgere  lo  sguardo  da  questo  infelice  che  andava  lot- 
!  tando  colle  più  fiere  ongoscie  della  morte.  Quanto  a 
me,  scorgendo  come  il  sangue  sgorgavami  copioso  dalla 
ferita,  slorzavami  d’ impedirne  l’uscita  premendo  la  mia 
veste  al  petto.  Questo  atto  attirò  gli  sguardi  di  due  donne 
della  nostra  compagnia,  le  quali,  essendo  rimaste  illese, 
rendevano  in  basso  suono  grazie  a  Dio  ed  ai  Santi  del 
ricevuto  favore,  e  che  mi  raccomandarono  di  non  muo¬ 
ver  membro.  Io  mi  stetti  immobile,  in  effetto,  per  qual¬ 
che  istante,  tendendo  l’orecchio  alle  pie  espressioni  del 
loro  fervore,  che  mi  svegliarono  l’idea  d  invocare  il 
cielo  per  la  conservazione  de’ miei  dì.  Io  pronunciai  adun¬ 
que  le  preghiere  che  avea  apprese  nella  mia  fanciullezza, 
colla  maggior  commozione  onde  1’  anima  era  capace  ,  e 
che  la  circostanza  inspirava.  Ma  oimèl  che  ben  presto  mi 
avvidi  che  il  solo  timor  della  morte  occupavano,  e  che 
il  labbro  balbettava  materialmente  parole  cui  il  mio  cuore 
non  prendeva  parte  veruna.  Io  non  pensai  più  che  al  modo 
di  salvarmi.  Mi  passavano  nella  mente  tutte  le  scene  di 
masnadieri  che  avea  lette  od  intese;  ma  ninna  rassomigliava 
alla  nostra  tragica  avventura ,  ond’è  ch’io  mi  abbandonai 
in  balìa  della  disperazione.  In  questo  tumulto  d  idee,  o 
piuttosto  nel  mio  delirio,  sentii  sostar  la  carrozza;  ven¬ 
nero  aperte  le  stuoje,  e  una  voce  domandò  bruscamente: 
—  son  essi  tutti  morti  ? 

—  Si  se iio r ,  rispose  una  delle  due  donne  piangendo, 
si  seiior ,  son  toclos  muertos  ,  e  proseguiva.  ,,  Vi  prenda 
pietà  di  noi,  risparmiateci  la  vita.  ,,  Chiusero  le  stuoje, 
e  la  voce  medesima  ordinò  al  vetturino  di  andar  innanzi, 
e  di  affrettare  il  passo.  (  Sarà  seguitato.  ) 

Genova, 

Tipografia  ,  Litografia  Ponthenier.  (  Con  permissione  ) 
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UNO  SCONTRO  DI  BRIGANTI  AB  MESSICO- 

(  Fine.  ) 

Ci  parve  attraversare  una  boscaglia;  lutto  era  ombra  e 
silenzio,  e  non  udiva  si  altro  rumore  tranne  quello  del 
vento  che  faceva  stormire  le  foglie  dei  pini,  e  il  mono¬ 
tono  calpestio  dei  cavalli.  ,,  Oimèl  diceva  a  me  stesso, 
non  v’è  adunque  più  speranza?  c  dovrò  morir  cosi  gio¬ 
vane  1  e  dovrò  lasciarmi  scannare  a  sangue  freddo!  oh! 

perchè  non  mi  fu  dato  di  morire  come  il  povero  N . 

facendo  almeno  un  pò  di  difesa!,,  E  andava  soffrendo 
ognor  più ,  e  il  mio  sangue  usciva  a  zampilli  ad  ogni 
tentennata  della  carrozza.  Quando  ad  un  tratto  mi  oc¬ 
corse  alla  mente  un  pensiero;  immaginai  che  fingen¬ 
domi  morto,  i  briganti  mi  avrebbero  abbandonalo  senza 
dubbio  insieme  ai  cadaveri  de’miei  compagni,  e  che  in 
seguito  avrei  potuto  salvarmi.  Colpito  da  questa  idea  , 
allenai  un  fazzoletto,  l’ inzuppai  nel  sangue  che  inon¬ 
dava  il  fondo  della  carrozza,  vi  tuffai  le  mani,  c  me 
ne  copersi  il  volto.  Il  ribrezzo  che  m’inspirò  quest’azione 
m’avrebbe  tolta  la  vera  conoscenza,  se  l’ansia  che  m’oc¬ 
cupava  non  avesse  trionfato  in  me  d’ogn’altra  sensazione. 
Finalmente  intesi  la  parola  fermatevi,  e  il  movimento  dei 
briganti  che  scendevano  di  sella. —  Ponete  le  vedette, 
disse  l’un  d’essi;  guardate  se  giunge  il  capo,  visitate 
la  carrozza,  c  dispogliate  i  morti. —  Era  questo  per  me 
l’istante  del  coraggio  e  della  risolutezza.  Sentii  tosto 
posarsi  una  mano  sul  mio  capo  ed  afferrarmi  i  capelli 
eli’ erano  lunghi  e  ricciuti.  Io  conteneva  il  respiro,  con 
terribile  spasimo;  giacche  colui  che  tenevami  nelle  mani 
in’ avrebbe  pugnalato  senza  dubbio  al  primo  indizio  di 
vita  ch’avessi  manifesto.  Egli  m’alzò,  mi  frugò  nelle 
tasche,  e  ne  trasse  parecchie  monete  d’oro.  Cercò  po¬ 
scia  se  io  aveva  qualchuno  di  quei  cinti  in  cui  i  vian¬ 
danti  sono  usi  a  portar  somme  considerevoli.  Non  tro¬ 
vandone,  mi  die  un  gran  colpo  col  rovescio  della  mano 
sul  volto  e  mi  precipitò  dallo  sportello  sull’erba,  ove 
piombai  lasciando  in  abbandono  tutte  le  mie  membra  , 
siccome  corpo  esangue,  e  senza  poter  evitare  di  urtar 
violentemente  colla  testa  sul  suolo. —  Egli  c  inglese, 
disse  l’uno,  rivoltandomi  con  un  calcio,  e  con  aria  di 
trionfo;  egli  è  un  inglese  a  cui  abbiam  data  una  buona 
lezione;  egli  imparerà  da  qui  innanzi  a  far  fuoco. 

Poco  dopo  gettarono  fuori  della  carrozza  i  corpi  de’ 
miei  compagni  che  mi  caddero  addosso,  ed  esacerbarono 
dolori  che  io  sentiva  per  tutta  la  persona.  Quello  di 
pE...  mi  rimase  traverso  sul  petto  e  mi  copri  pressoché 
atteramente.  Allora  i  masnadieri  mi  abbandonarono  ,  e 
ni  lu  almeno  concesso  di  respirare  alquanto  c  guardare 
urtivamente  ciò  clic  facevano.  Io  li  vidi  staccare  i  ca¬ 
ttili,  rovistare  ogni  angolo  della  carrozza,  aprir  le  va-  j 
Anno  secondo. 


ligie,  e  spezzare  la  serratura  del  mio  portacappe.  Mentre 
parte  di  essi  occupavasi  di  ciò,  una  ventina  dei  loro 
compagni  stavansi  a  riposo  sull’  erba  con  da  presso  i 
cavalli;  altri  che  non  avevano  messo  ancor  piede  a  terra, 
rimanevansi  all’  ombra  dei  pini.  Quattro  di  questi  ma¬ 
snadieri,  colla  sciabola  alla  mano,  andavano  passeggiando 
innanzi  a  due  alberi  a  cui  erano  state  legate  le  due  donne. 
La  maggior  parte  erano  mascherati,  e  tutti  sembravano 
avere  una  barba  posticcia. 

Finalmente  il  bottino  cessò,  e  qualcuni  di  quelli  che 
erano  restali  a  cavallo  s’avvicinarono  alla  carrozza,  e 
domandarono  s’era  d’uopo  dileguarsi. 

—  Nò ,  rispose  uno  dei  masnadieri  clic  stava  a  me  vi¬ 
cino,  abbisogna  aspettar  qui  il  capo  clic  non  può  tardar 
mollo  ad  arrivare. 

—  Ove  recò  egli  suo  fratello  ?  domando  il  primo  ;  è 
egli  gravemente  ferito?  •  • 

—  Ha  presa  una  palla  in  fronte:  dev’cssei-  già  morto 
a  quest’ora. 

—  Il  capitano  doveva  raggiungerci.  Questa  fucilata  sarà 
stata  certamente  udita,  e  fra  poco  corriam  pericolo  di 
essere  colti  dai  soldati. 

Finito  questo  breve  dialogo,  tutto  fu  silenzio,  ed  io 
non  intesi  più  di  bel  nuovo  che  il  passo  misurato  delle 
sentinelle.  Andava  guardando  tratto  tratto  idiversi  gruppi; 
pensava  quanto  sarebbe  stato  facile  in  questo  istante  il 
sorprenderli,  quand’ecco  una  vedetta  che  correva  a  pre¬ 
cipizio  gridando: 

A  cavallo,  acavallo,  i  soldati  scorrono  la  boscaglia. 
—  Salirono  a  cavallo,  ma  non  fecero  alcun  movimento 
per  partire,  c  molti  insistettero  doversi  attendere  il  capo. 

—  Ebbene!  domandò  il  nuovo  venuto,  avete  voi  preso 
tutto?  che  far  dobbiam  noi  dei  cadaveri? 

—  Non  bassi  a  far  altro  che  lasciarli  li,  rispose  un’ 
altro. 

—  Ella  è  cosa  singolare  assai,  disse  un  terzo,  che  noi 
abbiamo  trovato  si  poco  denaro  addosso  a  gente  inglese; 
essi  debbono  averlo  nascosto  in  qualche  luogo,  voglionsi 
visitare  di  bel  nuovo. 

Due  o  tre  Ira  di  essi  misero  piede  a  terra  e  s’avvici¬ 
narono  là  dove  io  giaceva.  N....  c  R....  furono  in  un 
batter  d’occhio  dispogliati,  quindi  vennero  a  me.  La 
stracchezza  in  cui  mi  trovava  non  permise  ch’io  tenessi 
il  respiro,  come  mi  era  venuto  fatto  la  prima  volta.  Il 
masnadiero  che  mi  avea  messo  la  mano  sopra  per  ispo- 
gliarmi  della  mia  veste  militare,  se  ne  avvide,  e  fece 
un’  esclamazione  di  sorpresa.  Veggendomi  scoperto,  aprii 
gli  occhi  e  vidi  starsi  curvo  a  me  sopra  un’uomo  di  si- 
\nistro  aspetto,  tcon  barba  nera  e  mostacchi. —  Olà  !  scia¬ 
mò  egli ,  eccovi  uno  di  questi  furfanti ,  che  non  è  ancor 
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mirto.  Gli  altri  mi  furono  intorno.  Un  d’  essi  levò  in 
alto  un’accetta  che  avea  tra  le  mani,  e  trasse  un  colpo. 
Io  mi  schermii,  mercè  il  poco  vigore  che  ancor  rimane- 
vami ,  e  1’  arme  s’ infisse  nel  terreno. 

In  questo  istante,  s’udì  il  galoppo  di  un  destriero. 
Era  il  capo  atteso  da  loro  ,  il  quale  veniva  gridando. 
All’erta,  all’ erta  1  ecco  i  soldati. 

Eccovi  un’inglese  che  non  è  ancor  morto,  disse  uno 
dello  stuolo,  che  ne  abbiamo  da  fare? —  Che  non  è  an¬ 
cor  morto  1  disse  il  capo,  scendendo  di  sella;  vediamo. — 
Trasse  un  pugnale  dal  fodero  e  s’avviò  verso  me;  se 
non  che  passando  innanzi  alle  due  donne  ,  sostette  e  do¬ 
mandò  ad  una  di  esse,  s’ io  era  di  quelli  che  avean 
fatto  fuoco.  Sì,  signore,  disse  ella  atterrita  dal  cipiglio 
del  masnadiero,  che  come  lampo  mi  fu  al  fianco.  Mi 
pose  un  ginocchio  sul  collo,  ritirò  la  mia  manca  che  io 
ini  avea  apposta  al  petto,  levò  il  pugnale  e  me  l’infìsse 
a  più  colpi  nel  seno. 

Un  lungo  sT>nno  o  piuttosto  un  completo  annichila- 
mento  mi  prese.  Io  ignoro  come  sia  uscito  da  quello  stato, 
ma  le  prime  sensazioni  di  cui  mi  ricordo  furono  un  con¬ 
fuso  stupore;  io  guatava,  tutto  quanto  circondavami  , 
senza  poter  distinguere  oggetto  di  sorta.  Le  mie  idee  erano 
siffattamente  incoerenti,  ch’io  non  era  in  grado  di  co¬ 
noscere  la  carrozza  che  stavami  innanzi.  Finalmente  la 
situazione  dei  luoghi  richiamò  a  poco  a  poco  i  miei  pen¬ 
sieri  ,  e  mi  penetrò  intieramente  di  tutti  i  dettagli  dell’ 
orribile  avvenimento  da  me  descritto.  Allora ,  per  la 
prima  volta ,  io  provai  il  supplizio  d’un  ardentissima  sete 
che  divoravami.  Cercai  di  alzarmi;  ma  sembrava  stretto 
a  terra  da  un  legame  fortissimo,  e  non  m’ era  dato  di 
muover  membro.  Volli  chieder  acqua:  la  parola  inarti¬ 
colata  moriva  sulle  mie  labbra.  Finalmente ,  eccitato 
dalla  sete  che  ardevami,  e  rassicurato  dal  silenzio  che 
regnava  intorno ,  riuscii  a  mormorare  con  fioca  voce  : 

—  In  nome  di  Dio,  datemi  un  pò  d’acqua  1 

—  Zittol  disse  una  voce:  essi  non  sono  ancor  partiti. 

—  Nò  sicuramente,  noi  non  siamo  partiti  ancora, 
rispose  una  brusca  voce;  e  tre  masnadieri  presentaronsi 
davanti  alla  carrozza,  e  chiesero  chi  aveva  favellato. 

—  Son  io ,  disse  la  voce  medesima  che  aveami  im¬ 
posto  silenzio. 

—  Ne  abbiamo  inteso  un’  altra. 

—  E  uno  degli  inglesi  che  sospirava. 

—  Ancora!  Egli  ha  dunque  una  vita  ben  dura,  — 
e  di  nuovo  m’attorniarono,  risoluti  senza  dubbio  di  finir¬ 
mi.—  Per  carità,  dissi  loro  stento,  lasciatemi  morire 
tranquillo  ,  prendete  tuttociò  che  resta  nella  carrozza  , 
ma  lasciatemi  in  pace. 

In  questo  istante,  s’udì  un  calpestìo,  di  cavalli  ,  e 
tosto  apparve  uno  stuolo  di  cavalieri  che  circondarono  la 
carrozza. —  Questi  inglesi,  andavano  dicendo  si  difesero 
come  diavoli.—  Sono  essi  stati  tutti  morti  ? —  Slegarono 
in  seguito  il  vetturino  e  le  due  donne  che  loro  raccon¬ 


tarono  1’  accaduto.  Udendo  che  uno  dei  viaggiatori  respi¬ 
rava  ancora  vennero  a  me,  mi  medicarono  alla  meglio, 
mi  adagiarono  alla  carrozza,  c  proseguimmo  lentamente 
il  cammino  verso  un  paese  vicino ,  ove  attendevano 
una  guarigione  a  dir  vero  miracolosa. 


LORENZO  PIGNOTTI. 

(  fjg.  127.  128.) 

Volete  un  libro,  che  vi  piaccia,  e  vi  giovi,  vi  diletti, 
ed  ammaestri,  vi  sollevi  l’animo,  e  vi  fortifichi  la  ra¬ 
gione?  prendete  le  favole  del  Pignoni;  è  desso  uno  di 
quelli  Scrittori  che  divengono  li  amici  del  lettore,  che 
gli  parlano  con  famigliarità,  con  franchezza,  con  amore 
siccome  un  vero  amico,  e  ne  prendono  a  cuore  l’incli¬ 
nazione,  e  le  passioni  ,  le  debolezze,  e  le  virtù,  e  queste 
gli  confortano,  c  quelle  gli  combattono  ma  senza  offesa, 
senza  quella  rusticità  di  modi  clic  toglie  il  prezzo  ,  ed 
il  frutto  anche  a’ più  savj  consigli. 

Le  favole  del  Pignotti  hanno  gentilezza  di  pensieri, 
venustà  di  poesia,  tutto  in  esse  è  trattato  con  urbanità, 
con  decenza,  con  vaghezza  d’imagini,  e  novità  di  stile, 
un  pò  lisciato  sovente,  ma  sempre  terso,  ed  elegante. 
Alcune  fra  quelle  sanno  di  greco,  e  ritengono  tutto  il 
sapore,  e  l’ingenuità  dell’  atticismo  il  più  puro  ,  altre 
che  dir  si  potrebbero  novelle  piuttosto  son  distese  con 
brio,  con  sveltezza  ,  e  con  quel  certo  colorito  Ariostcsco 
che  le  preserva  dal  riescile  fastidiose,  ed  insulse. 

Il  Pig  notti  era  nato  in  Figline,  grossa,  e  ricca  terra 
del  Valdarno  di  sopra  nel  1759  ;  morì  nel  1812.  Fu 
Poeta,  Medico,  e  Storico.  Come  Poeta  oltre  le  suddette 
Favole,  o  Novelle  compose  Poemetti,  ed  Odi,  Epistole, 
e  Satire  queste  ad  imitazione  di  Orazio  ,  e  Giovenale  ove 
spesso  ha  non  infelicemente  adattato  i  sentimenti  ,  e  1 
espressioni  di  que’  valenti  poeti  alle  moderne  consuetu¬ 
dini  e  costumanze  ,  ed  ha  con  molta  disinvoltura  rive¬ 
stito  di  poetiche  spoglie  la  Filosofia,  ma  sia  che  tali 
corressero  i  tempi,  o  fosse  vezzo  suo  particolare  egli  non 
rifinisce  sebbene  a  torto  dallo  scagliare  i  proprj  poetici 
dardi  contro  le  persone  ecclesiastiche  specialmente  clau¬ 
strali. 

La  treccia  donata  sorta  di  componimento  tratto  dal 
Riccio  rapito  di  Pope  ,  è  un’altro  di  lui  gentilissimo  eroi¬ 
comico  Poemetto  da  porsi  insieme  col  famoso  giorno  di 
Parini.  Come  in  quello  si  mettono  delicatamente  in  deri¬ 
sione  li  usi,  i  capricci,  le  frivolezze,  le  caricature  del  bel 
Mondo,  la  satira,  il  ridicolo  vi  souo  con  arte,  con  isqui- 
sito  senso  maneggiati. 

Lasciando  come  medico  il  Pignotti  perchè  negli  uomini 
di  lettere  medico,  e  avvocato  è  più  titolo  clic  esercizio, 
ne  favelleremo  come  storico. 

,  •  • 

La  storia  della  Toscana  fino  al  Principato  con  diversi 
saggi  sulle  scienze,  lettere,  ed  arti  è  l’opera  che  gli  l‘a 
meritato  un  tal  nome.  Egli  la  compose  in  età  già  matura 
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per  soddisfare  alla  carica  clic  gli  era  siala  commessa  di 
Storiografo  della  Toscana,  e  solo  dopo  la  di  lui  morie 
divenne  di  pubblica  ragione.  1  fatti  vi  sono  con  esattezza, 
con  veracità  narrati,  l’esposizione  n’ è  concisa,  rapida, 
sobria  1’  erudizione  nell’ illustrarli.  Ma  pure  una  tale 
istoria  genera  languore  in  leggendola.  Le  idee  morali,  e 
politiche  che  sono  il  momento  principale  dell’  istoria, 
poteano  sole  togliere  all’opera  del  Pignoni  di  tornare 
uno  sterile  racconto  di  fatti  slegati,  ed  isolali,  i  carat¬ 
teri  sarebbero  stati  delineati  al  vivo  perchè  indovi¬ 
nate  ,  c  conscie  le  cause  che  li  incitavano  ad  operare  ; 
le  riflessioni,  e  le  sentenze  non  inopportune,  come  spesso 
■si  si  trovano,  lo  stile  non  retlorico  ,  e  svenevole  ma 
animato  dalla  piena  cognizione  de' falli,  da  quella  co¬ 
scienza  di  racconto  che  informa  la  dicitura ,  e  la  rende 
bella,  solenne,  c  vigorosa. 

La  figura  128  che  noi  qui  presentiamo  è  allusiva  al 
fatto  di  una  tra  le  più  famose  favole  del  Tignotti  in  che 
due  miseri  pescatori  trovata  un’  ostrica  ,  e  fra  loro  nato 
litigio  cui  dovesse  toccare  si  portano  ad  un  giudice,  e 
loro  espongono  le  proprie  loro  ragioni. 

SAVOIA, 

„  Ci  narrano  i  Poeti, 

Che  allor  quando  mancò  l’età  dell’oro, 

Astrea  fuggi  dalle  mortali  soglie, 

Ma  nel  fuggir  le  caddero  le  spoglie; 

E  si  dice  che  sieno 
Quelle  vesti  formali 
Che  adornano  i  Legali, 

Che  nelle  Rote,  ovver  nei  Parlamenti 
Prendono  il  nome  illustre 
D’Auditori,  Avvocati,  o  Presidenti. 

Di  tai  spoglie  pertanto  un  dì  vestilo, 

Con  fronte  maestosa, 

Accigliata  e  rugosa. 

Ove  pinti  pareano  i  gravi  e  seri 
AlTolati  pensieri, 

Sfavasi  un  uom,  che  al  portamento,  agli  atti 
Ed  all’aria  importante, 

Che  si  vedea  sulla  sua  faccia  espressa , 

E’  rassembrava  la  Giustizia  islessa. 

Da  lui  non  molto  lungi 

Due  laceri  e  meschini  Pescatori, 

Con  rustici  clamori 
Facean  aspra  contesa, 

Per  decider  fra  loro,  a  ehi  spettasse 
Un’ostrica  che  insieme  aveano  presa: 

Dell’  infelice  pesca  di  quel  giorno 
Era  1’  unico  frutto: 

Balteano  il  dente  asciutto 
Famelici  ambedue,  l’ostrica  aperta 
Era  sul  suoi,  che  col  soave  odore 
Dell’addetto  umore, 

Onde  gli  scabri  gusci  eran  stillanti, 

Accresceva  la  fame  a’ litiganti. 

Stavan  già  per  decider  l’aspra  lite 
All’uso  de’ Sovrani 
Col  venire  alle  inani; 

Giacché  pare  una  regola 

Da’ sommi  Metafisici  e  Politici 

Fissata,  e  posta  ornai  fuor  di  questione, 

Cioè:  che  chi  ha  più  forza,  ha  più  ragione. 


Or  mentre  i  nostri  duoi 
Bravi  e  affamali  eroi, 

Per  più  degna  cagion  eh’ Ettore  e  Achille, 
E  ben  mill’  altri  e  mille 
E  della  vecchia  e  della  nuova  istoria 
Illustri  pazzi  indegni  di  memoria, 

Col  pugno  stretto  ed  alto 
Correvano  all’assalto, 

Comparve  ad  essi  avante 

Del  nostro  grave  Giudice  il  sembiante. 

Subito  per  rispetto 

11  piè  trassero  indietro  i  combattenti, 

E  piegaron  la  fronte  riverenti. 

Parve  dal  Ciel  quest’uomo  a  lor  mandato, 

E  convennero  entrambi 

Ch’ei  tosto  decidesse  ogni  lor  piato. 

Egli  accettò  l’offerta,  e  volle  prima, 
Perché  in  regola  ogni  alto  camminasse, 
Che  l’ostrica  in  sua  man  si  sequestrasse, 

A  lui  ciascuno  espone 
Tosto  la  sua  ragione. 

10  la  vidi  primiero  , 

Un  di  loro  dicea  , 

Indi  moslraiìa  a  lui  : 

E  l’altro  rispondea  , 

A  porvi  su  le  mani  il  primo  io  fui, 

E  d’una  cosa  il  possesso  si  prende  , 
Quando  la  mano  sopra  vi  si  stende. 

11  Giudice  frattanto 
Le  ragioni  ascoltava , 

E  1’  ostrica  odorava  ; 

E  quando  ebbero  detto  , 

Con  grave  e  serio  aspetto 
I  due  gusci  divise  , 

Ed  uno  in  mano  a  ciaschedun  ne  mise; 

La  polpa  per  sua  sportala  o  mercede 
A  se  stesso  doversi  ei  giudicò  , 

E  in  faccia  agli  affamali  litiganti 
In  bocca  legalmente  la  cacciò  ; 

Ed  esclamando  che  adoprar  conviene 
Colia  gente  dabbene 
Giustizia  e  carità  , 

La  masticò  con  molta  gravità. 


PIETRO  I,’ EREMITA. 

(fig.129.  ) 

Volgeva  l’anno  1095.  Una  voce  possente  tuonava  in 
mezzo  ai  Predenti.  Era  foga  di  fiume  che  irrompe  travolgen¬ 
do  seco  ogni  ostacolo,  era  elettrica  scintilla  che  invade  le 
membra  con  incompresa  violenza ,  era  la  voce  di  Pietro 
l’Eremita.  Immensa  moltitudine  d’ ogni  età,  d’ogni  sesso 
precipitavasi  irrefrenata  sull’ orme  dell’ Inspirato  :  e  al- 
l’apparire  di  lui  che  pieno  dell’alta  missione  a  cui  re- 
putavasi  eletto  da  Dio,  scorreva  città  e  provincie  esor¬ 
tando,  incitando,  traendo  seco  i  credenti  al  bramato 
conquisto  di  Terra-Santa,  componevansi  le  discordie  cit¬ 
tadine,  attutivansi  l’ire,  gli  odii  più  feroci  convertivansi 
in  bacio  di  fratellanza.  Ecco  1’  interessantissima  scena 
che  l’egregio  Hayez  volle  rappresentarci.  Certo  non  può 
negarsi  clic  dessa  non  si  offra  sotto  un  aspetto  grandioso 
e  capace  assai  di  parti  drammatiche  ;  ad  Hayez  però 
io  credo  che  fosse  serbato  il  trascieglierle  con  tanto  inten¬ 
dimento.  A  lui  era  serbalo  l’esprimeic  con  si  grande 
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evidenza  l’ansia  ,  il  desiderio,  il  voto  fervidissimo  del¬ 
l’entusiasmo  ,  l’arcana  lotta  di  tanti  affetti,  il  carattere 
infine  d’  un’  epoca  intiera.  Affissatevi  infatti  su  quel  di¬ 
pinto  ;  guardate  quel  Pietro  :  non  è  egli  quale  ce  lo  de¬ 
scrive  la  storia ,  raggiante  per  cosi  dire  d’ uno  zelo  più 
che  umano?  Badate  alla  distribuzione  di  que’ gruppi,  a 
quel  guerriero  che  sta  per  isciogliersi  dalle  braccia  della 
consorte  :  non  vi  rivela  egli  il  contrasto  di  due  potentis¬ 
sime  passioni  ,  l’amore  della  creatura  ,  e  quello  d  una 
santa  impresa?  e  quel  vechio  che  si  curva  sulla  terra  a 
baciare  uno  sterpe  che  il  caso  formò  a  foggia  di  croce,  non 
è  un  finissimo  espediente  onde  dinotare  tutta  la  supersti¬ 
zione 'di  quel  secolo? — Noi  non  ci  tratterremo  a  parlare  del 
colorito,  se  alcuno  intorno  a  ciò  ne  interrogasse,  daremmo 
per  tutta  rispostafche  è  pennelleggiato  da  Hayez.  Riguardo 
poi  all’effetto  del  quadro  ci  restringeremo  a  citare  quel 
che  ne  fu  scritto,  allorquando  venne  perla  prima  volta 
esposto  in  Milano,  e  Che  veduta  ,  cioè,  da  un’  altra  sala 
la  folla  de’curiosi  che  quotidianamente  urtavansi  intorno  al 
medesimo  per  contemplarlo,  sembrava  questa  formar  parte 
del  quadro  istesso,  e  1’  emergente  Pietro  eremita  a  dessa 
pure  indirizzare  le  sue  parole.»  f. 


CALENDARIO  STORICO 

1.  Agosto  1521.  Il  Pontefice  Leone  X  si  collega  col- 
P  Imperatore  Carlo  V  contro  Francesco  I  di  Francia.  En¬ 
trambi  mettono  in  piede  un  esercito  di  18000  tra  fanti  e 
cavalli  capitanato  da  Federigo  Gonzaga  marchese  di  Mantova, 
e  quello  mandano  ad  occupar  i  posti  della  Lanza  cinque 
miglia  da  Parma. 

2  Agosto  1554.  Battaglia  di  Lucignano  tra  gl’  Imperiali 
c  Cosimeschi  condotti  dal  marchese  di  Malignano  ,  c  i  fran¬ 
cesi  ed  emigrati  fiorentini  guidati  da  Piero  Strozzi  ;  l’oggetto 
della  guerra  era  Siena  che  voleva  soggiogar  Cosimo  Duca 
di  Firenze.  Lo  Strozzi  perde  la  giornata  per  la  cavalleria 
che  da  principio  della  pugna  diessi  a  vilissima  fuga,  e  la 
poca  intrepidità  de’  Grigioni  clic  si  ruppero,  e  cessero  il 
campo.  Ciò  nullameno  la  vittoria  fu  lungamente  disputata 
dal  valore  c  dalla  sapienza  dello  Strozzi,  il  campo  di  bat¬ 
taglia  rimase  coperto  da  più  di  4000  morti. 

3  Agosto  1164.  Incoronazione  di  Barissonc  in  re  di  Sar¬ 
degna  fatta  da  Federigo  Imperatore. 

4  Agosto  1724.  Nascita  di  Adeodato  Turchi  famosissimo 
Oratore.  Abbiamo  di  lui  panegirici,  orazioni  funebri  ele¬ 
zioni  sacre  ,  scritti  tutti  pregevoli  per  merito  di  calda  elo¬ 
quenza  ,  e  sublimità  dì  stile  concitato. 

5  Agosto  1435.  Celeberrima  vittoria  di  Ponza  riportata 
da  Biagio  Assereto  sopra  Alfonso  Ile  d’Arragona;  si  trattava 
di  non  lasciar  prender  Gaeta  assediata  d  Alfonso  gagliar¬ 
damente  ;  si  mise  pertanto  in  pronto  una  flotta  composta 
di  12  grosse  navi  ,  3  galere  ed  un’  altra  piccola  nave  ,  in 
tutto  2400  uomini  ,  mentre  l’Arragonese  aveva  14  grosse 
navi,  11  galere  ,  ed  altri  piccoli  navigli  pieni  d’eletti 
soldati  ed  un  gran  numero  di  baroni  e  principi.  Fu  terribile 


lo  scontro  ,  ma  la  saviezza  del  capitano  genovese  prevalse  , 
1  armata  nemica  rimase  tutta  cattiva  col  medesimo  Re  Al¬ 
fonso  che  si  arrese  ad  un  Giustiniani.  I  prigioni  furono 
molti  ,  e  cospicui  fra  quali  il  detto  re  ,  Giovanni  re  di  Na¬ 
varca  ,  Enrico  infante  d’Arragona  fratello  di  Alfonso  ,  e 
maestro  della  religione  di  S.  Giacopo  di  Galizia  ,  Gio.  An¬ 
tonio  Duca  di  Sessa  ,  Gio.  Antonio  Principe  di  Taranto, 
Giosia  zio  del  Duca  d’Adria,  Antonio  figlio  del  Duca  di 
Fondi  ,  Nicolò  Speciale  procuratore  della  Sicilia  ,  Diego 
Conte  di  Castro,  e  Giovanni  maestro  di  Alcantera,  gli 
estinti  de’  Genovesi  90 ,  degli  Aragonesi  600.  La  flotta 
trionfatrice  stava  per  dirizzare  le  prore  alla  patria  quando 
Filippo  Maria  Visconti  sotto  la  di  cui  protezione  era  Genova 
allora  lo  divietò  ;  questo  insieme  alle  oppressioni  che  con¬ 
tro  i  nostri  facevano  i  ministri  di  quel  Duca  diede  ca¬ 
gione  al  tumulto  che  poco  dopo  accadde  in  Genova  ,  per 
cui  il  governo  della  biscia  rimase  espulso. 

6  Agosto  1816.  Morte  di  Antonio  Cagnoli  famosissimo 
Astronomo.  Le  opere  che  in  Astronomia  egli  scrisse  sono 
da  tenersi  in  altissimo  conto  non  tanto  perchè  quella  scienza 
vi  è  trattata  diligentemente  e  profondamente  ,  quanto  pol¬ 
lina  colai  facilità  di  metodo  con  cui  ha  egli  reso  sì  mala¬ 
gevole  studio,  piano  ed  agevole  anche  a  meno  dotti. 

7  Agosto  1616.  Morte  di  Vincenzo  Scamozzi  distinto 
Architetto  ed  Autore  pregevole  di  opere  d’Arcliitettura. 

8  Agosto  1553.  Morte  di  Girolamo  Fracastoro.  Egli  è  uno 
di  quei  famosi  scrittori  del  secolo  di  Leone  X,  una  di  quelle 
grazie  del  Parnaso  Italiano  che  rinnovarono  i  tempi  d’Au- 
gusto.  Il  E’racastoro  si  distinse  per  purgatezza  di  lingua , 
eleganza  di  stile  sia  nella  latina  ,  che  nell’italiana  favella, 
le  opere  di  lui  in  entrambe  le  lingue  ne  sono  il  più  vago 
modello  Medico  valente  ,  ed  egregio  scrittore  compose  il 
vaghissimo  poema  della  Sifilide  ,  il  quale  ha  meritato  lodi 
somme  non  tanto  per  la  venustà  dei  numeri  latini  ,  quanto 
per  la  profondità  con  cui  ha  trattalo  sì  difficili  materie. 
Altre  poesie  latine  ed  italiane  insieme  a  lettere  volgari  esi¬ 
stono  di  lui  ,  cose  tutte  ammirabili  per  il  candore  di  una 
dizione  vaga  e  purissima. 

9  Agosto  1510.  Bolla  di  scomunica  del  Pontefice  Giulio  II 
contro  Alfonso  d’  Esle  Duca  di  Ferrara. 

10  Agosto  1535.  Morte  del  Cardinale  Ippolito  de’  Medici. 
Stava  egli  per  recarsi  a  Napoli  incaricato  di  presentare  a 
Carlo  V  le  giuste  dimostrazioni  de’  Fiorentini  emigrati  con¬ 
tro  la  tirannide  del  Duca  Alessandro  di  lui  cugino  quando 
questi  appena  giunto  a  Itri  lo  fece  avvelenare  dal  proprio 
scudiere,  dopo  13  ore  di  acerbissimi  dolori  morì  ;  il  do¬ 
mani  lo  seguirono  pure  avvelenati  Dante  da  Castiglioni  e 
Berlinghieri  che  lo  accompagnavano  ,  i  due  più  ardenti  fau¬ 
tori  della  libertà  fiorentina. 

11  Ag  osto  1742  Nascita  del  Conte  Carlo  Rezzonico, 

12  Agosto  1802.  Morte  del  Celebre  Cardinal  Gendil. 

13  Agosto  1417.  Morte  di  Filippo  Maria  Visconti,  ultimo 
dei  Duchi  di  quel  nome.  Dopo  lui  lo  stato  Milanese  andò 
alla  famiglia  Sforza. 

Genova, 

Tipografia  ,  Litografia  Ponthenier.  (  Coti  permissione  ) 
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I  TEMPLARI. 

(  fig.  130  e  131.  ) 

Volgeva, l’anno  1118,  e  nove  cavalieri  crociavansi  in 
Gerusalemme  per  difendere  il  S.  Sepolcro,  e  proteggere 
i  Pellegrini  che  traevano  alla  visita  di  Terra  Santa.  11 
patriarca  di  Gerusalemme  ricevette  i  loro  voti,  e  il  Pm 
di  Palestina  Baldovino  li  donò  loro  una  casa  situata  dove 
un  giorno  sorgeva  il  tempio  di  Solomone:  venne  quindi, 
ed  originò  il  nome  di  Templarj  dato  a’ Cavalieri  di  quell’ 
ordine,  e  il  nome  di  Tempj  alle  case  loro.  I  fondatori 
erano  poverissimi,  e  gli  adetti  professavano  inoltre  voto 
di  povertà  ,  i  Templari  furono  per  ciò  apellati  1  poveri 
della  Santa  Città. 

Per  il  corso  di  più  anni  i  nove  primi  Cavalieri  niun 
novello  membro  ammisero  nella  società  loro  ;  ma  il 
1125  l’ordine  assunse  una  regolare  organizzazione,  in 
un  Concilio  tenuto  a  Troyes  in  Champagne,  e  qualche 
tempo  dopo  ebbe  la  propria  regola  da  S.  Bernardo  me¬ 
desimo  che  ne  formò  una  confraternita  di  Monaci-soldati. 

I  Templari  fedeli  alla  loro  bellicosa  instituzione  empie¬ 
rono  l’Europa,  e  l’Asia  del  suono  delle  proprie  intra¬ 
prese  volgendo  il  XII,  9  XIII  secolo  mentre,  i  Saracini 
non  trovarono  mai  più  terribili  nemici  di  questi.  Intanto 
1’  Ordine  progrediva  verso  uno  smisurato  incremento  ,  i 
Cavalieri  discendenti  delle  più  cospicue  prosapie  impu- 
tavansi  ad  onore  1’  essere  aggregati  ad  una  società  dove 
non  si  poteva  entrare  se  non  dopo  aver  date  prove  di¬ 
stinte  di  virtù,  e  nobiltà,  e  dove  si  aveva  fama,  ed 
opulenza  ,  perocché  malgrado  il  primitivo  voto  di  povertà 
i  poveri  della  Santa  Città  avessero  già  cumulato  enormi 
ricchezze  a  tale  che  verso  1’  anno  1500  i  Templari  pos¬ 
sedevano  in  Europa  più  di  9,000  conventi,  e  Signorie. 

II  potere,  e  l’ importanza  che  venivano  loro  dalla  pa¬ 
rentela  colle  più  illustri  famiglie  ,  la  gagliarda,  e  stretta 
organizzazione  militare  ,  le  grandi  ricchezze  che  posse¬ 
devano  li  facevano  atti  ad  esercitare  somma  parte  in  ogni 
affare  d’Europa,  per  la  qual  cosa  erano  generalmente  invi¬ 
diati  ed  i  Principi  ne  stavano  inquieti. 

Filippo  il  bello  Re  di  Francia  decise  allora  fossero 
aboliti,  e  distrutti  ,  loccliè  si  esegui  il  lo  ottobre  1509 
non  solo  in  Francia  ma  in  tutta  Cristianità,  eccettuata 
l’Allcmagna  dove  ancora  si  mantennero  e  fecero  assol¬ 
versi  da  un  Concilio  Provinciale. 

Quanto  riguarda  i  Templarj  si  risveglia  alla  mente 
osservando  quell’  antico  edificio  che  noi  presentiamo  li¬ 
tografato  esistente  ancora  oggidì  nella  città  di  Louviers. 
Alcuni  cavalieri  del  Tempio  ritornati  di  Terra  Santa 
verso  la  fine  del  XII  secolo  dopo  la  presa  di  Gerusalem¬ 
me  (1187)  operata  da’Turchi  ne  gettarono  le  fondamenta. 

Anno  secondo 


Commossi  ancora  dal  pensiero  delle  cose  Orientali,  e 
delle  forme  dell’araba  architettura  vollero  che  il  sog¬ 
giorno  di  Francia  potesse  loro  richiamare  in  qualche  modo 
l’amata  Palestina,  mischiarono  così  lo  stile  Siriaco  di  cui 
recavano  il  modello  dall’Asia,  al  gusto  gotico  che  domi¬ 
nava  allora  in  Europa. 

11  costume  de’ Templarj  era  un’abito  bianco  a  foggia 
di  tonaca  loro  assegnato  dal  Concilio  di  Troyes  in  Cham¬ 
pagne;  il  1146  per  favore  del  Pontefice  Eugenio  III, 
in  petto  alla  bianca  sopravesta  e  sul  mantello  aggiun¬ 
sero  una  Croce  purpurea  che  pure  impressero  al  pendone 
della  spada  lunghissima  che  cingevano.  Solevano  poi 
non  radere  i  capelli  i  quali  foltissimi,  ed  ampj  di¬ 
scendevano  loro  per  gli  omeri.  In  tempo  di  battaglia 
vestivano  armi,  e  portavano  elmetti,  tempestati  di  ric¬ 
chi  metalli,  e  di  gemme,  talché  uno  di  essi  sia  con  as¬ 
sisa  di  pace,  o  di  guerra  mostrava  tutta  la  grandigia 
del  casato,  e  dell’ordine  cui  apparteneva.  Aveano  inoltre 
sull’elmo  la  propria  insegna,  che  o  per  vezzo,  o  capric¬ 
cio  adottavano,  oppure  perchè  quella  fosse  della  propria 
famiglia.  Dopo  la  soppressione  loro  i  beni  che  possede¬ 
vano  n’andarono  quasi  tutti  all’ordine  di  S.  Giovanni 
di  Gerusalemme,  eccettuati  però  quelli  che  aveano  in 
Arragona,  e  Portogallo,  perchè  in  quella  si  devolvettero 
all’ordine  di  Calatrava,  in  questo  all’ordine  de’ Cava¬ 
lieri  di  Cristo. 


X.E  AMANTI  DI  TORQUATO  TASSO. 

(  fig.  132.  133  e  134.  ) 

Prevale  credenza  che  l’amare  molti  oggetti  ad  un 
tempo  sia  slealtà  non  solo ,  ma  volere  che  1’  amore  me¬ 
desimo  perda  di  nobiltà,  di  robustezza,  e  di  fiamma;  se 
ciò  in  chi  poveramente,  e  leggiermente  senta  può  esser 
vero,  è  nei  grandi  ingegni  ,  e  specialmente  nei  Poeti 
falsissimo.  Questi  di  fibra  dilicatissima ,  d’  anima  facilis¬ 
sima  ad  ogni  impressione  di  bello,  cupidi,  famelici,  per 
bisogno  di  potentissima  irrequieta  natura,  d’inspirazioni, 
e  sensazioni  sempre  varie  ,  e  nove  carezzano  colla  ima¬ 
ginazione  esaltata  qualunque  donna  in  loro  si  avvenga , 
e  le  prestano  l’ iacanto  della  propria  fantasia,  e  la  co¬ 
lorano  d’ogni  loro  avvenentezza  ideale,  e  la  fanno  lu¬ 
singhevole  rappresentazione  de’  propri  smodali  desiri,  se 
non  che  dessi  anelando  ad  una  perfezione  infinita,  a  cosa 
che  non  sappia  di  quaggiù,  per  umana  fatalità  l’amata 
non  risponde  mai  al  suo  tipo,  quindi  sgannati  non  sfidu¬ 
ciati  l’abbandonano  tosto  in  traccia  d  un  alti'a. 

Nelle  menti  volgari  amore  non  è  preceduto  da  verun 
alto  sentire:  ma  nelle  anime  sublimi  amore  più  clic  una 
sensazione ,  è  un  pensiero  che  vorrebbe  animarsi ,  è  un 
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angiolo  che  cerca  colei  in  che  s’incinga,  nè  si  spegne,  o 
dilegua ,  sempre  il  medesimo  nell’essenza  ,  e  sostanza  sua 
muta  solo  di  forme  ,  e  di  simbolo  dove  ritrovi  essersi 
ingannato,  e  senta  che  la  polve  a  cui  discese,  e  vivificò 
non  era  confacente  al  suo  soffio. 

In  tal  modo  viene  perdonata  ,  e  giustificata  la  inolti- 
plicità  e  varietà  delle  amanti  in  che  si  piacquero  lutti 
i  sommi  intelletti,  e  singolarmente  li  italiani  educati  ad 
uu  sole  il  di  cui  raggio  è  un’  eterna  fiamma  d’  amore. 

Dante  il  principe  degl’ingegni  sposato  a  cara,  e  bella 
donna  sospirò  per  quella  Bice  tutta  cosa  dell’altissima 
di  lui  mente  cui  dava  un  senso  allegorico  ,  e  si  rappre¬ 
sentava  come  la  Teologia  o  Sapienza  personificale.  Pe¬ 
trarca  rapito  dietro  le  grazie  pudiche  di  Laura  segno 
d’un’idea  la  più  pura  e  divina  non  disdegnava  d’im¬ 
mergersi  per  togliersi  all’onesto  rigore  di  quella  negli 
amplessi  d’  un’  altra  da  cui  ne  riportava  due  amatissimi 
figli.  Il  Boccaccio  mentre  disonestamente  si  abbandonava 
ad  amorose  tresche  ardeva  per  la  nipote  ad  un  tempo, 
e  la  figlia  del  Re  Roberto  di  Napoli  che  col  nome  di 
Fiammetta  non  cessava  di  cantare  e  lodare.  Di  Ludovico 
Ariosto  basterà  riportare  i  seguenti  versi  latini  : 

Est  mera  nunc  Glicera ,  mea  mine  est  cura  I.icoris 
Lida  modo  meus  est,  et  modo  Philip  Amor. 

Primas  Glanra  faces  renovat,  movet  Hibla  reoentes 
Mox  cessura  igni  Glauca,  vel  Hibla  novo. 

Nee  mihi  diverso,  nec  eodem  tempore  sa?pe 
Centumve  sano  sunt  in  amore  satis. 

Ma  forse  più  eh’  altri  versò  in  strane  e  perigliose 
vicende  d’ amoreTorquato  Tasso.  Trasferitosi  egli  a  Fer¬ 
rara,  ed  entrato  in  corte  del  Cardinal  Luigi  d’Este  venne 
dal  medesimo  presentato  alle  principesse  di  lui  sorelle 
Lucrezia  ed  Eleonora.  Per  la  prima  aveva  già  il  Tasso 
in  occasione  delle  di  lei  nozze  con  Francesco  Maria  della 
Rovere  Duca  d’ Orbino  scritto  la  Canzone  :  Lascia  Imeneo 
Parnaso  e  c/ià  discendi.  Essa  lo  aveva  inoltre  fatto  ve¬ 
nire  alla  corte  a  rappresentarvi  l’Àminta,  e  quando  svo¬ 
gliata  dei  mali  modi  dello  sposo  ritornava  a  Ferrara  lo 
voleva  sempre  seco,  e  pubblicamente  dimostrava  esserne 
pazzamente  innamorata.  Venne  forse  perciò  allontanalo 
il  Tasso  da  quella  città,  nella  quale  occasione  poste  le 
mani  sulle  sue  carte  si  rinvennero  scritti  che  palesavano 
corrispondenze  ed  amori  con  Lucrezia.  11  Duca  prese  allora 
una  gagliarda  risoluzione  contro  la  sorella.  Non  si  sa 
qual  fosse,  è  però  noto  che  quindi  innanzi  questa  odiò 
feramente  il  fratello.  Il  1577  accadde  che  trovandosi 
Torquato  in  colloquio"  con  Lucrezia  venne  da  un  fami¬ 
gliare  di  corte  sorpreso,  l’ira,  il  disdegno  fecero  che  il 
Poeta  brandito  un  coltello  lo  scagliasse  dietro  all’Impor¬ 
tuno,  tutlociò  promosse  la  di  lui  carcerazione  nell’Ospe¬ 
dale  de’  Pazzi  di  S.  Anna. 

Eleonora  era  donna  pia,  solitaria,  nemica  al  fasto, 
pareggiava  in  lei  l’avvenenza  alla  coltura  dello  spirito. 
Il  Tasso  benché  innamorato  della  sorella  non  potè  fre¬ 
narsi  dall’  ardere  pure  per  questa.  Egli  medesimo  cosi 


dipinge  il  suo  interno  conflitto  quando  per  la  prima  volta 
la  vide. 

È  certo  il  primo  dì  che  il  bel  sereno 
Della  tua  forma  agli  occhi  miei  sofferse 
E  vidi  armato  spaziarvi  amore  ; 

Se  non  che  riverenza  allor  converse 
E  meraviglia  in  fredda  selce  il  core 
Ma  parte  degli  strali,  e  dell’ardore 
Senlìa  pur  anco  entro  il  gelato  marmo. 

Ciò  nullameno  temeva  l’altezza  cui  mirava,  e  parago- 
navasi  ad  Icaro  e  Fetonte,  benché  a  fronte  del  suo 
pericolo  prendesse  spesso  ardimento  esclamando  : 

Ma  chi  dee  paventare  in  ardua  impresa 
Se  avvicn  che  amor  1’  atlìde?  E  che  non  puote 
Amor  che  con  catena  il  cielo  unisce? 

È  fama  inoltre  che  la  ritraesse  nell’  Episodio  di  .So¬ 
fronia.  Una  sera  poi  mentre  sedevano  ragunali  conver¬ 
sando  in  Corte  col  Duca  medesimo  dame  e  cavalieri  in 
un  istante  d’inspirazione,  in  uno  di  quei  momenti  che 
il  corpo  non  più  governa  lo  spirito  il  quale  gagliardo  si 
leva  ,  Torquato  accostatosi  ad  Eleonora  per  rispondere 
ad  una  di  lei  interrogazione  le  diede  un’  ardentissimo 
bacio  in  volto  ,  tutti  stupirono  ,  il  Duca  rivoltosi  agli 
astanti  disse  subito  :  Jìl irate  la  fiera  disgrazia  d’  un 
uomo  sì  grande  che  in  questo  punto  è  diventato  pazzo. 
Riferiscono  pure  che  tra  le  di  lui  carte  fosse  una  poesia 
la  quale  parlava  del  favore  d’un  bacio  dalla  Principessa 
accordalo  al  Poeta.  Ad  onta  di  quanto  narrammo  si  volle 
dubitare  s’egli  veramente  venisse  corrisposto,  ma  la  morte 
di  Eleonora  che  avvenne  il  1581  19  agosto  per  ramma¬ 
rico  delle  disgrazie  di  Torquato  ne  toglie  d’ogni  dubbio. 

Intanto  che  il  Tasso  amoreggiava  colle  due  Estensi 
sorelle  avea  posto  affetto  violentissimo  a  Lucrezia  Bernli- 
dìo  Dama  ferrarese  in  singoiar  modo  dotata  dell’ingegno 
il  più  chiaro,  e  del  cuore  il  più  tenero.  Ebbe  in  questa 
egli  a  formidabile  rivale  Gio.  Balta  Pigna  che  mollo  va¬ 
leva  sull’  animo  del  Duca  Alfonso  ,  per  la  qual  cosa 
trovandosi  in  difficilissima  occorrenza  imaginò  per  riescile 
nell’ambito  proposito  uno  stratagemma.  Avea  il  Pigna 
composte  tre  canzoni  in  lode  della  Bendidìo  ,  Torquato 
le  loro  il  commento  ,  in  tal  guisa  lodando  l’amante  trovò 
modo  di  lodare  l’amata,  ed  affezionarsela  senza  gelosia 
di  quello  facendosi  cosi  strada  nel  cuore  di  questa  a 
foggia  della  volpe  che  lodava  la  voce  del  corvo  perchè 
lasciasse  cadere  il  cacio  che  in  bocca  teneva. 

Ruppe  quelli  amorosi  novelli  amoreggiamenti  la  riso¬ 
luzione  del  Cardinal  Estense  di  recarsi  in  Francia  dove 
al  Tasso  convenne  accompagnarlo.  Di  ritorno  in  Ferrara 
a  lui  altra  fiamma  s’  apprese  per  Eleonora  Sanvitali 
Contessa  di  Scandiano.  Era  Eleonora  donna  d  alto  animo 
versata  negli  studj  delle  buone  lettere  e  delle  scienze  , 
scriveva  in  verso  e  in  prosa  con  molta  eleganza  sì  in 
latino  che  in  volgare  ;  ma  altro  non  ci  è  rimasto  ,  che 
un  distico.  1  Sonetti.  Quel  labbro  che  le  rose  bau  colo¬ 
rilo.  —  Bell’  Angiolclta  or  qual ’  è  bell’  imago ,  ecc. 
sono  fatti  dal  Tasso  per  Eleonora. 
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Gradiva  la  Sanvitali  le  tenere  affettuose  rime  con  che 
il  Poeta  sapeva  innalzarla  oltre  la  volgare  schiera,  e 
certo  superbiva  che  il  maggior  intelletto  de5  suoi  tempi 
Je  facesse  omaggio  di  rinomatissimi  scritti,  ma  egli  però 
non  si  saziava  a  quel  bene,  non  gli  era  confine  ad  una 
mente  sterminata  che  progrediva  longanime  in  traccia 
di  altro  novello  ,  cosicché  correva  dietro  ad  una  di  lei 
damigella  che  aveva  eletto  vanto  di  leggiadria.  A  questa 
indirizzava  una  canzone  in  cui  le  dice  : 

O  colle  grazie  eletta  e  cogli  amori 
Fanciulla  avventurosa 
A  servire  colei  che  a  Dea  somiglia  , 

Poiché  il  mio  sguardo  lei  mirar  non  osa, 

I  raggi ,  e  gli  splendori , 

E  il  bel  sereu  degli  occhi  e  delle  ciglia, 

Nè  l’alta  meraviglia 
Che  ne  discopre  il  lampeggiar  del  viso, 

Nè  quanto  ha  di  celeste  il  petto  e  il  volto. 

Io  gli  occhi  a  te  rivolto 
E  nel  tuo  vezzoselto,  e  lieto  viso 
Dolcemente  mi  affiso; 

Bruna  tu  sei  ma  bella 
Qual  vergine  viola),  e  del  tuo  vago 
Sembiante  io  sì  mi  appago, 

Che  non  disdégno  signoria  d’ancella. 

11  famoso  Sonetto  sopra  la  Tempesta  viene  assicurato 
fosse  dal  Tasso  sulla  medesima  composto. 

Odi,  o  Filli,  che  tuona;  odi  che  in  gelo 
Il  vapor  di  lassù  converso  piove  ; 


Questa  filosofìa  epicurea  di  una  molle  giovinezza  fa¬ 
rebbe  supporre  che  Torquato  fosse  stato  il  più  inclinato 
alle  depravazioni  ,  1’  uomo  capace  d’ogni  lascivia,  e  d’o- 
gui  sozzura  di  senso,  eppure  malgrado  tanti  amori  non 
vi  fu  chi  più  di  lui  rifuggisse  una  vita  scioperata  ed 
imbelle.  Quel  Sonetto  è  forse  parto  di  uno  tra  que’  mo¬ 
menti  in  cui  l’anima  tenta  di  rinegare  se  stessa,  il  pro¬ 
prio  pensiero,  la  propria  missione  ,  che  dispiacente  per 
infinità  di  travagli  paliti  cerca  una  requie  in  un  propo¬ 
sito  di  vizio  ,  e  tenta  di  persuaderne  a  se  medesima  la 
necessità,  la  dolcezza ,  dimentica  d’ogni  sua  spiritualità, 
di  quell’ istinto  sovrumano  che  la  scorge  all’origine. 

m.  g.  c. 


IL  COKTBOK.E. 

(  fig.  135.  ) 

11  giovane  condore  non  ha  piume;  il  corpo  di  lui  nei 
primi  mesi  della  sua  vita,  è  coperto  soltanto  d'una  ca¬ 
ngine  finissima  o  d’ un  pelo  bianchiccio,  crespo,  che 
oraiglia  a  quello  delle  giovani  nottole.  Questa  calugine 
hlforma  talmente  codesto  uccello,  che,  in  siffatto  stato, 
ernbra  quasi  più  grosso  che  nell’età  adulta. 

1  condori  all’età  di  due  anni,  non  hanno  già  piume 
iere,  ma  bensì  d’ un  bruno  rossiccio;  la  femmina  fino 
quest’ epoca  non  è  dotala  di  quel  bianco  collare  formato 
icl  basso  del  collo,  da  piume  più  lunghe  delle  altre,  col¬ 
are  o  capuccio  cui  gli  Spagnuoli  chiamano  gollila.  Egli 
per  non  aver  osservato  questi  cambiamenti  d’età  ,  che 


molti  in  fra  i  naturalisti,  e  gli  stessi  abitanti  del  Perù, 
affermano  esservi  due  specie  di  condori,  i  neri  cioè  ed 
i  bianchi. 

L’avoltojo  delle  Ande  è  ben  più  maraviglioso  pel  suo 
aidimcnto ,  per  1  enorme  suo  becco ,  per  la  grandezza 
dell  ali  e  de  suoi  artigli,  di  quello  che  lo  sia  per  la 
lunghezza  del  suo  corpo;  egli  ha  il  rostro  dritto  ,  ma 


assai  adunco  alla  cima  ;  la  mascella  inferiore  molto 


più  corta  della  superiore.  Le  sue  piume  sono  bianche 
sul  davanti,  nel  resto,  d’ un  bianco  grigio,  come  seri 
ve  Linneo.  La  testa  cd  il  collo  6ouo  nudi  e  coperti 
da  una  pelle  dura,  secca  e  grinza;  questa  pelle  è  ros¬ 
siccia  e  guarnita  di  peli  bruni  o  nericci,  corti  ed  assai 
radi,  il  cranio  è  singolarmente  schiacciato  all’estremità, 
come  in  tutti  gli  animali  feroci. 

Questo  uccello  poggia  a  un’  altezza  sei  volte  maggiore 
di  quella  a  cui  sostengonsi  le  nubi  al  di  sopra  delle 
nostre  pianure. 

La  lunghezza  del  suo  corpo  ,  giusta  il  padre  Fruillé, 
è  di  11  piedi  4  pollici;  secondo  Thong  di  12  piedi  2 
pollici,  nell’individuo  che  conservavasi  in  Inghilterra  nel 
museo  Leverian,  ell’era  di  13  piedi  e  un’pollice  (frane.). 

Il  Condor  soggiorna  nei  luoghi  più  solitarii,  spesso 
sulla  cima  delle  nude  roccie  che  avvicinano  il  limite  in¬ 
feriore  delle  nevi  assidue.  Questa  straordinaria  situazione 
e  la  gran  cresta  del  maschio  lo  fanno  comparire  più  grosso 
di  quello  che  non  è  in  effetto. 

Il  condore  ,  siccome  il  Lama ,  la  Vigogna  etc.  abita 
particolarmente  la  gran  catena  delle  Ande.  La  regione 
del  globo  ch’egli  sembra  preferire  è  quella  che  si  estolle 
1600  o  1700  tese  d’altezza;  là  questi  uccelli  si  assem¬ 
brano  tre  o  quattro  insieme  sul  comignolo  di  qualche 
masso,  e  senza  diffidare  degli  uomini,  se  li  lasciano 
approssimare  fino  a  due  tese  di  distanza. 

Se  in  generale  ,  egli  è  1’  uccello  che  s’  allontana  più 
d’ogn’ altro  dal  nostro  pianeta,  non  è  però  men  vero 
che  la  fame  lo  faccia  discendere  nelle  pianure  special- 
mente  quando  queste  siano  vicine  alle  Cordigliere.  Con- 
tuttociò  si  è  osservato  che  questi  volatili  non  si  fermano 
che  poche  ore  nelle  basse  regioni;  dessi  preferiscono  la 
solitudine  delle  montagne  a  un’aria  rarefatta,  nella  quale 
il  barometro  non  si  solleva  che  a  sedici  pollici. 

E  fama  che  il  condore  non  faccia  nido ,  ma  deponga 
invece  le  sue  uova  sulle  nude  roccie.  Pretendesi  del  pari 
che  la  femmina  rimanga  co’ suoi  piccioli  per  lo  spazio 
di  un’  anno.  Allorquando  il  condore  discende  alla  pia¬ 
nura,  egli  ama  di  posarsi  a  terra,  e  non  già  sui  rami 
degli  alberi;  egli  è  pure  dotato  d’ unghie  assai  dritte. 

1  condori  si  avventano  non  solo  al  cervo  delle  Ande, 
o  alla  vigogna,  ma  anche  alla  giovenca.  Essi  la  inse- 
gnono  cosi  a  lungo,  la  feriscono  co’ loro  artigli,  e  col 
becco,  che  dessa  oppressa  e  vinta  dalla  stanchezza,  tende 
la  lingua  gemendo  ;  allora  il  condore  afferra  questa  lin¬ 
gua,  di  cui  è  avidissimo,  e  strappa  gli  occhi  alla  sua  preda, 
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che,  prostesa  al  suolo,  spira  lentamente.  11  condore  sazio 
in  tal  guisa  si  ferma  come  a  riposo  sulle  roccie.  Siccome 
l’avoltojo  Aura  tu  lo  vai  cacciando  innanzi  a  te  senza 
eh’ ei  prenda  il  volo;  al  contrario,  allorquando  è  sti¬ 
molato  dalla  fame,  s’innalza  ad  una  prodigiosa  altezza, 
e  si  libra  sull’ ali  onde  abbracciare  d’un  colpo  d’occhio 
l’intero  paese  che  deve  fornirgli  la  sua  preda.  Egli  e 
nei  giorni  principalmente  in  cui  il  cielo  si  mostra  lim¬ 
pidissimo  che  fu  il  condore  osservato  ad  una  straordi¬ 
naria  altezza. 

Al  Perù ,  siccome  a  Quito ,  e  nella  provincia  di  Po- 
pajan ,  prendonsi  i  condori  vivi  col  laccio;  onde  riuscirvi 
si  uccide  una  vacca  o  un  cavallo;  in  breve  il  lezzo  del 
morto  animale  attira  i  condori  il  cui  odorato  e  finissimo. 
Questi  uccelli  mangiano  con  meravigliosa  voracità  ;  essi 
cominciano  sempre  dagli  occhi,  e  dalla  lingua  lor  mem¬ 
bra  favorite;  quindi  l’anatomia  del  cadavere  vien  pro¬ 
seguita  nell’  ano  onde  giungere  più  facilmente  agli  in¬ 
testini.  Allorquando  essi  son  ben  satolli,  riescono  troppo 
pesanti  per  volare  ;  in  tale  stato,  gli  Indiani,  gli  inse¬ 
guono  e  li  prendono  facilmente  co’  lacci  ;  1’  uccello  si 
sforza  allora  di  sollevarsi  in  aria ,  ma  vi  riesce  quando, 
affaticato  dal  correre  ,  vomita  abbondantemente.  Egli  è 
fuor  di  dubbio  in  siffatti  sforzi  che  il  condore  allunga 
e  raccorcia  il  collo ,  e  accosta  gli  artigli  al  suo  becco. 
Gli  spagnuoli  chiamano  questa  caccia  correr  buitres  ,  cd 
è  il  più  gran  sollazzo  dei  contadini  dopo  la  lesta  dei 
tori.  In  altre  parti  pongonsi  talvolta  delle  erbe  velenose 
nel  ventre  dell’animale  che  deve  servire  di  pasto;  i 
condori  sembrano  allora  ubbriachi. 


LA  DIONEA. 

(fig.  156.  ) 

La  Dionea  merita  osservazione  per  la  grande  irritabi¬ 
lità  delle  sue  foglie.  Appena  un  insetto  viene  a  posarsi 
su  di  esse  che  si  chiudono  ad  un  tratto ,  stringono  in¬ 
sieme  le  ciglia  spinose  di  cui  sono  guarnite,  e  con  questo 
mezzo  lo  ritengono  prigioniero,  oppure  lo  fanno^  morire. 
Finché  l’insetto  và  dibattendosi,  la  foglia  stassi  costan¬ 
temente  chiusa  ,  c  tu  la  faresti  in  brani  piuttosto  che 
sforzarla  ad  aprirsi  ;  ma  allorquando  l’insetto  è  morto, 
o  almeno  ha  cessato  di  muoversi ,  la  foglia  si  apre  da 
per  se.  Un  celebre  naturalista,  il  Sig.  Bose,  s’accorse  che 
la  Dionea  perdeva  questa  proprietà  in  Autunno,  vale  a 
dire  all’  epoca  in  cui  la  fruttificazione  è  terminata  del 
tutto.  Del  resto  siffatta  irritabilità  della  Dionea  si  ma¬ 
nifesta  dopoché  un  oggetto  qualunque  ha  toccate  le  sue 

foglie.  .  . 

Egli  è  nei  luoghi  umidi  della  Carolina  ,  nelle  vicinanze 
di  Wilmington,  in  uno  spazio  non  maggiore  di  tre  le¬ 
ghe  quadrate  ,  che  venne  trovata  la  Dionea  ;  ella  e  si 
abbondante,  che  non  si  potrebbe  fare  un  passo  senza 
calpestarla;  sembra  che  non  sia  stata  ritrovata  in  nes¬ 
sun  altro  luogo.  Spesso  recaronsi  dei  germogli  di  Dionea 
in  Europa. 


CALENDARIO  STORICO. 


14  Agosto  1447.  Ammutinamenlo  in  Milano  dopo  la  morta 
del  Duca  Filippo  Maria  Visconti  in  cui  rimane  estinta 
quella  famiglia. 

15  Agosto  1675.  Nascita  di  Paolo  Gagliardi  Bresciano.  Fu 
egli  uno  di  quelli  scrittori  del  passato  secolo  che  tennero 
dietro  al  Muratori  c  Maffei  ,  la  conoscenza  ebe  aveva  delle 
lingue  ciotte  ,  la  perizia  negli  storici  greci  e  latini  ,  1  accu¬ 
ratezza  delle  sue  indagini  erudite,  la  maturità  e  penetrante 
finezza  del  suo  giudizio  lo  hanno  recato  ad  illustrare  qual¬ 
che  punto  di  critica  storica  molto  sagacemente. 

16  Agosto  1528.  La  popolazione  di  Mantova  era  indisposta 
contro  la  Signoria  di  Passerino  Bonacolsi  per  20  anni  di 
guerra  senza  trionfi.  La  congiura  scoppio  all  alba  del  16 
Agosto.  Guido  figlio  di  Luigi  Gonzaga  introdotto  in  Man¬ 
tova  il  cognato  Castelbarco  coi  soccorsi  di  Cangrande,  corse  la 
città  animando  i  cittadini  contro  i  Bonacolsi.  Rinaldo  balzato 
dal  letto  all’  inusitato  rumore  uscì  dal  palazzo  immantinente, 
ma  tosto  incontrò  Alberto  da  Saviola  suo  personale  nemico, 
che  gli  immerse  nel  petto  la  spada.  Strascinato  semivivo 
dal  cavallo,  finì  miseramente  i  suoi  giorni.  Il  popolo  si  ab¬ 
bandonò  tosto  a  perseguitar  la  memoria  de  passati  signori, 
e  una  delle  vittime  fu  Rollando  Carbonesi  di  Bologna,  che 
chiuso  in  un  sacco  fu  gettato  nel  Mincio.  Con  questo  fatto 
Luigi  Gonzaga  ascese  alla  Signoria  di  Mantova  ,  e  fu  creato 
Vicario  imperiale  dal  Bavaro  che  prima  aveva  eletto  Rinaldo. 

17  Agosto  1594.  Elevazione  al  Dogato  di  Antonio  Guarco 
appartenente  ad  una  delle  quattro  famiglie  dette  Cappellani 
che  si  contesero  la  Signoria  Genovese  per  ben  189  anni. 

18  Agosto  1527.  Morte  di  Giovanni  Maria  da  Varano  IX 
Signore  di  Camerino.  Morì  di  pestilenza  mentre  era  dall  e- 
sercilo  imperiale  saccheggiata  Roma. 

19  Agosto  1580.  Morte  di  Andrea  Palladio.  Egli  fu  uno 
di  coloro  che  alzarono  l’Architettura  a  grado  sublime,  anzi 
il  primo  che  le  diede  nome  ,  e  chiarezza. 

20  Agosto  1471.  Nascita  di  I.°  Borso  d’  Esle  Fu  per  av¬ 
ventura  Borso  il  maggiore  de’principi  Estensi.  Lui  vivente 
lo  stato  godè  sempre  la  pace  malgrado  tanti  turbamenti ,  a 
cui  le  Repubbliche,  ed  i  principati  d’Italia  furono  esposti 
durante  i  ventun’anno  del  suo  principato.  Tanta  era  la  stima 
che  ne  aveva  l’Imperatore  Sigismondo  che  in  onore  alla 
casa  d’  Este  eresse  in  Ducato  imperiale  Modena,  e  Reggio 
colla  Garfagnana,  con  Castelnuovo  di  Parma  ,  e  con  Caslel- 
nuovo  di  Tortona  ,  ed  altresì  eresse  Rovigo  in  Contea  , 
comprendendovi  Cornacchie  con  molti  altri  luoghi.  Paolo  II 
gli  conferì  ancora  l’onorevole  titolo  ducale  sopra  ^Ferrara 
coronandonelo  colla  maggiore  solennità.  Borso  è  tra  principi 
d’Italia  uno  de’ più  celebrati  per  la  sua  virtù,  e  perla 
protezione  a’  buoni  studj.  La  sua  amministrazione  fu  con¬ 
trasegnata  da  continui  tratti  di  Giustizia,  e  da  più  saggi 
provvedimenti,  e  da  una  costante  vigilanza  nell’  impedire 


il  dilapidamento  delle  pubbliche  entrate.  Infinita  fu  la  li 
putazione  che  si  acquistò  per  la  sua  grande  probità  ,  < 
tanta  fu  la  fama  di  lui,  che  gl’indiani  lo  crederono  R< 


e 

Re 


d’Italia,  e  lo  onorarono  con  doni  singolari.  Visse  egli  ce¬ 
libe  per  motivo  d’equità  ,  onde  non  intorbidar  co  suoi  fig  1 
la  successione  ad  Ercole  suo  fratello. 

21  Agosto  1785.  Morte  di  Mons.  Mario  Guarnacci.  Egli  c 
uno  di  que’  famosi  scrittori  d’Antichità  che  hanno  meritato 
di  essere  seguaci  non  indegni  di  Muratori  e  Maffei  ,  colla 
stessa  critica,  e  col  senno  medesimo  hanno  meditato  sui 
volumi  de’Greci  c  Romani  spiegandone  esattamente  il  senso, 
ed  applicandone  a’  tempi  presenti  lo  spirito  e  1’  eloquenza- 


Genova, 

Tipografia  ,  Litografia  Ponthenier.  (  Con  permissione  ) 


1853. 


W.  M 
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INNOCENZO  IV. 

(  fig.  137.  ) 

Egli  non  avvenne  mai  eh’  io  facessi  passaggio  per 
Lavagna ,  senza  che  la  mia  mente  richiamasse  l’ idea 
della  casa  del  Fiesco,  cosi  gloriosa  per  se  medesima, 
che  gli  ornamenti  genealogici,  fossero  pure  di  esquisito 
artifizio ,  solamente  varrebbero  ad  oscurarne  la  gloria. 
E  pensando  a’  Conti  di  Lavagna ,  chi  potrebbe  non  fer¬ 
mar  1’  attenzione  sopra  d’Innocenzo  IV  Sommo  Pontefice 
che  ne  fu  splendido  germe?  Di  questo  successor  di  Pietro, 
del  quale  assai  dissero  le  passioni,  farò  che  parlino  i 
fatti ,  pensando  che  la  prima  filosofia  della  storia  sia  la 
verità. 

Sinibaldo,  figliuolo  di  Ugo  Fiesco  Conte  di  Lavagna, 
ottenuto  eh’  ebbe  un  canonicato  nella  Metropolitana  di 
Genova ,  se  ne  andò  a  Bologna  a  udirvi  le  lezioni  del 
gius  canonico  e  di  teologia.  Spiegava  in  quello  studio 
fiorentissimo  le  leggi  canoniche  Jacopo  già  proposto  nella 
cattedrale  d’Albenga  sua  patria,  e  poi  vescovo  di  Faenza, 
chiosatore  delle  nuove  decretali  fatte  compilare  da  Papa 
Onorio  III.  Da  questo  Jacopo,  ignoto  in  patria,  si  ha 
da  riconoscere  il  vero  principio  della  giurisprudenza  ca¬ 
nonica  ;  avendo  egli  educato  nella  medesima  Pietro  Sanson 
alla  Francia  ,  Arrigo  da  Susa ,  poi  Cardinale  Vescovo 
d’Oslia,  all’Italia,  e  Sinibaldo  a  tutta  la  Chiesa  cattolica. 
Gregorio  IX  creò  il  Fiesco  Cardinale  di  S.  Lorenzo  in 
Lucina.  E  il  Sacro  Collegio  nel  dì  25  giugno  1242  l’e¬ 
lesse  a  Pontefice.  Volle  chiamarsi  Innocenzo  IV  in  me¬ 
moria  del  terzo  Innocenzo  Papa  dotto  e  magnanimo. 

Infelici  furon  que’  tempi  per  1’  aspre  discordie  tra’ 
guelfi  e  ghibellini.  Federigo  II  Imperatore  e  Re  di  Sicilia 
era  principe  prode  in  guerra  e  d’  alti  pensieri  nelle  cose 
di  pace  :  amava  le  buone  lettere,  e  faceva  dei  versi  in 
lingua  di  Puglia.  Legislatore  in  Sicilia  ,  sprezzava  ogni 
legge,  ove  si  trattasse  d’italiani  suoi  nemici:  avuto  nelle 
mani  un  figlio  del  Doge  di  Venezia  ,  rimasto  prigione 
combattendo,  fecelo  impiccare  per  la  gola  sul  lido  del- 
P Adriatico.  Sagace  ne’  consiglj  ,  guastava  ogni  cosa  con 
una  pertinacia  senza  pari.  A  udirlo  favellare,  egli  era 
il  più  giusto  e  pacifico  sovrano  del  mondo  :  la  colpa  era 
della  Chiesa  romana,  che  non  voleva  pace  con  lui,  me¬ 
ditando  spogliarlo  de’  suoi  dominj.  Innocenzo  IV  non 
poteva  contrapporre  a  Federigo  ,  se  non  se  quella  fer¬ 
mezza  d’animo,  che  viene  dall’intimo  convincimento  di 
operare  per  ubbidire  alla  legge  di  un  dovere  sacro  e  im¬ 
mutabile.  Strano  pare  a  molti,  che  non  si  trovasse  la 
via  di  metter  concordia  tra  l’Imperatore  ed  il  Papa:  ma 
tal  maraviglia  può  forse  venir  dissipata  con  penetrare 
nell’intima  ragione  delle  cose. Federigo  volea  tutta  l’Italia, 
Anno  secondo. 


e  voleva  farla  in  molte  cose  da  Pontefice;  tra  le  altre 
si  compiaceva  di  mandare  inquisitori  ad  arder  vivi  gli 
eretici.  Innocenzo  non  poteva  rilasciargli  il  patrimonio 
della  Chiesa,  che  egli  non  n’ era  padrone,  ma  custode; 
e  molto  meno  doveva  permettere  che  Federigo  s’arrogasse 
1’  autorità  delle  cose  sacre.  Or  coloro  che  cercano  i  mo¬ 
tivi  della  discordia  o  nell’  odio  de’  chierici  alla  casa  di 
Svevia,  o  nell’  orgoglio  d’ Innocenzo,  o  in  cagioni  somi¬ 
glianti  ,  se  sono  sinceri ,  certamente  non  viddero  bene 
addentro  nella  storia.  I  Papi  avevano  assunta  la  tutela 
di  Federico  fanciullo,  aveangli  procacciato  il  favore  de’ 
guelfi,  e  fattolo  Imperator  de’  Romani.  Ma  tutto  questo 
era  poco  all’ambizione  smoderata  di  quel  Principe;  vo¬ 
leva  Roma  e  tutta  l’Italia.  In  una  parola,  Innocenzo  IV 
e  Federico  II  erano  Pio  VII  e  Napoleone.  Questi  ebbe 
tutte  le  virtù  dello  Svevo;  e  non  n’ebbe  tutti  i  vizj  ; 
anche  a  lui  un  Romano  Pontefice  aveva  conciliato  F as¬ 
sentimento  de’cattolici;  pur  che  valse?  Bramava  Roma; 
e  non  solamente  la  spada  di  Paolo,  ma  una  delle  chiavi 
di  Pietro.  Quando  l’una  delle  parti  vuol  tutto,  vano  è 
trattare  di  pace.  E  perciò  1’  altissimo  cantore  de’  ghibel¬ 
lini,  Dante  Alighieri,  cacciò  il  suo  Federico  nell’Inferno; 
e  un  gentil  ghibellino  de’  tempi  nostri,  Giulio  Perticar!*, 
ne  loda  il  Poeta  come  stretto  amatore  di  rettitudine. 

Non  appena  il  Card.  Fiesco  fu  Pontefice,  che  vide 
non  essere  speranza  di  salvezza,  salvo  se  non  abban¬ 
donasse  l’Italia,  piena  di  guerre  intestine  e  d’insidie. 
E  fatto  intendere  il  suo  bisogno  a’Genovesi,  celatamente 
coll’opera  d’  un  Frate  de’ Minori,  ebbe  assai  presto 
a’ suoi  servigi  ventidue  galere  ed  uno  stuolo  di  legni 
minori,  che  levatolo  a  Civitavecchia  il  condussero  in  Ge¬ 
nova.  Il  monastero  di  S.  Andrea  di  Borzoli  ricoverò  In¬ 
nocenzo;  che  rimessosi  alcun  poco  dal  disagio  della  na¬ 
vigazione,  per  la  via  di  Varazze,  e  Stella,  passando 
pel  Monferrato  e  per  Susa ,  andò  a  porre  la  sua  resi¬ 
denza  in  Lione  sul  Rodano.  Quivi  adunò  il  Concilio  ge¬ 
nerale  ;  e  in  esso,  secondo  le  parole  (1)  del  Presidente 
Henault ,,  l’empereur  Fre'deric  est  exeommunie'  et  de'posé 
de  l’empire  par  le  pape  Innocent  IV.  ,,  Il  Muratori  dice 
alcuna  cosa  di  più:  il  giorno  17  di  luglio  1245  il  Papa 
,,  dopo  aver  premesso  i  delitti  principali  di  Federigo, 
proferì  la  sentenza  di  scomunica  contro  di  lui  e  il  dichia¬ 
rò  decaduto  dall’Imperio  e  da  tutti  i  regni,,.  Qual  fosse 

10  sdegno  del  Principe  a  tal  novella  ,  non  è  mestieri  che 

11  dica.  Ma  pure  cominciò  a  cadere  dall’  alto  grado  in 
che  il  valore  e  la  scaltrezza  l’avevano  collocato;  e  ne 
morì  di  crepacuore  in  Fiorentino  di  Puglia  nel  decem- 
bre  1250.  E  Innocenzo  abbandonata  la  Francia,  per  la 
via  di  Genova,  si  condusse  a  Roma;  e  poi  a  Napoli, 
dove  mancò  di  vita  sulla  metà  di  decembre  1254. 
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Questo  Pontefice  non  è  chiaro  solamente  per  le  contese 
ch’egli  ebbe  a  sostenére  dalla  casa  di  Svevia  per  difendere 
l’Italia  e  la  Chiesa  Romana;  che  pur  senza  ciò  sarebbe 
da  noverare  tra’  pontefici  più  segnalati  che  mai  s’avesse 
la  Sede  di  Pietro. 

Nella  dottrina,  specialmente  de’Canoni,  egli  fu  così 
valente ,  che  ne  riportò  i  titoli  che  allora  si  davano 
a’  sommi  scrittori  di  Giurisprudenza,  di  lucerna ,  di  pa¬ 
dre ,  di  monarca  del  gius.  E  come  veracemente  dottis¬ 
simo,  fu  agli  uomini  d’ingegno  cortese  di  parole  e  di 
fatti.  Dolce  cosa  è  vedere  nelle  vite  de’ Cardinali,  e  nelle 
storie  delle  Chiese  vescovili,  quanti  uomini  dotti  e’  col¬ 
locasse  a  splendere  su  i  candelabri,  acciochè  illuminas¬ 
sero  la  magione  di  Dio  (2).  Ancora  fondò  gli  Studj  ge¬ 
nerali,  o  come  dicono  alla  Spagnuola,  le  Università,  di 
Roma  e  di  Piacenza,  e  ornò  di  privilegi  quelle  di  Bo¬ 
logna,  Parigi,  Tolosa  e  Valenza. 

E  perchè  è  natura  dei  dotti  volere  1’  osservanza  delle 
leggi  e  mantenerle  contro  degl’  indotti  (  come  nelle  re¬ 
pubbliche  è  proprio  degli  ottimati  il  conservare,  della 
plebe  il  mutare),  fu  Innocenzo  IV  zelantissimo  di  cu¬ 
stodire  nella  chiesa  non  che  il  deposito  della  Fede,  il 
vigore  della  disciplina.  Ma  il  dire  minutamente  di  queste 
cose,  non  sarebbe  forse  dicevole  alla  natura  di  questo 
foglio.  Serva  il  notare  eh’  egli  fu  specialmente  affezio¬ 
nato  a’Frati  Minori,  i  quali  predicando  l’Evangelio,  e 
col  lavoro  delle  lor  mani  procacciandosi  il  vitto  (3),  rin¬ 
novavano  1’  esempio  della  vita  apostolica. 

Quantunque  Innocenzo  amasse  i  suoi,  e  forse  troppo 
generosamente  lor  conferisse  i  benefizj  ecclesiastici  (4), 
non  cadde  mai  nell’errore  di  anteporre  l’interesse  dei 
Conti  Fieschi  al  decoro  del  Seggio  Apostolico.  La  sua 
casa,  d’  antica  nobiltà  feudale,  doveva  naturalmente  in¬ 
clinare  a’ Ghibellini;  e  gl’imperiali  n’ erano  tanto  per¬ 
suasi  che  si  rallegrarono  con  Federigo  II.  dell’  elezione 
del  Card.  Sinibaldo  Fiesco.  Ma  l’ Imperatore ,  che  me¬ 
glio  de’ cortigiani  conosceva  la  grandezza  d’animo  del¬ 
l’eletto,  e  vedeva  molto  bene  che  Papa  Innocenzo  non 
sarebbe  più  il  Cardinale  di  San  Lorenzo  in  Lucina , 
rispose  a’rallegramenti  de’suoi  fedeli: —  Ho  perduto  un 
Cardinale  amico;  ed  avrò  un  Papa  nemico — ;  e  volea 
dire ,  che  la  voce  del  sangue  poco  o  nulla  poteva  su 
quella  del  dovere  nel  nuovo  Pontefice.  E  questo  suo 
giudizio  fu  confermato  viemeglio  dal  fatto  seguente  : 
l’ Imperatore  ansioso  di  soggettarsi  il  Papa ,  gli  fece  pro¬ 
porre  il  matrimonio  d’una  nipote  d’Innocenzo  con  Cor¬ 
rado  suo  figlio.  Ma  rispose  il  Pontefice;  che  si  parlerebbe 
di  nozze,  dappoiché  l’Angusto  avesse  riparato  i  danni  e 
le  ingiurie  fatte  alla  Chiesa. 

Un’altra  virtù  nobilissima  risplende  nelle  azioni  di 
Papa  Innocenzo,  ed  è  la  prudenza.  Così  saviamente  ope¬ 
rava  a  ritirarsi  d’Italia,  e  in  paese  netto  di  Guelfi  e 
Ghibellini  trattare  de’torti  di  Federigo  e  in  un  Concilio 
generale;  acciochè  non  si  dicesse  aver  Lui  operato  o 


ad  istigazione  de’Comuni  italiani ,  o  per  vendetta,  o  per 
altro  men  nobil  motivo. 

Rimarrebbe  a  dire  della  Religione,  la  quale  se  in  tutti 
vuol  esser  la  prima  virtù,  regger  debbe  qual  assoluta  Si¬ 
gnora  le  azioni  d’un  Romano  Pontefice.  Ma  su  questo  punto 
è  da  cercare  la  storia  ecclesiastica,  che  ne  tratta  di  pro¬ 
posito.  Dirò  soltanto ,  che  Innocenzo  avendo  venerato  in 
Genova  le  Ceneri  del  Precursore,  donò  trentasei  lampane 
d’argento,  perchè  ardessero  dì  e  notte  alla  Capella  del 
Batista  (5);  e  che  a’ Genovesi  i  quali  si  raccoglievano 
nel  castello  di  Monaco  da  lor  fondato  nel  1215  in  un 
poggio  deserto,  diede  facoltà  di  fabbricarvi  un  Oratorio, 
e  costituirvi  un  Capellano:  la  qual  cosa  ne  dimostra  che 
la  pastorale  sollecitudine  d’ Innocenzo  IV  stendevasi  alle 
cose  grandi,  non  meno  che  alle  piccole;  se  v’ha  cosa 
nelle  sacre  che  piccola  appellare  si  possa. 

g.  b.  s. 

(1)  Abregé  Cbronologique  de  l’histoire  de  France,  I.  p.  an  1245. 

(2)  Panvinio ,  in  notis  ad  Vit.  Pontif.  B.  Platinae. 

(3)  Storia  Critica  di  S.  Francesco ,  scritta  dal  P.  Papini ,  Generale 
de’Minori  Conventuali:  Fuligno  1825  in  4.  nella  Stamp.  Vescovile. 

(4)  Pansa,  Vita  d’ Innocenzo  IV. 

(5)  Ughelli,  Italia  Sacra,  tom.IV. 


PIER  SACCONI. 

(  fig-  138.  ) 

Pier  Sacconi  dei  Tarlati  uno  de’  signori  di  Pietramala 
era  succeduto  il  1556  nella  signoria  d'Arezzo  al  di  lui 
fratello  Guidone  che  n’era  stato  pur  Vescovo.  D’un’ erta 
la  più  selvaggia  degli  Appennini  ove  il  castello  di  Pietra¬ 
mala  signoreggia  deserti  che  nevi  quasi  eterne  ingombrano, 
Saccone  era  avezzato  a’ perigli ,  e  ad  ogni  travaglio,  ed 
inclemenza  di  cielo.  Serbava  in  un  secolo  incivilito,  di 
mezzo  a  popolo  molle  i  costumi,  e  gli  usi  de’ conquista- 
tori  del  nord,  da  cui  traeva  origine.  Spregiava  il  lusso, 
e  la  mollezza  d’Italia,  ma  ne  conosceva  però  addentro 
l’arte  di  stato,  e  si  approfittava  deglij fini  modi  di  lei. 
Era  egli  ad  un  tempo  il  più  terribil  soldato  sul  campo 
di  battaglia,  e  il  capitano  più  valente,  più  scaltro,  e 
più  destro  quando  occorreva  di  sorprendere  una  terra,  ed 
ingannare  i  suoi  nemici  con  uno  stratagemma.  Affezionato 
a  quelle  sue  natie  pendici  pareva  aspirare  piuttosto  al 
reame  degli  Apennini ,  che  a  dominare  le  fertili  contrade 
a  questi  soggette  ,  sembiante  all’  aquila  che  per  le  alpi 
spiega  il  volo  di  burrone  in  burrone,  e  rade  volte  alla 
pianura  discende.  Aveva  egli  totalmente  soggiogata  la 
famiglia  dei  Faggiuola  privandola  di  Massa  Trebaria,  e 
d’ogni  altra  sua  eredità:  avea  pure  assoggettali  gli  Uber¬ 
iini  co’  loro  castelli,  i  conti  da  Montefellro,  e  quelli  di 
Montedoglio.  Il  di  lui  potere  si  estendeva  su  tutte  le  alte 
montagne  della  Toscana,  della  Romagna,  e  della  Marca 
d’Ancona.  Signore  d’Arezzo  crasi  impadronito  di  città  di 
Castello  c  di  Borgo  S.  Sepolcro ,  assalendo  infine  Perugia 
che  a  stento,  e  pericolo  si  difendeva. 
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Ma  un  tal  signore  alleatosi  con  Mastino  della  Scala 
signor  di  Verona  che  mirava  alla  conquista  d’Italia  colli 
ajuti,  e  le  forze  della  parte  ghibellina,  venne  da  Firenze 
che  si  opponeva  co’ guelfi  allo  Scaligero,  cacciato  di 
seggio.  Una  congiura  poco  dopo  finta  da’  guelfi  contro  il 
reggimento  fiorentino  lo  costrinse  ad  esigliare  ,  e  soffrir 
pure  alcuni  mesi  di  prigionia  onde  fu  liberato  dal  Duca 
d’Atcne  che  si  era  fatto  Principe  in  Firenze.  Non  salì 
però  più  il  Sacconi  all’altezza  dell’antico  dominio,  ben- 
che  conducesse  la  vita  fino  all’età  di  96  anni  sempre  for¬ 
midabile  a  guelfi.  Esigliato  d’Arezzo  ov’era  stato  signore 
risiedeva  egli  nel  castello  di  Pietramala  antica  fortezza 
di  sua  casa  negli  Apennini.  Quindi  dirigeva  le  trame  ed 
imprese  di  tutta  la  fazione  ghibellina  che  annidava  e  re- 
gnaf^in  quelle  montagne;  concitava,  infiammava  le 
sedizioni  che  vedeva  scoppiare  nei  comuni  meno  possenti 
della  Toscana ,  d’Arezzo,  Cortona,  città  di  Castello,  Borgo 
San  Sepolcro  e  Chiusi;  estendeva  in  tal  guisa  le  sue  fila 
nel  Mugello  e  il  Casentino  luoghi  finitimi  che  apparte¬ 
nevano  a  Firenze.  Quantunque  fosse  di  valore  sperimen¬ 
tato  ne  fatti  d  armi  avea  ancora  più  fama  di  valente  per 
i  colpi  di  mano,  per  una  guerra  spigliata  e  per  l’arte 
di  sorprendere  le  terre.  Pervenuto  decrepito  al  comincia- 
mento  dell’anno  1556  sentì  l’avvicinarsi  della  morte,  e 
siccome  riguardava  la  costernazione  sul  volto  de’  circo¬ 
stanti  fece  appressare  al  di  lui  letto  il  figlio  Marco ,  e  gli 
disse  : 

>j  Tu  vedi  non  esservi  più  dubbio  ch’io  non  sia  presso 
,,  alla  morte,  forse  che  già  il  rumore  se  ne  è  sparso 
„  fra  nostri  nemici,  e  mentre  il  vecchio  Saccone  fa  di- 
,,  partenza  di  questo  mondo  essi  credono  non  dover  più 
„  tenersi  in  difesa  contro  di  lui.  11  Castello  di  Gressa 
„  del  Vescovo  d’Arezzo  sarebbe  per  la  nostra  famiglia 
,,  un’acquisto  importante:  ecco  qual’è  l’ altezza  delle  sue 
,,  mura  che  feci  misurare  :  dàgli  in  questa  notte  mede- 
»  sima  la  scalata  ,  e  fa  che  innanzi  il  morire  abbia  la 
„  gioja  di  saperlo  nelle  tue  mani. 

Marco  Tarlati  partì  dal  letto  del  morente,  e  uscì  di 
Pietramala  con  una  piccola  banda  di  fedeli  soldati.  Colle 
indicazioni  paterne  sorprese  Gressa  ;  ma  gli  abitanti  di 
quel  castello  erano  troppo  devoti  al  signor  loro:  presero 
perciò  le  armi ,  e  costrinsero  i  Tarlati  ad  uscire  dalle 
Wo  mura  con  perdita.  Il  vecchio  Saccone  visse  assai  per 
conoscere  il  sinistro  esito  dell’  assalto  che  aveva  coman¬ 
dato  ,  e  perchè  quell’  infruttuoso  tentativo  facesse  li 
ultimi  suoi  istanti  penosissimi. 


X.  ANTRO  DILLA  SIBILLA  CUMANA. 

(  fig- 139.  ) 

(  Frammento  di  lettera.  ) 

Rammenti  tu,  o  mio  Lorenzo,  i  primi  anni  della  no¬ 
stra  giovinezza  quando  dopo  la  lettura  di  qualche  sommo 
poeta ,  innamorata  la  mente  dei  luoghi  da  esso  descritti , 
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nascevaci  in  petto  ardentissimo  desiderio  di  visitarli,  c 
andavamo  anelando  ad  essi  siccome  esule  alle  sponde 
natali?  —  Un  torrente  che  scorresse  solitario  tra  le  patrie 
montagne  suscitava  allora  in  noi  un’idea  delle  chiare 
fresche  e  dolci  acque  della  Sorga  ;  il  folto  di  una  delle 
nostre  boscaglie  ci  faceva  battere  il  cuore  di  moto  soa¬ 
vissimo  ,  se  avveniva  talvolta  che  il  fervido  pensiero 
trovasse  in  esse  qualche  somiglianza  con  le  foreste  de¬ 
scritte  dalFAriosto  o  dal  Tasso .  Ebbene,  tra  i  senti¬ 

menti  di  quell’età  dell  e  {illusioni ,  questo,  vedi,  è  forse 
l’unico  che  sia  durato  più  possente  nel  mio  cuore.  I 
rottami  di  un’edificio  ,  i  frantumi  di  una  colonna,  le 
reliquie  d’una  tomba,  spesso  anche  una  sola  pietra,  mi 
furono  oggetto  le  mille  volte  di  sublimi  meditazioni , 
perchè  quegli  avanzi  mi  si  offrivano  quasi  geroglifico 
d’ un’  epoca  di  gloria  o  d’infamia,  ma  niuna  cosa  è  stata 
mai  riguardata  da  me  con  maggior  foga  di  sensazioni 
quanto  i  monumenti  od  i  luoghi  illustrati  dal  genio. 

Jeri  io  mi  partii  a  bella  posta  da  Bauli  in  compagnia 
del  Sig.  N...  per  visitare  la  grotta  della  Sibilla  Cumana 
tanto  celebre  pei  versi  del  Mantovano.  Dopo  due  miglia 
di  cammino  noi  giungemmo  in  Cuma  ,  e  ci  avviammo 
al  luogo  desiderato.  Il  mio  sguardo  corse  tosto  in  traccia 
delle  cento  porte  da  cui  si  facevano  udire  i  responsi 
della  Vergine,  ma  indarno;  che  m’avvidi  esser  quelle 
ridotte  a  due.  Entrammo  :  ed  io  ti  so  dire  che  aveva 
assorta  siffattamente  la  fantasia  nei  carmi  del  divino  Can¬ 
tore  che  credeva  ad  ogni  istante  di  veder  sbucare  da 
qualcuno  di  quei  penetrali  l’antica  Vate,  calda  dell’estro 
inspiratole  dal  Dio,  col  petto  anelante,  colle  chiome 
rabuflate ,  e  facente  ogni  sforzo  onde  svellersi  dal  petto 
la  fatidica  fiamma.  Intanto  io  m’  era  fermato  nel  bel 
mezzo,  e  volgendo  quà  e  là  gli  occhi  estatici  andava  con 
trasporto  contemplando  quei  poetici  luoghi,  e  Dio  sa 
quanto  mi  sarei  restato  lì,  se  il  mio  compagno  di  viaggio 
non  mi  avesse  avvisato  che  Fora  era  già  tarda,  e  ch’era 
tempo  di  far  partita  se  volevamo  giungere  in  Bauli  prima 
di  notte, . 


STORIA  DELLA  PITTURA  ITALIANA. 

XI. 

Scuola  Fiorentina.  —  Epoca  IV. 

Dopo  alcuni  scolari  di  Bilivert  di  poca  fama  si  fanno 
innanzi  ad  onorare  il  periodo  di  quest’  epoca  della  Scuola 
fiorentina  Domenico  da  Passignano,  Cristofaro  Allori , 
Gio.  Batta  Vanni,  Jacopo  Empoli,  Felice  Ficharelli  e 
Matteo  Rosselli  tutti  co’  proprj  scolari,  i  quali  chi  più, 
chi  meno  ritrassero  dalla  sapienza  de’  maestri. 

Domenico  da  Passignano  fu  compagno  del  Cigoli,  e 
scolare  del  Naldini ,  e  di  Federigo  Zuccaro  ,  passò  egli 
di  Firenze  in  Venezia,  dove  si  ammogliò,  e  tanto  in¬ 
vaghissi  di  quella  scuola  pittorica  che  dir  soleva  invano 
potersi  aspirare  a  qualche  eccellenza  nella  pittura  senza 
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aver  veduta  Venezia.  Con  ciò  viene  spiegato  come  il  suo 
stile  non  sia  nè  ricercato ,  nè  di  quella  squisita  corre¬ 
zione  propria  de’fiorentini ,  ma  invece  macchinoso,  ricco 
di  architteture,  e  di  abiti  alla  paolesca  ;  nelle  masse  imita 
spesso  con  frutto  il  Tintoretto,  e  vi  vedi  sempre  più  che 
quell’uniformità  della  Scuola  fiorentina,  il  vago  ed  il  vario 
della  veneziana.  Olfre  le  opere  che  di  lui  hanno  Roma , 
Frascati  e  Firenze  di  non  mezzano  pregio,  si  ammira  in 
Passignano  sua  patria,  nel  catino  della  chiesa  de’  PP. 
Vallembrosani  una  gloria  che  lo  mostra  sommo  e  degno 
di  aver  avuto  ad  allievo  Ludovico  Caracci  fondatore 
della  scuola  bolognese. 

Cristofaro  Allori  è  riputato  da  molti  il  maggior  pittore 
di  quest’epoca.  Le  sue  figure  son  belle,  finite,  graziose,  il 
colorito  delle  carni  felice,  locchè  è  da  maravigliare,  perchè 
egli  non  conobbe  nè  i  Caracci ,  nè  Guido ,  finissimo  discer¬ 
nimento,  e  somma  applicazione  gli  stettero  invece  di  que’ 
famosi  maestri. Egli  finché  non  aveva  pienamente  sulla  tela 
incarnata  la  idea,  finché  tutta  colla  medesima  perfezione 
con  cui  la  sentiva  non  1’  aveva  espressa ,  non  rimoveva 
il  pennello  dal  quadro  onde  che  sia  peri  passatempi  cui 
inclinava,  e  per  la  scrupolosa  diligenza  che  adoperava 
nel  dipingere  le  opere  sue  sono  rarissime.  Due  suoi  la¬ 
vori  si  veggono  in  Firenze,  uno  il  S.  Giuliano  de’ Pitti, 
egregia  e  stupenda  cosa ,  l’altro  una  pittura  del  B.  Ma¬ 
netto  a  Serviti  commendata  assai,  ed  in  suo  genere  ec¬ 
cellente. 

Gio.  Batta  Vanni  udì  l’Allori,  l’Empoli  ed  altri  mae¬ 
stri  ,  gareggiò  col  primo  non  solo  nella  vaghezza  del 
colorito ,  ed  esattezza  del  disegno  ,  ma  nella  pecca  di 
darsi  buon  tempo  talché  impedì  a  se  eh’  era  di  grandis¬ 
simo  ingegno  di  levarsi  sublime.  Vagò  per  l’Italia,  e  ne 
conobbe  ed  imitò  le  migliori  scuole.  Sono  pregevoli  alcune 
sue  copie  di  Tiziano,  del  Coreggio  e  di  Paolo  Veronese. 
Ad  onta  di  tali  studj  egli  ritrocedette  nel  colorito  venendo 
anche  manierato  senza  lasciar  opera  che  meriti  veramente 
stima.  Il  S.  Lorenzo  nella  chiesa  di  S.  Simone  è  l’opera 
del  Vanni  che  si  enumera  tra  le  di  lui  più  insigni  non 
avendo  però  cosa  che  la  faccia  pregevole. 


CALENDARIO  STORICO. 

22  Agosto  1497.  Il  P.  Gerolamo  Savonarola  consentendo 
allo  sterminio  de’  partigiani  de’  Medici  perde  la  popolarità, 
e  precipita  verso  la  propria  rovina. 

23  Agosto  1479.  Ludovico  il  Moro  prende  Tortona ,  e 
move  insieme  a’ fratelli  contro  Milano  di  cui  s’impadronisce 
per  la  debolezza  della  Reggente  Bona  Sforza  influenzala 
dal  di  lui  drudo  Antonio  Tassini. 

24  Agosto  1738.  Morte  di  Giuseppe  Averani  cullo  scrit¬ 
tore  ,  e  traduttore  pregevole  delle  Buccoliche  di  Virgilio. 

25  Agosto  1509.  Nascita  del  Cardinale  Ippolito  d’ Este 
uomo  d’una  magnificenza  senza  esempio  ,  e  quel  desso  cui 
l’ Ariosto  dedicava  il  Furioso. 


26  Agosto  1328.  Battaglia  data  da  Jacopo  da  Carrara 
Signor  di  Padova  a  Cangrande  Signor  di  Verona,  e  vittoria 
di  quello. 

27  Agosto  1431.  Vittoria  di  una  piccola  flotta  veneta  co¬ 
mandata  da  Pietro  Loredano  sopra  dodici  galere  genovesi 
capitanate  da  Francesco  Spinola.  Erano  in  accanita  guerra 
i  Visconti  coi  veneziani  ,  i  genovesi  allora  sotto  la  prote¬ 
zione  di  Filippo  Maria  Visconti  Signor  di  Milano  ne  guar¬ 
davano  in  mare  il  nome  e  la  potenza,  mentre  il  valore  di 
Francesco  Sforza  altrettanto  operava  in  terra.  Le  due  flotte 
si  scontrarono  nel  golfo  di  Rapallo,  le  antiche  animosità 
si  risvegliarono  ,  ma  le  parti  che  prevalevano  sempre  tra 
genovesi  e  la  incerta  fede  del  medesimo  capitano  Francesco 
Spinola  che  poi  ribellò  Genova  da  Milano  dierono  il  trionfo 
a’  veneziani ,  otto  galere  ,  e  l’ammiraglio  cattivo  fecero  piena 
la  sconfìtta  de’  nostri. 

28  Agosto  1233.  Assemblea  di  Paquara  in  cui  Fra  Gio¬ 
vanni  da  Vicenza  predica  la  pace  a  20  popoli  raguna^^ùra 
mai  più  bella  opera  vi  fu  di  quella  per  cui  20  popa^ne- 
mici  straziati  tra  loro  da  intestine  discordie  colla  sola  legge 
del  Vangelo,  e  il  solo  imperio  della  parola  vennero  ricon¬ 
ciliati.  Non  mai  maggiore  spettacolo  si  offerse  al  guardo 
umano.  I  popoli  tutti  di  Verona,  Mantova,  Brescia,  Padova, 
Vicenza  erano  convenuti  nelle  pianure  di  Paquara  sulle 
rive  dell’Adige  tre  miglia  lungi  da  Verona.  I  cittadini  di 
ciascun  popolo  si  erano  adunati  intorno  a’ loro  magistrati 
e  Carrocci.  Gli  abitanti  di  Trevigi,  Venezia  ,  Ferrara  ,  Mo¬ 
dena ,  Reggio,  Parma  e  Bologna,  stavano  pure  serrati  a’ 
loro  vessilli  ;  i  Vescovi  di  Verona  ,  Brescia  ,  Mantova, 
Bologna,  Modena  ,  Reggio  ,  Trevigi  ,  Vicenza  ,  Padova  ,  il 
Patriarca  d’Aquileja  ,  il  Marchese  d’  Este  ,  i  Signori  da  Ro¬ 
mano  ,  o  Eccellini,  e  tutti  quelli  della  terra- ferma  veneta 
vi  si  trovarono  alla  testa  de’  loro  vassalli ,  infine  il  numero 
degli  uditori  sommava  a  400,000.  Fra  Giovanni  da  magni¬ 
fico  seggio  elevato  in  mezzo  alla  pianura  con  sonora  ed  alta 
voce  che  sembrava  discendere  dal  cielo  arringò  i  convenuti. 
Prese  per  testo  le  parole  della  S.  Scrittura  ,,  Io  vi  do  lei 
mia  pace  ,  io  vi  lascio  la  mia  pace  ,,  e  dopo  di  aver  con 
una  eloquenza  fino  allor  non  intesa  fatta  una  narrazione 
spaventosissima  delle  infelicità  della  guerra  ;  dopo  di  aver 
dimostrato  come  lo  spirito  del  cristianesimo  era  spirito  (li 
pace  fece  valere  l’autorità  della  S.Sede  di  cui  andava  ri¬ 
vestito,  e  in  nome  di  Dio,  e  della  Chiesa  ordinò  a’  Lom¬ 
bardi  di  rinegare  le  loro  nimistà  firmando  un  trattato  di 
pace  universale  di  cui  egli  porse  il  disegno  ;  anzi  perchè 
fosse  più  saldo  fece  tosto  sposare  al  Marchese  d’  Este  guelfo, 
una  figlia  di  Alberico  da  Romano  il  più  crudele  ghibellino 
della  Marca  Trivigiana.  Maledisse  quindi  con  eterna  male¬ 
dizione  a  coloro  che  in  avvenire  avrebbero  infranta  cotal 
pace;  chiamò  sui  greggi  loro  la  pestilenza  ,  condanuò  le  lor 
messi,  i  lor  vigneti  ad  una  perenne  sterilità. 

29  Agosto  1353.  Sconfitta  della  Loira  in  Sardegna  data 
da  veneziani  e  catalani  a’  genovesi  condotti  da  Antonio 
Grimaldi.  La  poca  virtù  del  capitano'  ne  fu  cagione  ,  dopo 
quella  rotta  prevalendo  il  partito  ghibellino  Genova  si  diede 
all’Arcivescovo  Visconti. 

30  Agosto  1282.  Il  Re  Pietro  d’Arragona  dopo  il  mas¬ 
sacro  de’  vespri  siciliani  arriva  a  Trapani  ,  e  riceve  l’omag¬ 
gio  de’  Siciliani  ribellatisi  a  Carlo  I  d’Angiò. 

31  Agosto  1405.  Gabriel  Maria  Visconti  vende  a’  fioren¬ 
tini  la  cittadella  di  Pisa,  i  castelli  di  Librafatta  e  di  Santa 
Maria  in  Castello  per  il  prezzo  di  centosei  mila  fiorini  pa¬ 
gabili  in  varj  termini. 


Genova, 

Tipografia  ,  Litografia  Ponthenier.  (  Con  permissione  ) 


1835. 


n.  m 
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WALTER  SCOTT. 

(  %  140. 141.) 

Da  una  famiglia  che  andava  famosa  per  l’affezione 
agli  antichi  Stuardi ,  e  ne  aveva  sostenuto  un  giorno  il 
nome  ed  il  trono,  nacque  in  Edimhorgo  Sir  Walter  Scott 
il  15  agosto  1771.  Il  di  lui  padre  era  notaro,  la  madre, 
distinta  donna  per  ingegno  colto,  era  figlia  di  celebre 
avvocato. 

Walter  Scott  passò  gli  anni  dell’  infanzia  presso  un 
di  lui  zio  materno  senza  dar  segno  di  quella  mente  che 
poscia  nelle  opere  sue  spiegò.  Fattagli  facoltà  di  seguire 
quei  studi  che  più  gli  talentavano  ,  compiuto  il  terzo 
lustro,  sapeva  egli  già  i  Canti  popolari,  o  ballate  del  suo 
paese.  Piacevasi  di  investigare  le  antiche  tradizioni  dei 
montanini  Scozzesi,  e  narrarne  le  legende  a  suoi  com¬ 
pagni.  Inoltre  diletlavasi  delle  ingenue  poesie  di  Burn, 
che  la  vaga  vista  de’ dirupi  della  Scozia  aveva  inspirate. 
Ma  il  giovane  mentre  andava  preso  a  quelle  poetiche 
e  naturali  dolcezze,  mentre  il  di  lui  pensiero  si  beava 
in  obbietti  di  tutta  soavità,  fu  da  quella  beatitudine  scosso 
dal  padre  che  il  destinava  al  foro.  Eterna  calamità,  clic 
ha  travagliato  ogni  ingegno  fin  qui,  o  per  dir  meglio 
eterna  cospirazione  delle  umane  cose  contro  colui  che 
non  basta  a  sopportarne  la  trivialità,  c  la  miseria.  Dopo 
vivo  incalzare  cesse,  e  rassegnossi  lo  Scott  facendosi  ri¬ 
cevere  avvocato  in  Edimhorgo  il  1762.  Inutile  sforzo  1 
invece  di  attendere  alle  forensi  ìucubrazioni  1’  intelletto 
vagava  dietro  quanto  gli  tornava  caro,  e  gradito,  e 
rifuggendo  l’aridità  di  materie  grette,  ed  insidiose  s’ineb- 
briava  nello  studio  delle  lingue  straniere ,  e  in  quell’ 
analogia  universale,  e  somiglianza  di  segni ,  e  di  voca¬ 
boli  scrutava  l’identità  di  mille  idee,  mirava  una  fra¬ 
tellanza  di  animi  che  tutti  malgrado  le  difficoltà  dei 
climi,  de'costumi,  e  degli  ordini  sociali  tendono  alla 
medesima  meta  di  virtù,  e  di  perfezione,  mirano  ad 
un’eterno  scopo,  quello  di  darsi  una  mano,  e  progre¬ 
dire  verso  E  origine  da  cui  la  division  loro  gli  ha  fatti 
tralignare.  Frutto  dell’ acquistato  valore  in  quell’eserci¬ 
zio  di  studi  si  fu  la  sua  traduzione  dal  tedesco  di  Boì'ger, 
-  di  Goelz  di  Berlìchingen  di  Goethe ,  che  pubblicò 
•otto  altro  nome  per  non  amareggiare  la  famiglia  cui 
cuoceva  il  vederlo  in  altre  materie  versare  che  in  quelle 
Iella  legge. 

Avea  egli  varcato  di  due  anni  il  quinto  lustro  quando 
i  avvenne  in  Miss.  Carpenter,  le  pose  amore,  e  la  si 
olse  in  isposa  da  cui  n’ebbe  poi  due  maschi,  c  due 
•glie.  Intanto  mori\a  il  padre:  perchè  sentendosi  allor 
libero  lo  Scott  di  darsi  a  quel  genere  di  cose  clic  più 
Anno  secondo 


gli  andava  a  sangue  tutto  si  dedicava  alla  poesia  ;  la  sua 
mente  tanto  tempo  imbrigliata,  allentatole  il  freno  cor¬ 
reva  adesso  superba  e  possente  i  campi  dell’  immagi- 
ginazione  e  vi  errava  con  trasporto,  ed  amore;  un  vo¬ 
lume  di  canti  popolari  col  titolo  di  Minslrelsy  of  thè 
Scoltish  Boeder  furono  il  l'aggio  della  novella  vita.  La¬ 
sciate  le  questioni  forensi,  abbandonata  la  toga,  si  ri- 
covrò  nella  Contea  di  Selkirk  ove  avea  ottenuta  la  carica 
di  Schèriff.  Alternava  in  quel  luogo  versi  e  prose,  scri¬ 
veva  alcuni  articoli  pella  Rivista  di  Edimhorgo  ,  e  il 
1806  indirizzava  al  Ministro  Pitt  una  copia  del  suo  fo- 
mento  dell’ ultimo  Menestrello ,  aggiungendovi  la  domanda 
di  una  altra  carica  in  Iscozia  allora  vacante.  Il  ministro 
avea  poche  ore  innanzi  cesso  spontaneo  il  ministero,  e 
ritornato  il  sigillo  quando  gli  pervennero  le  poesie  e  la 
supplica  di  Walter  Scott;  ciònullameno  segnò  l’ele¬ 
zione  del  Poeta ,  e  a  chi  gli  opponeva  che  tal  fatto  po¬ 
teva  essere  pericoloso  rispose  da  quell’uomo  ch’egli  era, 
non  mai  essere  pericoloso  ciò  che  in  prò  dell’  ingegno 
si  faccia. 

Ottenuta  fama  Walter  Scott  dal  lamento  dell’ultimo 
Menestrello  incoraggiossi  a  pubblicare  altre  sue  produ¬ 
zioni  :  Marmìone ,  la  Donna  del  Lago ,  Rokby ,  il  Lord 
delle  isole,  Harold  opere  tutte  che  gli  valsero  un  nome 
famoso  tra’primi  scrittori  inglesi.  Egli  abitava  in  Edim- 
borgo,  assistendo  alle  sedute  de’Tribunali ,  ma  tostochè 
era  libero  da  questi  errava  sulle  rive  della  Tweed  traendo 
dalla  vaghezza  de’  luoghi  inspirazione  ,  ed  argomento  di 
soavissimi  versi. 

Senonchè  in  quel  momento  sortito  ingegno  chiaris¬ 
simo  ,  e  natura  feconda  d’ogni  bellezza  intellettuale  , 
un  Giovin  lord  gli  contendeva,  gli  sfrondava  quel  poe¬ 
tico  alloro  di  che  lo  Scott  cercava  ghirlandarsi  la  fronte. 
Il  Genio  di  Byron  ad  onta  de’  mastini  che  ne  invidiavano, 
e  volevano  tarparne  caninamente  lo  slancio  ,  batteva  le 
penne,  e  signore  del  cielo  dominava  la  terra  inglese. 
La  sua  poesia  nata,  ed  informata  dalle  passioni  del  suo 
secolo,  suonava  cara  ad  ogni  anima  travagliata,  e  tutti 
se  ne  invogliavano.  Per  la  qual  cosa  sbigottito  il  nostro 
Autore  a  tale  incontro,  nè  bastandogli  il  cuore,  mutò 
di  cammino,  e  per  altro  si  ravviò. 

Era  allora  il  tempo  degli  avvenimenti,  gli  spiriti  lutti 
posti  in  concitazione  ,  commossi  da  grandi  gesta,  sorpresi 
da  prodigi  di  valore  stavano  cupidi  di  sapere  ,  aveano 
tanto  tempo  sonnecchiato,  poltrito  senza  chiedere  a  loro 
medesimi  che,  e  quali  si  fossero.  Ora  che  al  rumore  di 
tanti  fatti  si  risvegliavano,  che  le  facoltà  loro  si  disson¬ 
navano,  una  inquieta  bramosia  gli  vinceva  di  conoscere 
di  loro  stessi,  di  rovistare  i  proprj  armali',  le  proprie 
storie,  ma  questi  erano  tali  che  per  la  sterilità,  o  la 
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troppa  ostentazione  d’un  dire  forbito,  e  lussureggiante 
non  si  confacevano  a  tutti,  la  maggior  parte  poveri  d’in¬ 
gegno,  cosichè  invece  di  cavarne  inslruzione,  ne  avreb¬ 
bero  riportato  tedio,  e  spossatezza.  Era  dunque  neces¬ 
sario  per  ammaestrare  que’ghiolti  di  positive  cognizioni, 
die  volevano  sapere  delle  patrie  loro,  e  delle  antiche 
natie  inslituzioni  un  genere  di  letterattura  che  si  accon¬ 
ciasse  a  quelle  anguste  intelligenze  senza  gravarle,  senza 
riescir  nè  malagevole,  nè  soverchio,  un  modo  di  storia 
che  contenendone  tutto  lo  spirito,  e  la  utilità  non  ne 
serbasse  i  molesti  particolari  ,  in  somma  presentare  il 
fatto  pubblico  sotto  la  foggia  variegata  d' un  privato, 
vestirlo  di  un  colore  proprio  a  riescir  vago  ad  ogni 
sguardo,  fare  d’  un’epoca  finora  ignota  ai  più  argomento 
di  piacevole  instruzione  a  chi  non  legge  che  per  diletto, 
discendere  al  cuore  per  salire  alla  mente.  Ecco  la  ra¬ 
gione  del  Romanzo  Storico  trovato  in  gran  parte  da 
Walter  Scott,  o  la  guisa  più  facile  perchè  i  raen  dotti 
imparino  la  storia  senza  fastidirsene  ,  e  vi  ponghino 
amore,  e  studio. 

Moltissimi  sono  i  Romanzi  di  tal  genere  composti  dallo 
Scott  ,  però  ove  se  ne  eccettuino  1’  Ivanhòe,  Rob-Roy, 
i  Puritani  di  Scozia,  il  Nano  misterioso,  il  Waverley  , 
l’Officiale  di  Fortuna,  la  prigione  di  Edimborgo,  l’Ab¬ 
bate,  l’ Antiquario ,  che  primeggiano  ,  e  vanno  merite¬ 
voli  di  altissima  lode,  gli  altri  in  più  tratti,  e  special- 
mente  ne’  principali  caratteri  sono  copia  di  questi.  Del 
resto  lo  Scott  è  diligente  narratore,  e  nelle  discrizioni 
de’ luoghi  ,  e  monti  Scozzesi,  e  nella  pittura  de’coslumi 
è  tale  che  non  può  aver  eguale  se  non  fossero'  i  nostri 
Manzoni,  Grossi,  e  Guerrazzi,  che  lutti  e  tre  tennero 
per  diversa  via  dietro  a  quel  Romanziere.  Imperocché  i 
Promessi  Sposi,  il  Marco  Visconti,  e  la  Battaglia  di  Be¬ 
nevento  brillano  di  tanta  luce  quanta  ne  può  sfavillare 
il  Ritorno  del  Crociato,  prova  che  ancora  in  Italia  non 
fallisce  l’ingegno.  Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  dopo  aver 
composti  alcuni  Romanzi ,  che  sentono  tutta  la  fralezza, 
e  il  difetto  dell’  età ,  lo  Scott  volle  tentare  la  storia. 
Finché'  Egli  si  era  accontentato  d’ innestarla  ne’suoi  Ro¬ 
manzi  ,  e  condirla  di  cappricciose  invenzioni  ,  1’  opere 
sue  aveano  ottenuto  grido  ed  esito  felice;  ma  quando 
avvisossi  di  raccontarla  qual  era,  qui  fu  la  difficoltà  ; 
uso  alle  finzioni  „  alle  bizzarre  descrizioni  non  seppe 
adottare  quella  severa  esattezza  che  tanto  abbisogna  allo 
storico  quindi  le  lettere  di  Paolo  alla  sua  famiglia ,  le 
riflessioni  sulla  Storia  di  Scozia ,  e  più  di  tutto  là  Storia 
di  Napoleone  vero  romanzo  i  di  cui  personaggi  solo 
possono  apellarsi  storici,  rimangono  lavori  che  fanno  onta 
allo  Scrittore ,  e  questa  è  ragione  perchè  gli  uomini  di 
stato,  coloro  solo  che  un  giorno  trattarono  la  somma 
delle  pubbliche  cose  possono  essere  i  veri  storici  ,  per 
ciò-,,  non  i  Voltaire,  non  i  Raynal,  ma  i  Macchiavelli , 
e  Guicciardini,  i  Veneziani,  e  Genovesi  gran  parte  Dogi, 
Senatori,  e  Patrizj  di  Repubbliche  sapientissime,  i  Botta, 


e  Colletta,  tutti  uomini,  che  ben  addentro  seppero  ,  e 
trattarono  i  negozj  delle  patrie  loro. 

Compose  ancora  lo  Scott  una  istoria  generale  dell'arte 
drammatica  seguila  da  un’esame  letterario  sopra  il  Mo- 
licre  che  a  ragione  innalza  oltre  ogni  altro  scrittore  di 
commedie;  ma  mentre  tanto,  ed  infaticabilmente  scri¬ 
veva  diveniva  di  salute  cagionevole,  laonde  gli  fu  forza 
il  principio  del  1852  porsi  in  viaggio,  e  venir  in  Italia 
a  ricovrare  sotto  un  cielo  più  dolce.  L’attacco  repentino 
d’un  colpo  apopletico  il  fe  però  ritornare  in  Iscozia. 
Arrivato  ad  Edimborgo ,  e  fattosi  trasportare  nel  suo 
Castello  di  Abbotsford  vi  spirò  dopo  lunga  agonia  il  21 
settembre  1852  in  età  di  61  anni.  Era  lo  Scott  di  forte 
natura,  largo  di  petto,  e  di  spalle,  alta,  ma  stretta 
avea  la  fronte,  la  sembianza  dolce,  e  tranquilla;  dopo 
un  colpo  che  toccò  in  età  di  due  anni  era  divenuto  zoppo. 
Parteggiò  per  i  Toris,  e  molto  apertamente  sia  ne’ Ro¬ 
manzi  ,  che  nella  storia  di  Napoleone  dove  tutta  spirò 
la  rabbia  della  fazione.  Cordiale  ciò  nulla  meno  con 
tutti,  si  mostrava  a  forestieri  che  il  visitavano  amabile,, 
ed  ospitale,  sulle  prime  trovavasi  impedito  nelle  parole, 
ma  avvialo  il  discorso  teneva  ragionamenti  lunghi  ,  e 
dottissimi,  non  cattolico  il  caltolicismo  rispettò,  e  lodò; 
fu  poi  consorte  tenero,  e  padre  affettuoso.  Nasciuto  pres¬ 
soché  povero  mori  con  alta  fama  ,  e  con  ricchezza  di’ 
meglio  di  6  mi  Rioni  acquistati  col  prezzo  delle  sue  opere 
comprese  in  15  volumi  di  poesia,  e  90  di  prosa. 

G.  M.  C. 


IiA  MORTS  DI  LEONARDO  DA  VINCI. 

(  fig.  142.  ) 

Una  grand’anima  sta  per  dividersi  dal  suo  frale  — 
un’anima  onde  volle  Iddio,  nel  maggior  suo  trasporto’ 
d’amore,  far  dono  all’Italia,  e  cui  piacque  alla  sorte  di 
restituirgli  nella  terra  straniera,  un’anima  eh’ Egli  in¬ 
viava  quaggiù  come  simbolo  luminoso  della  sua  potenza 
creatrice  —  l’anima  di  Leonardo  da  Vinci  —  Su  quella 
fronte  impressa  da  rughe  profonde,  siccome  da  un’im¬ 
pronta  di  sublime  meditazione  ,  siede  un  pallore  mortale; 
i  suoi  occhi  però  scintillano  di  tale  folgore  che  sebbene 
vada  a  poco  a  poco  scemando  rivela  nullameno  ancor  tutta 
l’energia  dallo  spirto  peregrino  che  sta  per  isciogliere 
il  volo.  Egli  gli  fìssa  con-  affetto  sul  volto  di  un’acco¬ 
rato  che  gli  geme  al  capezzale.  Chi  è  desso?....  Ponendu 
mente  al  pianto  che  gli  innonda  irrefrenalo  La  guancia, 
tu  lo  diresti  congiunto  all’ Illustre  di  strettissimo  nodo: 
egli  però  non  è  tale —  Egli  è  Francesco  I.  che  piange 
sul  fratello  di  grandezza ,  sul  maggior  lustro  della  sua 
corte,  sul  beneficato  che  possa  diffondere  più  fulgido 
raggio  sul  beneficatore  —  Ma  la  fisonomia  del  Morente 
si  va  conlraendo  in  molto  orribile  guisa,  le  sue  labbra 
sono  con\ulse,  tutte  le  membra  trepidanti  come  se  fos- 
:  sero  all’etle  da  un  senso  di  terrore—  Egli  parla:  ,,  Sire! 
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oli  se  sapeste  qual  tremenda  corona  è  quella  del  genio!... 
la  vostra  non  ha  neppur  ombra  di  cotanta  gravezza  — 
quella  è  la  corona  deU'universo,  l’universo  vi  pesa  sopra, 
dc$sa  è  fulmine  che  arde  le  tempia  di  chi  la  cinge —  Iddio 
nel  darla  all’uomo,  gli  grida — Eccoti  un’altissimo  dono, 
il  maggiore  ch’io  possa  farti,  giacché  l’ho  reso  partecipe 
della  mia  onnipotenza  ;  egli  è  un  dono  che  ti  lancia  alla 
testa  delle  generazioni,  che  li  costituisce  lor  re,  è  fiam¬ 
ma  che  ti  balenerà  sulla  fronte  ,  ed  a  cui  intenderanno 
tutti  lo  sguardo;  a  te  si  aspetta  l’illuminare  con  essa 
ai  mortali  la  via  —  guai  ove  questa  santa  missione  ve¬ 
nisse  tradita  da  tei  l’abbjezione  degli  uomini  si  aggra¬ 
verebbe  sulla  tua  lesta,  tu  solo  saresti  il  colpevole  — 
c  di  qual  colpa! — -  Ed  io  I  lio  udita  questa  sovrana  voce, 

10  1’  ho  sentita  fremere  nel  mio  petto  quella  fiamma  di¬ 
vina  ! —  Sarei  stalo  mai  traditore?  Sire,  Sire,  questo 
dubbio  feroce  mi  dilania  le  viscere,  egli  è  un  rimorso 
che  l’ora  della  morte  può  sola  comprendere,  è  un  fan¬ 
tasma  che  mi  incalza  e  mi  preme  .  .  .  \  .  misericordia  , 
misericordia  !  ,,  (*)  Santi  del  Paradiso  !  all’impeto  dispe¬ 
rato  successe  una  calma  improvvisa,  le  sue  labbra  sono 
rimase  immobili;  il  Monarca  gli  ha  posta  una  mano  sul 
cuore  per  accertarsi  se  batta  ancora....  egli  ne  la  ritragge 

tremante .  io  C  ho  perduto  ,  grida;  e  come  preso  da 

svenimento  si  abbandona  sull’esanime  spoglia. — 

g.  b.  F. 

(*)  Leggesl  nella  vita  del  Yinei  scritta  da  Vasari.  „  Sopragiunse 

11  Ite,  clie  spesso  ed  amorevolmente  lo  soleva  visitare,  per  il  che 
egli  (  il  Vinci  )  per  riverenza  rizzatosi  a  sedere  sul  letto,  contando 
il  mal  suo,  e  gli  accidenti  di  quello,  mostrava  tuttavia,  quanto 
aveva  offeso  Iddio,  e  gli  uomini  del  mondo,  non  avendo  operato 
nell’arte,  come  si  conveniva.  Onde  gli  venne  un  parosismo,  mes- 
saggiero  della  morte,  per  la  qual  cosa  rizzatosi  il  Re,  e  presagli  la 
trsta'per  ajutarlo,  e  porgergli  favore,  acciocché  il  male  lo  alleggerisse; 
lo  spirito  suo,  che  divinissimo  era,  conoscendo  non  poter  avere  mag¬ 
gior  onore  ,  spirò  in  braccio  a  quel  Re,  nell'età  d’anni  75  ,,. 


X.A  CARTA. 

Uuo  dei  primi  bisogni  che  sentirono  gli  uomini  riuniti 
ni  società  fu  quello  di  comunicarsi  i  loro  pensieri  per 
diverso  mezzo  da  quello  della  parola.  L’invenzione  dello 
scrivere,  ed  in  seguito  quella  della  carta  doveva  essere 
la  conseguenza  di  siffatto  bisogno  sociale  ;  ma  non  po- 
tevasi  senza  dubbia  giungere  d’  un  sol  tratto  a  questo 
interessante  risultato  dell’umana  industria.  Non  riuscirà 
certamente  discaro  al  lettore  l’andar  leggendo  per  quai 
gradi  si  avvicinò  l’uomo  a  questa  scoperta,  si  elficace 
per  lo  sviluppo  dello  spirito  umano,  e  cosi  strettamente 
collegata  oggidi  a’suoi  progressi.  V’hanno  poche  sostanze, 
siano  vegetali,  siano  animali,  o  minerali,  sulle  quali  non 
si  abbia  esperimenlato  di  tracciare  dei  caratteri.  In  tal 
guisa  si  scrisse  da  prima  sull’argilla,  sulle  pietre,  sulle 
foglie,  sulla  corteccia  degli  alberi ,  su  lastre  di  piombo, 
su  tavolette  di  legno,  sovra  strati  di  cera,  su  toglie  | 
d  avorio,  sovra  scaglie  di  tcstugine,  e  sulla  pelle  dei  J 


pesci.  Per  imprimere  i  segni  su  queste  materie  diverse, 
avevasi  ora  ricorso  a  sostanze  liquide  analoghe  all  inchio¬ 
stro,  colle  quali  tracciavasi  una  specie  di  pittura,  ora 
a  punte  di  metallo  ,  colle  quali  incidcvasi.  Ma  questi 
non  erano  che  gretti  espedienti  i  quali  constatavano  sol¬ 
tanto  il  bisogno  ma  non  gli  satisfacevano.  11  genere 
umano  sarebbe  tuttora  nell’infanzia  se  non  avesse  potuto» 
apprendere  a  leggere  che  sovra  pietre,  o  pezzi  di  legno. 
V’ebbe  un  progresso  allorquando  s’immaginò  di  gio¬ 
varsi,  onde  imprimervi  i  caratteri,  di  pelli  di  bestie  de¬ 
bitamente  acconciate,  di  pergamene,  ed  anche  d  intestini 
d’animali.  Parlasi  di  qualche  squarcio  dell ’lll iade  e  deli’ 
Odissea  scritto  sovra  un  budello,  lungo  120  piedi,  estratta 
da  un  dragone;  la  favola  fa  qui  autorità  giacché  ella  si 
appoggia  ad  un  fatto  storico.  Le  pergamene,  e  gli  inte¬ 
stini  d’animale  erano  senza  dubbio  da  anteporsi  alle  al¬ 
tre  sostanze  fino  a  quel  tempo  adoperate,  ma  la  loro 
scarsità  le  rendeva  insufficienti  ;  era  d’  uopo  cercare  an¬ 
cora  qualche  altra  materia  atta  a  ricever  dei  segni;  si 
fu  allora  che  Mcnfi  ebbe  la  gloria  d’inventare  il  papiro. 
L’epoca  precisa  di  questa  preziosa  scoperta  é  ancora  og¬ 
getto  di  disputa,  e  giusta  ogni  probabilità,  siffatta  que¬ 
stione  attenderà  sempre  il  proprio  scioglimento.  Secondo 
l’opinione  di  qualche  autore  il  papiro  egiziano  verrebbe 
ad  essere  stato  inventato  all’epoca  medesima  in  cui  Ales¬ 
sandro  il  Grande  invadeva  la  Persia,  vale  a  dire  550 
anni  all’ incirca  avanti  l’era  cristiana;  ma  uno  scrittore 
dell’  antica  Roma,  afferma  aver  veduta  una  lettera  scritta 
su  papiro  egizio,  da  Sarpedone ,  re  di  Licia,  durante 
1  assedio  di  Troja  (circa  1180  anni  prima  dell’era  cri¬ 
stiana).  Qualsiasi  peto  la  data  dell’invenzione,  il  pa¬ 
piro  d’Egitto  composto  di  foglie  d’  un  giunco  del  Nilo,, 
chiamato  papyrus ,  si  sparse  a  poco  a  poco  in  tutto  il 
mondo  civilizzato  ;  egli  fu  usato  universalmente  fino  al 
N  secolo.  Questa  scoperta  del  papiro  Egizio,  sebbene 
d’ un’immensa  utilità,  lasciava  ancor  molto  a  desiderare:: 
egli  era  d'uua  estrema  fragilità,  non  conservavasi  che 
breve  tempo,  ed  asciugava ,  per  dirla  in  termini  tecnici, 
attesa  la  sua  troppa  sottigliezza;  perciò  egli  andava  ca¬ 
dendo  in  disuso,  quando,  verso  il  secolo  X,  s’inventò» 
nell’  impero  Greco  d’  Oriente  la  carta  di  cotone  ,  che 
aveva  gli  stessi  diffetli,  sebbene  in  grado  minore.  Lai 
carta  greca  di  cotone  dominò  per  più  secoli ,  fino  a  che 
l’Europa  occidentale,  stanca  finalmente  di  essere  tribu¬ 
taria  dell’Oriente  per  un’oggetto  di  prima  necessità,  cercò» 
i  mezzi  di  supplire  alla  carta  di  cotone  fabbricandola* 
una  con  sostanza  indigena.  S’  immaginò  da  prima  di 
porre  in  opra  il  lino  e  la  canapa  grezza;  il  risultato  non 
fu  soddisfacente  del  tutto,  ma  si  avea  poslo  il  piè  sulla 
via  ;  si  giunse  ben  presto  a  scoprire  che  il  lino  e  la  ca¬ 
napa  ridotti  in  tela,  e  ammorbidali  dall’uso  riempivana 
tutte  le  condizioni  necessarie,  c  la  carta  composta  di 
stracci  fu  adottata  da  tutta  l’Europa,  sul  cominciare  del 
secolo  XIV,  e  tolse  di  mezzo  la  carta  di  cotone.  Seb- 
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bene  sia  discViccvoI  cosa  il  segnar  limite  all’  umana  in¬ 
dustria,  pure  noi  crediamo  di  poter  vaticinare  alla  carta 
di  lino  una  vita  ancor  lunga  abbenchè  ella  sia  di  già  cosi 
antica,  ed  è  assai  diffìcile  l’ammettere  che  se  ne  possa 
inventare  una  nuova  che  sia  migliore  ad  un  tempo  ed  a 
prezzo  più  mite. 

Noi  tacemmo  della  China  in  questo  breve  cenno  sulla 
carta:  diremo  soliamo  che  in  siffatto  ramo  d’industria, 
come  pure  in  molti  altri,  essa  ha  superata  l’Europa. 


CAILEKDAIIIO  STORICO 

1  Settembre  1482.  Morte  di  Pietro  Maria  Rossi.  Discendente 
da  una  famiglia  che  tenne  ne’ tempi  delle  fazioni  Guelfe, 
e  Ghibelline  il  dominio  di  Parma  ,  fu  Pietro  Maria  famoso 
condoltiere  d’  armi.  Affezionato  alla  casa  Sforza  ajutò  Fran¬ 
cesco  alla  conquista  della  Signoria  Milanese,  e  malgrado  le 
profferte  de’ Veneziani  rimase  sempre  a  quel  Duca  fedelis¬ 
simo.  Ma  ucciso  Galeazzo  Maria  Sforza  figlio  di  Francesco, 
la  Duchessa  molestata  da’ suoi  cognati  ebbe  finalmente  a 
ceder  loro  il  potere  ;  per  la  qual  cosa  il  peggiore  di  essi 
Ludovico  il  Moro,  usurpato  lo  stato,  si  scagliò  contro  il 
Rossi  perchè  questi  insieme  al  famoso  Cecco  Simonetta  era 
stalo  il  prncipal  ajuto  di  quella  Reggenza.  Il  Rossi  si  gettò 
iu  braccio  a’  Veneziani  che  presero  ad  assisterlo.  Assediato 
in  S.  Secondo,  essendo  gravemente  infermo,  ebbe  modo 
di  farsi  trasportare  a  Torchiara  ove  appena  giunto  morì  di 
81)  anni. 

2  Settembre  1520.  Morte  d’  Ippolito  d’Este.  Di  7  anni 
fu  eletto  arcivescovo  di  Strigoma,  in  seguito  fra  1’ avvi¬ 
cendare  di  molti  avvenimenti  ebbe  infiniti  altri  pingui  be¬ 
nefici ,  resse  Milano  del  1490,  e  seguì  Lodovico  il  Moro 
quando  questi  riconquistò  la  Signoria  ,  ma  fatto  il  medesi¬ 
mo  prigioniero,  Ippolito  abbandonò  la  casa  Sforza.  Fu  an¬ 
che  buon  maestro  di  guerra  sconfiggendo  un’armata  Veneta 
che  si  era  inoltrata  nel  Pò  ,  condotta  da  Angelo  Trivisano. 

5  Settembre  1535.  Morte  di  Rizzardo  VI  da  Camino.  La 
famiglia  da  Camino  era  sorta  a  grandezza  in  Trevigi  ,  Fel- 
tre,  e  Belluno  sostenendo  le  parti  Guelfe,  ma  cadde  tosto 
perche  Guecellone  di  mala  fede  trepidava  tra  Guelfo,  c  Ghi¬ 
bellino  mirando  alla  sola  parte  della  propria  utilità.  Rizzar¬ 
do  successo  a  Guecellone  per  mantenere  ancora  un  residuo 
di  nome,  e  di  potere  fu  costretto  a  collegarsi  con  Cangrande 
Scaligero,  e  quind’  innanzi  abbracciare  la  fazione  Ghibel¬ 
lina.  Cangrande  lo  adoperò  in  varii  fatti  d’  armi  da  cui  ne 
tornò  Rizzardo  spesso  con  onore.  Ma  sconfitto  nelle  pianure 
di  Sacile  mentre  rannodava  1’  esercito  morì  di  affanno  per 
la  rotta  toccata. 

4  Settembre  1449.  Movte  di  Luigi  del  Verme  uno  de’piii 
infaticabili  condottieri  del  suo  tempo.  Era  Luigi  figlio  del 
celebre  Jacopo  del  Verme,  per  la  qual  cosa  entrato  nelle 
milizie  coll’  aura  di  un  nome  illustre  e  col  fat*o  d’  un  co¬ 
spicuo  valore  vi  divenne  tosto  eccellente.  Militò  sotto  Muzio 
Sforza  contro  la  Regina  Giovanna  di  Napoli  riuscendo  uno 
tra’ più.  insigni  di  quella  Scuola ,  appresso  pe’ Senesi  ,  Bolo¬ 
gnesi,  e  Veneziani,  ma  disgustato  di  questi  ultimi  per  la 
morte  del  Carmagnola  di  cui  aveva  in  isposa  la  figlia  Lu¬ 
ebina  passò  coi  Visconti, in  favor  de’qnali  sempre  combattè 
or  con  prosperi  ,  or  con  sinistri  successi.  Cessata  la  casa 
Visconti  ,  parteggiò  per  un’istante  per  la  Repubblica  Mila¬ 
nese,  ma  salito  al  soglio  Ducale  Francesco  Sforza  ne  seguì 
ardentemente  le  parti.  Morì  ricchissimo  di  feudi  che  così  i 
Visconti  come  gli  Sforza  largirono  alla  di  lui  famiglia. 

5  Settembre  1336.  Vittoria  del  Coniglio  riportata  da  Pietro 
Rossi  generale  della  Lega  Vencta-Fiorentina  contro  gli  Sca¬ 
ligeri  occupatoli  di  Lucca. 


6  Settembre  1826.  Morte  del  celebre  Chirurgo  Andrea 
Vacca  Berlinghieri  in  Orzìgnano ,  villa  poco  distante  da 
Pisa. 

7  Settembre  1732.  Nascita  di  Mons.  Angelo  Fabbroni.  Il 
Fabbroni  fu  dottissimo  uomo  ,  e  varie  opere  compose  fra  le 
quali  primeggiano  le  vite  degli  illustri  Italiani  ,  scritte  in 
tersa  favella  latina. 

8  Settembre  1478.  Nascita  di  Ludovico  Ariosto. 

9  Settembre  1757.  Nascila  di 

LUIGI  GALVANI  Bolognese. 

Applicò  il  Galvani  alla  Medicina, e  dopo  di  avere  sostenuta 
una  tesi  sulla  natura,  e  la  formazione  delle  ossa  divenne  lettor 
pubhlico  di  Anatomia  nell’  istituto  delle  Scienze  in  Bologna, 
al  che  corrispose  con  ogni  miglior  frutto.  Profondo  speri¬ 
mentatore,  si  distinse  tosto  nell  Anatomia  comparala.  Pre¬ 
gevolissime  furono  le  sue  osservazioni  deprste  negli  atti 
dell  Istituto  sull’apparato  urinario  dei  volatili,  e  sull  am¬ 
mirabile  costruzione  del  loro  organo  deli’  udito  nel  che 
venne  prevenuto  dallo  Scarpa  colla  bell’opera:  De  strudura 
Jenestrae  rolondae.  Tutto  ciò  se  gli  diè  lama,  non  lo  lc\ò 
a  qneH’  altrzza  cui  salì  poco  dopo  per  le  sue  sperienze  sull’ 
elettricità  animale  le  quali  per  onore  di  lui  comunemente 
si  dissero  sperienze  sul  Galvanismo. 

Stavano  sopra  una  tavola  alcune  rane  scorticate  in  non 
molta  distanza  dal  conduttore  di  una  macchina  elettrica  con 
la  quale  attualmente  il  nostro  fisico  eseguiva  alla  presenza 
di  varj  amici,  e  della  sua  sposa,  diverse  esperienze,  \olle 
il  caso  clic  uno  degli  sperimentatori  accostasse  senza  av¬ 
vedersene  la  punta  di  uno  scarpello  ai  nervi  crurali  d’una 
di  tali  rane;  ciò  bastò  perchè  tutti  i  muscoli  parvero  agitati 
da  forti  convulsioni.  Colpita  dalla  novità  del  fatto  la  Sposa 
del  Galvani  che  credette  di  accorgersi  avvenire  un  tal  fe¬ 
nomeno  allorquando  estraevasi  la  scintilla  elettrica  ,  corse 
tosto  ad  avvisarne  il  marito  ,  che  si  determinò  immediata¬ 
mente  a  verificare  un  fatto  così  straordinario  ,  come  fece 
replicando  più  volte  l’esperienza  ,  ed  usando  tutti  i  mezzi 
che  si  presentarono  alla  sagace  sua  mente  per  esplorare 
questa  da  lui  creduta  nuova  specie  di  elettricità.  Estese  in 
appresso  egli  le  sue  osservazioni  sugli  animali  a  sangue  cal¬ 
do,  ed  ottenne  gli  stessi  risultamenti  che  sulle  rane  aveva 
ottenuto,  con  l’avver!enza  che  le  agitazioni  convulsive  com¬ 
pariscono  più  negli  animali  più  avanzati  in  età  ,  e  possono 
prolungarsi  di  più  negli  animali  a  sangue  fréddo  che  in 
quelli  a  sangue  caldo.  Provò  ancora  che  sugli  stessi  pro¬ 
duceva  efletti  simili  l’elettricità  atmosferica  come  quella 
artificialmente  eccitata  ,  e  conchiuse  ,,  che  esistesse  una 
,,  elettricità  animale  divisa  in  positiva  e  negativa,  residente 
,,  1’  una  ne’  nervi,  l’altra  nei  muscoli  a  vicenda,  e  diversa 
,,  dalla  elettricità  comune.  ,, 

Il  Galvani  dopo  di  aver  lasciato  pure  una  bella  serie  di 
osservazioni  sulla  Torpedine  ,  le  quali  giovarono  a  rischiarar 
la  teoria  elettrica,  cessò  di  vivere  di  60  anni  universalmente 
stimato  e  compianto. 

10  Settembre  1547.  Assassinio  di  Pier  Luigi  Farnese  Duca 
di  Piacenza. 

11  Settembre  1427.  Morte  di  Bartolomeo  Valori.  Fu  grande 
in  c  sdistato,  e  i  di  lui  consiglj  valsero  spesso  a  giovare 
la  Repubblica  Fiorentina. 

12  Settembre  1310.  Nascita  di  Niccolò  Acciajuoli  fiorentino. 

13  Settembre  1808.  Morte  di  Saverio  Bettinelli. 

14  Settembre  1521.  Morte  di  Dante  Alighieri  in  Ravenna. 


Gf.NO  VA, 

Tipografia,  Litografia  Ponthenier.  (  Con  permissione ■) 
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PIETRO  ARETINO, 

:  (  fi».  143.  ) 

L’Aretino?....  nome  d'infamia,  e  di  disdoro,  tale  da 
vergognarne  chi  ha  senso  d’onestà,  e  di  verecondia, 
nome  che  ha  dato  argomento,  ed  esempio  a  tante  oscene 
e  vituperevoli  produzioni  le  quali  hanno  messo  corru¬ 
zione  orribile,  e  guasto  profondo,  nome  di  maledizione. 
Eppure  questo  nome  d'infamia,  e  di  disdoro,  questo 
scrittore  laido,  e  brutale,  quest’ ingegno  viziato  ,  e  ma¬ 
ligno,  questo  uomo  malvagio,  codardo,  e  mendace  fu 
l’onorato,  e  tributato  da’ signori,  il  visitato  da’ stranieri 
d’ ogni  favella,  l’esaltato  da’ sapienti ,  e  letterati  del 
XVI  secolo;  a  lui  si  prodigavano  regali,  a  lui  si  conia¬ 
vano  medaglie  d’oro,  d’argento,  di  bronzo,  di  piombo, 
di  rame,  di  stucco,  si  scolpiva  il  di  lui  ritratto  sulle 
facciale  de’palagi,  la  sua  testa  sui  pettini,  ne’piatti, 
negli  ornamenti  degli  specchi  ;  certi  vasi  di  cristallo 
fabbricati  a  Murano  si  chiamavano  Aretini,  Aretina  pure 
!  certa  razza  di  cavalli  ,  a  lui  si  dava  il  titolo  di  unico, 
di  divino,  a  lui  accorrevano  tutti  quanti  abbisognavano 
d’  un’  opera  possente,  e  sincera  per  sortire  un  qualche 
dilfìcile  intento  ,  a  lui  innocenti  si  raccomandavano  , 
poveretti  si  riparavano.  Qual  mistero?  quale  doloroso  ar¬ 
cano  nell’  intricato  viluppo  delle  umane  cose  ?  Che  vi 
siano  al  mondo  tali,  e  di  tanto  fascino  nei  modi,  ne'co- 
stumi,  e  nella  mente  che  ad  onta  di  qualunque  loro 
|  scelleratezza  gli  uomini  siano  costretti  di  venerare,  e  tol- 
j  lerarsi  come  l’influsso  di  maligna  stella,  come  le  furie 
d'Oreste,  come  il  Rospo  nella  cui  bocca  è  forza  cadere?.... 

Nasceva  Pietro  Aretino  in  Arezzo  la  notte  fra  il  19, 
e  20  aprile  del  1492  frutto  illeggiltimo  d'un’  Antonio 
Bucci,  e  d’una  Tila.  Nasceva  egli  quasi  a  dar  forma, 
ed  indole  al  suo  tempo.  Gli  Italiani  rimossi  da  quello 
stato  di  pubblica  vita  che  ne  aveva  fino  allora  scosso 
!  fortemente,  e  concitato  l’animo  si  erano  dati  ai  sollazzi, 
e  far  buon  tempo  ,  s’  immergevano  nelle  feste,  e  nei 
stravizj  ,  e  in  quella  gioja  fuggitiva  che  loro  slava  invece 
della  pristina  grandezza  facendoli  dimentichi  d’ogni  pro¬ 
pria  miseria. 

Amavano  essi  il  presente  giojoso ,  e  brioso,  senza  darsi 
un  pensiero,  una  briga,  senza  mirar  più  in  là  di  quella 
depravatezza  ,  detestavano,  c  rinegavano  il  passato  pieno 
di  rampogne,  e  di  sangue.  Nasceva  dunque  l’Aretino  a 
lusi  ngare,  a  secondare  quel  vivere  scioperato,  ed  inerte, 
a  svolgere  quel  talento  di  gozzoviglia,  e  di  trastullo,  a 
farsi  l’Alcina  di  que’  dissoluti  ,  e  mezzo  onde  meglio 
precipitare  ad  ignavia  i  corrotti  costumi.  La  versatilità 
dell’  ingeg  no,  la  licenza  de’  modi  ,  la  lascivia  de’costumi, 
la  viltà  dell’animo,  l’ ignominia  de’natali ,  l’impudenza 
Anno  secondo. 


dello  scrivere,  e  quel  misto  di  religioso,  e  di  profano, 
d’umiliazione,  e  di  alterigia,  di  vigliacheria ,  e  di  oltra- 
colanza  ,  tutto  in  lui  concorreva  a  formare  un  tipo  di 
vizio,  e  di  contumelia,  ma  insieme  di  spirito  affascinatore, 
di  un  genio  seducente  ,  c  formidabile. 

Passò  1’  Aretino  i  primi  suoi  anni  presso  la  madre  in 
patria  non  istudiando  nè  Greco  nè  latino,  ma  solo  bean¬ 
dosi  della  lettura  de’inigliori  poeti  Italiani:  ma  commesso 
non  so  chè  trascorso  dovette  fuggire  di  patria.  Recossi 
a  Perugia  donde  pure  venne  caccialo. 

Soggiornò  tuttavia  parecchi  anni  in  Perugia  acconciato 
con  un  legatore  di  libri  dove  si  diè  a  leggere  quanto 
gli  capitava  trà  mani  ,  fastidito  alfine  di  quella  povera 
vita  che  sentiva  indegna  dell’  animo  suo  partì  con  re¬ 
pentino  consiglio  alla  volta  di  Roma  nulla  altro  posse¬ 
dendo  che  l’ardire,  e  la  speranza.  Fu  colà  ricevuto  trà 
paggi  di  Agostino  Ghiri  ricco  mercatante.  Poco  vi  dimorò, 
perchè  derubata  una  tazza  d’argento,  disparve,  e  si  pose 
a’servigi  del  Cardinal  San  Giovanni  che  indarno  si  ado¬ 
però  a  farlo  entrare  in  grazia  di  Giulio  II  uomo  da  non 
comportare  un  così  fatto  ribaldo.  Dolente  l’Aretino  viag¬ 
giò  in  Lombardia  ,  si  fè  cappucino  in  Ravenna  ,  e  pit¬ 
tato  1’  abito  poco  dopo  tornò  in  Roma.  Di  Roma  esi- 
gliato  rifuggì  in  patria,  ove  stando  fu  chiamato  alla  corte 
di  Giovanni  de’ Medici  ,  il  famoso  capo  delle  Bande  Nere. 

Mentre  1’  Aretino  viveva  onoratissimo  con  Giovanni 
de’ Medici  che  gli  prometteva  farlo  signore  della  sua 
terra,  questi  sveni uratainentc  è  piagalo  a  morte.  Vien 
trasportato  a  Mantova ,  Federigo  Gonzaga  parteggiando 
per  l’Imperatore  rifiuta  di  ricevere  il  ferito,  ma  la  elo¬ 
quenza,  il  potere  de’ modi  con  che  l’Aretino  ammalia 
il  Gonzaga  ottengono  V  intento.  L’assistenza  prestala  al 
Medici  dall’Aretino  in  que’ supremi  momenti  è  forse  il 
tratto  meno  ignobile  della  sua  vita  ,,  io  non  ho  mai  com¬ 
messe  viltà,  esclamava  Giovanni  ,,  c  Piero  avvicinandosi 
al  letto  ,,  lo  farei  oltraggio,  gli  rispondeva,  alla  gran¬ 
dezza  dell’animo  vostro  se  vi  parlassi  del  timore  della 
morte,  e  se  volessi  persuadervi  di  quanto  voi  siete  già 
instrutto,  il  maggior  bene  della  vita  è  di  operare  valorosa¬ 
mente....  Voi  sapete  che  le  ferite,  e  la  perdita  de’mcmbri 
sono  le  corone,  e  le  medaglie  di  Marte.  —  Ebbene  che 
sia  finita,  gridò  egli —  l’assalse  allora  il  vomito. —  Ec¬ 
covi  i  sintomi  della  morte,  non  è  più  tempo  di  pensare 
alla  vita  - —  Congiunse  allora  le  mani  ,  e  disse  fò  voto 
di  andare  a  Compostella —  Entrarono  in  quel  momento 
i  medici  co’  loro  strumenti,  ordinando  fossero  chiamati 
otto  o  dieci  uomini  per  tenere  il  paziente.  Sorrise  egli-  — 
venti  uomini  non  mi  spaventerebbero  —  levandosi  quindi 
con  volto  sicuro,  tolse  egli  stesso  in  mano  il  lume,  c 
lo  tenne  mentre  gli  era  recisa  la  gamba  ,  l’Aretino  sì 
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fuggì  a  quella  vista  ,  e  turossi  le  orecchie  ,  Giovanni 
tuttavia  lo  chiamò.  Io  risenso,  disse,  io  sono  guarito, 
fece  recarsi  la  gamba  recisa,  e  scherzò  con  quella,  bef¬ 
fandosi  degli  astanti.  Al  dimane  peggiorò,  testò,  regalò 
i  suoi ,  volle  vestirsi  disdegnando  morire  frà  i  viluppi 
delle  fascie,  e  gli  empiastri,  prese  un  pò  di  sonno,  e  morì. 

Dopo  quella  morte  passò  l’Aretino  a  vivere  in  Venezia 
donde  si  partì  solo  una  volta  per  recarsi  in  Roma  trat¬ 
tovi  da  singolari  ambizioni.  Morì  in  quella  città  con 
morte  degna  dell ’  infame  sua  vita. 

Parleremo  noi  delle  opere  sue?  Son  tutte  d’obbrobrio 
tranne  le  sacre,  chè  quel  tristo  per  fame  d’oro,  dopo 
essersi  ingolfato  nel  lezzo  di  argomenti  osceni  .non  te¬ 
meva  di  trattare  ancora  materie  religiose.  Si  può  dire 
eh’  egli  nulla  d  intentato  lasciasse  in  qualunque  genere 
di  produzioni,  lettere,  capitoli,  commedie,  tragedie,  poe¬ 
mi.  Le  lettere  sono  stomachevoli  millanterie,  brutali  de¬ 
scrizioni  di  vergogne,  e  disonori  che  meglio  era  tacere. 

I  capitoli,  inviti,  preghiere,  o  minaccie  ,  ed  oltraggi  a’si- 
gnori  perchè  lo  ricolmassero  d’oro,  e  gli  alimentassero  quella 
vita  sbracata,  oziosa,  e  lautissima  che  menava  in  Venezia. 
Le  commedie  in  numero  di  5  pur  esse  vengono  formate 
da  casi,  ed  intrecci  lutti  della  più  abbietta  dissolutezza. 
Ciò  nondimeno  in  mezzo  a  questi  difetti  propri  dell’in¬ 
dole  ,  e  costumi  dell’  Autore  ,  v’  ha  nelle  lettere  una  fa¬ 
cilità  ,  un’amenità  di  dire,  ed  un’  eleganza,  e  cognizione 
profonda  della  materia  ove  questa  sia  di  belle  arti  da 
meravigliarne ,  tu  vedi  allora  un  sommo  maestro  che  con 
squisitezza  di  gusto  conduce  per  mano  il  gran  Tiziano, 
e  gli  addita  che  fuggire,  o  seguir  debba.  Nei  capitoli  una 
festevolezza,  un  frizzo  continuo  eh’ è  pur  forza  malgrado 
quel  cinismo  che  li  contamina  sentirne  diletto.  Altretanto 
devesi  dire  delle  commedie  che  differiscono  d’  assai  spe¬ 
cialmente  nel  movimento  dell’  azione  ,  e  nella  rapidità 
di  un  dialogo  animato,  e  piacevole  da  tutte  le  altre  del 
XVI  secolo.  Le  tragedie,  o  la  tragedia  Orazia ,  giacché 
non  ha  che  questa,  basterebbe  a  dargli  fama  immortale, 
mentre  gli  scrittori  contemporanei,  e  famosi  per  altro 
scrivevano  tragedie  senza  interesse  nè  di  dialogo,  nè  di 
azione  ,  fredde  ,  insipide  imitazioni  della  scena  greca 
l’Aretino  era  il  primo  a  dare  l’esempio  delle  tragedie 
storiche  spettacolose,  e  piene  d’affetto,  di  cui  Shakespeare, 
il  quale  venne  cinquanta  anni  dopo,  è  tenuto  essere  l’in¬ 
ventore,  e  che  mescolò  di  rusticità,  e  licenze  d’ ogni 
sorta  che  non  si  veggono  nella  tragedia  d’ Orazia.  Cor¬ 
nelio  il  grandissimo  de’ tragici  francesi,  è  nel  di  lui 
Orazio  rimaso  inferiore  a  questa,  tanta  è  la  vivezza  dell’ 
azione,  il  movimento  degli  affetti,  e  la  profonda  cono¬ 
scenza  dei  costumi,  e  delle  usanze  civili,  e  religiose 
dell’antica  Roma  che  vi  campeggiano. 

L’Aretino  era  amico,  ed  affezionato  a’ primi  artisti, 
c  letterati  del  suo  secolo  che  1’  esaltavano  con  lodi  smo¬ 
dale,  il  Bembo,  il  Molza,  Michelangiolo ,  Vittoria  Co¬ 
lónna,  Tiziano,  il  Sansovino,  Ludovico  Dolce,  Nicolò 


Franco  e  Gio.  Battista  Doni  benché  poi  questi  tre  che 
furono  inoltre  suoi  ajuli  nelle  traduzioni  dal  Greco  ,  e 
Latino  che  ignorava  mortalmente  s’inimicasse. 

Pietro  Aretino  fu  di  persona  alta  piuttosto,  fronte 
larga,  folto  sopraciglio,  sguardo  ardente,  e  procace,  il 
naso  ebbe  grosso,  ed  aquilino,  la  barba  maestosa  ma  da 
satiro  anzi  che  da  filosofo,  scriveva  molto,  e  come  da 
gazzettiere,  nulla  leggeva,  dormiva  assai,  beveva,  man¬ 
giava  moltissimo  ,  avvezzo  alle  ghiotte  vivande  de’  suoi 
cuochi,  a  quell’ ozio  beato  ,  ed  agi  principeschi  di  sua 
casa  non  andava  mai  fuori  a  pranzo  temendo  starvi 
male,  ma  seco  gli  amici  convitava.  A’  suoi  banchetti 
meno  di  20  non  sedevano  mai,  cristianità  tutta  ne  fa¬ 
ceva  le  spese.  m.  g.  c. 


BOEZIO. 

(fig-  H4.) 

Là,  nella  sua  prigione  (come  Socrate)  Boezio  andava 
narrando  in  qual  modo  sia  retto  il  mondo;  favellava  del 
sole,  della  luna,  dei  cieli,  della  terra  c  dei  mari.  A 
queste  filosofiche  discussioni  sottentrava  un’  altissimo  do¬ 
lore  per  l’anima  di  Boezio,  e  tu  l’avresti  udito  escla¬ 
mare.  ,,  Il  bene  che  fa  l’uomo  nella  sua  giovinezza  gli 
è  giovevole  nella  cadente  età.  Quando  le  sue  membra  si 
vanno  piegando  sotto  il  peso  degli  anni  ,  Dio  lo  sostiene 
in  proporzione  del  bene  da  lui  operato.  Noi  possiain 
giudicarne  co’  proprj  occhi.  L’  uomo  non  imbianca  sem¬ 
pre  per  l’età  sono  le  malattie,  sono  le  angoscie  dell’a- 
nima  che  lo  mutano  in  tal  guisa.  Che  la  sua  verde  età 
sia  scevra  dalle  tempeste  dello  spirito,  e  voi  lo  vedrete 
vecchio  rigoglioso  e  felice.  Dio  affidò  all’  uomo  il  suo 
dritto  di  giustizia  ;  è  l’uomo  quindi  che  punisce  se  stesso. 
Perchè  adunque  non  seconda  la  voce  dell’Eterno  finché 
è  giovine  ?  ,, 

Quest’  uomo  virtuoso,  questo  sapiente  del  V  secolo, 
figlio  d’ un  padre  che  fu  tre  volte  console  ,  tre  volte 
console  egli  medesimo,  e  1’ ultima  fiata  senza  collega, 
per  insigne  prova  di  estimazione,  dopo  essere  stato  l’ora¬ 
colo  di  Teodorico  e  l’idolo  della  nazione  dei  Goti,  venne 
rinchiuso  nel  castello  di  Pavia  ,  e  quivi  morì  ! . 


LA  SCIABOLA  DEI  RE  MORI 

(  in  Granata.  ) 

(  fig- 145.) 

Due  teste  d’elefante  fatte  d’avorio,  di  smalto  e  di 
filograna  fregiano  l’elza  di  questa  sciabola.  Le  parti 
liscie  sono  arricchite  di  arabe  divise  della  stessa  materia. 
Il  cuojo  è  di  quel  bel  marocchino  le  cui  antiche  fabbri¬ 
che  esistono  tuttora  presso  i  Mori  dell’Affrica.  La  la¬ 
mina  è  d’  un  acciajo  sì  abilmente  temprato,  che  non  sa- 
prebbesi  oggidì  imitare,  neppure  a  Damasco.  Un’arme 
sì  bella  basta  per  se  a  somministrare  un’idea  dell  eie- 
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ganza  che  gli  Arabi  usano  in  tutte  le  parti  della  propria 
armatura,  come  pure  in  quelle  del  vestimento  e  nell’insie¬ 
me  della  loro  mobiglia.  Come  dovea  spiccare  una  sciabola 
di  si  maestrevol  lavoro  alla  cintola  di  que’  re  Mori  che 
uscivano  da  uno  splendido  palagio,  attorniati  da  un  cor¬ 
teggio  di  dodecimila  cavalieri  armali  di  scimitarra  a  im¬ 
pugnatura  d’oro,  e  vestiti  d’uno  splendido  lusso  guer¬ 
riero  1 

Pure  svanì  cotanta  grandezza;  questa  nazione  si  in¬ 
gegnosa  ,  si  atta  a  riuscire  nell  arti  della  pace  come  in 
quelle  della  guerra,  non  basò  sul  suolo  di  Spagna 
che  imperi  senza  forza  e  senza  durata,  poiché  dessa  non 
conobbe  la  forza  dell’unione;  e  la  sciabola  dei  re  Mori, 
rimasta  in  deposito  a  Granata  dopo  la  loro  espulsione 
da  questa  capitale,  è  oggidi  un  monumento  della  loro 
caduta,  un  testimonio  della  lor  decadenza. 

Boabdil  fu  l’ultimo  re  Moro  che  regnò  in  Granala, 
come  pure  l’ultimo  che  cinse  questa  magnifica  spada. 
A  quest’  epoca  medesima  sebbene  i  Mori  fossero  digià 
decaduti  dal  loro  potere  avrebbero  potuto  nullameno 
ancor  resistere  agli  Spagnuoli,  se  non  avessero  fornito 
loro  armi  contro  se  stessi.  Questi  degeneri  Mussulmani 
sacrificavano  alacremente  e  1’  interesse  dello  stato  e 
la  propria  rinomanza  alla  sete  di  vendicare  i  proprii 
fratelli.  La  scissione  era  nella  famiglia  reale;  Muley 
Hassem,  re  di  Granata,  e  suo  figlio  Boabdil,  pugnavano 
l’un  contro  1’  altro,  e  mercè  queste  discordie  ,  i  Cristiani 
guadagnavano  ognidì  terreno  sui  Mussulmani.  Finalmente, 
Ferdinando  e  Isabella  vennero  ad  assediare  Granata  nel 
1491.  Allorquando  questa  città  venne  incalzala  dalle 
truppe  cristiane,  l’imprevvidenza  dei  Mori  avea  trascurato 
di  munirla  come  avrebbe  richiesto  una  lunga  difesa. 
L’  urto  della  popolazione  campagnuola  seminò  tosto  la 
rotta;  gli  orrori  della  fame  e  le  angoscie  d’una  guerra 
di  esterminio,  sottentrarono  in  questa  infelice  città  alle 
canzoni  amorose  ed  alla  pompa  brillante  dei  tornei.  Le 
comunicazioni  coll’  Affrica  erano  interrotte  ;  era  forza 
perire  senza  speranza  di  soccorso. 

L’assedio  era  durato  nove  mesi.  Boabdil  ottenne  di  ri¬ 
tirarsi  con  tutti  coloro  che  vollero  essere  compagni  del 
destino  di  lui:  giunto  alla  cima  del  monte  Padul,  so- 
stette  volgendo  un’ultimo  sguardo  a  Granata,  vide  i 
cipressi  che  segnavano  ancora  quà  e  là  le  tombe  dei 
Mussulmani,  vide  le  bandiere  cristiane  che  sventolavano 
sulle  torri  dell’  Alhambra ,  e  pianse.  ,,  Si,  mio  figlio  gli 
disse  allora  la  Sultana  A’ixa  sua  madre  ,  piangete  pure  a 
guisa  di  femmina  quella  città  che  non  avete  saputo  di¬ 
fendere  da  uomo  ,,.  Boabdil,  non  potendo  rassegnarsi 
a  vivere  soggetto  in  un  paese  che  avea  signoreggialo  , 
andò  in  Affrica  ove  fu  ucciso  in  una  battaglia ,  servendo 
agli  interessi  di  Fez,  che  volea  cacciar  di  trono  il  re  di 
Marocco.  La  conquista  di  Granata  pose  fine  alla  potenza 
dei  Mori  in  Ispagna  780  anni  dopo  la  loro  primiera  in-  | 
vasione. 


UNA  CITTA’  SOTTO  UÈ  LAVE. 

(fig.146.  ) 

In  qualche  articoli  inseriti  nel  primo  volume  di  questo 
nostro  Magazzino  offrimmo  alcuni  cenni  intorno  a  Pom¬ 
pei;  la  scoperta  però  di  questa  città  ci  sembra  di  tanto 
interesse,  principalmente  relativamente  alle  belle  arti, 
che  noi  abbinai  divisato  di  aggiunger  qui  le  seguenti 
notizie  che  potranno  in  certo  modo  servire  d’un  com¬ 
plemento  alle  già  riportate. 

Gli  antichi  lasciarono  nei  tre  continenti,  innumeri  mo¬ 
numenti  della  loro  magnificenza,  e  del  grado  di  perfe¬ 
zione  a  cui  avevano  sollevato  le  arti  belle;  ma  il  tempo 
fece  oltraggio  a  questi  preziosi  avanzi,  e  pochi  di  essi 
pervennero  intieri  fino  a  noi;  di  più,  i  mobili,  i  bassi- 
rilievi,  le  statue,  le  pitture,  i  mosaici  furono  strappati 
dai  luoghi  che  occupavano,  e  che  radoppiavanne  la  bel¬ 
lezza.  Potea  l’uomo  lusingarsi  di  acquistare  piena  una 
conoscenza  dell’antichità?  Gli  scrittori,  egli  è  vero,  ci 
aveano  lasciate  delle  minute  descrizioni  ,  ma  la  più 
esatta  narrazione  non  somministra  che  una  idea  in¬ 
completa,  e  che  non  supplisce  se  non  che  assai  imper¬ 
fettamente  alla  vista  degli  oggetti  medesimi.  Un’inattesa 
scoperta  riempi  questo  vuoto ,  e  destò  nel  mondo  sapiente 
altissima  meraviglia;  noi  intendiamo  favellare  di  Erco- 
lano  e  di  Pompei. 

Dopo  sedici  secoli  e  più,  queste  due  città  eransi  re¬ 
state  sepolte  sotto  le  lave  e  le  ceneri  del  Vesuvio,  e  i 
loro  nomi  medesimi  ereno  caduti  in  oblio.  Al  caso  vanno 
esse  debitrici  del  loro  risorgimento.  Nel  1713  al  prin¬ 
cipe  d’  Elbeuf  venne  in  mente  di  far  fabbricare  una  casa 
di  campagna  nelle  vicinanze  di  Portici  ;  ordinò  che  si 
radunassero  materiali ,  ed  avendo  inteso  che  un  contadino 
scavando  entro  un  pozzo  avea  trovati  dei  frammenti  di 
marmo,  comprò  da  lui  il  dritto  di  far  colà  degli  scavi. 
Si  era  precisamente  al  di  sopra  di  un  teatro.  Venne  tratta 
fuori  dapprima  una  statua  d’Èrcole,  poi  una  di  Cleo¬ 
patra.  11  principe  di  Elbeuf  animato  da  questo  primo 
successo  fece  continuare  gli  scavi  con  maggiore  attività; 
sette  statue  greche  di  donna  furono  scoperte  ed  inviate 
in  Francia. 

Qualche  tempo  appresso  si  scopri  un  tempio  di  forma 
rotonda,  circondato  da  ventiquattro  colonne  e  da  eguale 
numero  di  statue. 

Si  grandi  ricchezze  si  trassero  sopra  finalmente  l’atten¬ 
zione  del  governo  ,  che  fece  sospendere  gli  scavi.  Non 
si  tentò  più  questa  feconda  miniera  fino  all’  epoca  in  cui 
don  Carlos,  fatto  re  di  Napoli,  comprò  il  terreno  dal 
Principe  d’Elbeuf.  Il  re  fece  scavare  a  ventiquattro  piedi 
di  profondità,  e  finalmente  si  ebbe  per  certo  che  crasi 
scoperta  una  città  :  era  Ercolano. 

Sventuratamente  ottanta  in  cento  piedi  di  lava  le  sta¬ 
vano  sopra,  e  dessa  è  eguale  alla  pietra  in  durezza.  D’al¬ 
tronde  l’antica  città  è  situata  sotto  i  Portici;  non  si  seppe 
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perciò  trovar  modo  di  ridonarla  alla  luce.  Fu  d’  uopo 
ristringersi  a  praticar  degli  scavi,  e  ricoprire  ogni  mo¬ 
numento  di  mano  in  mano  che  veniva  scoperto  e  dispo¬ 
gliato,  onde  scoprirne  dei  nuovi.  Si  finì  anco  per  abban¬ 
donare  qnesti  lavori ,  ed  è  da  tre  anni  in  quà  soltanto 
che  furono  essi  ripresi.  I  curiosi  che  amano  di  visitare 
gli  scavi,  sono  obbligali  a  discendervi  per  un  pozzo  pro¬ 
fondo,  come  dentro  una  miniera. 

Stabia  pure,  siccome  Ercolano,  venne  a  caso  scoperta 
nel  1775-  ma  l’alto  prezzo  del  terreno  fece  abbando¬ 
nate  gli  scavi. 

All’  epoca  medesima  ,  un’  agricoltore  incontrò  sotto  il 
suo  aratro  una  statua  di  bronzo;  e  la  città  di  Pompei 
andava  a  rinascere.  Uno  strato  di  ceneri  di  quindici  in 
venti  piedi  l’avvolge,  di  modo  che  coll’andare  del  tempo 
ella  ricomparirò  tutta  intiera.  Digià  tempii,  anfiteatri, 
e  vie  sorgono  in  tutta  la  loro,  integrità.  Nè  sono  sol¬ 
tanto  ignude  mura  quelle  che  attirano  gli  nostri  sguardi: 
tutte  le  abitazioni,  tutte  le  pareli  sono  adorne  interna¬ 
mente  e  al  di  fuori  di  pitture  e  di  mosaici  che  serbano 
tuttora  il  loro  primiero  splendore.  Ogni  supelletile,  ogni 
utensile  scorgesi  intatto  a  suo  posto.  Egli  è  come  dopo 
una  lunga  notte  di  dieciasette  secoli ,  al  mattino  della 
quale  trovasi  ogni  cosa  nello  stalo  medesimo  in  cui  erasi 
lasciata  alla  veglia.  L’  occhio  stupefatto  cerca  involon¬ 
tariamente  1’  abitatore  di  quelle  case  sì  di  fresco  adob- 
bate,  di  que’ teatri,  di  que’tempii  splendidi  di  pitture  e 
d’ornamenti  d’ogui  fatta;  l’uomo  solo  scomparve,  per¬ 
chè  più  fragile  di  tutto  il  resto.  Appena  qualche  brani 
di  ossa,  sparsi  quà  e  là,  veugonti  a  contristare  lo  sguardo, 
e  ad  avvisarti  che  tu  ti  aggiri  per  una  città  da  molti 
secoli  deserta. 

Prima  di  entrare  in  qualche  dettaglio  intorno  alle  sco¬ 
perte  fatte  a  Ercolano  e  a  Pompei,  non  riuscirà,  credo, 
discaro  al  lettore  un  rapido  cenno  sulla  storia  del  Ve¬ 
suvio  e  delle  sue  eruzioni  che  seppellirono  città  intiere, 
sparsero  tante  fiate  lo  spavento  per  tutta  l’Italia. 

Prima  del  16  febbrajo,  65  dell'Era  Cristiana,  non 
vien  fatta  menzione,  in  tutta  l’antichità,  d’  alcuna  eru¬ 
zione  del  Vesuvio;  questa  montagna  però  riguardavasi 
siccome  vulcanica,  e  la  tradizione  affermava  aver  ella 
arso  come  l’Etna.  Questo  fenomeno  non  avea  dovuto 
effettuarsi  che  nella  più  rimola  antichità,  poiché  Omero 
non  ne  da  alcun  tocco-  Egli  ci  pinge  soltanto  questa 
parte  con  una  specie  d’orrore  religioso;  egli  la  popola 
di  Lestrigoni  che  si  nutrono  d’umana  carne,  e  di  sirene 
che  divorano  i  naviganti. 

Il  16  febbrajo,  63  dopo  la  nascita  di  Gesù  Cristo, 
un  tremuoto  scosse  l’ intera  Campania.  Ercolano  e  varie 
altre  città  ne  furono  guaste.  Una  mandra  di  seicento 
montoni  venne  soffocata,  e  una  moltitudine  d’infelici  si 
sparse  por  la  campagna,  priva  di  senno.  L’anno  appresso, 
avvenne  un’altra  scossa  mentre  Nerone  cantava  a  Napoli 
sul  teatro  che,  per  isventura  dell' umana  razza,  diroccò 


un  istante  dopo  che  ne  fu  uscito  quel  mostro.  Ma  queste 
convulsioni  non  erano  che  preludii  della  grande  eruzione 
che  ebbe  luogo  il  23  agosto  79,  e  che  seppelì  sotto  le 
lave  Ercolano,  Stallia  e  Pompei. 

Questa  spaventosa  catastrofe  atteri  1’  Italia.  Fliitio 
il  giovane  ne  fa  un’eloquente  e  dettagliato  racconto,  e 
narra  ad  un  tempo  la  morte  di  suo  zio,  vittima  della 
propria  curiosità  e  del  proprio  zelo  per  la  scienza.  Ella 
si  rinnovellò  sotto  Severo,  l’anno  200;  e  un’altra  an¬ 
cora  più  violenta  si  manifestò  sotto  1’  Imperatore  Leone, 
l’anno  411  e  ne’due  seguenti.  Le  convulsioni  che  scos¬ 
sero  il  Vesuvio,  le  continue  esplosioni  devastarono  tutti 
i  paesi  circonvicini,  e  diffusero  lo  spavento  nel  rimanente 
dell’ Europa,  che  venne  coperta  da  una  polvere  insensibile. 

Un  giorno,  in  Costantinopoli,  questa  pioggia  di  ceneri 
produsse  tanto  terrore  che  l’Imperatore  uscì  di  incute, 
e  fuggì  dalla  capitale.  Ma  il  gran  S.  Gennaro,  dice  la 
tradizione  quotò  il  furore  del  Vulcano,  e  poscia,  in  si¬ 
mile  circostanza,  non  si  obliò  mai  d’ invocarlo. 

(  Sarà  continuato.  ) 


CALENDARIO  STORICO. 

15  Settembre  1499.  Paolo  Vitelli  condottiero  al  servigio 
de’ Fiorentini  abbandona  l’ assedio  di  Pisa,  e  si  ritira  a 
Cascina  per  cui  imputato  di  tradimento  viene  in  Firenze 
poco  dopo  decapitato. 

16  Settembre  1594.  Morte  dell’Autipapa  Clemente  VII, 
o  Roberto  di  Ginevra. 

17  Settembre  1529.  L’armata  imperiale  seguita  dai  Me¬ 
dici  che  cenavano  di  riconquistare  la  signoria  di  Firenze 
prende  Arezzo,  la  qual  città  si  rivendica  tosto  in  libertà. 

18  Settembre  1621.  Morte  del  Cardinal  Bellarmino. 

19  Settembre  1312.  Enrico  VII  Imperatore  si  presenta 
innanzi  Firenze  per  riporvi  i  Ghibellini,  e  togliere  Io  stato 
de’  Guelfi. 

20  Settembre  1495.  D’Eutragues  per  ordine  di  Carlo  Vili, 
lasciato  a  guardar  la  fortezza  di  Pisa,  cerca  di  restituirla 
ai  Pisani  ribellatisi  da’ Fiorentini. 

21  Settembre  1549.  Morte  del  Cardinale  Benedetto  Acolti. 

22  Settembre  1703.  Morte  di  Vincenzo  Viviani  famoso 
naturalista. 

23 — 24  Settembre  1325.  Rotta  di  Altopesrio  data  da  Ca¬ 
li  struccio  Castraccani  a’ Fiorentini ,  condotti  da  Raimondo  di 
Cardona.  La  vii  fuga  di  questo  fu  cagione  della  sconfitta. 

25  Settembre  1506.  Morte  di  Filippo  I  di  Spagna  a  Burgos. 

26  Settembre  1260.  I  Guelfi  Fiorentini  perduta  la  batta¬ 
glia  di  Monteaperti  abbandonano  la  città  a’ Ghibellini  ri¬ 
tirandosi  a  Lucca. 

27  Settembre  1321.  Nascita  di  Scipione  Ammirato  celebre 
istorico. 

28  Settembre  1321.  Reclusione  di  Francesco  Pico  della 
Mirandola  nella  rocca  di  Castellavo  ,  dove  è  costretto  a 
sfamarsi  colla  carne  di  due  suoi  tìgli  seco  lui  chiusi  in  car¬ 
cere  per  ordine  di  Passerino  Bonacolsi  signor  di  Mantova. 

29  Settembre  1396.  I  Fiorentini  si  collegano  col  re  di 
ì  Francia  per  oppoisi  all  ambizione  di  Gian  Galeazzo  Visconti 

signor  di  Milano. 

30  Settembre  1698.  Nascita  di  Gerolamo  Lagomarsini  Ge¬ 
novese,  valentissimo  scrittore  latino 
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MONUMENTO 

AL  GRAN  BUCA  PIETRO  LEOPOLDO. 

(fig.147.) 

Moriva  il  Gran  Duca  Pietro  Leopoldo,  e  Toscana 
tutta  popolarmente  accorreva  ad  innalzargli  magnifico 
monumento.  Era  una  moltitudine  di  beneficati  che  tutti 
ponevano  1’  obolo  loro  per  riconoscere  la  memoria  del 
magnanimo  Defunto.  Oh!  certo  non  mai  anima  più  di 
quella  lacrimata,  più  circondata  di  benedizioni,  di  pre¬ 
ghiere,  e  di  voti  sali  il  Cielo.  Firenze  già  tanto  vaga  cosa  a 
vedersi  era  vestita  a  corrotto  ,  sul  volto  de’  suoi  citta¬ 
dini  giù  gajo,  e  festoso  stavano  lacrime  sincere,  e  di¬ 
rotte  ,  stava  un  profondo  dolore  che  parole  non  valeano 
a  disfogare.  Le  persone  ,  ed  i  Tempj  arredati  a  morto. 
L’istessa  ridentissima  terra  Toscana,  il  medesimo  cielo 
il  più  leggiadro  d’Italia  eran  pieni  di  gramaglia,  e  in 
mezzo  a  questo  universale  compianto,  a  quest’ unanime 
mestizia  sorgevano  alcune  voci,  alcuni  omei;  erano  d’in¬ 
felici  salvali  all’insalubrità  delle  Maremme,  erano  di 
giovani  artisti  incoraggiati,  e  premiati,  di  dotti,  e  sa¬ 
pienti  protetti,  ed  auspicati,  di  orfani  tutelati,  di  vedove 
sussidiate  ,  erano  in  somma  il  lamentio  di  tutta  una  po¬ 
polazione  che  piangeva  il  padre  perduto. 

E  in  Pisa  sulla  piazza  di  S.  Catterina  con  felicissimo 
concetto  collocavasi  statua  colossale  all’  Immortale  Leo¬ 
poldo  I  dal  cui  diritto,  e  santo  governo  derivarono  a’ 
Toscani  civiltà,  equità  di  Leggi,  e  ferme  speranze  di 
gloria  ,  e  di  perenne  prosperità.  Romana  fu  la  magnifi¬ 
cenza  con  che  si  pose  ad  effetto  cotal  monumento.  L’ar¬ 
chitetto  Alessandro  Gherardesca  ne  dava  il  disegno  in 
istile  dorico ,  e  1*  eseguiva*  con  tanta  grazia ,  venustà  e 
semplicità  da  disgradarne  i  più  illustri  lavori  che  mai 
vedessero  gli  andati  tempi. 

,,  Ascendesi  al  monumento  per  tre  ordini  di  gradi,  i 
quali  distendonsi  in  circonferenza  braccia  60.  Posa  su 
questi  il  subbasamento  di  forma  rettangolare,  in  lun¬ 
ghezza  di  braccia  8  per  lato,  ed  in  altezza  di  braccia  5  , 
*  nei  lati  di  levante,  Ponente,  e  mezzodì  ha  bassirilievi 
di  braccia  4  per  il  largo,  1  e  */4  in  altezza.  Dove  il 
subbdsamento  ha  termine  sollevasi  il  piedestallo,  alto 
5  braccia  ,  largo  5  'li  ,  e  nella  fronte  porta 

AI.  GRANDUCA 

PIETRO  LEOPOLDO  I. 

Quaranta  anni  dopo  la  sua  morte. 

,n  questo  la  statua  del  Principe  grandeggia  che  dalla 
sommità  del  capo  al  posamento,  ha  braccia  7  s/e ,  il 
lutto  di  braccia  19  7|.»  in  altezza. 

Anno  secondo 


La  statua  d’  aspetto  grave,  e  venerando  quale  a  Le¬ 
gislatore  conviensi,  cinta  il  capo  di  serto  d’olivo,  e 
coperta  la  persona  d’ampio  paludamento  è  esimio  lavflfo 
di  Pampaioni.  Diresti  che  i  miracoli  dell’  arte  Greca  ,  e 
quel  vero  che  tanto  sapeano  scolpire  ,  ed  elfigiare  gli 
antichi  maestri  siano  in  essa  rinnovali ,  e  compresi  La 
grandezza  dell’  animo  reale,  la  sapienza  della  mente 
vasta,  e  profonda  vi  si  leggono  dal  viso,  e  dagli  atti 
di  tutta  la  figura,  che  ti  parla,  e  si  move. 

1  tre  bassi  rilievi  rappresentanti  l’Agricoltura,  il  Com¬ 
mercio  ,  e  le  tre  arti  sorelle  ,  sono  lavoro,  questo  del 
Guerrazzi,  quelli  di  Santarelli  giovani  artisti  i  quali  ift 
ciò  come  in  altre  opere  loro  spiegarono  ingegno  fioritis¬ 
simo. 

Lode  adunque  a  questi  Esimii  che  il  prodigio  dell’arte 
loro  adoperarono  in  cosa  si  santa ,  e  tanto  onoratamente 
vi  riescirono,  e  lode  e  fama  a  coloro  tutti  che  rammen¬ 
tandosi  i  beneficii  dell'illustre  Principe,  dell’Uomo  dab¬ 
bene  ,  concorsero  co’  proprj  suffragi  a  mantenerne  viva 
negli  animi  la  rimembranza  senonchè  maggior  rimem¬ 
branza,  ed  amore  di  lui  ha  tutta  Toscana  nel  Nipote  vi¬ 
vente  che  gli  è  succeduto  nell’  affezione  de’ popoli,  nella 
protezione  delle  arti,  e  delle  scienze,  e  in  tutto  quanto 
fa  un  principe  savio,  benigno  ,  ed  amatissimo. 


VINCENZO  MONTI. 

(fig.148.) 

Il  secolo  XVIII  volgeva  al  tramonto,  e  col  secolo 
XIX  dovea  pur  sorgere  una  nuova  letteratura.  Un’  astro 
fulgente  era  destinato  ad  annunziarla,  un’astro  il  cui 
raggio  vividissimo,  vinta  la  tenebra  che  l’abbiezione  di 
traviati  intelletti  avea  suscitata,  dovea  confondersi  al 
sole  di  Dante,  e  brillare  cosi  d  intemerato  fulgore  all'oc¬ 
chio  degli  Italiani. —  Era  Vincenzo  Monti. 

Nasceva  egli  in  Alfonsina  piccola  terra  di  Romagna 
il  9  febbrajo  1754.  Il  gusto  della  letteratura  latina  che 
dominava  a  quell’epoca  bastò  a  sedurlo  per  poco,  non 
già  ad  arrestarlo;  l'ingegno  suo  prepotente  intese  ben¬ 
tosto  la  voce  di  un’  impulso  secreto  che  lo  chiamava  a 
più  alti  destini  ,  e  una  visione  di  Ezechiello  da  lui  com¬ 
posta  all"  età  di  22  anni  fu  come  scintilla  rivelatrice 
di  quella  mente  in  cui  covavansi  i  semi  della  Bassvil- 
liana.  In  Roma  però  ,  ove  venne  condotto  nel  maggio  del 
settantotto  dal  Cardinale  Borghese,  dovea  egli  risplen¬ 
dere  in  tutta  la  pienezza  del  suo  meriggio.  E  fu  iu 
Roma  appunto  che,  frutto  dei  beali  ozii  di  quel  sog¬ 
giorno  ,  apparvero  fra  1’  altre  sue  mirabili  composizioni, 
il  Pellegrino  Apostolico,  la  Bellezza  dell"  Universo  ,  e 
la  Bassvilliana  medesima.  Non  erano  più  le  Visioni  dol 
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Varano  da  cui  era  appena  trapelalo  un  languido  barlume 
della  fulgidezza  del J’ Alighieri,  era  la  luce  di  quel  divino 
che  versatasi  copiosa  sul  nostro  orizzonte  ,  era  1’  armonia 
di  quel  canto  sovrano  che  suonava  di  nuovo  possente 
quasi  ripercossa  dall’eco  di  un’anima  del  secolo  XIX. 
L’Italia  tutta  meravigliò  a  quel  portento,  e  Monti  fu 
salutato  Dante  novello.  Nè  qui  sostava  la  calda  fantasia 
del  poeta;  colui  che  avea  spiccalo  un  volo  cosi  sublime 
nella  lirica ,  volle  pure  avventurarsi  sull’arduo  sentiero 
della  tragedia ,  e  creò  l’ Aristodemo  a  cui  successero  il 
Gaietto  Manfredi  e  il  Cajo  Gracco.  Noi  non  ci  intratter¬ 
remo  ad  esaminare  se  questo  secondo  tentativo  adeguasse 
la  felicità  del  primo:  diremo  soltanto  che,  se  queste 
drammatiche  produzioni  non  vanno  adorne  di  quella 
perfezione  che  scorgesi  nella  Bassvilliana ,  sono  tali  nul- 
larneno  da  ravvisarle  facilmente  come  parto  del  Monti. 

Questi  poetici  trionfi  doveano  fruttargli  senza  dubbio 
1’  applauso  della  gente  che  ha  senno  e  la  contumelia 
dei  vili.  Goethe  aveagli  stesa  la  destra  come  a  fratello 
di  possente  intelletto,  Parini  lo  andava  proclamando 
aquila  dell’italiana  poesia,  un’intera  nazione  sanzionava 
la  sentenza  di  quei  due  Sommi ,  i  maligni  alzavano  il 
grido  della  stoltezza,  ma  Monti  opponeva  loro  il  disprezzo 
dell’  uomo  grande.  Certamente  quest’  epoca  di  gloria  può 
dirsi  la  più  venturosa  della  sua  vita,  senonchè  una  pro¬ 
cella  fierissima  si  levò  a  perturbare  quella  calma  beata — 
Un’esercito  vincitore  piombò  dall’  Alpe  a  guisa  di  tor¬ 
rente  sulle  contrade  d’ Italia  e  le  invase.  La  Basvilliana 
fu  allora  un  delitto  pel  Monti,  nè  i  suoi  nemici  tarda¬ 
rono  a  cogliere  da  ciò  occasione  di  ferirlo;  alcuni  canti 
però  dettati  a  seconda  delle  opinioni  che  allora  predo¬ 
minavano  bastarono  a  torlo  d’impaccio.  Intanto  da  quella 
lotta  sociale  era  sorto  il  Gigante  destinato  a  comporla, 
l’Europa  compresa  d’altissimo  stupore  inarcava  le  ciglia 
all’  apparire  di  Napoleone  ,  il  Monti  faceva  eco  al  plauso 
deli’  universo  col  Bardo  ,  col  Teseo,  coila  Ierogamia, 
e  coila  Spada  di  Federico.  Era  questo  l’omaggio  che  il 
He  delle  immagini  tributava  al  B.e  degli  eserciti. 

Ma  la  mente  del  Vate  abbisognava  di  requie  :  arrisero 
a  fati ,  e  la  pace  successe  a  tanta  vicenda.  Colui  che 
avea  saputo  innalzare  gli  Italiani  fino  a  Dante  era  l’unico 
che  potesse  sollevarli  ad  Omero  ;  e  la  versione  del  greco 
Poeta  ,  a  cui  egli  avea  posto  mano  negli  anni  suoi  gio¬ 
vanili,  fu  compiuta.  Molti  gli  mossero  accusa  ch’ei  non 
sapesse  di  greco  ;  l’esito  però  mostrò  qual  conio  dovesse 
farsene,  e  Monti  confermò  intanto  quella  sentenza  di  So¬ 
crate  ,  che  il  migliore  interprete  d’  Omero,  cioè,  è  l’in¬ 
spirazione  delle  Muse.  A  questo  egregio  lavoro,  un’altro 
importantissimo  volle  egli  aggiungerne.  Il  dispostismo  in 
fatto  di  lingua  dominava  allora  le  menti  italiane  ,  una 
mano  possente  richiedevasi  a  spezzare  quelle  catene.  E 
Monti  si  accinse  all’  impresa  :  la  fantasia  del  poeta  non 
sdegnò  il  gelo  delle  astrusità  filologiche  ;  la  Proposta 
IW8 aive  c  la  schiavitù  degli  ingegni  ebbe  fine.. 


Caldo  in  tal  guisa  dell’amore  della  patria  letteratura 
volea  provvederne  in  ogni  modo  al  bisogno  ,  e  la  sua 
mente  vastissima  quasi  acquistasse  lena  dalle  sofferte 
fatiche  lanciavasi  pur  sempre  a  nuovi  disegni,  senonchè 
la  morte  sopraggiunse  a  troncare  le  speranze  d’  Italia,  e 
Monti  spirò  cosi  il  9  ottobre  1828  ,  coll’ alloro  del  prò- 
prie  secolo  sulla  fronte. 

Noi  accennammo  fin  qui  cerne  la  ristrettezza  del  foglio- 
il  comportava  alcune  fra  le  principali  opere  di  quel 
Sommo.  Di  molte  ancora  rimarrebbe  a  parlare,  come  sa¬ 
rebbero  la  Mascheroniana  che  per  sublimità  d’immagini 
ed  energia  di  concetti  può  dirsi  sorella  della  Bassvilliana, 
la  Feroniade,  il  Prometeo  e  le  altre  nelle  quali  Monti 
giovossi  della  Mitologia  e  da  cui  i  partitanti  delle  anti¬ 
che  dottrine  tolsero  argomento  di  proclamarlo  con  voce 
di  trionfo  appartenente  alla  loro  scuola;  ma  chi  è  che 
non  ravvisi  in  esso,  una  nube  ,  per  cosi  dire,  che  s’  in¬ 
colora  del  l'aggio  nascente?....  Ed  è  per  questo  raggio 
appunto  clic  il  Monti  può  dirsi  veramente  grande,  e  lo 
sarebbe  ancor  più  se  dai  tanti  suoi  scritti  non  tralucesse 
un’anima  varia  come  le  vicende  che  la  travolsero.  Tolga 
il  cielo  però  che  noi  ci  attentiamo  di  mormorare  parola 
di  biasmo  sulla  sua  tomba  ,  il  nostro  cuore  ama  piutto¬ 
sto  di  versarvi  la  lacrima  del  dolore  e  della  riconoscenza..» 

G.  B.  F» 


Il  GALLIK ACCIO. 

(  %•  149.) 

Il  Gallinaccio,  o  Pollo  d’india,  venne  recato  in  Eu¬ 
ropa  verso  la  metà  del  secolo  XVI  dall’America  Cen¬ 
trale  dove  è  molto  più  grosso,  e  più  la  di  lui  specie 
varia,  e  numerosa.  Tra  noi  ha  mutato  da  quello  ch’era 
sia  nel  colore,  che  nel  modo  di  vivere  per  la  quaPcosa 
lasciando  il  domestico  da  tutti  conosciuto  parleremo  del 
selvatico  da  cui  quello  è  derivato». 

I  primi  polli  che  apparvero  in  Europa  si  videro  in 
Ispagna  ;  da  questa  furono  portati  in  Inghilterra  verso- 
l’anno  1525,  e  dall’ Inghilterra  in  Francia.  Il  primo 
che  vi  fu  mangiato  è  fama  fosse  alle  nozze  di  Carlo  IX 
figlio  di  Catterina  de  Medici. 

Nelle  parli  più  selvagge  degli  Stali  Uniti  è  dove  si 
ritrovano  in  maggior  numero  i  Polli  d’  India.  Nella  Ge¬ 
orgia,  e  Carolina  vi  difettano,  e  rari  sono  nella  Virginia 
e  Pensilvania. 

1  polli  selvatici  vìvono  a  drappelli  più  o  meno  nume¬ 
rosi  ;  intrapi’cndono  sovente  viaggi  lunghissimi,  ma  senza 
regolarità.  Sono  sorta  di  emigrazioni  cui  gli  spinge  il 
bisogno  di  alimento;  i  maschj  muovono  riuniti  in  numero 
più  o  meno  ragguardevole  da  dieci  infìno  ad  otianta,  e 
pur  cento;  per  altra  direzione  s’incamminano  le  femn  ine- 
o  sole,  e  ciascuna  colla  propria  covata,  o  a  drappelli 
pur  esse  come  i  maschj  ,  ma  evitando  però  sempre  questi 
i  quali  assalgono  i  loro  piccolini ,  e  gli  uccidono  a  colpi 
di  becco:  giovani  o  vecchj  tuttavia  maschj  o  femmine 
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seguono  la  stessa  fine  eli  viaggio  andando  sempre  a  piedi 
e  non  prendendo  il  volo  se  non  se  quando  occorre  di 
passare  nn  fiume,  o  scansare  un  nemico.  Allorché  giun¬ 
gono  al  margine  di  qualche  riviera  si  riuniscono  sopra 
il  poggio  più  elevato,  e  vi  stanno  un  intiero  giorno, 
alcuna  volta  pur  due  come  per  deliberare.  Durante  colai 
sosta,  i  maschj  ingalluzzandosi  gridano,  e  l'an  minore 
quasi  in  tal  modo  volessero  richiamare  nel  presente  pe¬ 
ricolo  il  loro  coraggio,  le  femmine,  e  i  giovani  gli  imi¬ 
tano,  spiegano  la  lor  coda,  corrono  gli  uni  intorno  gli 
altri  chiocciando  fortemente,  c  facendo  balzi  straordinarj. 
Finalmente  tostochè  il  tempo  è  tranquillo,  e  tutto  par 
.  quieto  raggiungono  la  sommità  degli  alberi  i  più  alti, 
e  quindi  al  chiocciare  di  uno  tra’ guidatori  diriggono  in¬ 
sieme  il  volo  all’  opposta  spiaggia  ;  gli  adulti ,  e  vigorosi 
varcano  facilmente  il  fiume,  avesse  anche  un  miglio  di 
larghezza,  ma  i  giovani,  e  coloro  che  son  mcn  forti 
cadono  frequentemente  nell’acqua.  Ciò  nondimeno  non 
annegano  stringono  le  ali  al  corpo,  e  si  sostengono  colla 
coda  spiegata,  distendono  il  collo,  e  percotendo  l’acqua 
vigorosamente  colle  loro  gambe  afferrano  prestamente 
il  lido.  Dopo  che  hanno  approdato  per  qualche  istanti 
pazzamente  saltellano  come  fossero  fuori  di  se,  ed  è 
allora  che  vengono  più  facilmente  preda  de’ cacciatori. 

Quando  i  polli  pervengono  in  luoghi  dove  siano  ab¬ 
ballanti  campi  di  grano  si  dividono  in  piccoli  stuoli, 
e  senza  più  distinzione  di  maschi  ,  o  di  femmine ,  di 
vecchi  ,  o  di  giovani  ,  divorano  il  raccolto  ;  sovente  av¬ 
vicinandosi  ad  un  podere,  vi  s’introducono  nell’interno 
in  traccia  del  nodrimento  degli  augelli  domestici. 

Sul  cominciare  di  febbrajo  i  polli  selvaggi  sentono  il 
bisogno  di  riprodursi;  i  maschi  cercano  con  ardore  le 
femmine  le  quali  gli  scansano  ritirandosi  in  disparte  se 
non  che  poi  si  lasciano  muovere ,  e  spesso  elle  stesse 
gli  invitano.  Quando  quelli  odono  chia  marsi  rispon¬ 
dono  con  grida  rapide  e  ripetute,  si  slanciano  nel  luogo 
ov’è  la  femmina,  e  questa  appena  toccata  spiegano  ed 
ergono  la  lor  coda,  spingono  indietro  fin  sulle  spalle  la 
testa,  con  una  scossa  convulsiva  abbassano  le  ali,  e 
procedono  con  solenne  gravità;  si  arrestano  di  tratto  in 
tratto  per  riguardare  ,  od  ascoltare  ,  e  continuano  tali 
movimenti  sia  che  abbiano  o  no  scoperta  la  femmina. 
In  questo  accadde  spesso  che  i  maschi  s’incontrino,  e 
allora  vengono  a  sanguinosa  battaglia  che  finisce  colle 
ferite,  o  colla  morte  soccombendo  sotto  i  colpi  molti- 
plici  che  il  vincitore  dirigge  alla  testa  dell’avversario. 
Allorché  una  femmina  che  ha  più  di  un  anno  è  disco¬ 
perta  da  un  maschio  si  ringalluzza  tosto,  e  chioccia  ; 
gira  intorno  a  quello,  mentre  continua  i  suoi  movimenti, 
spiega  le  sue  ali,  si  precipita  innanzi-  a  lui,  e  quasi 
volesse  por  fine  a’ suoi  indugi,  si  lascia  cadere,  e  riceve 
infine  le  sue  carezze.  Si  suppone  da  qualche  naturalista 
che  una  femmina,  ed  un  maschio  cosi  accoppiati  riman¬ 
gano  nella  stessa  velamene  KHta  la  stagione  benché  il 
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secondo  non  attenda  omninamente  ad  una  sola,  poiché 
un  pollo  uè  copre  moltissime  tostochè  egli  penetri  nei 
luoghi  dove  esse  si  raccogliono.  Le  femmine  però  si  af¬ 
fezionano  al  pollo  che  le  ha  preferite;  elle  si  posano 
non  lungi  da  quello,  e  sovente  sul  medesimo  albero 
finché  comincino  a  far  le  uova;  se  ne  allontanano  allora 
per  metter  queste  in  sicuro  giacché  egli  le  romperebbe- 
per  prolungare  i  suoi  amorosi  diletti.  Da  tal  istante  pure 
i  maschi  divengono  ignavi ,  e  poco  curanti  di  loro,  non 
più  battaglia,  non  più  chiocciare  frequente  ,  giojoso  : 
quella  inditferenza  costringe  le  femmine  a  tentare  di  ri¬ 
scuoterli,  per  la  qualcosa  gli  chiamano  ripetutamente, 
e  con  vigore,  loro  muovono  incontro,  e  sembran  colle 
carezze,  ed  ogni  miglior  modo  volerne  rianimare  un’ar¬ 
dire  che  muore. 

Verso  la  metà  d’aprile,  se  la  stagione  è  asciutta,  le 
polle  cominciano  a  cercare  un  luogo  per  deporvi  le 
uova.  Tal  luogo  è  bisogno  sia  fuori  di  vista  dalle  cor¬ 
nacchie,  poiché  queste  spiano  il  momento  in  cui  la  ma¬ 
dre  ha  lasciato  il  nido  per  toglierne,  e  mangiarsi  le 
uova.  11  nido  fatto  di  aride  foglie  è  per  lo  più  cavato 
nella  terra  a  fianco  d’  un  vecchio  tronco-  d’albero,  in 
mezzo  al  fogliame  di  alcuni  rami  caduti,  e  disseccati, 
o  sotto  un  mazzo  di  sommacco,  di  rovo  ete.  Ma  sempre 
in  un  sito  secco.  Le  ova  bianche  a  guisa  di  crema, 
sparse  di  punti  rossi  sono  qualche  volta  in  numero  di 
20,  ma  più  comunemente  di  10,  o  15.  '  Nel  punto  di 
de  poi  le,  la  femmina  entra  nel  nido  con  somma  precau¬ 
zione,  è  raro  che  per  andarvi  tenga  due  volte  la  mede¬ 
sima  via,  quando  deve  lasciarle  le  copre  di  foglie  in 
tal  modo  che  è  cosa  difficilissima  anche  avendola  veduta 
il  poterne  trovare  il  nido. 

Se  un  nemico  passa  di  la  mentre  la  madre  è  intesa  a 
far  le  uova,  o  a  covarle,  ella  non  si  move,  a  meno 
che  non  veda  essere  scoperta  ,  si  cela  invece  finche  il 
pericolo  è  fuggito.  In  ogni  caso  non  abbandona  mai  le- 
sue  uova  lorcliè  sono  presso  a  sbucciare.  La  sua  perse¬ 
veranza  è  tale  che  comporta  di  essere  tutto  intorno  cir¬ 
condata,  e  come  imprigionata  da  ostacoli.  Prima  di  eon- 
dur  seco  la  propria  covata,  ella  scotesi  in  modo  violento, 
terge,  e  ricompone  le  penne  lungo  il  ventre,  e  si  at¬ 
teggia  a  novella  sembianza  ,  volge  gli  occhi  in  tutte  ìe- 
direzioni,  protende  il  collo  come  per  accertarsi  che  noa 
ha  a  temere,  nè  falco,  nè  altro  augello  qualunque,  dopo» 
ciò  ardisce  di  fare  alcuni  passi ,  apre  alquanto  le  ali 
movendosi,  e  chioccia  dolcemente  per  ammonire,  e  ri¬ 
tenere  presso  lei  l’innocente  famigliuola.  I  piccoli  ac¬ 
corrono  lentamente,  e  siccome  ordinariamente  sbucciano, 
verso  la  fine  del  giorno ,  ritornano  al  loro  nido  per  pas¬ 
sarvi  la  notte.  Ritiransi  dopo  a  breve  distanza  stando» 
seniore  in  parti  elevate.  La  madre  teme  assaissimo  la. 
pioggia  a  cagion  loro;  imperocché  nulla  in  quella  età: 
è  piò  pernicioso;  per  tal  modo  i  polli  d  india  sono  rari: 
nella  stagione  piovose,  perchè  i  giovani  che  sono  stali 
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degnati  per  lo  più  periscono  sempre.  Per  prevenire  il 
pericoloso  effetto  del  tempo  cattivo,  la  polla  d’india, 
«on  una  sollicitudine ,  e  previdenza  ammirabili  strappa 
la  gemma  delle  piante  aromatiche  e  la  porge  al  suo  covo. 

Tuttavia  i  giovani  polli  si  sviluppano  rapidamente  , 
e  del  mese  d’  agosto  sono  già  in  istato  di  preservarsi 
dagli  assalti  imprevisti  dei  lupi ,  delle  volpi  ,  e  dei  linci; 
ai  slanciano  prestamente  di  terra,  saltando,  ed  aitan¬ 
dosi  colle  ali,  e  volando  sui  rami  de’ vicini  alberi. 

I  polli  corrono  più  sovente  che  non  volino  ,  ciò  nul- 
lameno  è  difficilissimo  il  raggiungerli.  Essi  stancano  il 
cavallo  più  corridore;  i  cani  raramente  gli  afferrano  a 
men  che  non  vi  siano  avvezzati,  in  questo  caso  d’assai 
lungi  li  sentono.  La  caccia  de’  polli  è  una  delle  più  co¬ 
stumate  nell’  America  del  Nord  ove  è  di  moltissima  uti¬ 
lità  ;  ond’è  che  il  prezzo  loro  sia  tenuissimo  pagandosi 
sovente  meno  delle  galline  usuali. 


UNA  CITTA’  SOTTO  I.X  LAVE. 

(  Seguito  ) 

Leggesi  in  una  cronaca  di  Pietro  Dominiani  di  Casti¬ 
glione,  che  nel  1062,  viveva  un  pio  Eremita  alle  radici 
del  Vesuvio.  Una  sera  egli  incontrò  parecchi  uomini  neri 
che  conducevano  dei  muli  carichi  di  materie  combustibili: 
egli  domandò  loro  chi  erano,  e  dove  andavano.  Noi  sia¬ 
mo  demoni,  risposero,  e  andiamo  ad  abbruciare  il  prin¬ 
cipe  di  Capua ,  gravemente  ammalato;  noi  speriamo  pure 
di  far  tosto  arrostire  don  Giovanni,  governatore  di  Napoli. 

Il  Sant’uomo  s’affrettò  tosto  di  andar  a  visitare  don 
Giovanni  onde  esortarlo  a  farsi  monaco,  a  fine  d’evitare 
la  sorte  che  minacciavaio;  ma  egli  fu  astretto  ad  arren¬ 
dersi  agli  ordini  dell'  imperatore  Ottone  che  gl’  impose 
di  avviarsi  con  lui  contro  i  Saraceni.  Che  avvenne  adun¬ 
que?  Don  Giovanni  mori,  il  Vesuvio  lanciò  spaventevoli 
fiamme  che  arsero  l’anima  sua,  e  quella  del  principe 
di  Capua. 

Nel  1158,  un’altra  eruzione  di  40  giorni,  e  una  se¬ 
conda  meno  terribile  ,  che  scoppiò  l’anno  appresso,  esau¬ 
rirono  in  certo  modo  il  Volcano  che  si  riposò  per  quasi 
cinque  secoli. 

Nel  1651,  nuova  eruzione  più  orribile  forse  di  tutte 
quelle  che  eransi  fin’ allora  vedute;  d’allora  in  poi  il 
cratere  restò  assai  di  rado  spento  per  dieci  anni  di  se¬ 
guilo. 

Nel  1794  ,  egli  seppellì  la  piccola  città  di  Torre-del- 
Grcco,  cd  ogni  cosa  andò  in  esterminio  :  gli  abitanti  con- 
tuttociò  riuscirono  a  salvarsi  ad  eccezione  di  quindici. 

Nel  1828,  il  Vesuvio  si  risvegliò  di  bel  nuovo,  e  vo¬ 
mitò  fiamme  per  quindici  giorni,  ma  senza  cagionare 
gran  danni.  I)a  quest  epoca  in  poi,  egli  manda  presso- 
che  senza  posa  nembi  di  fumo  che  sembrano  minacciare 
alle  vicine  contrade  novelli  disastri.  Non  ha  molto  che 
noi  ricevemmo  notizia  che  egli  lanciò  un  torrente  di  lave. 


largo  quaranta  piedi  all’  incirca,  e  masse  enormi  di  pietre 
infocate.  In  tal  guisa  una  parte  del  Regno  di  Napoli  è 
esposta  continuamente  al  tremendo  flagello  che  la  scom¬ 
piglia  da  tanti  secoli.  Queste  città,  che  le  lave  del  Vol¬ 
cano  ci  conservarono,  verranno  forse  di  bel  nuovo  sep¬ 
pellite,  prima  di  uscire  dalla  tomba  di  cenere  che  le 
racchiude.  Affrettiamoci  dunque  a  far  gioire  le  arti  e  le 
lettere  di  tanti  e  si  preziosi  tesori  che  lo  stesso  flagello 
potrebbe  rapirci  una  seconda  volta  1 

Quando  si  pon  mente  alla  picciolezza  di  Pompei, 
sembra  che  pochi  anni  avrebbero  dovuto  bastare  a  pur¬ 
garla  intieramente  dalle  ceneri  che  la  ricoprono  ;  ebbenel 
una  quinta  parte  soltanto  è  stata  sgombra ,  e  soli  venti 
operai  vennero  destinati  a  questo  lavoro.  Non  devesi  però 
tacciar  di  noncuranza  il  governo  che  possiede  questa  mi¬ 
niera  si  feconda  per  le  arti.  Quanta  precauzione  è  d’uopo 
egli  usare  onde  non  far  danno  alle  case  ed  agli  edificii 
coperti  di  pitture,  di  mosaici,  e  di  scolture  sì  fresche 
e  sì  delicate!  Qual  attenzione  abbisogna  onde  sorvegliare 
alle  mani  a  cui  sono  affidati  questi  lavori  !  Nei  primi 
tempi  della  scoperta  l’avidità  di  goderne  cagionò  digrazie 
eli’  ora  voglionsi  evitare.  1  travagli  progredivano  più  ra¬ 
pidamente,  egli  è  vero,  ma  quanti  oggetti  preziosi  an¬ 
darono  perduti  per  questa  fretta  medesima!  L’esperienza 
insegnò  ch’era  d’uopo  camminare  adagio,  e  che  questo 
era  il  sol  mezzo  per  preservare  questi  tesori  da  una  ir¬ 
reparabile  distruzione.  ( Sarà  continuato.') 


CALENDARIO  STORICO. 

1  Ottobre  1640.  Morte  di  Claudio  Achilini  uno  tra  pia 
depravati  Scrittori  del  secento. 

2  Ottobre  1475.  Nascita  di  Giovanni  Rucellai  fiorentino, 
li  di  lui  poemetto  Didascalico  sulle  Api  è  riputato  cosa 

gentilissima  e  greca. 

5  Ottobre  1629.  Nascita  di  Carlo  Gonzaga  XVII  Signore 
di  Mantova. 

4  Ottobre  1404.  Morte  della  Duchessa  Catterina  Visconti. 

5  Ottobre  1354.  Morte  dell’Arcivescovo  Giovanni  Visconti 
Signor  di  Milano. 

6  Ottobie  1393.  Morte  di  Francesco  da  Carrara  VII  Si¬ 
gnore  di  Padova. 

7  Ottobre  1467.  Morte  di  Guido  Rajigoni  uno  dei  buoni 
condottieri  al  servigio  della  Repubblica  Veneziana. 

8  Ottobre  1496.  L’Imperatore  Massimiliano  s’imbarca 
a  Genova  per  Pisa  disegnando  distorre  i  fiorentini  dalla 
presa  di  quella  città. 

9  Ottobre  1663.  Nascita  di  Gio.  Mario  Crescimbeni. 
L’  Opera  della  Volpar  Poesia  è  la  miglior  cosa  che  si  ab¬ 
bia  di  lui. 

10  Ottobre  1118.  Consecrazione  del  Duomo  di  Geuora 

fatta  da  Papa  Gelasio  II. 

11  Ottobre  1510.  Il  Marchese  di  Mantova  Gio.  Francesco 
Gonzaga  fatto  prigione  da’  Veneziani  è  rimesso  in  libertà 
per  la  mediazione  di  Papa  Giulio  II,  e  di  Bajazet  II. 

Genova, 

Tipografia,  Litografia  Iontbenieb.  ( Con  permissione ) 


1835». 


M.  45 
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INSTITUTO  BELLINI 

(  In  Novara.  ) 

(  fig-  150.  ) 

A  questa  popolazione  che  oggidì  in  Europa  ferve,  c 
a  dismisura  si  moltiplica,  a  questa  innumerevol  gente 
che  sorge  piena  di  sè ,  e  come  chiamata  ad  alti  destini 
pur  è  forza  dar  pane,  o  mezzi  bastanti  a  procacciarselo. 
Mentre  i  Sapienti  del  secolo  cavillano  sopra  teorie  ,  so¬ 
pra  aberrazioni,  e  chimere  parti  d’una  mente  guasta,  e 
dissennata,  il  povero  sta  accattando  il  tozzo  senza  speran¬ 
za  di  ottenerlo,  vaga  negletto,  dimenticalo  maledicendo 
ad  una  vita  che  sente  sortita  a  fine  più  giusto,  a  meta 
piu  ragionevole,  ed  onorata.  I  suoi  diritti  lottano  co’suoi 
bisogni  ,  egii  ha  la  coscienza  di  uno  stato  che  non  può 
raggiungere,  e  dice  sovente:  oh!  se  me  invece  di  tur¬ 
pemente  obliare  confortassero,  e  sostenessero  in  questa 
mortai  prova  di  travagli,  e  di  tribolazioni,  se  questo 
germe  che  io  ho  di  virtù  svolgessero,  e  fecondassero  io 
non  andrei  tapinando  presso  a  precipitarmi  sulla  via 
della  colpa,  c  della  vergogna.  Infatti  quanti  miseri  cui 
non  educarono  savie,  ed  utili  instituzioni  abbandonati 
ad  un  arbitrio  di  naturale  traviamento,  in  balia  della 
propria  ignoranza  come  piante  selvagge  che  incolte  non 
fruttificano,  ma  mettono  bronchi  ,  e  spine  si  dierono 
al  delitto  per  disperazione,  per  sconforto,  per  mirarsi 
spregiati,  e  calpesti,  quasi  volessero  vendicarsi  di  quel 
non  cale  in  che  barbaramente  li  ponevano  gli  uomini 
tutti,  eppure  sarebbero  forse  stati  probi,  e  virtuosi  ove 
indirizzati  a  bene,  ove  ravviati,  e  con  opera  cortese,  e 
umana  cura  incamminati  a  qualche  onesta  disciplina. 

Fate  del  bene  come,  e  quanto  potete,  ma  senza  di¬ 
sputarvi  inutilmente  sopra,  non  venite  ad  insano  com¬ 
battimento  prima  di  operarlo,  dcponele  l’orgoglio  dell’ 
intelletto,  consultate  il  cuore,  e  lasciate  ch’egli  faccia, 
persuadetevi  che  li  uomini  difettano  più  di  chi  faccia 
che  di  chi  dica  loro  con  burbanza,  e  mistero,  le  ambi¬ 
zioni  oggimai  troppo  rinfocolale  chiedono  di  essere  sod¬ 
disfatte  ,  gli  animi  commossi  cercano  pace,  e  fine  ad 
un  lungo  sperare,  accomodateli  di  un  cotalchò  di  posi¬ 
tivo,  e  di  reale,  scorgete  queste  moltitudini  di  poveretti 
che  squallidi,  e  cenciosi  vi  domandano  tetto,  e  paue  ad 
un  onorato,  c  proficuo  modo  di  sussistenza,  c  voi  avrete 
compiuta  la  vostra  missione  quaggiù  ,  quella  di  dividere 
ciò  che  avrete  di  soperchio  coi  vostri  fratelli  che  nulla 
hanno  ,  ed  essi  vi  benediranno  come  benedicono  tra  tutte 
le  donne  questa  dabbene  contessa  Giuseppa  de’Tornielli 
da  Vergano  che  tanto  in  loro  prò  faceva. 

Moriva  il  Conte  Bellini  in  Novara  opulentissimo,  mo¬ 
riva  dolente  perchè  non  aveva  potuto  mandare  ad  ef- 
Anno  secondo. 


fetto  un  di  lui  santo  pensiero.  Ma  la  nobilissima  Sposa 
come  legato  raccoglieva  quel  santo  pensiero,  e  conver¬ 
tiva  una  parte  del  dovizioso  patrimonio  in  opera  lumi¬ 
nosa  di  universale  utilità  a  favore  de’ suoi  concittadini. 
Av  visando  l’inclita  Donna  che  l’instituire  una  Scuola 
d  arti,  e  mestieri  avrebbe  provveduto  a’ veri,  e  mag¬ 
giori  bisogni  del  paese  natio  tanto  si  accingeva  ad  ope¬ 
rare.  Dare  a  questi  Tapini  che  non  han  tetto,  nè  pane, 
mezzi  onde  conseguirlo,  levarli  da  un’abbietta  condizione 
in  cui  gli  ha  posti  l’oblio,  e  lo  spregio  a  stato  più  degno 
dell’  umana  natura,  inslruirli  perchè  sapendo  che  sieno, 
sentano  alfine  chè  possono  essere,  ecco  qnanto  savia¬ 
mente  con  immortale  proposito  Ella  disegnava,  perciò: 
l.°  Fondava  in  Novara  un’Instituto  o  Scuola  d’arti,  e 
mestieri,  affidandone,  dopo  il  suo  decesso,  il  patronato, 
e  la  vigilanza  alla  Civica  Novarese  Amministrazione. 
2.o  Erigeva  in  detto  Institu to  due  convitti  fra  di  loro 
separali  affatto,  uno  pei  maschi,  e  l’altro  per  le  fem¬ 
mine,  in  guisa  tale  che  pur  gli  estranei,  fanciulli,  o 
fanciulle  essi  fossero,  potessero  approffittarne.  3.°  Univa 
all’  Instituto  medesimo  una  biblioteca  di  libri  d’arti,  e 
mestieri. 

In  lutto  questo  in  cui  erogava  la  ingente  somma  di  675 
mila  lire  quanto  slancio  non  è  compreso  di  generosa  mente? 
Colla  Scuola  d’arti,  e  mestieri  è  provveduto  così  a’ma- 
tcriali,  e  positive  ncccessilà  del  presente;  coi  convitti 
è  aperto  un  rifugio,  un’  asilo  alla  indigenza  che  geme 
a  cielo  scoperto;  colla  biblioteca  è  trovalo  modo  perchè 
l’ingegno  si  dirozzi,  l’animo  s’ingentilisca,  un’avve¬ 
nire  si  faccia  a  tanti  infelici,  somministrato  il  mezzo 
perchè  non  ricadano  in  povertà;  col  convitto  non  solo 
pe’  maschi  ,  ma  per  le  fanciulle  altresì  è  sentilo  alfine 
il  dovere  di  educare  la  miglior  parte  di  noi,  quella 
umana  metà  che  tanta  opera  esercita  sui  comuni  destini. 
E  può  dove  sia  con  accomodata  educazione  diretta  vol¬ 
gerli  a  meglio,  mitigarne  l’acerbità,  e  la  sventura. 
Volete  che  gli  uomini  sieno  buoni,  e  virtuosi,  educate, 
ed  instruite  le  Donne,  esse  ve  li  faranno  sempre  quali 
le  avrete  fatte  voi  loro. 

Non  è  strano  pertanto  se  a  Donna  che  così  pensava,  ed 
eseguiva  venissero  d’ogni  parte  d’Europa  congratulazioni 
lodi,  e  benedizioni,  la  patria  gratificando  alla  insolita 
beneficenza  con  pubblico  consiglio  le  decretava  un  busto 
in  bronzo,  ed  una  statua  di  marmo,  da  collocarsi  il 
primo  nell’aula  municipale,  la  seconda  nel  mezzo  della 
Biblioteca  dell’  Instituto;  il  Municipio  le  facea  presente 
dell’  antica  piazza  dc’Cappuccini  per  l’edificazione  dello 
stabilimento  che  già  con  disegno  del  Pestagalli  insigne 
Architetto  Milanese  sorge  magnifico;  la  società  di  Mon- 
tijon,  c  Francklin  dì'Parigi  che  i  benemeriti  dell’uman 
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genere  con  istorie,  e  ritratti,  pubblica,  ed  esalta  a  lei 
la  prima  Medaglia  d’oro  purissimo  inviava.  Infine  la 
Maestà  del  Re  Carlo  Alberto,  intesa  sempre  a  secondare, 
e  proteggere  quanto  di  bene,  di  generoso,  e  d’utile 
comune  ne’  R.  suoi  Stati  si  faccia  l’Esimia  Institutrice 
tra  le  Dame  di  palazzo  onorarie  dell’  Augusta  Consorte 
inscriveva  ,  e  con  reale  chirografo  oltremodo  lodava  , 
incoraggiava  con  parole  degnissime  ,  mettendo  sublime 
desiderio  che  altretanto  da  quel  fulgidissimo  esempio 
infiammati  ovunque  tutti  nelle  patrie  loro  facessero. 

Oh!  se  le  nostre  parole  fossero  perenni,  fossero  de¬ 
gne  di  Lei ,  se  tutto  potessero  rivelare  il  cuore  che  ne 
comprende,  e  ne  venera  la  grandezza,  noi  forse  le  in¬ 
nalzeremmo  tale  un  monumento  che  la  malignità  non 
varrebbe  a  distruggere,  nè  i  secoli  a  sterminare  ina  non 
è  dato  a  povero  ingegno  ,  ed  Ella  s’appagherà  del  buon 
volere  ,  e  del  sincero  nostro  vaticinio  che  se  dura  quag¬ 
giù  la  fama  delle  opere  segnalate,  che  dura,  e  s’eterna 
malgrado  la  congiura  del  mondo  ,  e  la  infamia  de’tristi, 
avrà  Ella  magnanima  Donna,  come  da’ presenti,  ammi- 
mirazione ,  ed  omaggio  da’  Posteli  che  ne  diranno  il 
nome  con  ossequio  quasi  santa  parola. 

M.  G.  C. 


ramide  d’  Egitto  ;  se  giri  alquanto-  di.  fianco,  un  pala¬ 
gio  che  sembra  uscire  dall’ onde,  colle  naturali  sue 
grotte  ti  richiama  alla  mente  i  deliziosi  soggiorni  delle 
mitologiche  ninfe.  Ascendi  al  piano  superiore  ,  e  quivi 
le  statue  degli  antichi  eroi  foggiate  da  famosi  scalpelli, 
e  unite  ai  dipinti  del  Tiziano,  del  Tempesta  e  di  altri 
valenti  Italiani  t’innebbriano  il  cuore  delle  glorie  più  belle- 
di  tulio  il  mondo.  Ma  esci  a  bearli  all’aria  di  quel  lim¬ 
pido  cielo,  tra  i  profumi  di  quel  nuotante  giardino,  lì 
terreno  scompartito  in  ajuoleètutto  olezzante  di  mirto, 
di  gelsomino,,  di  rose.  Vaghi  boschetti  di  cedli,  di  me¬ 
laranci  apprestano  tranquilla  stanza  ai  faggiani  ,  che  si¬ 
curi  vi  annidano.  Piccole  selve  di  olivi  e  di  lauri  tem¬ 
perano  con  malinconica  ombra  i  tuoi  trasporti:  qui  in 
somma  tutto  è  profumo  di  primavera  ,  tutto  abbondanza 
di  estate  ,  tutto  squisitezza  d’  autunno.  Gira  finalmente 
l’occhio  all’intorno,  e  i  piani  e  le  colline,  e  le  città, 
le  montagne  che  a  te  si  stendon  dinanzi ,  le  alpi  della 
Svizzera,  del  Piemonte,  la  sommità  del  Sempione ,  del 
monte  Rosa,  e  del  S.  Gottardo  che  si  perdono  nell’estremo 
orizzonte  faranno  succedere  in  te  alle  antiche  rimem¬ 
branze  la  grandezza  e  le  sventure  di  questa  classica  terra. 

Partiti  ora  dall’iso/ia  Bella  più  avventurato  che  Ulisse,. 
Ruggiero  e  Rinaldo  da  quella  di  Calipso,  d’Alcina  e 
d’ Armida  ,  che  quivi  solo  è  lecito  di  gustare  delizie  in¬ 
nocenti  e  reali. 
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XI  IV 

Scuola  Fiorentina.  —  Ep  oca  IV. 

(  fìg.  152. 153.  ) 

Jacopo  Empoli  ebbe  due  maniere,  la  prima  non  cosi» 
come  la  seconda  la  quale  ha  pastosità  di  disegno,  e  grazia 
di  colorito.  Un  suo  S.  Ivo  che  sta  in  un  gabinetto  di  gal¬ 
leria  benché  fra  pittori  i  più  celebri,  si  distingue  ed  attira 
lo  sguardo  e  la  stima  de’  forestieri.  Due  sue  pitture  a 
fresco  vengono  finalmente  assai  lodate  l’una  alla  Certosa, 
l’altra  presso  il  Monastero  di  Boldroiae ,  ma  essendo  ca¬ 
duto  dal  palco  della  Certosa  non.  più  dipinse  a  fresco 
affezionandosi  a’  lavori  ad  olio. 

Felice  Ficherelli  detto  il  Riposo;,  perchè-  uomo  di 
pacatissima  indole  ,.  ed  uso  a  tacer®  ebbe  a  maestro  il 
suddetto  Empoli,  non  lavorò  egli  molto,  ma  bene,  sem¬ 
plice,  naturale,  eppure  studiato  senza  mostrarlo.  Restano 
di  lui  una  tavola  a  S.  Maria  Nuova  di  S.  Antonio,  che 
par  tutta  cosa  di  Cristofano  Allori  suo  amicissimo,  tanto 
ne  seconda  lo  stile  ;  vi.  è  un  quadro  rappresentante  Ada¬ 
mo  ed  Èva  scacciati  dall’Edem  in  casa  Rinuccini  che 
gareggia  cogli  altri  classici  di  tal  raccolta.  Ma  dove  più 
valse  si  fu  nelle  copie  di  Pietro  Perugina,  Andrea  del 
Sarto ,  ed  altri  maestri  da  credersi  originali. 

Matteo  Rosselli  apparò  dal  Pagani  e  Passignano  ma 
più  dagli  antichi  i  quali  con  molta  cura  studiò  in  Firenze 


X.’  ISOLA  BELLA. 

(  fig.  151.  > 

II  Lago  Maggiore,  che  chiamar  si  potrebbe  il  piccolo 
mare  della  Lombardia,  presenta  allo  sguardo  del  viag¬ 
giatore  riunito  insieme  tutto  quanto  ,  o  già  trovò  egli 
nelle  quattro  parti  del  Mondo-  a  lunghissime  e  svariate 
distanze  ,  o  quello  almeno  che  non  gli  venne  mai  veduto 
altrove,  che  nella  sua  immaginazione  ravvivata  dalle 
creazioni  de’poeti.  Le  sue  rive  dove  ridenti  per  gli  eterni 
fiori  che  le  ingemmano,  dove  piacevoli  per  le  vigne  e 
i  cedrati  che  le  vestono ,  dove  aspre  per  li  pensili  scogli, 
dove  montuose  per  le  folte  selve  di  lauri  e  di  cipressi 
che  le  incoronano,  dimezzate  quinci  e  quindi  da  vaghe 
città,  da  popolose  borgate,  da  sontuosi  palagi,  da  mi¬ 
nacciosi  castelli,  nel  giro  di  40  circa  miglia  racchiudono 
quanto  quasi  la  terra  mostra  al  nocchiero  tutto  intorno 
ai  lidi  del  mare.  Ma  pure  tuttociò  è  un  nulla  a  fronte 
di  quel  che  contiene  in  mezzo  di  se  questo  lago.  Monta 
su  quella  dipinta  gondola,  che  t’invita  a  visitare  le  tre 
isolette  ,  gloria  eterna  della  grandezza  de’  Borromei ,  e 
più  felice  di  Rinaldo  vedrai  le  vere  isole  fortunate. 
Nell’  una  ti  si  presenterà  la  natura  semplice  come  usci 
dalle  mani  di  Dio  ,  ma  gradevole  ;  nell’  altra  scorgerai 
l’arte  che  a  lei  si  congiunse  per  renderla  leggiadra; 
nella  terza,  che  Isola  Bella  chiamata,  vedrai  l’una  e 
1’  altra  quasi  aver  fatto  l’ estremo  di  lo?  possa-  per  mo¬ 
strare  al  mondo  una  cosa  perfetta.  Se  a  questa  t’avvi- 
«ini  dalla  parte  di  Levante,  i  suoi  dieci  terrapieni, 
gl»,  uni  sovra  gli  altri  sormontati  da  un»  Pegaso  di»  ma- 
xaviglioso»  lavoro  ,  te  la  dipingono  a  guisa  d’  una  pi- 
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ed  in  Roma.  Divenne  tosto  eccellente  nell’arte,  sì  che 
il  Duca  di  Modena  l’invito  alla  corte  .  ma  il  Duca  Co¬ 
simo  di  Toscana  non  glielo  consentì,  volendo  si  tratte¬ 
nesse  in  casa  sua.  Egli  va  famoso  non  tanto  per  le  opere 
sue,  quanto  per  aver  saputo  conoscere  l’ingegno  de’suoi 
scolari,  e  indirizzarlo  al  vero  progresso  dell’arte  senza 
rancore  ed  animosità,  con  sincera  premura  talché  a  guisa 
della  Caraccesca  la  di  lui  scuola  ha  dati  tanti  stili  quanti 
alunni.  Essendo  di  natura  placida  e  tranquilla  non  riesci 
certo  in  cose  che  dimostrano  l’uomo  d’estro,  e  di  genio, 
ma  si  distinse  nella  correzione  ,  nell’  imitazione  del  na¬ 
turale  e  in  quell’  accordo  ed  armonia  di  parti  per  cui  le 
sue  pitture  vengono  spesso  preferite  ad  altre  di  vivo  e 
gajo  colorito.  Nel  carattere  grande  è  dove  si  mostra  smi¬ 
surato,  alcune  sue  teste  di  Apostoli  si  prendono  per  lavoro 
Caraccesco.  Dipinse  ad  olio  ed  a  fresco  :  ad  olio  ha  una 
Natività  di  G.  C.  a  S.  Gaetano  in  cui  emulò  il  Cigoli. 
Tal  quadro  è  riputato  il  suo  capo  d’opera,  a  S.  Andrea 
d’Ognissanti  ha  una  crocifissione  ancora  che  fu  intagliata 
in  Firenze.  A  fresco  nel  qual  genere  di  pittura  viene 
stimato  ed  ammirato  in  ispecial  modo  ha  varie  lunette  nel 
chiostro  delTAnnunziata  che  al  Passignano  e  al  Cortona 
parvero  dipinti  grandiosi,  ed  una  vòlta  nella  R.  villa  di 
Poggio  imperiale  con  alcune  storie  della  famiglia  Medicea. 

A’  suddetti  pittori  altri  quattro  di  gran  fama  succe¬ 
dono  Giovanni  da  S.  Giovanni,  Baldassare  Franceschini 
denominato  dalla  patria  il  Volterrano,  Francesco  F urini, 
e  Carlo  Dolci. 

Giovanni  Mannozzi,  o  da  S.  Giovanni  nacque  del 
1590  ,  e  fu  scolaro  del  Rosselli ,  spiegò  per  tempo  un’ 
ingegno  ricco,  e  il  più  imaginoso  che  mai  sia  stato  tra’ 
Pittori,  dai  18  anni  in  cui  apprese  le  arti  fino  a’ 48  in 
cui  morì  tante  opere  sia  ad  olio  che  a  fresco  condusse 
che  sembra  cosa  impossibile.  Roma,  e  Firenze  posse- 
dono  suoi  lavori  ,  e  in  questa  sono  i  più  preziosi  per¬ 
chè  meno  strani,  dilettandosi  egli  di  riescile  bizzarro,  e 
straordinario.  Per  esempio  vi  si  ritrovano  la  fuga  in 
Egitto  segata  da  un  muro  che  doveva  atterrarsi ,  e  tra¬ 
sferita  in  un  salone  dell’Accademia,  e  nel  palazzo  Pitti 
il  discacciaroento  dello  Scienze  dalla  Grecia.  Piero  da 
Cortona  erano  sommo  ammiratore  talché  vedendo  una 
sua  cosa  da  non  fargli  onore  ebbe  a  dire  esser  quella 
stata  fatta  da  Giovanni  quando  si  era  già  avveduto  della 
propria  eccellenza.  Del  resto  troppo  egli  abusò  della  li¬ 
cenza  data  a’ Pittori,  e  Poeti  da  Orazio,  fino  ad  intro¬ 
durre  fra’ Cori  degli  Angioli  con  matta  novità  le  Angio- 
lesse. 

Ugualmente  scolare  del  Roselli  fu  Baldassare  France¬ 
schini  detto  il  Volterrano.  Viaggiò  per  1’  Italia  stipen¬ 
diato  da’ Marchesi  Niccolini  di  Firenze  profittando  molto 
dallo  studio  delle  scuole  Parmigiana,  e  Bolognese  ed 
imitando  Pietro  da  Cortona  allora  in  gran  voga.  Ripa- 
triato  lo  prese  per  ajuto  Giovanni  di  S.  Giovanni,  ma 
ingelosito  della  di  lui  virtù  lo  rimandò  poco  dopo.  Nelle 


grandi  opere  a  fresco  il  Volterrano  è  dove  più  si  di¬ 
tinse,  le  sue  cupole,  sale  ecc.  si  fanno  singolarmente 
ammirare,  di  tali  ha  Firenze,  Roma,  e  Volterra  sua 
patria.  Pochi  quadri  ad  olio  si  hanno  di  lui ,  ma  re~ 
putatissimi  per  la  soavità  delle  tinte ,  e  la  castigatezza 
del  disegno ,  che  già  i  suoi  contemporanei  andavano  tra;- 
scurando.  Morì  egli  nel  1689. 

Francesco  Farmi  stimato  il  Guido,  e  1’ Albani  della 
Scuola  Fiorentina  nacque  verso  il  1600.  Piaciuto  in  Venezia 
quel  suo  vago  stile  venne  chiamato  a  dipingere  una  Tetr, 
da  tener  compagnia  ad  una  bellissima  Europa  di  Guido» 
Ritornato  in  patria  dipinse  per  il  borgo  di  S.  Lorenzo 
presso  Mugello  una  concezione  senonchè  fattosi  prete 
di  40  anni  la  novella  professione  tolse  il  tempo  all’an¬ 
tica.  Sono  in  Firenze  di  altissimo  pregio  molti  suoi 
quadri  ,  tra’  quali  un’  Ila  rapito  dalle  grazie  in  casa 
Strozzi.  Le  figure  sono  per  lo  più  nude  giacché  essendo 
egli  uno  de’ più  sperti  in  dipingere  corpi  delicati,  tra¬ 
lasciava  le  vesti  come  quelle  che  gli  toglievano  campo» 
a  mostrare  il  più  bello  dell’ ingegno. 

Furono  scolari  del  Furini  Lorenzo  Lippi  pittore,  «* 
Poeta  i  di  cui  dipinti  hanno  emendato  disegno,  sfuma- 
tezza,  accordo  e  buon  gusto,  superiore  agli  altri  de’suoi 
coetanei;  Mario  Baiassi  copista  egregio  degli  antichi,  « 
pittore  d’invenzione  più  che  mediocre  ;  Francesco  Boschi 
abilissimo  nei  ritratti;  Jacopo  Vignali  somigliante  nello» 
stile  al  Guerci  no-,  famoso  per  essere  stato  maestro  di 
Carlo  Dolci.  Questo  non  si  formò  tutto  però  sul  maestro*, 
ma  ereossi  uno  stile  da  se  che  tanto  piace  per  una  non 
sò  quale  dolcezza,  per  un’accordo  maraviglioso  di  parti, 
e  per  quell’  espresionc  conchè  si  vedono  animate  le  sue 
figure.  Le  sue  madonne  squisitissima  cosa  emulano  quelle 
del  Sassoferrato.  Egli  è  inoltre  diligente,  e  finito,  i 
suoi  volti  han  grazia  inesprimibile,  i  suoi  colori  lucen¬ 
tezza,  non  v’ha  certo  slancio,  o  fiamma  di  genio,  ma 
armonia,  ma  quiete,  ma  un’amabile  soavità  in  qualun¬ 
que  di  lui  lavoro.  Se  ti  dipinge  un  Gesù  che  soffre ,  il 
soffrire  lo  leggi  da  un  volto  atteggiato  alla  più  compas¬ 
sionevole  mestizia  ,  se  una  vergine  addolorata,  tu  senti, 
lo  stesso  travaglio  da  che  era  compunta  quella  benedetta, 
tra  tutte  le  donne.  Di  tal  rinomato  artefice  poche  cose- 
in  grande  restano,  quali  sono  il  S.  Antonio  della  reale 
Galleria  di  Firenze  ,  pcchi  ritratti ,  e  pochissime  cose  di¬ 
profano  argomento  ;  ma  molti  sono  i  piccoli  quadri  di 
Sacre  imagini;  e  di  storie  che  gli  si  pagavano  cento  scudi 
P  una  ,  e  non  poche  ancora  le  repliche  fatte  da  lui  me¬ 
desimo,  o  da  taluno  de?  suoi  migliori  allievi ,  e  special-- 
mente  da  sua  figliuola  la  quale  sebbene  alquanto  dai 
lontano  imitò  lo  stile  paterno- 
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UNA  CITTA’  SOTTO  LE  LATE. 

(  Seguito  ) 

Sul  principio  degli  scavi  gettavansi  le  macerie  sui  luo¬ 
ghi  di  già  esplorali  ;  ma  più  tardi  si  segui  un  piano  no¬ 
vello  ,  e  si  disegnò  di  porre  in  luce  la  città  qual’ era 
innanzi  la  sua  catastrofe.  Un  tempio  d’ Iside  un’altro 
d’  Esculapio  ed  un  tempio  greco  erano  già  stati  scoperti 
e  con  essi  una  porta  esterna  e  qualche  tomba;  il  Foro 
e  la  Basilica  vennero  pure  sgombrati,  e  quindi  si  pose 
mano  a  sfasciare  l’anfiteatro  e  le  mura  che  accerchiano 
la  città. 

Nel  1812  e  1813,  parte  della  via  che  passa  innanzi 
al  tempio  d’  Iside  e  che  deve  attraversar  la  città  in  tutta 
la  sua  lunghezza,  fu  discoperta.  Al  mezzo  di  essa  tro- 
vossi  lo  scheletro  di  un  vecchio.  L’infelice,  malgrado 
cosi  incalzante  pericolo,  tentò  di  salvare  il  proprio  tesoro 
in  cui  avea  locato  senza  dubbio  ogni  affetto:  egli  strin¬ 
geva,  ravvolte'  in  una  stoffa  di  lino,  410  monete:  8 
d’  oro  ,  360  di  argento  e  42  di  bronzo. 

Alla  porta  detta  di  Ercolano,  lo  scheletro  d’  un  sol¬ 
dato  in  sentinella  aveva  ancora  la  lancia  tra  le  mani. 
Egli  perì  coraggiosamente  come  un  valoroso  sotto  la  mi¬ 
traglia  piuttosto  di  violare  la  propria  consegna. 

Dna  scena  lagrimevole  dovette  aver  luogo  nella  villa 
«  casa  di  campagna.  Dicianove  individui  stavano  colà  ra¬ 
dunati.  Gli  uomini  indugiarono  nel  mettere  insieme  gli 
oggetti  preziosi.  Due  scheletri  furono  trovati  alla  porta 
del  giardino:  l’uno  teneva  in  mano  una  borsa  piena, 
1’  altro  era  circondato  di  vasi  d*  argento  e  di  bronzo.  Le 
donne,  accompagnate  dalle  loro  schiave,  s’ erano  rifug¬ 
giate  nelle  cave,  ov’ esse  avean  fatto  trasportare  delle 
provvisioni,  sperando  senza  dubbio,  di  poter  uscire  da 
questo  asilo.  Ma  un’  opprimente  calore  dovette  benpresto 
essersi  fatto  sentire:  lutti  si  precipitarono  verso  la  porta: 
non  era  più  tempo  !  Furono  trovate  ammonticchiate  le 
une  sulle  altre. 

Molte  di  siffatte  scene  dovettero  succedere  in  ogni 
parte  della  città.  Contansi  di  già  170  scheletri  ,  c  non 
si  è  ancora  sgombrata  che  la  quinta  parte  della  città  , 
foche  prova  quanto  avvenne  improvvisa  codesta  catas¬ 
trofe. 

Prima  di  penetrare  nell’interno  della  città,  cade  in 
acconcio  1’  accennare  alcunché  delle  fortificazioni  onde 
era  munita  ,  e  che  tuttora  sussistono.  Esse  risalgono  ad 
una  rimoiissima  antichità  ,  e  gli  abitanti  pretendevano 
che  fossero  state  costrutte  da  Ercole  oppur  dagli  Egizi¬ 
ani.  Ciò  che  avvi  di  certo  si  è  eh’  esse  sono  di  lavoro 
etrusco,  e  composte  di  grosse  pietre  quattro  o  cinque 
piedi  lunghe,  perfettamente  insieme  connesse.  Piccole 
torri  quadrate  9’  innalzano  a  distanze  ineguali  ,  e  comu¬ 
nicano  insieme  per  mezzo  di  porte  sccrete.  Cinque  porte 
furono  di  già  scoperte.  Le  più  belle  sono  quelle  di  Nola 


e  di  Ercolano.  Quest’ ultima  fu  fabbricata  lunga  pezza 
dopo  le  mura  ;  ella  è  di  costruzione  romana. 

Il  nostro  foglio  non  ci  permette  d’ ingolfarci  nella 
descrizione  di  Pompei;  noi  però  ci  sforzeremo  di  dare 
un’  idea  esatta  della  mobiglia  degli  antichi  e  del  modo 
con  cui  addobbavano  e  disponevano  le  loro  abitazioni. 

Quelle  di  Pompei  sono  assai  piccole:  scorgesi  che  la 
vita  anticamente  era  tutta  pubblica,  e  che  il  Foro  i  ba¬ 
gni  ed  i  portici  erano  la  loro  dimora  abituale.  Pure 
queste  abitazioni,  comprese  quelle  dei  più  poveri  arti¬ 
giani,  sono  ornate  nell’interno  siccome  esternamente, 
di  pitture  e  di  mosaici,  che  rappresentano  il  più  delle 
volte  utensili  d’  ogni  fatta  ,  vivande  delicatissime  ,  libri 
rari  od  altri  oggetti  che  la  fortuna  del  padrone  non  per- 
mettevagli  di  posseder  che  effigiati. 

(  Sara  continuato.  ) 


CALENDARIO  STORICO. 

12  Ottobre  934.  Levata  da  Genova  del  campo  Saracino 
dopo  orribil  saccheggio  da  questo  dato  a  quella  città. 

lo  Ottobre  1510  Mentre  Chaumont  generale  francese  si 
lascia  aggirare  con  negoziati  di  pace  da  Giulio  II,  le  truppe 
veneziane  chiamate  da  questo  in  ajuto  entrano  in  Bologna, 
e  tolgono  la  speranza  a  quel  generale  di  più  occuparla. 

14  Ottobre  1362.  Morte  di  Ugolino  Gonzaga  condottiero 
di  qualche  nome. 

15  Ottobre  1533.  Morte  di  Gio.  Francesco  Pico  dei  Si¬ 
gnori  della  Mirandola  uomo  per  dottrina,  e  per  costumi 

famoso. 

16  e  17  Ottobre  1485.  Morte  di  Pietro  del  Verme  uno 
tra  buoni  condottieri  italiani  del  XV  secolo. 

18  Ottobre  1375.  Morte  di  Cansignorio  Scaligero  Signor 
di  Verona. 

19  Ottobre  1742.  Nascita  di  Saverio  Mattei  uomo  versa¬ 
tissimo  nelle  lingue  orientali. 

20  Ottobre  1457.  Morte  del  Doge  veneto  Francesco 
Foscari. 

21  Ottobre  1575.  Morte  di  Sforza  V  buon  condottier 
d’  armi 

22  Ottobre  1483.  Morte  del  Cardinale  Francesco  Gonzaga 
mecenate  delle  lettere,  e  letterato  pur  egli. 

23  Ottobre  1595.  Morte  di  Luigi  Gonzaga. 

24  Ottobre  1535.  Morte  di  Francesco  II  Sforza  ultimo 
de’  Duchi  di  Milano. 

25  Ottobre  1735  Nascita  del  famoso  P  Ottavio  Assarotti 

genovese. 

26  Ottobre  1459.  Morte  di  Giannozzo  Manetti  pregevole 
cronicista  fiorentino. 

27  Ottobre  1553.  Matrimonio  di  Catterina  de’  Medici  ce: 
Enrico  di  Francia  ,  che  fu  poi  Enrico  IL 

28  Ottobre  1587.  Morte  di  Gio.  Maria  Cecchi  autore  <1 

pregevoli  commedie. 

29  Ottobre  1626.  Morte  di  Ferdinando  Gonzaga  XH 
Signore  di  Mantova. 

30  Ottobre  1578.  Nascita  «lei  celebre  istorico  Enrico 
Catterino  Devila 

31  Ottobre  1787.  Morte  di  Ferdinando  Galliani. 


Genova, 

Tipografia  e  Litografia  Pomuenler.  (  Con  permissione  ) 


183». 


U 


© 


181 


. — 

MAGAZZINO  PITTORICO  UNIVERSALE. 


XMMANUELLE  FH.IBEIITQ. 

(fig.  154.) 

«Quando  gli  «tati  pervengono  a  quel  punto  di  decadi- 
«ncnto,  e  corruzione  oltre  cui  è  precipizio,  e  sterminio 
per  lo  più  vi  sorge  un'uomo  che  li  riconduce  a  civiltà  e 
grandezza.  Egli  è  sempre  un’ingegno  vasto  e  robusto, 
un  prode  di  senno,  e  di  mano,  un  magnanimo  clic 
postosi  a  capo  della  propria  gente  la  ravvia  ,  e  la  scorge 
ad  una  meta  smarrita,  una  Testa  eli  ferro  che  sentendo 
il  ministero  cui  è  chiamalo  non  si  discora,  nè  si  rista 
finche  tutto  non  abbia  incarnato  il  proprio  disegno,  nè 
tutto  adeguato  il  proprio  fine  ,  gli  ostacoli  invece  di  im¬ 
pedimento  gli  sono  sprone,  e  fiducia,  idra  dalle  mille 
teste ,  tante  ne  mette  quante  gliene  vengono  recise,  e 
cresce  di  ferocia,  d’ardire,  c  di  potenza  ogni  qualvolta 
più  sia  combattuto,  ed  oppresso,  non  teme,  non  tre¬ 
pida,  segue  il  suo  corso,  mira  allo  scopo,  c  l’afferra. 
Di  tali  ebbe  l’ Italia  disordinata  del  XVI  secolo  con  una 
differenza  però  che  alcuni  come  Cosimo  J.  de’ Medici 
riordinando  le  patrie  loro  vi  furono  anzi  deliberati  dalla 
propria  utilità  che  dalla  pubblica  cosa  facendole  feudo 
d  una,  o  poche  famiglie,  mentre  altri  come  Emmanuel 
Filiberto  di  Savoja  non  riconquistando  che  l’avito  domi¬ 
nio  perduto  tra  le  invasioni  straniere,  e  gli  attentali  dei 
Feudalismo  formò  della  sua  nazione  un  fortissimo  po¬ 
polo  che  recava  a  gloria  d’incivilimento,  e  nome  Eu¬ 
ropeo. 

Nasceva  Emmanuelìe  Filiberto  a  Chambery  addì  $ 
luglio  del  1528,  nasceva  Egli  fra  le  calamità  della  pro¬ 
pria  casa  ,  figlio  d’un  padre  pio  che  i  tristi  ,  ed  i  tempi 
rotti  a  malvagio  costume  approntandosi  di  quell’animo 
onestissimo  faceano  vittima  d’  iniquo  sagrifìcio.  Tutto 
quasi  perduto  Egli  il  retaggio  degli  Avi  veniva  aggirato 
dall’astuzia  di  Francesco  1,  e  dalla  cupezza  di  Carlo  V, 
per  tal  modo  infaustamente  versava  tra  due  nemici  en¬ 
trambi  congiunti  alla  perdita,  e  mina  di  lui. 

Al  Neonato  nulla  di  signoria  Piemontese  quasi  più  ri¬ 
maneva  se  non  se  la  memoria,  e  un’insegna  di  dolore 
col  motto;  clic  ai  spogliati  avanzano  le  anni ;  e  tale 
era  lo  scoramento  allora  di  quella  famiglia  di  antichi 
valorosi  Duchi,  tale  la  disperazione  sua  in  mirare  il 
Piemonte,  la  Savoja  ,  c  l’Italia  tutta  immolati  alle  am¬ 
bizioni,  alle  insidie  di  due  formidabili  rivali  clic  veduto 
il  Bambino  di  fresco  nato  fievole,  e  dilicato  por  nalura 
già  Lui  destinava  alla  chiesa  senza  presentire  il  vendi¬ 
catore  della  potenza  Piemontese.  Tanto  pure  avveniva 
d’Eugenio,  ma  Iddio  più  forte  degli  umani  giudicj  Eu¬ 
genio,  ed  Emmanuelìe  Filiberto  creava  a  ristoratori  del 
nome,  c  della  casa  del  Verde. 

Anno  secondo. 


DÌ  0  anni  a  Carlo  V,  c  Paolo  111,  che  abboccati  in 
Nizza  ingiustamente  chiedevano  il  castello  di  quella, 
città  propose  di  darne  il  modello  in  legno,  c  guardar 
l’altro  valorosamente.  Simil  facezia  mostrò,  che  anima 
invitta  già  fosse  in  quel  tenero,  e  giovinetto  frale. 

Sortita  cagionevole  nalura  mentre  gli  altri  voleano 
dislorlo  dalle  fatiche  egli  animosamente  le  ricercava  sa- 
pendo  forse  insiti  d’ allora  clic  a  chi  forte  voglia  nulla 
sia  malagevole,  e  al  dire  d’Orazio  niente  d’arduo  a’ mor¬ 
tali,  neppure  il  lentamcnto  del  Ciclo. 

Educato  a’studj  di  ginnastica,  e  della  milizia  xTabì- 
lissimi  capitani  nòn  patì  languire  in  ozio  inoperoso, 
perocché  fosse  allora  successa  una  tregua  di  10  anni  tra 
spagnuoli,  c  francesi  occupatot  i  degli  stali  paterni.  Quale 
animo  era  il  suo  in  mezzo  al  bersaglio  che  di  quelle 
povere  piemontesi  terre  si  faceva  da’ due  campi  ?  Vasla- 
vano  gli  uni,  e  gli  altri  con  rabbiosa  ferocia  or  sotto 
colore  dì  nemici,  or  sotto  quello  di  amici  ;  ina  sia  col 
primo  clic  col  secondo  o  per  sacco ,  e  depredazione  ,  o 
per  vettovaglia,  e  diffetto  di  viveri  era  sempre  un  de- 
popolamento,  un’orribile  strage  in  tulli  que’ seminati , 
in  que’  miseri  abituri  ove  privi,  e  derubali  d'ogni  avere 
gli  uomini  piemontesi  lamentavano  una  irreparabile  scia¬ 
gura. 

Di  17  anni  Filiberto  non  resse  alla  deplorabile  vista, 
e  in  suo  core  covando  la  vendetta,  e  il  disegno  di  com¬ 
pierla  un  giorno  risolvè  di  andar  in  Allemagna  per 
formarsi  alla  guerra  sotto  lo  zio  Carlo  V,  che  combat¬ 
teva  i  Rifo  rinati  Principi.  Quantunque  a  Genova  perchè 
di  troppo  giovine  età  non  l'avesse  voluto  condor  seco 
lo  accolse  ailor  Carlo  ed  onorò  maggiormente  quando 
intese  che  tentato  da  Francesco  I.  a  ve  a  con  disdegno 
risposto  alle  lusinghevoli  profferte, 

vie  non  citò  temeva  Carlo,  che  in  quella  lotta  sangui¬ 
nosa  di  Religione,  e  di  dominio  avesse  a  correr  pericolo 
la  vita  del  tenero  principe  non  ancora  fortificalo  dagli 
esercizj ,  cd  esempj  della  guerra  ,  scriveva  al  padre  lo 
richiamasse* —  lo  richiamava —  ma  il  figlio  rispondeva.’ — 
Non  deggio ,  non  posso  abbandonar  1’  Imperatore  alla 
vigilia  del  conflitto,  prego,  non  mi  facciate  oltraggio 
col  richiamarmi,  voi  struggereste  la  fama  mia  in  quello 
ch’io  sono  per  farmela, 

A  Ratisbona  l’Imperatore  gli  confidò  la  condolla  del 
Gentiluomini  della  casa  imperiale;  vedutolo  fra  la  mi¬ 
schia  ove  più  ferveva  ,  e  fra  una  pioggia  di  palle  starsi 
intrepido,  e  magnanimo,  il  Duca  mio  fratello,  gli  di¬ 
ceva,  ben  sarebbe  spaventato  s’eglì  sapesse  come  il  di 
Ini  figlio  si  esponga  a’niiei  fianchi,  certo  non  mi  per¬ 
donerebbe  il  consentire  cli’ei  corra  siffatto  periglio  ,,  Si¬ 
gnore,  ripigliò  virilmente  il  Giovinetto,  mio  Padre  con 
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gioja  saprà  eh’  io  mi  mostro  degno  del  luogo  di  cui  mi 
onorava  la  Maestà  vostra  ,,. 

Al  fatto  di  Nordlinghen  in  cui  l’ Imperatore  sconfisse 
il  Langranvio  di  H,esse  Filiberto,  conduceva  la  Cavalleria, 
e  alla  rinomata  battaglia  di  Mulberg  dove  andò  in  sangui¬ 
nosa  rotta  la  lega  de’ Principi  Allemanni  egli  guidava 
l’ala  sinistra  dell’esercito  dovendoglisi  gran  parte  della 
vittoria. 

Seguita  una  tregua  il  Principe  Piemontese  colse  quel 
destro  per  rivedere  il  padre,  e  lo  rivide  confinato  in 
Vercelli  coll’  espettazione  di  più  favorevol  destino  e  lo 
confortò  a  bene  sperare  che  quella  corona  statagli  rea¬ 
mente  divelta  sulla  incontaminata  fronte  avrebbe  egli 
riposta,  e  spiegò  il  voto,  e  con  tanta  fortitudine  il  pro¬ 
mise  che  all’  infelice  Carlo  III  ne  godè  1’  anima  trava¬ 
gliato-. 

Imbarcandosi  il  Principe  imperiale  Filippo  (  poscia  il 
secondo  di  tal  nome  )  impetrò  Filiberto  dal  padre  di 
accompagnarlo  in  Ispagna  dove  volgeva  ,  e  vi  andò,  ma 
spirata  la  tregua  di  Nizza  ,  e  riaccesa  la  guerra  in  Pie¬ 
monte  ,  standogli  a  cuore  il  riacquistare  le  perdute  terre 
implorò  di,  essere  congiunto  a  Ferrante  Gonzaga  che 
lento ,  ed  insidioso  guidava  una  guerra  che  non,  a’nemici  j 
ma  agli  uomini,  e  campi  piemontesi  tornava  mortale. 
Svanite  però  le  di,  lui  speranze  per  l’animo  frodolento, 
geloso,  del  Gonzaga,  e  per  quelle  scorrerie  de’due  eser¬ 
citi  che  vedeva  quinci,  e  quindi  a  peso,  e  sventura  de’ 
miseri  popoli,  cupido  di  novi  allori  ritornò  presso  l’Im¬ 
peratore. 

All’  assedio  di  Metz  vi  si  distinse  per  le  belle  cariche 
di  Cavalleria  ch’egli  diede  rispingendo  i  francesi.  Tolto 
1,’  assedio  sconsigliato  da  Filiberto,  s’intraprese  quello 
di  Tèrouane.  Qui  fu  che  morto  il.  Conte  di  Roeux  sali 
al  grado  di  generale  in  capo  dell’esercito  imperiale  ben¬ 
ché  il  principe  d’Orange,  il  conte  d’Egmont ,  e  d’Àrem- 
berg  vi  aspirassero.  Venuto  a  quella  suprema  dignità 
ebbe  tosto  la  cura  di  rimettere  la  disciplina  rilassata  , 
estirpare  gli  abusi,  e  togliere  ciò  che  da.  buoni  costumi 
si  dipartiva.  Gli  spiacque  la  depravatezza  ,  ed  il  guasto 
che  aveano  messe  profonde  radici  nel  campo,  e  li  sbandi 
con  una  severità  di  cui  certo  non  pareva  capace  un 
giovine  di  cinque  lustri.  D’animo  vigile,  e  presente,  a 
tutto  intendeva,,  ogni  querela  ascoltava,  e  nulla  senza 
maturo  esame  definiva, 

Seguendo  gli  avvisi  dell’Imperatore  mosse  sopra  Hesdin, 
c,  quello  prese  in  due  giorni,  distrutto  ,  fece  ricostruire, 
e  chiamò  Hesdinfert,  e  tolse  per  novella  insegna  che 
ancor  dura  negli  Augusti  suoi  successori. 

Mentre  que’ felici  successi  ne  baldanzivano  1’  ingegno, 
e  a’ più  forti  cose  il  sospingevano  di  travaglio,  d’affanno 
moriva  il  padre.  Povero  vecchio!  credendo  sempre  bene 
degli  uomini,  e  delle  cose,  gli  uomini,  e  le  cose  im¬ 
manemente  tradirono,  c  dispogliarono  d"  ogni  potere. 
Affidava  egli  in  Dio,  ma  non  sapeva  che  Iddio  per  la 


prova  appunto  de’ Giusti,  c  di  Lui  ch’era  giustissimo 
aveva  cacciato  quaggiù  una  mano  di  prodigati  uomini 
che  sono  i  conculcatori  d’ogni  santa,  ed  umana  ragione, 
voglio  dire  tutti  quelli  ingiusti  che  aveano  allora  inon¬ 
dato  queste  nostre  povere  terre. 

L’odio  che  Ferrante  Gonzaga,  nodriva  contro  la  Casa 
di  Savoja  faceva  che  le  città  e  terre  a  lui  confidate  per 
difenderle  riducesse  invece  a  ludibrio,  di  militare  licenza, 
ed  Aosta  Nizza,  Asti,  Cuneo,  Fossano  ,  Cherasco  e  Ver¬ 
celli  fossero  preda  di  avidi  soldati  che  con  falso  nome 
di  ausiliarj  le  desolavano;  anzi  lo  stesso  Gonzaga  dopo  la 
morte  dello  sventurato  Carlo  III  proponeva  all’Impera¬ 
tore  d’  impossessarsi  di.  quelle  dandone  compenso  ad 
Emmanuel  Filiberto  co’  Paesi  Bassi.  Ma  troppo  invere¬ 
condo  sembrò  il  disegno,,  e  negò  Carlo.. 

Il  Maresciallo  di  Brissac  a’  stipendj-  di  Francia  ve¬ 
dendo  che  que’  disgraziati  paesi  venivano  lacerati  col- 
P  appiglio  di  favoreggiare  i  francesi  trasse  da  ciò 
vantaggioso  partito,  c  dièssi  veramente  a  tutelarli  ,  non 
consentiva  sacelli  ,  non  soffriva  devastazioui  da’proprj 
soldati ,,  e  questi  puniva  ove  trascorsi  fossero  in  atti  di 
immanità- e  ferocia.  Faceva  poi  indirettamente  sentire  al 
Duca  Filiberto  quanto  per  lui  fora  stato  meglio  darsi  in 
braccio  alla  Francia  che  nemica  era  generosa  ed  umana. 
E  per  verità  trovossi  egli  allora  in  quell’alterno  stalo  io 
cui  già  Andrea  Doria,  ma  più  che  Andrea  consultò  forse  la 
fermezza  dell’  uomo,  lui  non  isfuggì  che  a  guisa  di  Fram- 
ceseo  nel  perdere  il  Doria  ,  avrebbe  Carlo  esso  perdendo, 
corso  fatale  periglio,,  che  la  vittoria,  poteva  egli  darla 
a  quella  delle  parti  che  avrebbe  studiata  e  sostenuta., 
ma  gli  ricorse  il  caldo  proposito  dell’  animo  suo  ,  di  la¬ 
sciar  anzi  la  vita,  il  trono  che-  l’onore  ,  irremovibile 
stette,  e  soffrì;  e  con  Carlo  a  nuove  imprese  correva-,, 
e  nella  giornata  di  Remi  mercava.  lode  d’  inimitabile 
guerriero  ,  la  di  lui  virtù  suppliva  alla  pocchezza  e  di¬ 
fetto-  delle  forze  imperiali. 

(.  Sarà  continuato.  ) 


LE  CATACOMBE  DI  NAPOLI. 

(fig.  155,  > 

La  persecuzione  e  l’eccidio  furono  mai  sempre  le  armi- 
onde  giovossi  1’  umana  barbarie  a  guerreggiare  coloro 
che  osano  farsi  banditori  della  verità  sulla  terra  :  la  no¬ 
stra  Religione  ne  è  forse  là-  prova  più  luminosa.  Inter¬ 
rogale  infatti  le  storie innumerevole  stuolo  di  martiri 
vi  si  offre  allo  sguardo  i  quali  suggellarono  tutti  col 
proprio  sangue  la  loro  costanza. —  Ma  la  corda  e  i  sup- 
plizii  argomento  eterno  di  tutti  i  fanatismi  politici  e  re¬ 
ligiosi  che  hanno  desolata  la  terra  ,  possono  rendere  il 
debole  ipocrita  o  spergiuro,  ma  non  convincerlo.  E  da 
quelle  morti  appunto  emerse  più  bella  e  possente  la  Re¬ 
ligione  di  Cristo,  e  la  sua  pianta  cresciuta  per  così  dira 
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da  quel  sangue  distese  i  vastissimi  rami  sull’ universo, 
e  l’umanità  persegue  intanto  con  fremito  d’esecrazione 
la  memoria  dei  carnefici,  etl  imprime  con  religioso  af¬ 
fetto  il  bacio  della  pietà  sulle  reliquie  delle  loro  vitti¬ 
me.  I  monumenti  pur  essi  vi  favellano  al  core  dell’alta 
virtù  di  que’ campioni  della  fede;  e  più  di  tutti  le  ca¬ 
tacombe  di  Roma  e  quelle  di  Napoli. 

Tu  discendi  in  queste  ultime  dalla  Chiesa  di  S.  Gen¬ 
naro.  Esse  ti  si  offrono  in  forma  di  corridoj ,  con  altri 
più  piccoli  ai  lati,  i  quali  hanno  tre  piani.  Nelle  pareti 
vi  hanno  delle  nicchie  a  traverso  di  varie  grandezze  fino 
a  sei  T  una  sopra  l’altra.  Si  vuole  che  le  medesime  ca¬ 
tacombe  giungessero  fino  a  Pozzuoli  da  una  parte,  e  di 
Là  dal  campo  Santo  dall’altra,  ma  di  ciò  non  vi  ha  certa 
prova ,  giacché  appena  vi  si  può  penetrare  per  pochi 
passi. 

Riguardo  all’uso  di  tali  catacombe  vi  è  chi  pretende, 
che  queste  fossero  antiche  strade  sotterranee,  fatte  per 
la  comunicazione  delle  città  ;  ma  la  più  comune  sentenza 
si  è,  che  in  origine  tali  scavi  siano  stati  fatti  per  cavar 
l’ arena  ad  uso  delle  fabbriche ,  e  che  poi  se  ne  servis¬ 
sero  gli  antichi  Cristiani  onde  orare  e  seppellire  i  loro 
morti  all’epoca  delle  persecuzioni,  come  facevano  in  Roma 
nelle  catacombe  di  S.  Sebastiano  ed  in  altre  simili. 


UStfA  CITTA’  SOTTO  I.£  LAVE.. 

(  fig- 136.  ) 

Gli  antichi,  come  ognun  sà  ,  spiegavano  talvolta  nei 
loro  mausolei  un  lusso  eguale  a  quello  dei  loro  palagi, 
ed  amavano  d’ innalzare  su  i  loro  avanzi  quelle  superbe 
colonne  che  sollevatisi  al  cielo  magnifico  LesLimonio  del 
nostro  lutila,  come  dice  Bossuet.  Possono  citarsi  ad  esem¬ 
pio  le  famose  piramidi  di  Egitto  e  la  tomba  di  Adriano 
a  Roma,  chiamata  ciò  malgrado  il  Castel  Santangelo, 
in  cui  Belisario  sostenne  vittoriosamente  un’assedio  con¬ 
tro  i  Goti.  I  semplici  cittadini  ponevano  eziandio  molta 
cura  nell’ultima  Loro  stanza.  Ciascuna  famiglia  aveva  il 
proprio  mausoleo:  egli,  era  adorno  d’iscrizioni  in  versi 
od  in  prosa  ,,  di  ritratti  e  di  simboli  che  alludono  sem¬ 
pre  per  lo  più  al  fatale  viaggio. 

I  nostri  lettori,  trarranno  un’esatta  idea  di  siffatti  mo¬ 
numenti  da  quello  che  trovossi  a  Pompei  nella  via 
detta  delle  Tombe.  Tiche  1’  avea  fatto  innalzare,  come 
rilevasi  dall’epitaffio  pe’ suoi  liberti  e  liberte,  e  per 
quelli  di  Munuzio  Fausto,  sacerdote  d’ Augusto  e  pa- 
ganus,  vale  a  dire  magistrato  d’un  pngus  o  piccola  terra. 
Al  di  sopra  dell’iscrizione  scorgcsi  il  ritratto  di  Tiche 
sovrastato  da  un  basso  rilievo  raffigurante  da  un  lato 
la  famiglia,  dall’altro  i  magistrali  municipali.  Sovra  uno 
di  questi  lati  è  scolpita  una  nave  ,  alludente  al  viaggio 
nell’  inferno  ,  i  cui  dettagli  vengono  dati  con  ammira¬ 
bile  precisione-  Presso  di  questa  tomba  è  un  triclonium : 


era  la  sala  ove  celebravasi  il  funebre  banchetto,  e  dov* 
pur  troppo  sovente  al  dolore  fìnto  o  reale  tenevano 
dietro  eccessi  di  allegrezza  e  di  licenza  che  facevano  un’ 
assai,  strano  contrasto  col  luogo  in  cui  accadevano.  1  letti 
su  cui  coricavansi  i  convitati  ricoprivansi  di  materassi  e 
di  drappi.  Queste  sale  facevano  parte  il  più  delle  volte 
della  tomba  medesima. 

E  d’ uopo  inoltre  che  il  numero  degli  artisti  foss* 
immenso  presso  gli  antichi,  e  le  loro  produzioni  a  prezzo 
assai  vile  ,  perchè  i  più  poveri  cittadini  potessero  ornare 
le  loro  abitazioni  di  tante  pitture  e  bassi  rilievi,  che 
farebbero  onore  ai  nostri  più  abili  pittori  e  scultori. 
Trovossi  infatti  a  Pompei  in  una  casa  assai  angusta  una 
pittura  rappresentante  Venere  che  pesca  alla  canna.  ElPè 
nnda  fino  alla  cintura,  e  assisa  sopra  uno  scoglio.  In< 
faccia  evvi  Cupido  avente  nella  manca  un  cestellino 
destinato  senza  dubbio  a  ricevere  il  pesce  ;  tenendo  egli 
fissi  gli  occhi  sul  volto  della  madre  e  il  braccio  dritto 
disteso ,  sembra  additarle  il  luogo  più  atto  ja  far  preda. 

Narciso  innamorato  della  propria  immagine,  e  con.- 
templandola  nell’  onde  serviva  di  riscontro  a  questa  pit¬ 
tura,  e  se  puossi  giudicare  dal  disegno  che  abbiamo  sotto* 
gli  occhi  queste  due  composizioni  sono  assai  belle.. 

Trovossi  a  Ercolano  un  calendario  dei  più  curiosi;  adì 
assai  complicato:  egli  è  di  marmo  e  quadrato.  tSu  cia¬ 
scuna  faccia  sono  raffigurati  tre  mesi,  in  testa  è  sculto 
il  segno  del  Zodiaco:  poi  il  nome  del  mese,  il  giorno 
delle  none,  il  numero  dell’  ore  del  giorno  e  della  notte, 
il  nome  della  divinità  a  cui  è  sacra  questa  parte  dell’ 
anno.  Finalmente  le  semenze  e  i  raccolti  che  vogliolosi 
fare  a  delta  epoca,  e  la  cura  che  è  d’uopo  usare  al. be¬ 
stiame. 

Fra  questa  immensa  moltitudine  di  preziosi  monu.- 
menti  onde  gli  scavi  di  Pompei  e  di  Ercolano  arricchi¬ 
rono  le  scienze  e  le  arti,  ve  ne  hanno  due  che  furono 
scioglimento  d’una  questione  che  recò  molto  imbarazzo 
ai  sapienti.  Che  avevasi.  ad  intendere  per  nave  biretne , 
trireme  ecc.  vale  a  dire  a  due  a  tre  a  quattro  o  cinque 
ordini  di  remi?  Siffatti  ordini  di  remi  erano  essi  distr.h- 
buili  orizzontalmente  ovvero  sopraposti?  L’una  e  l’altea’ 
supposizione  offriva  grande  difficoltà.  Esse  furono  sciolte 
colla  scoperta  di  due  bassi  rilievi  di  marmo  che  rappre¬ 
sentavano  due  navi  a  tre  ordini  di  remi  sopraposli.  Veg,- 
gonsi  i  vogatori  remis  incumbenles,  curvi  su  i  loro  remi; 
un  marinajo  stassi  in  sentinella  da  prua ,  mentre  da’ 
poppa  il  piloto  siede  al  governo  del  timone.  Questa 
descrizione  ha  tolto  di  mezzo  ogni  dubbio* 

Tutte  queste  scoperte  sono  senza  dubbio  preziose,  mai 
si  avrebbe  potuto  farne  eziandio  delle  più  importanti.. 
Speravasi  che  venissero  salvati  alcuni  capi  d’  opera  dell’ 
uman  spirilo,  la  cui  perdila  riesce  si  dolorosa  al  mondo 
sapiente;  ma  fu  tradita  la  nostra  speranza.  Neppur  uu 
manoscritto  venne  scoperto  in  Pompei.  A  Erculano,  lai 
sorte  era  stata  più  favorevole;  si  era  riusciti  a-  pene'*- 
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trare  nella  casa  di  un  bibliofilo.  Gran  numero  di  volumi 
stavano  colà  radunati;  senonchè  la  lava  infocata  gli  avea 
malconci  siffattamente  che  malgrado  le  più  minuziose 
precauzioni  e  il  più  ingegnoso  procedimento,  non  fu 
possibile  ricavarne  che  frammenti  continuamente  inter¬ 
rotti  da  ampie  lacune.  Ciò  che  sminuisce  in  parte  il 
mostro  dolere  si  è  che  tutti  questi  libri  ,  ©nde  venne  fatto 
di  leggere  il  titolo,  sono  opera  di  autori  sconoscìaati  e 
non  trattano  che  di  musica  o  di  controversie  filosofiche. 
Quattro  di  detti  manoscritti  furono  inviati  da  Napoli 
all’Iastituto  di  Francia.  Due  illustri  sapienti  il  Signor 
Boissonnade  e  Raoul-Rochctte  vennero  scelti  dall’Acca¬ 
demia  onde  svolgerli  ed  esaminarli.  A  questi  fu  aggiunto  ; 
Visconti;  ma  i  loro  sforzi  riuscirono  vani. 

Quando  ridettesi  che  una  si  piccola  città  qual’  era 
Pompei  racchiude  tanti  monumenti,  tante  pitture  e  tanti 
mosaici,  l’animo  nostro  non  può  a  meno  di  non  prò- *  1 
vare  un  sentimento  di  umiliazione,  ed  è  presso  a  rim- 
jprocciare  alle  nostre  arti  ed  alla  nostra  civilizzazione  di 
■essere  rimaste  addietro;  ma  noi  vantiamo  sugli  antichi 
due  immensi  vantaggi  che  sorpassano  di  mollo  quelli  che 
potremmo  loro  invidiare;  l’abolizione  del  servaggio  e  la 
stampa.  Se,  per  qualche  miracoloso  accidente,  una  delle 
mostre  citta  provinciali,  seppellita  da  più  secoli,  andasse 
soggetta  come  Pompei  ad  una  inattesa  risurrezione,  vi 
«’  incontrerebbe  appena  una  gotica  chiesa,  un  piccolo 
teatro  senza  statue  o  pitture,  e  destinato  a  qualche  cen- 
frinsq©  di  spettatori;  ma  in  ciascuna  casa,  non  escluse  ' 
quelle  dei  più  poveri  artigiani,  si  troverebbero  dei  libri 
preziosi* 

Oggidì  grazie  al  cielo,  metà  del  genere  umano  non 
é  più  come  allora,  sommessa  al  servaggio  dall’altra  meià, 
e  ai  più  tremendi  cruciati  nonché  alla  morte  ed  al  capric¬ 
cio  d’  uis  signore.  Un  novello  Pollione ,  ricco  di  venti¬ 
mila  creature  umane,  non  potrebbe  nutrire  impunemente 
le  sue  murene  della  carne  del  proprio  schiavo  dannato 
a  sì  barbaro  supplicio  per  aver  spezzato  un  vaso  di  cri¬ 
stallo.  In  que’ giorni  medesimi  clic  le  lave  del  Vesuvio 
seppellivano  Pompei,  mia  inorale  fin  allor  sconosciuta 
cominciava  a  germogliare,  e  l’universo  era  chiamato  a 
più  alti  destini.  Alla  nascita  di  Gesù  Cristo  le  arti  dove- 
ano  tuoi-  di  dubbio  soffrire  momentaneamente  per  questa 
novella  credenza;  ma  un  vergine  sentiero  veniva  loro 
dischiuso,  e  i  tempi  di  Raffaello  e  di  Michelangelo  erano 
vaticinati. 


caieudaiuo  storico. 

1  Novembre  1393.  Elezione  al  Dogato  Genovese  per  la 
seconda  volta  di  Antonio  Monlaldo  appartenente  ad  una  j 
delle  quattro  famiglie  che  dette  Cappellazfci  si  contesero  la  j 
Signoria  Genovese  per  189  anni. 

9  Novembre  1506.  Giovanni  Bentivoglio  Signor  di  Bologna  | 
minacciato  da  Giulio  II,  che  osti  finente*  moveva  contro  di  i 


lui,  si  rifugia  nel  campo£Traneese  implorando  protezione 
e  salvezza. 

3  Novembre  1-388.  Morte  di  Antonio  della  Scala  Signor 
di  Verona 

4  Novembre  1573.  Morie  di  Gi-o.  Batta  Pigna  letterato 
ferrarese  di  qualche  grido. 

•5  e  6  Novembre  1503.  I  Francesi  guidati  dal  Marchese 
di  Mantova  dopo  aver  fatto  lungo  soggiorno  in  Roma  par¬ 
tono  alla  volta  di  Napoli  ,  gettano  un  ponte  sul  Garigliano 
malgrado  gli  sforzi  degli  Spagnuoli  che  capitanati  dal  famoso 
Gonza!  vo  di  Cordova  avea  no  occupato  quel  regno.  1  francesi 
sono  obbligati  però  a  ritirarsi, 

7  Novembre  1515.  Trattato  di  Ginevra  tra  Francesco  I 
di  Francia,  ed  otto  cantoni  svizzeri.  Si  obbligò  con  quello 
il  Re  di  pagar  loro  600,000  Ducati  già  stipulati  col  trattato 
di  Dijon  ;  i  500,000  promessi  a  Gallerate,  per  valore  dei 
cantoni  italiani  ,  ed  accrescere  ad  essi  le  annuali  pensioni; 
dall’altra  parte  gli  svizzeri  promisero  di  restituire  al  Ducato 
Milanese  i  cantoni  italiani  ,  servire  la  Casa  di  Francia  con¬ 
tro  tutti,  tranne  1’  Imperatore  e  il  Papa  ,  con  quel  numero 
di  genti  che  il  Re  avrebbe  assoldalo. 

8  Novembre  1365.  Morte  del  Fiorentino  Niccolò  Accia¬ 
inoli  uomo  di  stato  ,  e  di  lettere  famoso. 

9  e  10  Novembre  1529.  Il  Principe  d’  Orange  inteso  co’ 
suoi  imperiali  a  ricondurre  i  Medici  in  Firenze  dà  la  sca¬ 
lata  a  questa  Città,  ma  viene  da  essa  valorosamente  respinto» 

11  Novembre  1493.  Nascita  di  Bernardo  Tasso  padre  di 
Torquato. 

12  e  13  Novembre  1511.  Convocato  in  Pisa  per  ordine 
di  Luigi  NII  di  Francia  un  conciliabolo  contro  il  Papa 
Giulio  II,  viene  disciolto  e  fugato  da’  Pisani  medesimi  che 
mal  sopportavano  di  vivere  scomunicati. 

14  Novembre  1525.  Il  contestabile  di  Borbone  arrivando 
in  Madrid  dopo  il  tradimento  fatto  al  suo  Re  vi  è  dispre¬ 
giato  e  vilipeso  da  nobili  casigliani. 

15  Novembre  1356.  Elezione  al  Dogato  Genovese  perla 
seconda  volta  del  primo  Doge  Simon  Boccancgra. 

16  Novembre  1521.  Prospero  Colonna  generale  delle  genti 
del  Pontefice  Leone  X  passa  il  Pò  ,  e  reca  la  guerra  nel 
Cremonese  a’  Francesi  che  tenevano  lo  Stato  di  Milano. 

17  Novembre  1511.  Alleanza  di  Ferdinando  il  Cattolico 
Re  d’Ispagna  con  Enrico  Vili  d’Inghilterra  per  attaccare 
la  Guicima  c  la  Navarca. 

18  Novembre  1523.  Elezione  al  Pontificato  del  Cardinale 
Giovanni  Medici  col  nome  di  Clemente  VII. 

19  Novembre  1503.  Francesco  Manfredi  figlio  naturale  di 
Galeotto  Manfredi  Signor  di  Faenza  si-àrrende  a’  Veneziani 
che  s’  insignoriscono  di  quello  Stato. 

20  Novembre  1550.  Morte  di  Galeotto  Pico  de’ Signori 
della  Mirandola. 

21  Novembre  1692.  Nascila  d’  Innocenzo  Frusoni  celebre 

poeta  genovese. 

22  Novembre  1524.  Morie  di  Jacopo  da  Carrara  Signor 
di  Padova. 
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XMMAXUI1LE  FILIBERTO. 

(  Fine  ) 

Ricondotta  la  guerra  in  Piemonte,  i  francesi  vi  otte¬ 
nevano  prosperi  fatti  ,  e  il  Duca  di  Londra  dove  avea 
alle  nozze  di  Filippo  colla  Regina  Maria  ricevuto  l’or¬ 
dine  della  Giarrettiera  viaggiava  incognito  in  Italia  ,  e 
veniva  principe  spettatore  de’  suoi  miserevoli  stali.  Sotto 
le  mura  di  Valenza  rintuzzava  benché  con  perdita  molta 
di  cavalli  il  nemico  grosso  e  valoroso  ,  ma  veduto  vano 
ogni  sforzo  ripartiva  per  i  Paesi-Bassi  di  cui  era  eletto 
governator  generale.  Innanzi  l’Imperatore  dipingeva  egli 
■quanta  infelicità  affliggesse  gli  aviti  Dominj ,  mandava 
allor  questi  il  Duca  d’Alba  ,  e  poi  il  giovine  Marchese 
di  Pescara.  Inutile  partito  1  le  cose  sempre  più  sinistra¬ 
vano,  e  un’  altra  tregua  di  cinque  anni  avveniva  cioè 
un’  altro  riposo  per  ripigliar  animo  e  vigore  a  disertare 
novellamente  quei  già  cotanto  disellati  paesi.  Dolente 
per  questa,  e  per  l’abdicazione  di  Carlo  che  il  peso 
delle  umane  grandigie,  o  piuttosto  l’ambizione  che  oltre 
più  satollarsi  non  potendo  fiaccava,  Emmanuel  Filiberto 
volgeva  nell’alta  mente  difficili  pensieri. 

Filippo  II  successo  a  Carlo  dall’ imi  recessi  dell’Escu- 
riale,  ove  quell’anima  timida,  e  cupa  si  celava,  commo¬ 
veva  l’Europa  ch’era  in  subbuglio,  e  si  dibatteva  tra 
le  reliquie  della  propria  virtù,  e  gli  attentati  dell  ispana 
dominazione.  L'  Italia  memore  d’  una  gloria  testé  per¬ 
duta  si  apriva  ad  arena  dove  i  rivali  principi  scendevano 
a  sanguinosa  battaglia,  faceva  pur  qualche  sforzo,  ma 
era  quello  di  una  face  che  presso  ad  estinguersi  crepita, 
e  mette  un  bagliore  di  agonia  ,  era  il  conato  di  Tantalo 
che  avendo  il  cibo  alle  labbra  non  basta  a  gustarlo.  La 
Spagna  come  l’Italia  imbrigliata,  scoleva,  mordeva  il 
freno,  ma  alfine  si  sommergeva,  e  moriva  allogata  nell’ 
oro  americano;  travagliavano  la  Germania,  ed  i  paesi 
bassi  in  apparenza  per  una  guerra  di  Religione,  ma  in¬ 
fatti  per  decidere  se  doveva  il  Feudalismo,  o  1  Impera¬ 
tore  ,  e  i  Re  di  Spagna  soggiogarli.  In  questo  la  t  rancia 
quinci,  e  quindi  a  guisa  d’avventuriere  conducevasi  dall 
imperizia,  e  dalla  cavalleresca  pei-  non  dir  pazza  indole 
de’ suoi  dominatori.  Ma  più  di  tutto  siccome  in  quelle 
cresciuto,  ed  educato  caleva  a  Filippo  delle  Fiandre, 
componeva  poderoso  esercito  ,  e  il  supremo  governo  ne 
commetteva  a  Filiberto.  Con  esso  ingannando  il  nemico 
sia  nelle  mosse  diverse  ,  che  col  segreto  del  proprio  di¬ 
segno  riportava  egli  quella  famosissima  vitloiia  di  San 
Quintino  la  maggiore  che  venga  nella  storia  siccome  uno 
di  que’  fatti  da  cui  pende  il  destino  d  innumei  i  popoli. 
50  bandiere ,  18  grossi  pezzi  di  artiglieria,  e  tali,  e  tanti 
prigioni  che  impossibil  cosa  sarebbe  1  ennumerare ,  las- 
segnava  a’ piè  di  Filippo  cui  volendo  baciar  la  mano. 
,,  A  me  s’  appartiene  ,  diceva  il  Monarca  ritirandola  ,  a 
me  s’  aspetta  baciar  anzi  la  vostra  che  sii I atto  ti  ionio 
ini  ha  partorito. 

Finite  le  feste  si  mise  il  partito  che  tosse  a  deliberare, 
o  inoltrarsi,  e  la  impaurita  Parigi  sorprendere,  ed  oc¬ 
cupare,  o  perseverare  nell’assedio,  il  primo  consig  io 
suggeriva  Filiberto,  e  con  esso  i  meglio  assennati,  ma 
il  Casigliano  che  gli  piaceva  mantenere  piùchè  andar 

Anno  secondo 


in  traccia  di  novi  acquisti  opponeva  [non  bisognare  co¬ 
stringere  il  nemico  alla  disperazione,  e  rifiutava. 

Nel  convento  di  S.  Giusto  slava  Carlo  dato  a’pensieri 
di  pace  quando  gli  si  reca  novella  della  vittoria,  col 
volto  diffuso  di  gioja ,  e  colla  reminiscenza  degli  anti¬ 
chi  desiri  che  non  ancora  quei  santi  recessi  aveano  po¬ 
tuto  cancellare,  domanda  tosto  ,,  E  mio  figlio  a  Parigi?,, 
—  Nò,  si  affatica  intorno  all’assedio  di  S.  Quintino- 
volto  il  tergo  senza  voler  neppure  aprir  le  lettere,  do¬ 
lendosi  amaramente  di  tanto  destro  perduto.  Sapendo 
però  come  opera  di  Filiberto  era  stata  la  vittoria,  e 
avviso  suo  il  movere  scrisse  congratulandosi  con  lui  ,  e 
riconoscendo  i  grandi  oblighi  che  gli  aveva  Ja  spagnuola 
monarchia. 

Impedito  il  Duca,  e  distolto  dall’impresa  di  Parigi, 
tentò  un  movimento  nella  Savoja,  e  nella  Bresse ,  ma 
infruttuoso  riesci ,  la  virtù  francese  ,  e  il  [maggior  nu¬ 
mero  prevalsero,  si  rivolse  allora  al  Nord,  e  fu  più 
fortunato ,  preso  d’ assalto  S.  Quintino  ,  capitolarono 
Catelet,  Ham  ,  Nojon,  Cliauni.  Enrico  11,  in  tal  periglio 
estremo  della  Francia  chiamò  tutti  i  soggetti  alla  dilèsa 
della  patria,  e  il  Duca  di  Ghisa  creò  luogotenente  ge¬ 
nerale  del  Regno,  quel  valoroso  rimise  tosto  le  cose,  gli 
Imperiali  fiaccò  nel  Piemonte,  agl’  Inglesi  tolse  Calais  „ 
Guines  ,  Thionville  ,  e  a  Gravelines  disputò  con  accanito 
valore  la  vittoria  ad  Emmanuel  Filiberto  che  piena  e 
smisurata  la  riportò.  Le  infinite  bandiere  conquistate 
servirono  a  decorare  la  Cattedrale  di  Nizza.  Già  una 
terza  battaglia  si  apprestava,  Enrico  li,  e  Filippo  erano 
venuti  a  capitanare  gli  eserciti  quando  col  mezzo  del 
Contestabile  di  Montmorency  geloso  della  fama  di  Ghisa 
si  trattò  la  pace,  e  stipulossi  nel  castello  di  Cambresis. 
Il  Re  Enrico  II  accordava  la  di  lui  figlia  Isabella  a  Fi¬ 
lippo  II  di  Spagna,  cedendogli  in  dote  i  suoi  diritti  sul 
Milanese.  La  propria  sorella  concedeva  ad  Emmanuel 
Filiberto  con  500,000  scudi  di  dote,  g  la  restituzione 
de’paterni  domimi,  però  riserbandosi  l’occupazione  di 
Torino,  Pinerolo,  Chieri,  Cliivasso,  e  Villanova  d’Asti 
finché  arbitri  a  ciò  eletti  non  avessero  pronuncialo  sulle 
ragioni  d’ entrambe  le  parti,  per  la  qualcosa  Filippo 
come  rappresaglia  riteneva  il  diritto  di  guarnigione  spa¬ 
gnuola  in  Àsti,  e  Vercelli. 

Festeggiate  le  nozze  nella  qual  occasione  mori  per 
una  scheggia  di  lancia  il  Re  Enrico  II  di  Francia,  fi- 
liberto  innanzi  di  recarsi  ne’ propri  stati  intraprese  un 
viaggio  in  Fiandra  e  rassegnò  a  Filippo  li  il  reggimento 
de’ Paesi  Bassi,  ne  parti  poscia  colla  novella  sposale 
imbarcatosi  sul  Reno  pervenne  in  Nizza  acclamalo  gio¬ 
cosamente  da’  popoli  suoi.  Fu  in  quella  città  che  corse 
rischio  della  vita  per  lo  sbarco  improvviso  del  rinegato 
Occhiali,  la  di  cui  aggressione  valorosamente  rispinse. 

Percorreva  intanto  gli  aviti  domimi,  e  li  mirava  in 
più  luoghi  mucchio  di  rovine,  e  di  fresco  sterminio,  gli 
uomini  che  vi  abitavano  un  giorno  parte  estinti,  e  ca¬ 
daveri  giacenti,  parte  squalidi,  cenciosi,  e  dalla  militar 
rabbia  condotti  ad  estrema  miseria,  schiantati  gli  alberi, 
pesti1,  distrutti  i  seminati,  smantellate  le  case,  le  ca¬ 
panne,  ovunque  devastazione,  ed  eccidio,  e  tuttavia 
que’  pochi  che  rimanevano  le  liete  accoglienze  prodiga¬ 
vano  al  Principe  venuto  a  ristorarli  di  tanta  calamità. 
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Fin  qui  non  tutte  le  terre  erano  state  al  Duca  dalla 
Francia  restituite  quando  nato  il  tenibile  Carlo  E  in  ma¬ 
ntelle  1,  la  restituzione  non  venne  più  ritardata,  e  in¬ 
sieme  agli  altri  paesi  vide  Torino  alfine  il  naturale  si¬ 
gnor  suo.  In  questo  torno  ha  luogo  la  tentata  occupa¬ 
zione  di  Ginevra  di  cui  non  riesci  egli  ad  insignorirsi, 
perchè  Pio  IV,  e  il  Re  di  Spagna  gli  fallirono  la  pro¬ 
messa  degli  ajuti  stipulati. 

Traversando  il  Re  Francese  Enrico  III  gli  stati  pie¬ 
montesi  vi  fu  cosi  nobilmente  accolto  dal  Principe  che 
in  segno  di  grato  animo  volle  ritornargli  Pinerolo,  Sa- 
vigliano,  e  La-Perouse  che  ancora  riteneva,  la  qual  cosa 
fu  cagione  che  il  Re  di  Spagna  rilasciasse  Asti,  e  Santià. 
Dopo  ciò  Filiberto  senti  alfine  di  tener  le  chiavi  di.  sua 
casa. 

Raccontati  i  più  illustri  fatti ,  e  F  epoche  più  memo¬ 
rande  d’  Emmanuel  Filiberto  ,  noi  non  ci  tratterremo  a 
dirne  di  vantaggio,  omettendo  come  le  di  lui  navi  fos¬ 
sero  parte  della  rinomata  vittoria  di  Lepanto,  come  egli 
intervenisse  alla  Dieta  d’Ausbourg  convocata  dall’Impe¬ 
ratore  Massimiliano  II  contro  il  Turco  che-  minacciava 
F  Ralla ,  e  l’Allcmagna  ,  e  le  sue  armi  convenissero  a 
quella  crociata,  bensì  verremo  dolorosamente  a  questo 
che  dopo  20  anni  di  travaglj  sul  trono  sostenuti  ,  e  dopo 
14  guerre  che  ne  infievolirono  il  corpo  cadeva  egli  in¬ 
fermo  colto  da  idropisia.  Parte  allora  de’puhblici  negozj 
confidava  al  figlio ,  ma  poco  dopo  una  febbre  di  tre 
giorni  nell’  età  di  62  anni  succumbeva.. 

Troppo  vi  vorrebbe  ,  e  cosa  non  da  noi  fora  il  me¬ 
morare  anche  in  breve  quanto  civilmente  operasse  quel 
Duca.  Il  suo  regno  sta  fra’ 60  anni  di  sciagura  che  il 
precessero ,  e  seguirono  come  un  'raggio  di  sole  che  a 
dritta,  ed  a  manca  circondano  nnbi.  Non  v’era  ammi¬ 
nistrazione  giudiziaria,  non  commercio,  non  industria, 
non  scienze  ,  oppressala  la  religione  ,  e  la  morale,  que’ 
paesi  disordinati,  depredati  dal  primo  occupante,  non 
milizia,  non  navi,  non  finanze  in  fine,  tutto  ei  creò, 
tutto  ristorò,  F amministrazione  con  salda  mano  riordinò, 
il-  commercio,  F  industria  favori  ,  e  promosse  ,  le  lettere, 
ìe  scienze  colle  università,  coi- larghi  guiderdoni  ,  e  sti¬ 
pendi  protesse ,  ed  instaurò,  la  religione,  la  morale  volle 
venerate,  e  la  Cattolica  preferse  benché  i  protestanti 
ciecamente  non  perseguisse  che  anzi  mentre  in  francia 
si  accendevano  roghi ,  ed  altre  barbarie  si  commettevano 
egli  porgendo  l’esempio  il  primo  di  bella  tolleranza  trat¬ 
tati  di  confederazione  co’Ginevrini,  e  co’Valdesi  segnava. 

X  paesi  devastati  ricondusse  al  pristino  stato  di  fertilità, 
e  d’  agiatezza  ,  una  milizia  forte  ,  valorosa  instimi  ,  una 
marina  fondò ,  le  finanze  ricompose  ,  regolò  talché  potè 
disporre  di  molta  ricchezza  senza  gravame  de’popoli.  Ma 
un’altra  cosa,  e  gravissima  fece.  Erano  gli  stati  generali, 
e  stati  generali  erano  in  allora  corti  baronali,  reliquia 
di  Vandaliche  instituzioni  ove  il  signore  del  feudo  faceva 

legge,  che  serviva  a  soddisfare  il  proprio  talento,  e 
«onfermare  la  personale  servitù,  ove  si  decideva  de’ Vas¬ 
salli  come  attaccati  alla  gleba ,  Filiberto  disciolse  quel 
consesso  di  forza  brutale,  liberò  gli  uomini  dalla  condi¬ 
zione  di  schiavi ,  e  i  popoli  gliene  seppero  grado,,  e 
gli  benedirono. 

Di’  animo  guerriero,  e  franco  non  pativa  adulazioni, 
non;  temeva  rimprocci,  a  Paolo  Giovio  che  gli  diceva 
aver  penna  d?  oro  ,  e  di  ferro  per  iscrivere  la  storia  se¬ 
condo  era  premiato,  rispose  altra  storia  non  temere  che 
la  voce  della  propria  coscienza,  questa  essergli  maggiore 
di  qualunque  o  lode  ,  ©  vilipendi»©. 


Emmanuel  Filiberto  fu  di  mezzana  statura,  bello,  e 
maestoso  d’aspetto,  facile,  ed  amorevole  d’incontro,, 
generoso,  liberale,  civile,  destro  in  ogni  esercizio  di  corpo, 
moderato  nell’ ire  sue,  severo  però  nel  punire  i  colpe¬ 
voli,  fermo  ,  instancabile  nel  voler  conseguire  quanto 
avea  divisato  talché  gliene  venne  il  nome  di  Testa  di 
ferro.  Parlava  poco  costumando  dire  ,  che  quando  si  al¬ 
lenta  la  briglia  al  proprio  cavallo  non  si  sà  dov’  egli 
possa  trascinare.  In  somma  se  le  virtù  ,  e  le  generose- 
imprese  fanno  gli  uomini  grandi-,  Emmanuel  Filiberto  fu. 
grandissimo. 

M.  G.  G. 


TORNEO. 

DI  MARCO  ,  ED  OTTORINO  VISCONTI.- 
(  Marco  Visconti  Rom.) 

(fig.157.) 

Le  letterattura  dèi  cuore  quella  che  a  tutti  si  affa 
che  non  è  nè  boriosa  ,  nè  fantastica  ,  nè  privilegiata  , 
che  non  si  liscia  ,  non  si  cincinna  per  comparire  lusin¬ 
ghiera  ,  e  vezzosa  al  guardo  del  solo  dotto,  o  signore, 
ma  popolarmente  si  acconcia,  e  sorride,  e  fatta  per  Funi- 
versale  questo  giova,  e  commove,  ecco  qual’ è  la  ritro¬ 
vata  da  Manzoni  in  Italia  ;  dopo  un  secolo  sterminato  „ 
e  sterminatore ,  gli  uomini  aveano  bisogno  di.  fede  per 
aver  dritto  a  sperare  ,  e  amandosi  solo  il  potevano,  quindi 
credenza  la  base,  carità,  fraternità  il  mezzo,  sperare, 
longanime  sperare  il  fine..  In  queste  tre  teologali  virtù, 
è  compresa  la  vera  nobiltà  dell’ufficio  cui  mirano  oggidì, 
o  il  dovrebbero,  le  lettere  italiane.  Non  più  esse  sono 
argomento  di  miserevoli  gare,  ma  stromento  di  civiltà,, 
perciò  sortite  a  narrare  quanto  torna  che  sappia  la  na¬ 
zione  per  cui  scrivono  ;  non  più  esso  patrimonio  di  Sa¬ 
pienti,  e  de’ Doviziosi ,  ma  pubblica  eredità ,  perciò  nè 
cruschevoli ,  nè  pedantesche,  ma  d’istile  pianole  d’elo¬ 
quio  volgare,  di  quello  che  Dante  colla  possente  perspi¬ 
cacia  del  genio  ha  5  secoli  voleva  far  adottare,  e  fa¬ 
vellare  dal  S.  Bernardo  all’ estrema  Sicilia. 

Ciò  premesso  senza  tante  inutili  dispute  si  comprende 
che  sieno  i  Promessi  Sposi,  e  il  Marco. Visconti  di  Manzoni,, 
e  di  Grossi,  cioè  il  Manuale  ove  appara  virtù  col  mezzo, 
di  fatti  volgarmente  raccontati  il  Popolo,'  il-  modo  ac- 
ciòchè  il  cuore  di  questo  eccitato  s’incoraggi  a  seguire 
gli  ottimi  esempi,  e  detestare  i  malvagi,  che  le  prepo¬ 
tenze  odj  ,  ed  abbonami,  ma  il  prepotente  commiseri, 
e  compianga,  nè  si  vendichi  ,  perchè  la  vendetta  ò  pas¬ 
sione  d’ inferno  ,  e  solo  il  Cielo  lasci  che  gli  faccia  ra¬ 
gione,  la  virtù  lodi,  cd  ammiri,  nè  se  sventurata  temi, 
ma  speri  che  Iddio  vorrà  alfine  levarla.  Tale  dottrina  fu> 
in  singoiar  modo  sviluppata  da  Manzoni,  ed  ultima¬ 
mente  da  Grossi-  nel  di  lui  Romanzo  il  Marso  Visconti. 

E  questo  un  frutto  bellissimo  dell’  ingegno  che  tenne 
dietro  al  Principe  delle  lettere  italiane.  Il  Grossi  già; 
colla  novella  deU’lldegonda  avea  dimostrato  quanto  dol- 


Ci 


/a  /fa £/> tee 


/ 


MAGAZZINO  PITTORICO  UNIVERSALE 


187 


cernente  sappia  insinuarsi  ne’ cuori,  e  come  ne  conosca 
tutte  le  vie,  tutte  le  molle,  con  quanta  dilicatezza  d’ 
imagiui,  amenità  di  stile  si  faccia  leggere  ,  ed  amare  da 
qualunque  persona  abbia  sentimento  del  bello  poetico. 
1  Lombardi  alla  prima  crociata  confermarono  la  prima 
prova ,  e  se  non  cosi  generalmente  come  l’ lldegonda 
vennero  ricercati ,  fu  più  in  ragione  del  genere ,  che 
della  bellezza  del  componimento,  che  i  poemi  ove  si 
contengono  imprese  cavalleresche,  e  feudali  non  son  più 
cosa  nostra  che  siamo  dalla  maturità  de’ lumi  condotti 
a  civili  instituzioni- 

Ma  chi  doveva  farne  pienamente  persuasi  di  un  me¬ 
rito  segnalatissimo,  e  che  non  solo  quell5 illustre  Scrit¬ 
tore  valeva  in  materie  di  lieve  momento,  ma  in  lun¬ 
ghissime  ,  e  difficili  fu  il  suddetto  Romanzo.  Meglio  gli 
affetti  non  si  potrebbero  svolgere  ,  e  concitare,  meglio 
i  caratteri  delineare,  meglio  ritrarre  quelle  anime  ora 
generose  ,  or  crudeli-,  or  disumane ,  ma  sempre  terribili, 
e  grandi.  11  Marco  è  un’  Ideale  che  campeggia  in  quell5 
opera  e  di  mezzo  ancora  alla  militare  rozzezza  ti  spiega 
tratti  di  magnanimità  che  sorprendono.  Il  suo  amore  è 
quale  doveva  essere  inspirato  da  quei  tempi  di  rabbia,, 
e  di  furor  guelfo,  e  ghibellino,  una  passione  che  all’al- 
tre  forsennate  di  patria  ,  e  di  dominio  congiunta  facea 
dell’uomo  italiano  un’essere  poderoso,  c  prodigioso,  un 
mostro  di  potenza  ,  di  genio,  di  virtù,  e  di  delitto.  E 
forse  perciò  ciré  alcuni  sottili  troppo  trovarono  1’  altro 
amore  di  Bice,  e  d’ Ottorino  fievole  di  soverchio,  e  a 
questo  inferiore.  Lupo  di  Montalto  è  l5  eroismo  perso¬ 
nificato,  è  uno  di  que’  caratteri  che  qualunque  gentile 
vorrebbe  divenire ,  è  la  luce  che  maggiormente  rischiara 
quelle-  figure  in  tristissim’  ombra  del  Pelagrua,  e  di  Lo- 
drisio  Visconti.  Bice  è  la  vittima  del  cuore  ,  è  1;  ostia 
che  s’immola  ad  un’ amor  sventurato,  è  la  Lucia  dei 
mezzi  tempi  come  il  Lodrisio,  e  Pelagrua  ne  sono  il 
Don  Rodrigo ,  e  il  Griso,  Tremalcoldo  è  brioso  come  un 
trovatore ,  un  Menestello,  fedele,  ed  amorevole  come 
un  Vassallo,  i  suoi  motti,  le  sue  canzoni  ti  rallegrano 
tr’inebbriano  d’una  piacevol  gioja.  Ermelinda  è  il  sagrificio 
incarnato  ,  è  la  donna  che  non  potendo  dar  la  mano  cui 
avea  dato  il  cuore  contrae  nozze  cui  1’  anima  rifugge,  è 
però  lo  sposo  savia-,  cortese  persona,  ma  tale  che  non 
ti  desta  nè  amore ,  nè  odio;,  uno  di  quei  mezzi  caratteri 
che  quantunque  senza  vizio,  e  colpa  gli  uomini  non  pos¬ 
sono  sopportare.  Ora  póni  tutti  questi  personaggi  d  in¬ 
dole  diversa  in  iscena,  e  fa  che  ciascuno  operi  la  sua 
parte  in  proporzione  del  pensiero-,  e  del  movimento  che 
gli  ha  comunicato  1’  autore,  e  tu  avrai  la  miglior  pro¬ 
duzione  che  mai.  Quindi  episodj  di  tutta  grandezza  e 
verità,  quadri  patetici,  e  mirabili,  incidenti  meravigliosi, 
quindi  la  morte  del  figlio  del  Pescatore  ,  e  la  desolazione 
tenerissimamente  descritta  che  ne  segue  in  quella  po¬ 
vera  ,  ed  innocente  famiglia,  quindi  la  narrazione  degli 
amori  d’  Ermclinda  co»  Ma*co  ,  quindi  in  fine,  per  la¬ 


sciare  tant’a-ltre  bellezze  di  che  è  pieno  quel  libro,  il 
vago  Torneo  che  noi  qui  poniamo  litografato. 

Tal  fatto  è  servito  d5  argomento  al  Savonese  Giovane- 
Fraschero  per  un  suo  sipario  del  nuovo  teatro  d’Acquf. 
Vi  erano  in  esso  molle  difficoltà  a.  vincere  ,  gli  scorci 
singolarmente  ,  ma  il  pittore  ne  ha  saputo  gran  parte- 
superare ,  si  che  1’  opera  è  riuscita  piena  di  quel  movi¬ 
mento,  e  di  quell’anima  che  le  ha  dato  il  Grossi.  Teu 
vi  vedi  il  medesimo  accalcarsi  d’  ogni  parte  di  cavalieri,, 
e  di  popolo,  il  medesimo  incerto  pendere  degli  animi 
per  la  vittoria  ,  il  medesimo  curioso  sentimento  di  tutti 
per  conoscere  chi  sia  l’ignoto  cavaliere  che  si  presentai 
chiuso  nell5  armi  contro  Ottorino,  in  somma  tutta  1» 
vita  ,  il  fervore  ond5  è  calda  la  descrizione  di  quella; 
giostra. 

Possiam  dunque  sincei’e  lodi  darne  al  Sig.  Frascher®. 
il  quale  ha  scelto  a  subietto  un5  avvenimento  che  si  ad¬ 
diceva  al  suo  ingegno  seguendo  l5  esempio  oggimai  de* 
migliori  che  i  classici  fatti  italiani  antepongono  alfine 
alle  frivolezze  mitologiche.  m.  g.  c~ 


DIANA  ED  EETiBEKIIOSIE. 

(  Statue  in  marmo.) 

C  fig.  158.  )  * 

Quando  vediamo  che  malgrado  gli  ostacoli ,  e  le  av¬ 
versità  da  cui  sono  impediti,  pure  sorgono  vigorosi  alcuni 
giovani,  e  mostrano  potenza  d’ingegno,  noi  certo  godia¬ 
mo  sentendo  che  come  ogni  prezioso  metallo  eoi  batterlo^, 
e  strofinarlo  si  deterge  ,  splende  ,  e  s’affina  ,  così- la  vo¬ 
lontà  loro  si.  scota-,  il.  loro  pensiero  si  purifichi,  e  magr- 
gioreggi.  Di  tali  è  forse  lo  scultore  Genovese  Giuseppe- 
Chiappori  che  le  presenti  statue  ha  lavorate.  Sia  nella 
tranquilla  posa  delle  figure,  che  in  quel  dolce  atteg¬ 
giarsi  del  viso ,  e  della  persona  vi  ha  in-  esse  grazia ,, 
e  venustà  ,  e  forse  ,  se  troppo  non  osiamo  ,  un  po  di: 
quel  greco  con  che  solevano  gli  antichi  Scultori  dar  vita; 
alle  cose  loro.  Bella  è  sopra  lutto  la  Diana  ,  le  di  culi 
forme  svelte  danno  brio ,  e  leggiadria  all’  insieme  tutto> 
della  figura.  L’  Endemione  è  pur  egli  vago  benché  noni 
di  quella  vaghezza  che  ha  1’  altra  celeste  innamorata.. 

Noi  facciam  protesta  di  non  essere  veramente  nè  ar¬ 
tisti,  nè  profondi  intelligenti  d'arte,  pur  ciò  nondimeno' 
giudicandolo  da  quanto  vediamo  ,  ne  sembra  che  il  Sig*. 
Giuseppe  Chiappori  sia  nel  buon  sentiero,  ed  abbia  quell 
gusto  in  cui  seguendo  può  sperare  di  far  cosa  degnissima- 
della  patria  ,  e  della  stima  degli  Artisti.  m.  g.  c~ 


DELLA  RABBIA. 

(fig.  159.) 

Si  da  il  nome  di  rabbia  a  l’ insieme  de’ fenomeni  che: 
risultano,  presso  1’  uomo  ,  dalla  morsicatura  degli  ani¬ 
mali  arrabbiati.  Dcssa  venne  sovente  qualificata  col.  nm*- 
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me  d’ idrofobia  ,  che  significa  orrore  per  l’acqua;  ma 
questa  avversione  pe’  liquidi  manifestandosi  in  diverse 
affezioni  nervose,  la  parola  idrofobia  sembra  alta  piut¬ 
tosto  a  significare  uno  dei  sintomi  della  rabbia  che  la 
rabbia  medesima. 

Siffatta  malattia  è  suscettibile  d’uno  spontaneo  sviluppo 
nel  cane,  nel  lupo,  nel  gatto  e  nella  volpe,  [che  pos¬ 
sono  quindi  trasmetterla  negli  altri  quadrupedi  o  nell’ 
uomo;  ma  non  è  del  pari  provato  ch’abbia  luogo  senza 
previa  morsicatura  negli  animali  d’altra  specie,  nè  che 
questi  possano,  allorquando  vennero  morsicati,  comuni¬ 
carla  ad  altri  individui. 

Qualche  medici  riguardarono  la  rabbia  come  1’  effetto 
d’una  immaginazione  fortemente  colpita;  l’opinione  ge¬ 
nerale  però  attribuisce  questa  tremenda  malattia  all’azione 
d’  un  veleno  deposto  nella  piaga  aperta  per  mezzo  della 
morsicatura,  sia  eh’ esso  agisca  determinando  una  irri¬ 
tazione  fissa  nella  morsicatura  medesima  e  che  da  poscia 
luogo  a  una  neurotomia ,  sia  che  dopo  un  tempo  deter¬ 
minato  ,  lo  stesso  veleno ,  assorbito  e  confuso  col  sangue, 
generi  una  totale  infezione. 

La  suddetta  malattia  è  acuta ,  caraterizzata  da  accessi 
di  furore  ,  da  frequente  prurito  di  mordere,  accompa¬ 
gnata  da  un’  orrore  per  l’acqua  e  per  ogni  genere  di 
bevanda,  e  qualche  fiata  da  convulsioni  alla  vista  di 
eorpi  lucenti. 

Essa  coglie  spontaneamente  qualche  animali;  l’uomo 
«  varii  altri  animali  non  vi  vanno  soggetti  se  non  die¬ 
tro  la  morsicatura  d’ un’ animale  di  già  ammalato,  pel 
«ontatto  o  l’introduzione  della  sua  bava  entro  una  ferita 
o  su  qualche  parte  ricoperta  da  pelle  finissima. 

Il  cane,  il  lupo,  la  volpe,  sono  i  più  esposti  alla  me¬ 
desima,  c  questa  sopravviene  loro  principalmente  nell’ 
estate  e  nel  verno,  sopratutto  quando  vanno  in  amore. 
Quando  un  cane  vien  colto  dalla  rabbia,  egli  è  da  prima 
tristo,  abbattuto,  stassi  raccolto  in  qualche  angolo,  ug¬ 
giola  spesso,  senza  apparente  motivo,  specialmente  alla 
vista  di  persona  sconosciuta,  e  cerca  di  mordere;  il  più 
delle  volte  ricusa  ogni  alimento,  o  ne  mangia  in  piccola 
quantità.  Dopo  essersi  rimaso  due  o  tre  giorni  in  siffatto 
stato,  i  sintomi  aumentano,  l’animale  abbandona  ad  un 
tratto  la  casa  del  padrone,  fugge  d’ogni  parte,  ma  il 
suo  portamento  è  incerto,  barcollante,  i  suoi  peli  sono 
ritti,  l’occhio  torvo,  fìsso,  lucente,  la  testa  dimessa,  la 
gola  anelante,  piena  d’una  bava  spumosa,  la  lingua  pen¬ 
dente,  la  coda  stretta  al  corpo;  allora  egli  va  soggetto 
ad  accessi  di  furore  che  gli  sopravvengono  ad  intervalli; 
si  getta  sugli  animali  che  incontra,  li  morde,  e  prose¬ 
gue  il  cammino.  Giunto  a  tal  grado  di  malattia  l’animale 
non  prende  ordinariamente  alimento  di  sorta,  ed  ha  a 
schifo  ogni  bevanda.  Qualche  fiata  nullameno  tu  lo  vedi 
mangiare  ,  bere  e  tragettare  puranco  i  torrenti.  Questi 
cono  i  segni  principali  da  cui  si  può  giudicare  della  na¬ 
tura  della  malattia,  in  generale  però  è  d’  uopo  diffidare 


d’  ogni  morsicatura  fatta  da  un’animale  non  fu  pro¬ 
vocato. 

Egli  è  dunque  dovere  d’ogni  buon  cittadino  di  ve¬ 
gliare  attentamente  sullo  stato  degli  animali  che  tiene 
in  sua  casa,  e  dai  primi  segnali  della  malattia  d’un  cane, 
deve  egli  per  la  sicurezza  della  propria  famiglia  e  per 
la  pubblica  tranquillità,  o  ucciderlo  sull’istante,  o  rin¬ 
chiuderlo  in  qualche  luogo  isolalo  da  dove  non  possa 
fuggirsi. 

Quaudo  un  lupo  è  arrabbiato,  abbandona  le  selve, 
corre  le  campagne,  si  avventa  furibondo  ad  ogni  animale, 
assale  anche  gli  uomini,  nè  il  lor  numero  ,  o  il  fragore 
delle  loro  armi  giunge  a  spaventarlo. 

Appena  un’uomo  è  stato  morso  da  un’animale  arrab¬ 
biato  deve  prima  di  tutto  lavare  subito  la  ferita,  pre¬ 
merla  in  varii  sensi  onde  esprimerne  il  sangue  e  la  bava 
che  il  dente  dell’  animale  vi  ha  deposta. 

Si  può  a  quest’uopo  adoprare  l’acqua  di  qualche  vi¬ 
cina  fontana  ;  le  lavature  però  riescono  più  efficaci  se 
si  ponga  in  uso  l’acqua  calda,  a  cui  si  mesca  del  sa¬ 
pone  e  del  sale  ;  1’  acqua  di  calce  e  quella  di  lisciva 
sono  parimente  efficacissime;  puossi  usare  puranco  Pu¬ 
rina  calda. 

Dopo  questa  prima  lavatura  che  vuoisi  fare  con  molta 
cura  e  continuare  almeno  per  dieci  minuti,  abbisogna 
abbruciare  la  parte  morsicata,  applicandovi  un  ferro 
rovente  ,  od  un  caustico  qual  è  1’  acqua  forte  oppure 
un’altra  sostanza  di  somigliante  natura;  ma  qualunque 
sia  il  mezzo  adoprato  ,  è  d’uopo  che  la  bruciatura  ab¬ 
bracci  tutta  l’estenzione  della  morsicatura,  che  ne  segna 
esattamente  la  direzione,  e  per  ben  fare  questa  impor¬ 
tante  operazione  è  d’uopo  osservare  1.®  che  nel  novero 
dei  denti  che  guarniscono  la  mascella  dell’animale,  ve 
ne  hanno  da  ciascuna  parte  due  lunghi,  aguzzi  e  ricurvi; 
2.°  che  1’  animale  furibondo  gli  infigge  con  violenza  ; 
5.°  che  le  carni  serrate  dalle  mascelle  cedono  alla  forza 
che  le  comprime,  e  che  perciò  le  morsicature  sono  spesso 
oblique  e  più  profonde  che  non  sembrano. 

Sia  pur  qualsivoglia  il  numero  ,  la  grandezza  e  La  po¬ 
sizione  delle  morsicature ,  è  d’ uopo  usare  a  ciascuna 
l’attenzione  medesima. 

Il  rimanente  della  cura  deve  consistere  in  semplici 
medicamenti,  con  qualche  unguento  proprio  a  facilitare 
la  sopporazione.  Lo  stesso  giova  usare  colle  bestie  mor¬ 
sicate  da  animali  arrabbiati  :  con  lutto  ciò  se  la  morsi¬ 
catura  è  stata  fatta  alla  coda,  ad  un’orecchia,  o  a  qual¬ 
che  altro  membro  di  poco  rilievo  il  miglior  modo  *i  è 
quello  di  tagliare  all’istante  la  parte  al  di  là  della  mor¬ 
sicatura  medesima. 
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IL  CAMPO  SANTO  DI  FISA. 

<%.  160.) 

IDialogo 

il  Dottor  Giovanni  De  Ricchetti  e  il  Sig.  Divino  Bauer. 

B.  Non  so  Lene  ,  per  qual  ragione  diasi  il  nome  di 
Campo  Santo  a  questo  cimiterio;  essendo  pure  antico  e 
proprio  de1  Cristiani  il  vocabolo  Cimitero  a  indicare  il 
il  luogo  in  cui  riposano  i  mortali  dopo  il  corso  della 
vita  travagliosa  ed  amara. 

R.  Voi  dite  il  vero.  Signore;  ma  i  Pisani  s’  ebbero 
giustissima  cagione  d5  appellarlo  Campo  Santo. 

B.  Mi  usereste,  Voi  Signore,  la  cortesia  di  spiegarmi 
questo  motivo? 

R.  Egli  è  che  un  tratto,  ritornando  col  loro  Arcive¬ 
scovo  dalla  Palestina,  recarono  sulle  navi  gran  copia  di 
terra  tolta  al  monte  Calvario;  e  giunti  che  furono  in  patria, 
comperalo  un  pezzo  di  terreno  vicino  alle  muraglie  ,  vi 
«parsero  la  materia  portata  di  Terra  Santa:  e  per  ciò 
venne  al  Campo  l’aggiunto  di  Santo.  E  credo  ciò  fosse 
intorno  all’anno  1200. 

B.  Ma  perchè  d’un  Campo  Santo  servirsene  ad  uso 
■di  Cimitero  ? 

R.  I  Cristiani  ebbero  sempre  desiderio  d’  essere  inter¬ 
rali  o  vicini  a’ titoli  de’  martiri,  o  in  alcun  altro  luogo 
sacro;  sì  perchè  confidavano  nel  patrocinio  de’ Santi,  sì 
ancora  per  essere  tenuti  vivi  nella  memoria  della  società 
Cristiana,  e  averne  il  suffragio  presso  l’eterna  Giustizia. 
Or  quella  terra  presa  nel  Calvario  ,  era  pe’  Crociati  spe¬ 
cialmente  una  reliquia  preziosa  e  veneranda;  nè  cosa  al 
mondo  più  desideravano,  quanto  d’essere  deposli  in  pace 
nel  terreno  portalo  da  quella  centra dp  f  nella  quale  ave¬ 
vano  bramato  di  morire  combattendo  con  quel  capitano 

Llie  il  gran  Sepolcro  liberò  di  Cristo. 

B.  Se  i  Crociati  Pisani  diedero  argomento  di  pietà  reli¬ 
giosa,  trasportando  dall  'Oriente  la  terra  Santa  per  farsene  i 
Sepolcri,  i  Maestrali  di  quelPantica  Repubblica  lecer  prova 
d’  animo  alto  e  veramente  signorile  cingendo  il  Campo 
Con  magnifiche  logge,  ricche  di  marmi  eletti ,  di  fregj 
e  di  nobili  dipinti.  Cosà  dopo  cinque  secoli  o  sei,  Voi 
vedete  noi  oltramontani  venire  a  contemplare  il  Campo 
Santo;  e  più  d’uno  forse,  che  non  pensa  gran  fatto  nè 
alla  Palestina  nè  al  Sepolcro  di  Cristo,  s’aggira  sono 
queste  logge,  ne  considera  le  pitture,  ne  legge  le  iscri¬ 
zioni  antiche  e  moderne  ,  portando  ove  che  sia  il  nome 
e  le  lodi  di  Pisa. 

R.  Egregiamente:  ma  che?  Sono  spenti  forse  i  gene¬ 
rosi  pensieri  nelle  menti  degli  Italiani;  che  s’ abbiano  a 
Anno  secondo. 


lodare  i  Magistrati  antichi,  e  tacer  de’moderni?  Perdo» 
natemi,  Signore:  i  viaggiatori  d’oltremonti  e  d’oltremare 
sogliono  essere  ingiusti  verso  dell’Italia  moderna. 

B.  Io  veramente  parlava  de’ soli  Pisani  antichi;  pure 
non  mi  dolgo  che  abbiate  dato  alle  mie  parole  un’am¬ 
piezza  maggiore  ;  che  per  vero  dire ,  assai  volte  cerco 
l’Italia  in  Italia. 

R.  E  non  sono  essi  due  cimiteri  magnifici  quelli  dì 
Bologna  e  di  Ferrara? 

B.  Un  viaggiatore  mio  amico  gli  appellava  due  nobili 
furti. 

R.  Non  v'intendo,  Signore. 

B.  Dico  che  i  Pisani  antichi  fecero  questo  cimitero 
tutto  nuovo  da’  fondamenti;  dove  al  contrario  cotesti 
vostri  di  Bologna  e  Ferrara  erano  due  Certose. 

R.  Che?  vorreste  più  tosto  che  le  due  Certose  fossero 
spianate  per  seminarvi  [della  saggina;  ovvero  che  sco¬ 
prendone  i  tetti  per  coprire  una  casuccia,  si  lasciassero 
le  Badie  nido  a’gufì  ,  e  tane  alle  volpi? 

B.  Non  questo,  no:  piacemi  che  abbiano  salvato  quegli 
edifizj  facendone  due  belli  cimiteri;  e  vorrei  che  l’esem¬ 
pio  si  lodevole  avesse  trovato  imitatori  in  altre  contrade 
d’Italia.  Ma  se  lodo  ravvedimento  di  conservare  due 
monasteri,  tramutandogli  a  dormentori  de' morti,  lodo 
maggiormente  quegli  antichi  che  un  nuovo  ne  fecero 
pieno  di  tanta  magnificenza  e  di  tanto  artifizio,  che  una 
•(Signora  sentimentale  di  Bostock ,  essendo  venuta  a  ve¬ 
derlo  nel  1852,  disse  ad  un  Giovane  che  la  serviva  dì 
braccio:  egli  è  un  bel  piacere  l’essere  qui  sepolti. 

R.  Non  Pabbiate  a  male,  Signore,  se  vi  dichiaro  che 
il  vostro  linguaggio  mi  riesce  oscuro. 

B.  Due  parole  vel  faranno  chiarissimo.  Chi  è  più  ge¬ 
neroso?  Colui  che  racconcia  un  casone  per  abitarvi;  o 
1’  altro  che  fabbrica  un  palazzo? 

R.  Intendo:  gli  antichi  fabbricavano  palazzi;  ì  moderni 
riattano  de’casamenti.  Ma  in  somma,  ferite  sempre  ì 
moderni,  e  in  ciò  non  posso  starmi  con  Voi.  Ne’ secoli 
rozzi,  erano  le  città,  come  oggidì  le  ville;  vo’dìre  che 
tutti  i  monumenti  pubblici  sì  riducevano  alla  Religione. 
Andate  a  Lari,  a  Calci,  a  Cascina:  di  che  inai  parle¬ 
ranno  e  contenderanno  que’lerrazzani?  Chi  s’abbia  il  più 
alto  Campanile,  e  le  più  grosse  Campane;  qual  sìa  la 
Chiesa  piè  grande,  quale  più  ricca  di  marmi;  e  cose 
somigliawli.  Ma  le  città  moderne  hanno  mille  altre  cose 
da  provvedere:  ci  vogliono  de’passeggi  ameni;  de’giar» 
dini  pubblici;  e  fontane  sulle  piazze,  e  vie  lastricate; 
e  teatri  splendidi ,  e  più  che  alno  valenti  cantatrici  ed 
agili  ballerini;  e  costoro  (  dico  le  Virtuose  e  i  Virtuosi) 
rum  possono  vivere  sWRil  mento  ,  come  se  fossero  Profes¬ 
sori;  ci  vogliono  le  migliaja  di  scudi,  anzi  meglio,  di 
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zecchini  per  una  campagna.  À  torto  adunque  si  dà  mala 
voce  da’  viaggiatori  agli  Italiani  de’  tempi  nostri,  come 
se  avessero  tralignato  da’ loro  maggiori:  un  padre  che 
abbia  un  solo  figlio  ,  è  ricco  con  una  entrata  di  venti 
mila  lire  ;  ma  se  avesse  quarantadue  figliuoli ,  come 
l’avo  del  bisavo  dell’avo  d’  un  mio  amico,  sarebbe  po¬ 
vero  con  cento. 

B.  Voi  parlate,  Signore,  con  molto  senno;  e  difen¬ 
dete  assai  bene  l’Italia  vostra:  ma  per  quante  sieno  le 
spese  de’  comuni ,  non  vorrei  a  patto  alcuno  che  si  por¬ 
tassero  i  cadaveri  de’Cristiani  a  sotterrare  in  un  luogo  che 
non  fosse  decente.  Nel  venire  da  Aix  in  Toscana ,  pas¬ 
sando  per  la  Liguria  occidentale,  vidi  un  cimitero  semplice* 
ma  bello,  per  la  città  d’Albenga  ,  e  due  o  tre  ne  scorsi 
assai  lodevoli  tra  Savona  e  Genova.  Ne’monumenti  pub¬ 
blici  non  si  vuol  guardare  alla  spessa  ,  dicevano  i  vo¬ 
stri  buoni  Toscani,  che  furono  al  tempo  antico.  Ma  troppo 
ci  siamo  dilungati  dall’edifizio,  che  abbiamo  da  contem¬ 
plare. — -  Vedete  quante  urne  antiche  di  marmo!  Certa¬ 
mente  servivan  d’  ai'ca  pe’  cadaveri  di  persone  non  vili; 
o  più  veramente,  non  povere;  che  forse  ne’tempi  antichi, 
come  addi  nostri,  un  becchino  si  faceva  seppellire  come 
un  Signore  ,  se  non  avea  difetto  di  quattrini.  Ma  come 
tanti  Sarcofagi  in  questo  cimitero  cristiano? 

R.  Sono  avanzi  dell’  antichità.  Stavano  quà  e  là  di¬ 
spersi  ;  quali  ad  uso  di  lavandaie  ;  quali  per  ricevere 
l’acqua  ne’giardini:  tali  altri  per  gittarvi  l’intriso  a’ma- 
jali  ,  o  abbeverarvi  i  giumenti.  Che  volete?  E  ragione 
«he  l’antichità  contribuisca  al  progresso!  Negli  anni  pas¬ 
sati  si  trovò  chi  ebbe  il  pensiero  di  raccorli  e  collocarli 
sotto  le  logge  del  Campo  Santo. 

B.  Ottimo  pensamento;,  e  così  avessero  fatto  in  tutte 
lie  città  d’Italia:  che  in  tutte  vi  hanno  de’ Sarcofagi  ; 
divenuti  vasche,  truogoli,  ed  anche  tinelli  per  fabbricare 
il  sapone  :  e  sovvienimi  che  nel  passare  per  la  riviera 
orientale  di  Genova,  ne  vidi  due  o  tre  nella  villa  dell’ 
antico  monastero  della  Cervara. 

R.  Non  è  sola  la  città  di  Pisa  ad  aver  adunato  le 
urne  antiche.  In  Modena  similmente  se  n’ è  fatto  quasi 
un  museo. 

B.  Così  le  città  non  doviziose  nell’interna  parte  d’Italia 
danno  esempj  alle  più  illustri  e  più  ricche  che  si  tro¬ 
vano  sulla  marina.  Forse  in  Livorno,  o  in  Messina,  non 
avrebber  fatto  quello  che  veggiamo  esserci  operato  in 
in,  Pisa  ed  In  Modena. 

(  Sarà  continuato.  ) 


TOMBA  BEI.  CARDINALE  BI  RICHZLIEV. 

(  fig-  161.  ) 

Non  sapremmo  veramente  se  chi  recasi  in  Sorbona  a 
visitare  questo  superbo  monumento  meravigli  più  al 
oon templare  l’ egregi#  lavoro  di  Girardon  che  lo  innalzò, 
c  alla  memoria  dell’Illustre  che  vi  sta  dentro.  CemunqinA 


sia  noi  crediamo  di  soddisfare  in  parte  al  desiderio  de’ 
nostri  lettori  se  mentre  offriamo  al  loro  sguardo  un’opera! 
insigne  del  primo  ,  accenneremo  alcunché  intorno  al 
secondo. 

11  Cardinale  di  Richelieu  nacque  in  Parigi  il  5  settem¬ 
bre  1585  da  Francesco  du.  Plessis  signore  di  Richelieu. 
Ancor  giovinetto  ottenne  dispensa  dal  Papa  Paolo  V 
pel  vescovato  di  Lu^on,  e  fu  consacrato  in  Roma  dal 
Cardinal  di  Givry,  il  17  aprile  1607.  Tornato  in  Fran¬ 
cia  non  tardò  ad  essere  accolto  in  corte  mercè  le  altissime 
sue  qualità,  per  cui  salito  in  gran  conto  presso  la  Re¬ 
gina  Maria  de’  Medici  fu  da  lei  eletto  suo  grande  ele¬ 
mosiniere.  Senonchè  essendo  ella  stata  relegata  a  Blois* 
egli  volle  colà  seguitarla;  quindi  venuto  in  sospetto  al 
Duca  di  Luynes,  ebbe  ordine  di  ritirarsi  in  Avignone., 
Ma  i  destini  serbavanlo  a  cose  maggiori.  Ed  egli  venne 
richiamato  in  fatti  dal  re  ed  inviato  ad  Angoulème,  per 
indurre  la  regina  ad  un  accommodamento  che  fu  con¬ 
chiuso  nel  162Q,  e  dietro  il  quale  il  Duca  di  Luynes- 
gli  ottenne  dal  Pontefice  Gregorio  XV  il  cappello  Car¬ 
dinalizio.  Dopo  la  morte- del  contestabile  di  Luynes ,  il 
Cardinal  Richelieu,  continuando  ne’suoi  servigi ,  entrò  nel. 
consiglio,  ed  ebbe  poscia  la  carica  di  primo  ministro  di: 
Stato.  Quest’epoca  fu  veramente  una  luminosissima  prova 
dell’alto  senno  con  cui  reggeva  le  cose.  Conservò  l’isola 
di  Rhè  nel  1627,  e  s’accinse  1’  anno  medesimo  all’assedio, 
della  Rochelle  contro  gli  Ugonotti..  Questa  città  venne 
sottomessa  il  28  ottobre  del  1628  ,  a  dispetto  del  Re  di, 
Spagna  che  ne  avea  ritirate  le  truppe,  di  quello  d’In¬ 
ghilterra  che  non  trovò  mezzo  di,  sussidiarla,  e  del  Re 
di  Francia  medesimo  che  lagnavasi  ogni  dì  di  questa  in¬ 
trapresa.  Questa  vittoria  fu  un  colpo  mortale  pel  Calvi¬ 
nismo  e  l’avvenimento  forse  il.  più  glorioso  del  ministero 
di  Richelieu.  Nel  1629  accompagnò  il  re  al  soccorso  del 
Duca  di  Mantova  e  fece  toglier  1’  assedio  da  quella  città.. 
Reduce  forzò  gli  Ugonotti  ad  accettare  il  trattato  di  pace 
che  era  stato  conchiuso  ad  Alais,  e  diè  l’ultimo  crollo 
al  loro  partito.  A  questi  importantissimi  fatti  altri  ne  ag¬ 
giunse  di  non  minore  rilievo.  Fatto  luogotenente  generale 
d’ oltremonti,  prese  Pinerolo,  soccorse  una  seconda  volta 
Casale  assediato  dal  Marchese  Spinola,  sconfisse,  per 
mezzo  del  Duca  di  Montmorenci,  il  generai  Doria  alla 
battaglia  di  Villane,  e  s’insignorì  in  breve  dell’intera 
Savoja.  Ma  le  gesta  preclare  sono  per  lo  più  semenza 
di  odio  profondo  nel  cuor  de’ malevoli,  e  la  grandezza 
del  Richelieu  era  tale  senza  dubbio  da  tirargli  addosso 
l’invidia  di  molti.  Innumerevoli  e  potentissimi  sorsero 
infatti  contro  di  lui  i  suoi  nemici,  fra  i  quali  aunove- 
ravasi  la  regina  medesima ,  cercando  ogni  modo  di  ren¬ 
dere  sospetta  al  Monarca  la  sua  coudotta.  Egli  però 
seppe  trionfare  di  tutti,  e  giustificarsi  in  modo  che  lungi, 
dall’  aver  danno  da  questa  lotta  ne  uscì  invece  più  te¬ 
muto  e  possente.  Sicuro  allora  della  confidenza  del  re, 
ed  essendo  ritfseiÉo  di  già  àll’tiriò  dei  dite  grandi  progetti: 
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di’ crasi  proposti  sul  principio  del  suo  ministero,  che 
erano  di  sterminare  la  fazione  degli  Ugonotti  ,  e  di  de¬ 
primere  la  soverchiarne  potenza  della  casa  d’  Austria  volse 
1’  animo  ai  mezzi  di  porre  ad  elfetlo  questo  secondo  dis¬ 
egno.  Il  principale  e  più  efficace  di  questi  mezzi  fu  il 
trattato  da  lui  conchiuso  il  25  gennajo  1651  con  Gustavo 
Adolfo  ,  re  di  Svezia ,  onde  recar  la  guerra  nel  seno 
dell’  Allemagna.  Egli  collegossi  perciò  col  duca  di  Ba¬ 
viera  ,  assicurossi  della  Lorena,  sollevò  parte  dei  pin- 
cipi  dell’  impero  contro  1’  Imperatore  y  concertò  cogli 
Olandesi  per  proseguire  la  guerra  centro  la  Spagna,  fa- 
voreggiò  i  Catalani  e  i  Portoghesi,  quando  scossero  il 
giogo  della  signoria  Spagnuola  ;  finalmente  prese  tali  mi¬ 
sure  ed  operò  in  guisa  che  riuscì  del  tutto  all’intento. 
Egli  continuava  con  prospero  successo  la  guerra  ,  e  in¬ 
tendeva  a  conciliar  quella  pace  gloriosa ,  che  non  venne 
conchiusa  se  non  nel  1648,  quando  affralito  da’suoi  lun¬ 
ghi  travagli  spirò  in  Parigi  il  4  dicembre  del  1646  all’ 
età  di  58  anni. 

Il  Cardinale  di  Richelieu  viene  annoverato  a  buon 
dritto  fra  i  più  grandi  ministri  e  i  più  abili  politici  che 
siano  mai  esistiti.  Senonchè  in  mezzo  a  sì  sublimi  virtù 
potrebbe  forse  incolparsi  di  non  lievi  difetti,  quali  sa¬ 
rebbero,  una  smodata  ambizione,  una  inaudita  ingrati¬ 
tudine  verso  la  Regina  Maria  de’Medici ,  da  cui  era  stato 
colmato  di  tanti  e  sì  segnalati  beneficii,  e  la  passione 
della  vendetta.  Quest’  ultima  però  può  venire  in  parte 
scusata  ove  si  voglia  considerare  in  lui  1’  uomo  di  stato. 
E  noto  infatti,  come  essendo  stato  nell’ora  della  sua 
agonia  addimandato  dal  confessore  se  perdonasse  ai  pro- 
prii  nemici  ,,  Io,  rispose,  non  ne  ho  mai  avuto  altri 
tranne  quelli  dello  stato  ,,.  Del  resto  dovrà  sempre  am¬ 
mirarsi  in  lui  l’uomo  che  rassodò  il  trono  di  Francia 
crollante  ancora  per  le  fazioni  degli  Ugouotti  e  per  la 
potenza  della  casa  d’ Austria che  intento  ognora  alla 
gloria,  ed  all’  incremento  della  propria  nazione  protesse 
in  ogui  modo  le  arti  e  le  scienze,  arrichilla  di  monu¬ 
menti  superbi ,  e  preparò  infine  per  così  dire  tutte  le 
meraviglie  del  secolo  di  Luigi  XIV. 

UNA  RICONCILIAZIONE  IN  GENOVA 

del  12.°  secolo,. 

(  %•  162.  ) 

Era  sul  finire  dell’autunno  1 1 69'.  Dop»o  uno  splendido 
banchetto  che  Rolando  Avogadro,  capo  fazione  dava  ai 
suoi  amici,  ed  alla  sua  famiglia,  erano  i  primi  ritornati 
a  casa  loro.  Nessun  rumore  sentivasi  per  la  città.  Sotto 
lo  stesso  tetto  riposavano  uomini  che  a  vicenda  odia- 
vansi  :  il  crepuscolo  aveva  infiammato  l’orizzonte  ed  il 
mare:  giunta  era  la  notte,  senza  che  nè  un  grido  di 
guerra,  nè  un  terrore  qualunque  avesse  preconizzato  ì 
massacri  che  dovevano  fra  poco  succedere  ,  giacché  era 
stato  risoluto  nel  suddétto  pranzo,  d’incominciare  all  in- 
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domane  la  guerra  civile.  Questa  bella  Città  li  cui  abi¬ 
tanti  sarcbbersi  a  vicenda  scannati  era  calma:  l’odio  e- 
la  vendetta  dormivano  prima  di  scoppiare. 

A  mezza  notte  ed  un  quarto ,  nella  più  profonda1 
oscurità  del  cielo  che  niun  astro  interrompeva  ,  suonò 
a  stormo  la  gran  campana  della  Cattedrale:  fecero  eco 
alla  medesima  tutte  le  altre:  e  questo  dalla  città  e  dal 
paese  circostante  passò  in  alto  mare  ,  e  fece  tremolare 
le  sarte  de’  naviglj  nel  porto.  A  sì  improvviso  sveglio, 
risposero  tosto  mille  voci  :  i  borghesi  mezzo  vestiti  ,. 
le  donne  a’ balconi,  i  marinaj  armati  d’ ogni  arma  che 
loro  veniva  fra  le  mani,  i  nobili  colle  loro  corazze  e* 
caschi  appena  aggiustati  tumultuando  sortirono,  e  rao- 
straronsi  per  ogni  parte.  Sono  dessi  i  Pisani  ?  E  forse- 
assaltata  la  Città?  all’  armi ,  si  diffonda  Genova!  Sboc¬ 
cando  questa  folla  fra  le  tenebre  da  ogni  contrada  ,  da- 
ogni  viottolo,  emossa,  ritenendo  il  fiato,  incerta  di  quel 
che  era  s’incalza,  s’interroga,  e  s’ingrossa.  Ognuno» 
guarda  con  diffidanza  il  vicino  :  all’  oscuro  di  ciò  che- 
accade,  non  può  istruire  chi  ne  lo  interroga:  si  corre- 
disordinatamente  verso  la  gran  piazza  ,  dove  un  curioso 
spettacolo  stà  per  presentarsi  inanti  al  popolo:  e  questi* 
in  poco  tempo  vi  si  trova  riunito  alla  rinfusa,  gentili 
uomini,  borghesi,  artisti,  preti,  marinaj,  donne  coim¬ 
muni  ,  e  ragazzi. 

Sotto  1’  oscura  volta  del  Cielo  vedevansi  delle  fiam¬ 
melle  lucenti  le  quali  emanando  la  loro  luce  dal  centro» 
della  piazza,  e  seguendo  questa  il  capriccio  del  vento» 
notturno,  riflettevasi  da  lunge,  illuminava,  e  lasciava-, 
nell’ ombra  le  alte  arcate,  le  marmoree  facciate,  le  co¬ 
lonne  de’ palazzi,  le  gotiche  dentellature  delle  chiese. 
Trenta  uomini  con  longhe  tonache  bianche  ,  e  disposti* 
in  linea  portavano  queste  fiaccole  la  cui  rossa  fiamma 
rischiarando  dessa  sola  la  scena  faceva  splendere  come 
una  pallida  meteora  i  lunghi  e  bianchi  capegli  d’un  vec¬ 
chio  che  sembrava  comandare  questa  venerabile  comitiva.. 
Egli  era  questi  Ugo  1’  Arcivescovo  di  Genova  :  stava  a* 
lui  vicino  il  suo  clero,  i  più  rispettabili  cittadini  ,  i  ne¬ 
gozianti  ,  i  vecchj  Senatori,  i  capi  delle  arti,  tenendo1 
nella  man  destra  la  croce  del  Salvatore  come  segno  dii 
pace,  e  di  preghiera,  formavano  un  gran  cerchio  attorno» 
del  prelato  e  dei  suoi  acoliti.  In  faccia  a  loro,  in  una», 
cassa  d’  argento  ,  erano  esposte  ai  pubblici  sguardi  le- 
ceneri  di  S.  Giambattista,  e  sovr’essa  aperto  il  libro  de’’ 
Santi  Vangeli.  Si  stettero  a  tale  vista  i  cittadini:  un  alto» 
silenzio  regnò  sù  quella  adunanza:  due  araldi  colle  ar¬ 
mi,  e  le  bandiere  della  Repubblica  stavano  ritti  in  piedi* 
ai  due  lati  della  cassetta.  S’inluonò  un  Cantico,  e  cadde- 
ginocchioni  tutta  quella  moltitudine. 

Sull’Arcivescovo  erano  fissi  tutti  gli  occhi:  patriarca» 
della  Città,  prima  marinajo  e  guerriero,  quindi  uomo» 
di  fazione,  ultimo  rampollo  d’un’ antica  famiglia,,  orbo» 
di  parenti,  non  aveva  parlitanti  nè  a  Genova,  nè  in» 
Italia.  Sì  fatto  isolamento,  la  ricordanza  delle  antiche- 
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sue  intraprese  marittime,  una  traccia  che  violenti  pas¬ 
sioni  aveano  lasciata  su  que’  suoi  tratti  divenuti  tran¬ 
quilli,  l’ardere  di  quegli  occhi  che  avevano  veduta  in¬ 
trepidi  l’onda  spumante  del  mare,  e  l’urto  de’naviglj, 
congiunte  alla  sincerità  profonda  delle  credenze,  cd  alla 
misteriosa  grandezza  dello  spettacolo ,  colpivano  d’  un 
solenne  terrore  tutte  quelle  anime  italiane,  e  cristiane. 
La  generale  aspettativa  era  tutta  emozione,  ed  ansietà.: 
oravasi,  c  tacevasi:  quando  finito  il  salmo  l’Arcivescovo 
rizzossi  in  piedi ,  e  portò  tutte  quelle  teste,  e  gl’  avidi 
■Sguardi  di  quella  moltitudine  verso  lui  solo.  Trovavasi 
fra  la  medesima  Rolando  Avogadro  capo  de’ faziosi  a  cui 
direttosi  Ugo  con  debile  voce  sì ,  ma  ferma,  prese  a  d-i  re  : 

«,  Nobili  uomini  e  borghesi,  in  nome  di  Cristo,  di  suo 
Padre,  e  dello  Spirito  Santo,  che  abbiamo  invocati:  in 
nome  del  Dio  di  pace  che  voi  offendeste  coi  mutui  vo¬ 
stri  .affronti  ,  e  combattimenti  sanguinosi:  in  nome  de’ 
vostri  padri  clic  vi  trasmisero  questi  odj  ereditarli,  e  le 
di  .cui  anime  saranno  ora  a  scontare  i  vostri  peccali:  in 
nome  della  vostra  salvezza,  e  della  libertà  di  Genova, 
io  ve  ne  scongiuro,  e  Gesù  Cristo  vi  parla  per  mia  bocca 
«essate  di  rovinare  la  vostra  patria,  nè  vogliate  più  sa¬ 
crificare  alle  vostre  vendette  la  felicità  vostra  presente, 
ed  avvenire.  Vi  offro  due  libertà  quella  della  vita.,  e 
quella  della  tomba:  i  vostri  furori  vi  faranno  schiavi  in 
questo  e  nell’ altro  mondo.  In  faccia  di  queste  sante  re¬ 
liquie  di  S.  Giambattista  v’ intimo  di  qui  deporre  tutti 
i  vostri  odj,  e  di  giurare  su  questi  Santi  Vangeli  la  di¬ 
menticanza  delle  passate  vostre  discordie,  e  la  pace  in 
avvenire 

Nessun  cittadino  apri  bocca  per  rispondere.  Gli  araldi 
allorché  finì  di  parlare  Ugo,  si  mossero  verso  Rolando 
Avogadro  che  gl’ occhi  fìssi  al  suolo,  c  le  braccia  incro- 
cichiate ,  rifiutò  prestare  il  giuramento.  A  sì  magnifica 
scena  tenne  dietro  un  generale  movimento  sì  dramma¬ 
tico,  e  tanto  caratteristico  delle  passioni  del  medio  evo, 
«he  la  più  fervida  immaginazione  d’ un  poeta  di  genio 
uon  arriverebbe  ad  immaginarne  uno  ne’  più  energico  , 
nè  più  beilo. 

Rolando  Avogadro,  gridava  il  popolo,  presta  giura¬ 
mento  sul  Vangelo!  Ve  lo  strascinavano  i  suoi  parenti, 
l’araldo  nel  presentargli  da  baciare  la  croce  mostravagli 
aperto  il  Santo  libro:  il  guerriero  però  stava  fermo  ,  e 
col  suo  silenzio  rispondeva  alle  clamorose  esclamazioni 
della  moltitudine. 

Finalmente  si  fece  avanti  :  una  lacrima  spontavagli 
dagl’ occbj  non  di  tenerezza,  ma  di  furore,  di  rabbia: 
furibondo  strappò  le  sue  vesti  menta  gettandone  de’brani 
ni  suolo  ,  e  s’ assise  sulla  nuda  ferra  dicendo  queste  terri¬ 
bili  parole. 

,,  Morti  che  giurai  di  vendicare,  mi  permettete  voi 
di  dimenticare  le  vostre  offese?  che  io  sia  un  vile,  un 
fellone,  ed  uno  spergiuro?  Consentite  voi  che  io  rifiuti 
La  mia  ciedilà,  l’eredità  di  vendicarvi  che  voi  mi  le¬ 


gaste  ?  Ad  alta  voce  vi  chiamo  :  se  voi  perdonate  alle 
vostre  proprie  ingiurie,  se  voi  mi  disobbligate  dal  mio 
dovere,  mostratevi,  ombre  terribili  io  vi  evoco,  spiegatevi, 

,,  Mio  padre,  riprese  quindi,  volto  verso  l’Arcivescovo, 
sino  a  che  non  sarà  pagato  il  debito  del  sangue,  sino 
a  che  i  morti  non  m’avranno  detto  che  sono  soddisfatti, 
è  inutile  per  me  ogni  consiglio  di  pace,  di  perdono, 
di  pietà  ,,. 

L’Arcivescovo  in  allora,  i  Consoli,  il  Popolo,  il 
Clero  accostaronsi  a  Rolando,  ed  il  circondarono.  ,,  Tu 
calumi  i  Morti  gli  disse  Ugo  ,  le  loro  criminose  passioni 
o  stanno  espiandole,  o  sono  scancellate:  tu  condanni  le 
loro  anime  a  de’ nuovi  tormenti:  uomo  mortale  tu  vuoi 
vendicare  sangue  col  sangue,  e  non  sai  o  bestemmiatore, 
che  il  sangue  di  Cristo  fu  sparso  per  la  salute  de’ suoi 
stessi  nemici?  figlio  della  terra,  vile  creta,  ancora  una 
volta  io  ti  scongiuro  in  nome  di  Gisto,  in  nome  di 
quell’ultima  ora  in  cui  più  non  sentirai  che  il  rimorso 
d’un  cuore  inesorabile,  in  nome  di  queU’ullimo  giudizio 
in  cui  anche  tu  chiederai  un  eterno  perdono,  in  nome 
de’ tuoi  diffetti,  de’  tuoi  delitti  pei  quaii  non  troverai 
alcuna  pietà  se  tu  non  ne  vuoi  avere,  rigetta  questi  tuoi 
pensieri  d’uccisione,  e  di  vendetta,  che  Dio  non  perdo¬ 
nerà  a  chi  non  perdonò. 

Gli  accenti  del  popolo  intanto  vennero  fra  mischiandosi 
colle  preghiere,  e  colle  minacce  dell’Arcivescovo.  Spinto, 
strascinato,  vinto,  rialzossi  Rolando,  e  con  tremebonda 
voce  giurò  sul  Vangelo  l’abdicazione  d’ogni  sua  inimi¬ 
cizia. 

Si  andò  in  fretta  in  cerca  dei  capi  dell’opposto  partito, 
Folcono  di  Castello,  ed  Ugone  della  Volta.  Condotti  per 
forza  sulla  piazza,  prestarono  dessi  lo  stesso  giuramento, 
quindi  s’abbracciarono,  e  diedersi  il  baccio  di  pace,  ed 
un  grido  generale  elevossi,  la  pace ,  la  pace.  Appena 
spuntava  l’aurora,  e  ’l  popolo  genuflesso  sulla  stessa 
piazza  dove  ebbe  Inogo  la  riconciliazione  cantò  il  Tc- 
Deum ,  inno  degno  del  Dio  di  pace,  il  di  cui  nome,  e 
la  di  cui  invisibile  presenza  aveva  operato  più  che  un 
miracolo.  Nulla  avvi  nell’antica  storia  che  possa  para¬ 
gonarsi  a  questa  notte  di  Genova  clic  si  viene  di  dipin¬ 
gere.  Egli  è  il  medio  evo  in  tutto  il  suo  potere  ,  in  lutto 
il  suo  selvaggio  splendore,  colle  sue  immense  emozioni, 
la  sua  energia  pittoresca,  il  suo  impetuoso  slancio,  ed 
il  suo  gigantesco  orgoglio  che  piegasi  sotto  una  fede  senza 
limiti. 


Gouèvjiotu/  De.  li’  JWo  Od  ai  io  ite. 


Per  l’Anno  anticipalo  in  Genova  .  .  .  .  Fr.  7.  — 

Per  lo  stato  franco  di  posta . „  9.  — 

Per  l'estero  ,,  ,,11.  — 

G  E  N  O  V  A  , 

Tipografia  Litografia  Pontiienier.  (  Con  permissione  ) 
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GIAN  TOMASO  MORCHIO. 

(fig.163.) 

Da  una  di  quelle  famiglie  genovesi  che  son  dette  di 
fazion  popolare  perchè  venute  al  governo  dopo  che  fu 
stabilito  il  Dogato  traeva  i  natali  Gian  Tomaso  Morchio. 
I  suoi  aveano  occupato  tranne  la  principale  le  più  il¬ 
lustri  dignità  della  Repubblica ,  e  più  volte  erano  stati 
Anziani,  ed  elettori  del  Doge,  concorrendo  ne’ pubblici 
onori  colle  più  cospicue  civili  case  dello  stato.  Nasceva 
egli  in  Varagine  da  cui  un  ramo  de’Morchi,  ed  il  più  lumi¬ 
noso  deriva.  Era  il  tempo  in  cui  ribolliva  lo  stato  d’ire,  di 
discordie  bianche ,  e  nere,  dovunque  un’  agitarsi  d’animi 
infiammati  alla  civile  battaglia  ,  un’incessante  ripetio  dì 
sforzi,  d’attentati  per  afferrare  il  supremo  dominio,  una 
lotta  senza  tregua ,  aperta ,  canina  per  spossessarsi  , 
e  a  vicenda  contendersi  la  pubblica  cosa,  ma  intanto 
un’indomito  volere,  un  terribile  istinto,  un’ingegno  me¬ 
raviglioso  che  si  educava  alla  rissa  ,  e  da  essa  riusciva 
prepotente,  e  forsennato,  un  pensiero  che  dapertutto 
imprimeva  la  fiamma  della  vita  che  lo  incendeva  facea- 
no  di  que’lempi  un  prodigio,  un’apparizione  quasi  fan¬ 
tastica,  ed  orribile.  Non  valeano  quelle  anime  feroci  ad 
insignorirsi  della  sovrana  potestà,  ebbene  la  potenza  che 
accompagnava  quella  loro  voglia  risolvevano  in  una  me¬ 
morabile  impresa,  fiaccavano  l’ardire  de’ Veneti,  de’Ca- 
talani,  de’ Greci,  fabbricavano  l’Acquedotto,  il  pubblico 
Palazzo,  il  Molo  vecchio,  e  in  quelle  opere,  e  in  quelle 
gesta  spiravano  il  pensiero  desioso,  famelico  d’imperio. 
Uno  tra  d’essi,  e  di  tal  natura  fu  veramente  Gian  To¬ 
maso.  Sei  fiate  ebb’  egli  la  onorevole  carica  di  Anziano 
una  tra  le  più  distinte  della  Repubblica  in  allora.  Di 
parte  Guelfa  impedì  sempre  il  prevalere  della  contraria 
ch’era  fazione  di  sterminio.  Mandatasi  il  1367  dalla 
Città  una  flotta  di  8  gallere  per  accompagnare  Urbano  V 
che  giunto  da  Avignone  in  Genova  si  riduceva  a  Roma, 
Gian  Tomaso  si  elesse  al  governo  di  quella,  ed  ebbe 
1’  onore  di  essere  dal  Papa  creato  Cavaliere  lochè  a  que’ 
tempi  era  suprema  distinzione.  Tornato  in  patria,  e  perito 
non  tanto  nelle  marittime  fazioni  quanto  nelle  terrestri, 
venne  creato  Vicario  oltregiogo  per  impedire  le  incur¬ 
sioni,  de’ Feudatarj  1  qual*  irrompevano  contro  la  Città. 
Attaccato  couflitto  colle  genti  di  Luca  Doria  rimase  vin¬ 
cente,  e  gli  tolse  il  Castello  di  Moronese  che  rassegnò  alla 
Repubblica.  Ma  fin  qui  erano  i  suoi  fatti  onorati,  non 
memorandi  quando  gli  si  confidarono  10  gallere  per  sni¬ 
dare  dal  Mediterraneo  alcuni  pirati  ,  ed  altri  nemici  che 
infestavano  il  genovese  commercio.  Navigò  egli  a  Malta, 
v’  approdò  ,  vi  discese  ,  e  valorosamente  la  occupò.  Quali 
miracoli  di  virtù  genovese  1  Malta  baluardo  in  seguito 
Anno  secondo 


del  nome  Cristiano  a  cui  ruppero  sempre  gli  sforai  Otto¬ 
mani  ,  e  dove  vennero  meno  tante  possenti  aggressioni , 
Malta  cedeva  a  10  nostre  gallere,  ad  una  mano 'di  Li¬ 
guri.  Fatta  quella  conquista  Gian  Tomaso  volse  le  prore 
verso  il  mar  di  Sicilia ,  c  prese  la  città  di  Mazzara ,  li¬ 
berato  così  il  Mare  dalle  piraterie,  fatto  dominio  Geno¬ 
vese,  ricchissimo  di  preda  Gian  Tomaso  viaggiò  a  Genova 
ove  in  festa  venne  accolto,  elettore  del  Doge,  ed  altri 
Magistrati  fu  il  guiderdone  che  la  città  gli  diede.  Colmo 
di  onori,  e  di  grandezza,  spirò  egli  mentre  forse  la 
maggior  potenza  era  per  coronarne  la  virtù.  Ma  questa 
con  lui  non  spirò ,  una  non  interrotta  serie  di  prodi 
fra’  quali  un  Pietro  Morchio ,  Capitano ,  del  Popolo  il 
1478,  e  Reltor  della  Repubblica  il  1488  hanno  attestato 
che  fu  in  quella  famiglia  vera  grandezze  e  chiarezza  d’ 
animo  m.  g.  c. 


X’  ARSENALE  RI  VENEZIA. 

(  fig-  164.  ) 

L ’  arsenale  di  Venezia  è  una  di  quelle  opere  che  sì 
possono  chiamare  sorelle  delle  mura  d’ogni  italiana  città, 
della  fabbrica  dell’acquedotto,  e  del  molo  di  Genova, 
del  Duomo,  e  Battistero  di  Pisa,  delle  Cronache  di 
Villani,  della  Musica  di  Casella,  e  della  Divina  Com¬ 
media  di  Dante  ,  una  di  quelle  meraviglie  che  gli  uo¬ 
mini  del  medio  evo  innalzavano  a  stupore  de’  Posteri. 

Dietro  il  canto  che  mena  agli  schiavoni  è  un  viottolo 
che  riesce  al  luogo  dove  in  mezzo  a  povere  case  sorge 
1’  Arsenale,  egli  è  quasi  un’  enorme  masso  fra  la  sabbia 
di  sterile  deserto.  Ai  due  lati  della  porta  senza  ruggito 
giacciono  i  Leoni  del  monte  Imetto  che  Francesco  Mo- 
rosini  il  Peloponnesiaco  trasportava  d’ Atene  in  patria 
testimonio  di  prodigiosa  conquista,  essi  attestano  ancora 
la  virtù  di  quel  magnanimo.  Sopra  la  porta  interna  è 
bellissima  Scoltura  del  Sansovino  la  statua  di  M.  V. 
Percorrendo  1’  Arsenale  la  di  cui  circonferenza  è  di  due 
miglia,  agevolmente  s’imagina  quale,  e  quanta  fosse  la 
Veneta  Marina;  d’ogni  lato  forti  mura,  e  torri  inespu¬ 
gnabili  lo  cingono.  Qui  intere  flotte  vernano  costrutte, 
di  qui  mossero  le  97  gallere  che  condotte  da  Alberto 
Morosini  il  1298  scontraronsi  colle  78  Genovesi  alPisola 
di  Curzola  ,  ed  ebbero  la  peggio ,  di  qui  le  45  che  ven¬ 
nero  sconfìtte  il  1352  dalla  virtù  di  Pagano  Doria  ,  di 
qui  le  altre  45  che  tre  anni  dopo  guidò  alla  vittoria  per 
la  imperizia  di  un  Grimaldi  Nicoletto  Pisani,  di  qui  le 
56,  le  cinque  navi,  e  molti  altri  vascelli  che  vennero  rotti 
all'isola  della  Sapienza  il  1354  novellamente  dal  valore 
dello  invittissimo  Doria,  di  qui  infine  tutte  quelle  navi,  que’ 
legni  che  s'insignorirono  di  Costantinopoli,  riportarono  la 
vittoria  di  Lepanto,  sostennero  Candia  per  più  di  20  anni, 
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conquistarono  la  Morea ,  e  col  famoso  Emo  ottennero 
segnalato  trionfo.  Quante  grandezze  dì  cui  non  più  resta 
che  rimembranza,  e  dolore  !  Cinque  fonderie  di  Canoni 
stavano  colà  lavorando  incessanti  ,  una  sala  che  ha  910 
piedi  di  lunghezza  era  destinata  alla  fabbrica  de’Cordami, 
un’altra  di  470  per  i  primi  lavori  degli  abozzi ,  una 
terza  di  180  per  i  modelli,  oltreciò  sale  d’armi.  Can¬ 
tieri  ,  Darsene  ,  ecc.  m.  g.  c. 


QUADRO  DI  TIZIANO  VECCEI.I.IO. 

(fig.1650 

Molti  sono  ì  quadri  del  gran  Tiziano,  che  furono 
finora  privati  dello  splendore  della  storica,  non  già  per¬ 
chè  questi  ancora  non  meritassero  di  comparire  alla 
luce  come  i  loro  fratelli  già  ben  noti,  ma  perchè  essendo 
custoditi  da  mani  gelose  fra  private  pareli  non  si  facil¬ 
mente  caddero  sotto  gli  occhi  degli  scrittori  occupali  ad 
illustrare  le  opere  di  tanto  autore.  Tra  questi  si  può 
annoverare  quello  ,  di  cui  è  nostro  pregio  produrre  il 
disegno  in  questa  raccolta  e  sulla  cui  autenticità  non 
può  sorgere  ornai  alcun  dubbio  (*).  In  esso  infatti  si 
scorgono  a  colpo  d’occhio  quella  forza  di  colorito,  quella 
verità  naturale,  quelle  pennellate  libere,  quel  chiaro 
oscuro,  quel  contrasto  di  luce,  quell’armonia  soave, 
quella  viva  espressione,  che  le  proprietà  costituiscono 
di  Tiziano,  così  chè  ad  ogni  esperto  spettatore  risveglia 
l’idea  di  quel  Genio,  che  fu  tanto  ammiralo  nelle  sue 
Veneri,  e  negli  altri  suoi  capi  lavori  già  ben  noti. 

L’argomento  trattato  da  Tiziano  su  questa  Tela,  come 
si  vede  nel  presente  disegno,  è  Cristo  deposto  in  grembo 
all’  afflittissima  sua  madre,  argomento  trattato  da  tanti, 
ed  illustri  pittori;  in  un  modo  si  nuovo  però,  e  così  ben 
inteso  qual  lo  trattò  Tiziano,  è  assai  dilfìcile  scoprirlo. 
Era  vizio  presso  che  generale  del  secolo,  in  cui  visse 
Tiziano,  di  mettere  nei  dipinti  qualche  anacronismo,  che 
non  conviene  alla  verità  della  storia,  nè  all’azione  che 
si  rappresenta.  La  scuola  Veneta,  di  cui  fu,  e  sarà  egli 
inai  sempre  degnissimo  capo  ,  non  poteva  nò  reggere  a 
confronto  della  scuola  Romana  per  la  precisione  del 
disegno,  cosicché  Tiziano  ancora  in  tanti  suoi  dipinti  , 
potrebbe  in  senso,  di  verità  dirsi  tanto  inferiore  ai  Ro¬ 
mani  Pittori  per  qualche  negligenza  di  disegno  quanto 
può  vantarsi  superiore  nella  magia  del  colorito.  Nel 
quadro  però,  di  cui  si  parla,  è  forza  ammirare,  che 
Tiziano  vinse  il  vizio  del  suo  secolo,  ed  emulò  la  gloria 
dei  sommi  pittori  di  Roma  nella  esattezza  ancora  del 
disegno.  Con  quale  maestria  infatti,  e  fedeltà  egli  ci 
mette  sott’  occhio  quel  tratto  dell’  Evangelica  Storia  in 
cui  la  Vergine  Madre  di  Cristo  mostrò  il  suo  dolere 
non  menò  che  la  sua  pietà  celeste  dopo  il  cruento  sa- 
grifizio  consumalo  dal  suo  Unigenito  sulla  Croce  per  la 
redenzione  del  genere  umano? 

E  questa  una  scena  dolorosa,,  ma  cosi  ben  condotta, 
e  sparsa  di  tante  grazie,,  che  nulla  soffre  il  nostro  sguardo 


nel  conflitto  delle  passioni,  che  vi  sono  espresse.  Tu 
vedi  in  Gesù  un  corpo  estinto  sì,  ma  di  tanto  morbida 
carnagione ,  che  nel  suo  stesso  languore  ti  fa  concepire 
la  speranza  di  vederlo  gloriosamente  risorto.  Contempli 
la  madre  dolente  assai,  ma  l’aria  quieta,  e  tranquilla 
del  suo  bel  volto  li  fa  sorgere  in  mente  il  pensiero  di 
quel  nobile  sentimento,  che  la  sosteneva  in  vita  per  con¬ 
correre  col  figlio  a  soddisfare  alla  Giustizia  deH'Eterno 
Padre,  e  liberare  l’umanità  dall’infernale  schiavitù.  Il 
bacio  ,  che  ella  piangendo  imprime  sulla  mano  di  Cristo 
aspersa  ancora  di  qualche  stilla  di  sangue,  mentre  mo¬ 
stra  la  costanza  del  suo  spirituale  martirio,  fa  trionfare 
ancora  la  tenerezza  materna  nel  modo  il  più  dolce,  e 
appassionato.  A  languida  madre,  come  essere  doveva 
allora  Maria  sarebbe  stato  naturalmente  un  peso  troppo 
grave  il  corpo  estinto  del  figlio  ,  se  avesse  avuto  a  so¬ 
stenerlo  da  sola  fra  le  sue  braccia ,  e  nel  suo  seno. 
Quindi  Tiziano  disegnando  da  buon  filosofo  più  d’  ogni 
altro  Pittore,  fa  sorreggere  parte  dei  corpo  di  Gesù  da 
un  ginocchio  della  Vergine  e  fa  comparire  in  soccorso 
di  lei  il  fedelissimo  S.  Giovanni,  che  stende  in  modo 
rispettosissimo  il  braccio  sotto  le  spalle  dell’estinto  suo 
Maestro,  e  lo  solleva  per  alleggerire  il  peso  all’ afflitta 
Madre.  Quali  idee  sublimi  non  risveglia  la  giudiziosa 
combinazione  di  questi  tre  principali  personaggi!.  L’amore, 
la  ledei  là ,  e  il  rispetto  di  Giovanni,  gli  affanni,  gli 
spasimi,  il  pianto,  la  tenerezza,  la  costanza,  e  la  ras¬ 
segnazione  della  Vergine,  i  patimenti,  le  pene,  la  morte, 
e  la  gloria  del  giusto,  e  divino  Redentore,  son  tutti  af¬ 
fetti,  che  si  leggono  a  chiare  note  su  questi  tre  nobili 
soggetti. 

Non  meno  giudiziosamente  poi  sono  collocate  le  altre 
figure.  La  Maddalena  rappresentata  in  graziosissimo  scorcio 
col  suo  vaso  d’aromi  allato  prende  con  mano  timida  il 
piè  cadente  di  Cristo,  e  in  atto  di  avvicinarlo  alle  sue 
labbra  per  bacciarlo-,  lo  terge  colle  sue  lagrime;  e  col 
biondo  suo  crine  lo  rasciuga  mostrando  così  quel  grande 
amore,  per  cui  le  furono  rimesse  le  tante  sue  colpe. 
Sorge  dietro  alla  Maddalena,  una  delle  altre  pietose 
Marie  involta  in  fosco  velo  colle  mani  intrecciale  ,  e 
colla  fronte  dimessa  ,  e  piangente  così,  che  tutto  il  do¬ 
lore  esprime,  che  afflisse  il  tenero  cuore  delle  figlie  di 
Sionne  desolate  dalla  morte  del  loro  Salvatore.  E  questa 
una  figura,  che  sembra  posta  dal  Pittore  fra  il  corpo  di 
Gesù,  ed  un  cielo  assai  brillante  pel  chiaro  oltremare 
che  lo  forma,  onde  coprire  agli  occhi  della  corte  celeste 
l’enorme  ingratitudine  degli  Ebrei,  che  avevano  ridotto 
a  stalo  si  crudele  il  Dio  umanatn  dell’  universo.  Qual 
saggia  ,  e  religiosa  Filosofia  di  Tiziano. 

Quel  vecchio  Giuseppe  D’Arimatea  finalmente r  che 
ebbe  la.  cura  di  rendere  gli  onori  del  sepolcro  al  Cro¬ 
cefisso  Gesù  ,  e  che  in  questo  quadro  si  potrebbe  dire 
il  vero,  ritratto  di  Tiziano,  come  hanno  osservato  tutti 
i  Pittori,  che  lo  videro,  ha  tale  espressione  di  pietà ,  che 
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sorprende  ,  ed  incanta.  Mentre  egli  ammira  la  fermezza 
della  Madre,  che  sfoga  senza  cader  esangue  il  dolore, 
e  i  sensi  della  materna  tenerezza  verso  l’estinto  suo 
Unigenito,  spanta  fuori  delle  ombre  del  Calvario  in 
atto  di  voler  allontanare  la  madre  dolente  da  si  disgu¬ 
stoso  spettacolo,  e  chiudere  nella  tomba  da  lui  prepa¬ 
rata  la  salma  preziosa  del  Salvatore.  La  tua  viva  fede, 
e  la  tua  soda  pietà  non  potevi  nò;  ombra  onorata  di 
Tiziano,  si  chiara  esprimere,  quanto  la  espresse  il  tuo 
saggio  Pennello  nella  figura  di  Giuseppe  D’Arimatea. 
Te  ora  felice,  se,  vivendo,  la  Religione  guidò  in  egual 
modo  il  tuo  bel  cuore  sino  all1  estremo  sospiro  della 
tua  lunghissima  vita  !  c.  v. 

(*)  Questo  quadro  lungo  poco  più  di  &  palmi  ed  alto  4  '/a  con- 
•ervasi  in  Genova  presso  il  Rev.  Avv. Cesare  Vadone. 


innante  ì>i  Alfonso  2Df  Catnavtine. 


Piena  il  sacco  d  ira  di  Dio  cadeva  Gerosolima  ,  e  sulle 
rovine  dell1  infausta  città,  flebilmente  ne  lamentava  la 
caduta  il  Profeta  Geremia.  Allonso  De  Lamartine  Ge¬ 
remia  dell1  Europa  moderna,  mentre  questa  agonizza  ,  e 
si  muore  fra  l’assurdità  di  mille  credenze,  Ira  1  avviz¬ 
zir  delle  antiche,  e  il  pullular  delle  nuove  Egli  la  scon¬ 
giura  con  voce  di  pianto,  con  parola  di  pietà  a  ritornar 
al  suo  Dio»;  mirando  l’occidente,  oppresso  distrutto  dall’ 
insana  piena  di  malagevoli  ,  e  furenti  pensieri  viaggia 
l’Oriente  ,.  e  là  dove  nacque  il  primo  mondo  vergine 
di  scelleraggine,  dove  primamente  raggiò  il  sole  inte¬ 
merato  sulle  teste  mortali,  dove  la  prima  parola  fu  un 
inno  di  benedizione  là  egli  attinge  ogni  sua  inspirazione 
per  iscorgere  a  meglio  gl’ inviliti  Redenti,  che  dall  aver 
perduta,  rinegata  la  fede  ,  errano,  e  ramingano'  quaggiù 
come  in  uno  sterile  deserto,  senza  fior  di  speranza.  Ridu¬ 
cetevi  a  Dio  egli  esclama,  e  avrete  una  parte  di  cielo, 
riabbracciate  1’  abbandonata  Croce,  e  sarete  appagati,  ma 
senza  Dio  non  v’  ha  speme,  senza  Croce  non  v’ha  pro¬ 
messa,  senza  quel  tempio  che  lo  straniero  vi  distrugge 
non  v’ha  preghiera,  nè  conforto.  La  sua  poesia  è  un’ 
inno  continuo  elevato  all’Altissimo,  a  commiscrare  tanti 
ciechi,  e  tribolati,  qualunque  sventura  trova  in  lui  il  soc¬ 
corritore,  egli  è  l’autore  fatto  per  gl’infelici.  Avete  una 
profonda  ambascia  che  non  potete  disfogare,  tale  che 
nessuna  anima  la  comprende?  Versatela  in  quella  di 
Lamartine,  leggete  le  di  lui  armonie,  in  esse  è  il  salu¬ 
tare  balsamo  che  ve  la  lenisce,  ed  attenua.  E  l’amico  dei 
Poveri,  non  scrive  per  una  condizione  solo,  non  prega  per 
alcuni,  ma  per  tutti  gli  uomini  ,  che  gli  sono  fratelli, 
in  tal  modo  la  sua  poesia  è  cosa  universale,  ed  incre¬ 
mento  di  civiltà ,  è  quella  di  cui  ha  bisogno  il  secolo 
che  si  abbandona  a  disperato  partito,  e  l’angiolo  che 
guida  il  cieco,  e  vegliardo  Tobia  ,  è  il  Mosè  clic  colla  ; 
scorta  di  ripetuti  prodigi  conduce  1'  ebraico  popolo  di-  j 


sanimato  alla  terra  di  promissione  ;  e  lo  fa  non  con  or¬ 
goglio,  con  barbaro  cipiglio,  con  male  parole,  ma  con 
amore,  e  dolcezza,  con  soavità  di  modi,  e  di  favella. 
Olii  se  alfine  la  letteratura  invece  di  farsi  ora  adula- 
trice  ,  e  codarda,  ora  futile,  ed  imbecille,  ora  oscena 
e  brutale,  or  insana,  mostruosa,  ed  assurda  vorrà  * 
tanto  condursi,  noi  le  benediremo,  e  veduto  com’ ella 
alfine  intenda  a’civili  bisogni,  venereremo  i  cultori  di  essa 
quasi  consecrati  a  sacerdozio  cui  l’arbitrio  delle  idee 
generose  ,  e  de’ più  nobili  affetti  è  commesso. 

Fra  le  belle  produzioni  poetiche  di  Lamartine  è  forse 
bellissima  quella  intitolata  al  Cristo.  Niun  poeta  se  mal 
non  ci  appongbiamo  potrebbe  raccogliere  maggior  copia 
di  pensieri  or  teneri,  e  dilicati,  or  sublimi,  e  robusti, 
d’  imagini  patetiche,  soavi,  appassionate,  e  lutto  ciò. 
esprimere  con  un  linguaggio  mellifluo,  e  leggiadro. 

Tal  poetico  componimento  fu  testé  (*)  recato  nel  no¬ 
stro  idioma  da  un  giovane  di  cui  chi  scrive  si  onora  di 
esser  amico,  affezionatissimo.  Tal  lavoro  ci  sembra  che 
gareggi  col  Francese,  ed  in  più  tratti  la  bellezza  dei 
versi  di  Lamartine  è  cosi  bene  trasfusa  nella  nostra  fa¬ 
vella  da  parer  cosa  originale.  Ne  raccomandiamo  per¬ 
tanto  la  lettura  a  chi  è  vago  di  tali  produzioni  ,  ed  am* 
le  buone  lettere  italiane.  m.  g.  c- 

(*)  Impresso  da  questa  Tipografia  dove  si  trova  vendibile. 

- 

HUU’  utilità  ili  castrare  i  pesci 
aniic  mitrassimo 

Un’  esimio  naturalista  il  Dottor  Angelo  Maccary  ,  si 
piacque  di  inviarci  da  Nizza  il  seguente  articolo  che  neri, 
ci  pregiamo  di  riportare. 

Pretendesi  ,  dice  Egli,  che  Gesner  abbia  inventato  il 
modo  di  castrare  i  pesci  per  far  si  che  la  lor  carne  sia 
più  grassa  e  squisita. 

Un  inglese  Samuele  Tuli,  praticò  il  primo  questa, 
operazione  sotto  gli  occhi  del  presidente  della  società  di 
Londra  nel  1747.  Dessa  consiste  nel  tagliare  per  lungo» 
i  muscoli  dell’adomine,  onde  cslrarne  l’ovaja  nelle  fem¬ 
mine  ed  il  latte  ne’  maschi.  Cucesi  quindi  siffatta  inci¬ 
sione  con  un  ago  e  del  filo,  ponendo  ben  mente  di  non 
ledere  la  piccola  vessica  natatoria;  giacché  la  più  lieve  le¬ 
nta  basterebbe  a  dar  morte  ai  pesci  i  più  grossi.  Il  luc¬ 
cio  e  il  carpione  sono  i  pi*  atti  a  sopportare  la  castra¬ 
zione,  siccome  i  più  attaccati  alla  vita. 

Gli  inglesi  ama*o  d’ingrassare  il  ludo  (  Esox  Lucius 
Linnei  )  le  cui.  carni  divengono  dietro  la  castrazione 
assai  più  dilicate  e  saporite.  Sembra  che  anticamente 
codesto  pesce  non  fosse  tenuto  in  gran  stima,  poiché 
leggesi  nel  poeta  Ausonio 

Lucius  obscucus  caenoque  Lacuna»; 

Ohsidel;  hic  nuilos  mensarnm  lectos  ad  usa*, 

Evrvet  fumosÌ6  elido  nidore  popiirò. 
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N*1  1497  ,  fu  preso ,  a  Karserlausern  in  vicinanza  di 
Manheira ,  un  lucio  portante  un’  annello  di  rame  dorato 
che  l’ imperatore  Federico  Barbarossa  aveagli  fatto  at¬ 
taccare  alla  coda  267  anni  innanzi.  Egli  pesava  350 
libre,  aveva  dieciotto  piedi  di  lunghezza  e  dovea  aver 
visso  circa  300  anni. 

Trovaronsi  in  un  lucio  di  venti  libre  166,400  uova. 

Al  lucio  tien  dietro  il  carpione  comune  (  cyprinus 
carpio  Linnei)  poiché,  al  dir  del  Sig.  Barone  di  La-Tour, 
fra  cento  carpioni  che  si  operino,  quattro  appena  ne 
muojono.  In  Inghilterra,  castrati  che  siansi  i  pesci,  pon- 
gonsi  dentro  una  rete  che  sospendesi  nell’alto  delle 
cave,  dopo  averli  ben  inviluppati  di  porracina,  e  s’ intro¬ 
duce  spesse  fiate  nella  lor  bocca  della  midolla  di  pane 
inzuppata  nel  latte.  In  breve  i  carpioni  ingrassano  ed 
acquistano  un  sapore  squisitissimo.  I  naturalisti  accordano 
loro  una  longevità  di  150  in  200  anni. 

Un  carpione  di  due  libre  e  cinque  oncie  diede  in  stato 
naturale,  167,400  uova. 

La  durata  della  vita  dei  pesci  castrati  è  ordinariamente 
più  lunga  di  quella  degli  altri  ;  e  le  loro  carni  diven¬ 
gono  più  succose  e  delicate.  (  Melchiorre  Gioja  esercizio 
logico  ). 

Virey  (  della  potenza  vitale  )  ne  insegna  come  fra  le 
cause  che  contribuiscono  alla  lunghezza  della  vita  nei 
pesci ,  non  vuoisi  omettere  il  modo  della  loro  respira¬ 
zione  bronchiale  ,  che  offre  ai  medesimi  poco  ossigeno  , 
e  non  consuma  cosi  rapidamente  la  loro  sensibilità  e  la 
lor  vita,  come  avviene  negli  animali  forniti  di  polmoni 
e  di  sangue  caldo  ,  ne’quali  fassi  talvolta  infiammatoria. 
Lo  stesso  autore  è  d’  opinione  che  i  pesci  vivano  in  ge¬ 
nerale  lunga  pezza,  lo  che  viene  attribuito  alla  mollezza 
del  loro  tessuto,  alle  loro  ossa  cartilaginose  che  prestansi 
all’aumento  del  loro  volume. 


llarictà. 


Sottigliezza  della  Tela  dei  Ragni. 

Leggesi  nell’  Introduzione  all’Entomologia  di  Kirby 
una  descrizione  del  modo  con  cui  il  ragno  fila  la  sua 
tela.  Spiegansi  dapprima  i  quattro  apparecchi  che  agiscono 
simultaneamente  nella  produzione  del  filo.  Ciascuno  di 
questi  apparecchi,  somigliante  ad  un  crivello,  è  forato 
da  buchi  si  piccioli,  che  il  microscopio  ne  scopre  più  di 
mille  sur  una  superfice  eguale  ad  una  punta  d’  ago.  Da 
ciascuno  di  questi  buchi  esce  un  filo  d’ un  incredibile 
sottigliezza,  che  vien  poi  a  congiungersi  a  tutti  gli  altri, 
che  sortono  dallo  stesso  apparecchio.  Ciascuno  di  questi 
quattro  apparecchi  forma  in  tal  guisa  un  filo  composto 
che  s’unisce  ai  tre  altri  alla  distanza  di  circa  un  decimo 
di  pollice.  La  riunione  di  questa  quadrupla  matassa  forma 
il  filo  onde  è  tessuta  la  tela  d’Aragno.  Per  ben  com¬ 
prendere  questo  fatto  straordinario,  è  d’uopo  citar  qui 


i  calcoli  del  celebre  Leuwenhoeck.  Qaejto  naturalista 
trovò  che  il  filo  della  più  piccola  specie  di  ragni  'è  si 
sottile  che  abbisognerebbe  congiungerne  insieme  molte 
miglia j  a  per  eguagliare  la  grossezza  di  un  capello.  Questo 
fenomeno  è  certamente  il  più  curioso  ehe  siasi  mai  os¬ 
servato  a  provare  l’estrema  indivisibilità  dei  corpi ,  poi¬ 
ché  il  filo  del  baco  da  seta  è  ben  lungi  dal  presentare 
la  sottigliezza  del  filo  di  ragno  ,  sebbene  dietro  le  più 
esatte  esperienze  siasi  rinvenuto  come  il  filo  che  com¬ 
pone  il  bozzolo  del  suddetto  baco  poteva  avere  in  ge¬ 
nerale  la  lunghezza  di  sei  mila  tese.  I  fìlaloro  otten¬ 
gono  del  pari  delle  fila  della  maggior  sottigliezza;  non 
giungono  però  ad  eguagliare  in  verun  modo  la  finezza 
di  quelle  che  produce  il  baco  da  seta  ed  il  ragno.  Wol* 
laston  riferisce  in  una  delle  sue  memorie  che  in  Aliema- 
gna  fassi  subire  a  un  grano  di  platina,  una  lunghezza 
di  500  piedi. 


CALENDARIO  STORICO 


23  Novembre  1370.  La  città  di  Perugia  dopo  una  lunga 
resistenza,  si  sottomette  al  Pontefice  Urbano  "V. 

24  Novembre  1513.  Morte  di  Fabbrizio  del  Carretto  Ge¬ 
novese  gran  mastro  dell’ordine  gerosolimitano  di  Bodi  ,  e 
valorosissimo  guerriero. 

25  Novembre  1569.  Nascita  di  Concino  Concini  Fiorentino 
celebre  poi  col  nome  di  Maresciallo  d’Ancre  alla  corte  di 
Maria  de’  Medici  regina  di  Francia. 

26  Novembre  1682.  Nascita  del  Conte  Giulio  Fagnani. 

27  Novembre  1682.  Nascita  di  Giuseppe  Monti. 

28  Novembre  1794.  Morte  di  Cesare  Beccaria  autore  della 
famosa  opera  dei  delitti,  e  delle  pene. 

29  Novembre  1378.  Morte  di  Carlo  IV  Imperatore  in 
Praga  ,  il  di  lui  figlio  Yincislao  gli  succede. 

30  Novembre  1466.  Nascita  di  Andrea  Doria. 

1  Decembre  1695.  Nascita  del  P.  Quadrio  autore  di  alcune 
opere  letterarie  tra  le  quali  ha  fama  quella  intitolata:  Ra¬ 
gione  d'  ogni  Poesia. 

2  Dicembre  1421.  Genova  si  dà  a  Filippo  Maria  Visconti 
Duca  dt  Milano 

3  Dicembre  1813.  Morte  di  Luigi  Lamberti  Scrittore  di 
gentili  poesie. 

4  Dicembre  1794.  Morte  di  Luigi  Galvani. 

5  Dicembre  1595.  Elezione  al  Dogato  Genovese  di  Mat¬ 
teo  Senarega. 


cWóociati dite. 


Per  l’Anno  anticipato  in  Genova  ....  Fr.  7.  — 

Per  lo  stato  franco  di  posta . ,,  9.  — 

Per  l’estero  ,,  . ,,  il.  — 

Genova, 

Tipografia  e  Litografìa  Ponthekibr.  (  Con  permissione  ) 
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Il*  CAMPO  SANTO  DI  FISA. 

Dialogo 

Continuazione  e  Jhie . 

(  Veci.  N.°  48.  ) 

RicchetlL.  Osservi,  Signor,  che  gli  archi  sono  a  mezzo 
cerchio. 

Bauer.  Non  senza  meraviglia  io  gli  andava  conside¬ 
rando;  specialmente  perchè  l’iscrizione  ne  accerta  che  si 
terminarono  le  logge  nel  1278. 

R.  Forse  le  pareva  eli’ esser  dovessero  acuti,  per 
quell’  errore  comune  di  pensare  che  dalla  chiesa  magni¬ 
fica  di  S.  Francesco  in  Assisi  architettata  alla  gotica 
presso  al  1230,  togliessero  l’esempio  lutti  gli  altri  sacri 
edifìzj  ,  e  volessero  farsi  belli  di  un  sesto  acuto. 

B.  Non  errore,  ma  è  un  canone  della  storia  archilei- 
tonica,  almeno  in  Italia. 

R.  Vero  è  pur  troppo,  che  cosi  fu  detto,  e  stampalo 
da  mille  e  creduto  quasi  da  tutti.  Ma  è  uno  di  quegli 
errori  ch’entrano  nelle  scuole  o  ne’ libri  a  guisa  di  ve¬ 
rità,  senza  che  altri  s’ incommodi  a  domandarne  la  di¬ 
mostrazione. 

B.  Mi  saprebb'Ella  dire  le  misure  del  Campo  Santo? 

R.  Un  nostro  gentiluomo  afferma  d’  aver  trovato  che 
la  lunghezza  è  braccia  fior.  222,  la  larghezza  7G;  l’al¬ 
tezza  br.  24:  clic  lutto  1’  edifizio  gira  br.  59G  ,  e  che 
Parca  in  misura  quadra  è  br.  16872. 

B.  Non  è  bagatella;  tanto  più  che  il  tetto  è  coperto 
magnificamente  di  lastre  di  piombo.  E  sappiate  eli  io 
m’immaginava  trovare  maggior  numero  di  edifìcj  coperti 
di  quel  metallo  ;  ma  la  mia  speranza  tornò  delusa. 

R.  In  Roma  vedrà,  Signore,  non  pochi  tetti  riparati 
con  lastre  di  piombo;  e  per  le  cupole  delle  Chiese  non 
si  può  fare  altrimenti,  chi  non  vuol  vedere  perire  gli 
affreschi ,  annerirsi  1’  oro  e  cadere  gli  stucchi. 

B.  Ottimo  pensiero.  Ma  che  vedo  io  mai  ?  Non  c  ret¬ 
tangolare,  se  gli  occhi  non  m’ingannano  ,  ma  romboidale 
l’interna  struttura  del  Campo  Santo.  Perchè  mai  cadere 
in  un  abbaglio  si  sconcio? 

R.  Non  saprei.  Forse  l’architetto  era  d’opinione  clic 
un  rettangolo  non  potesse  reggere.  Dicono  che  romboidale 
sia  non  meno  il  gran  salone  di  Padova;  e  che  l’edificas¬ 
sero  in  tal  forma  „  acciochè  gli  angoli  facendo  per  so- 
,,  stenersi  uno  all’altro  impulso,  più  saldo  e  forte  fosse 
,,  il  salone  ,,.  (  Orsati  ). 

B.  Lasciamone  il  giudizio  a  maestri.  Ma  potrei,  senza 
Anno  secondo. 


nota  d’indiscretezza  pregare  la  S.  V.  a  dirmi  il  nome 
de’pittori  principali  che  furono  chiamati  ad  ornare  questo 
nobilissimo  cimitero? 

R.  Ella  può.  Signore,  e  questa  e  ogni  altra  cosa  do¬ 
mandarmi  ,  eh’  io  mi  tengo  a  ventura  di  poterla  servire: 
cosi  sapessi  rispondere  all’erudita  di  lei  curiosità.  Osservi 
in  primo  luogo  i  fatti  della  vita  di  S.  Ranieri  protettore 
de’  Pisani  scompartita  in  sei  quadri.  I  tre  di  sotto  colon 
Antonio  il  Veneziano;  nel  1387;  gli  altri  di  sopra  Simonc 
Menimi  di  Siena. 

B.  Forse  quel  Simone  di  cui  cantò  il  Petrarca,  per 
averne  avuto  il  ritratto  di  Madonna  Laura? 

R.  Egli  è  quel  desso;  e  quando  saranno  periti  questi 
dipinti  (  che  già  non  tarderanno  gran  tempo  )  Simone 
rimarrà  pur  sempre  famoso  per  l’onore  fattogli  da  Messer 
Francesco*,  tanto  è  vero  quello  che  dice  il  Poeta,  farsi 
gli  uomini  immortali  per  fama  ne’  libri  degli  Scrittori. 

B.  Sarebbe  una  bella  curiosità  il  sapere  qual  prezzo 
pagassero  al  Perugino  e  al  Memmi  gli  operaj  del  Campo 
Santo  per  le  storie  de’loro  dipinti. 

R.  I  libri  dell’ Opere  ci  fanno  sapere  che  per  ogni 
storia,  o  quadro,  ebbe  il  Veneziano  lire  775  di  Pisa, 
ossiavero  fiorini  d’oro  70,  del  Memmi  non  si  trovano  le 
partile. 

B.  Non  è  poco,  ragguagliando  la  moneta  a’ tempi 
d’  allora. 

R.  Le  tre  istorie  de’ SS.  Polito  ed  Elìsio,  dipinte  da 
Spinello  Spinelli  d’  Arezzo,  furono  pagale  40  fiorini  per 
ciascuna:  ma  egli  non  era  nè  il  Veneziano  nè  il  Menimi. 

B.  Pincemi  F  osservazione.  Oggidì  qualunque  intinge 
i  pennelli  ne’  colori,  vorrebbe  esser  pagalo  profusamente; 
c  sempre  ha  in  bocca;  il  Camuccini  ebbe  tanto  per  la 
sua  presentazione;  1’ Hayez  vende  tauto  un  suo  dipinto 
a  piccole  figure;  c  simili  paragoni,  che  fanno  pietà; 
come  se  tutti  fossero  Camuccini  ed  Hayez. 

R.  Io  vidi  in  Roma  nel  1808  la  gran  tela  della  Vir¬ 
ginia  del  Camuccini;  condotta  per  ordine  di  un  Signore 
Inglese,  che  aveva  promesso  al  pittore  12m  scudi  ;  e  già 
li  contava  lieto  del  bel  dipinto;  quando  all’artefice  il¬ 
lustre  venne  il  generoso  pensiero  di  cancellarlo  ,  paren¬ 
dogli  meno  perfetto  degli  altri  suoi  lavori;  e  ogni  istanza 
dell’Inglese  fu  vana.  Chi  sa  operar  con  tanta  magnani¬ 
mità  merita  d’ esser  pagato  a  migliaja  di  scudi;  ma  se 
un  pittore  mediocre  che  tira  giri  di  portici  ,  o  bestie; 
un  garzone  a  colorire  lo  spazio  segnalo  da’ contorni  vo¬ 
lessero  avere  le  migliaja,  io  lo  manderei  a  fare  il  fattorino 
al  Camuccini. 

R.  E  farebbegli  grande  onore. —  Ma  ecco  la  storia  di 
Giobbe  dipinta  da  Giotto,  che  fu  il  Raffaele  del  secolo 
XIV.  Peccalo  che  sia  quasi  perduta  1  E  perite  affatto 
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sono  quelle  di  Vittore  da  Verona.  Qui  presso  vedete  le 
opere  condotte  dal  Ghirlanda  e  dal  Lomi.  Volgetevi  a 
settentrione  e  vi  si  mostrano  i  dipinti  di  Bouamico  Buf¬ 
falmacco,  gran  maestro  di  beffe,  e  non  vii  dipintore. 
Terribil  pittore  fu  Benozzo  da  Firenze  ,  che  de’ fatti  del 
Genesi  copri  tutto  quel  lato  lunghissimo  eh’ Ella  vede  ; 
e  sappia  che  per  tre  sole  di  esse  gli  furono  pagati  nel 
1471  fiorini  dugento. 

B.  E  questo  sepolcro  con  epitafìo? 

B.  Appunto  è  di  Benozzo,  fattogli  nel  1478  da’Pisani 
che  vollero  cosi  onorarne  l’alta  maestria;  e  ne  posero 
il  corpo  appiè  delle  pitture. 

B.  Ingegnoso  pensiero  e  gentilissimo.  Ma  [tempo  è 
ch’io  le  renda  grazie  di  tanta  cortesia,  e  mi  riduca  alla 
locanda,  per  appressarmi  a  partire  alla  volta  di  Firenze. 

R.  Ella  non  lascerà  il  Campo  Santo  senza  dare  un’oc¬ 
chiata  a’ decreti  della  Colonia  Pisana  in  onore  de’ due 
Cesari  Lucio  e  Cajo  ;  divenuti  famosi  per  l’ illustrazione 
che  ne  fece  il  P.  Noris  prof,  nell’ Univ.  Pisana,  e  poi 
Cardinale;  uomo  dottissimo. 

B.  Mi  è  caro  vedere  questi  due  marmi  ;  che  il  nome 
del  Noris  è  riverito  anche  in  Germania,  e  da’ Protestanti 
medesimi. 

R.  Vegga  pure  i  depositi  del  Dottor  Chesi,  leggista 
insigne,  e  del  Dottor  Corte,  medico  famoso. 

B.  Non  turbiamo  la  pace  di  questi  Dottori.  Ma  volen- 
tiere  vedrei  il  Sepolcro  splendidamente  eretto  all’Algarotti 
da  Federigo  il  Grande  Re  di  Prussia. 

R.  Faccia  quattro  passi  da  questa  banda  ;  e  sarà  paga. 
Ma  non  creda  che  Federigo  mandasse  denari  a  Pisa  a 
fare  deposito  al  suo  ciambellano.  Fu  l’ Algarotti  che 
avanti  dì  morire  consegnò  i  denari  a  due  nobili  ingegni 
bolognesi,  pregandogli  a  far  si  che  potesse  venir  creduto, 
doversi  al  famoso  Monarca  di  Prussia  il  deposito  ordi¬ 
nalo  dall’ Algarotti  medesimo. 

B.  Mi  perdoni.  Signore:  non  so  capacitarmi  di  ciò 
eh’ Ella  me  ne  dice.  Avvi  pure  scritto  a  lettere  ben  vi¬ 
sibili:  Algarotti  Fridricus  Magnns . 

R  Chieggo  perdono  anch’io;  ma  certamente  il  Re  di 
Prussia  non  avrebbe  dato  a  se  stesso  il  titolo  di  Magno. 
Ora  si  l'accia  più  in  qua,  e  legga  nel  fianco  della  base 
ex  Algarottì  testamento.  E  poi ,  il  dotto  Carlo  Bianconi 
che  fu  col  Tesi  1’  ordinatore  del  deposito  onoratamente 
dichiarò  con  sua  lettera  al  nostro  Signor  Alessandro  da 
Morrone,  che  voleva  appurare  il  fatto,  essersi  eseguilo 
il  magnifico  monumento  „  per  servire  alla  volontà  del 
,,  defunto  ,  e  non  a  spese  nè  con  ordine  di  Federigo  II 
,,  Re  di  Prussia,  come  fu  da  molti  creduto 

B.  Oh  qui  si  che  ci  cape  vanitas  vanitatum  de’ nostri 
predicanti  di  Germania. —  Ma  che  veggio?  Si  è  distrutto 
una  bellissima  pittura  del  Benozzo  per  incassare  nel  muro 
un  epitafìo. 

R.  Arrossisco  pure  in  pensandovi.  Si  voleva  dar  luogo 
•nerato  ad  un  certo  Vaanucchi  prof,  di  Gius  feudale;  e  f 


si  rovinò  l’eccellente  a  fresco  del  Benozzi.  Non  è  sempre 
il  tempo  che  distrugge  le  opere  dell’  ingegno. 

B.  Signore;  ormai  è  notte.  Ripeto  i  miei  ringrazia¬ 
menti  :  e  la  riverisco. 

R.  Buon  viaggio,  Signore,  e  le  sono  devotissimo  servo. 

G.  B.  S. 


MADAMIGELLA  ELISA  MERCOEUR  POETESSA. 

(  fig.  166.  ) 

Questa  illustre  Donzella  nacque  in  Nantes  addì  24 
giugno  1809.  Ne’ primi  anni  della  puerizia  mostrò  d’es¬ 
sere  nata  alla  poesia.  La  povertà  della  sua  famiglia  eo- 
stringevala,  non  avendo  Elisa  più  che  dieci  anni,  a  dare 
lezioni  di  lingua  francese.  Nell’  anno  undecimo  di  sua 
vita  compose  una  Novella  in  prosa ,  e  nel  seguente  un 
componimento  poetico.  Qnal  fosse  la  meraviglia  de’con- 
cittadini  non  si  saprebbe  descrivere  :  due  giornali  che 
allora  si  pubblicavano  in  Nantes  lodarono  Madamigella 
Mercoeur;  ed  Ella  mostrò  con  nuove  composizioni  ch’era 
degna  di  lode.  L’Accademia  di  Lione  mandò  ad  Elisa  un 
diploma  di  Socia-corrispondente  nel  1826,  e  il  bell’esem¬ 
pio  mosse  la  Società  Accademica  della  Loira  Inferiore 
ad  aprire,  per  la  prima  volta,  al  sesso  gentile  le  porte 
del  dotto  consesso.  Confortata  dalle  lodi  e  dagli  onori  , 
diè  fuori  colle  stampe  di  Nantes  1827  un  volume  de’suoi 
componimenti.  I  Parigini  si  guardavano  l’ un  l’ altro* 
leggendo  le  opere  di  una  femmina  di  provincia;  nonché 
in  Parigi  mancassero  donne  letterate  venute  dalle  pro- 
vincie,  che  anzi  ci  viveva  Mad.  Dufresnoy,  essa  pure 
come  la  Mercoeur  native  di  Nantes;  ma  queste  letterate 
abitavano  Parigi,  e  sembrava,  in  qualche  modo,  che  il 
loro  ingegno  fosse  un  dono  di  quella  Metropoli.  Elisa 
mandò  un  esemplare  del  suo  libro  alla  Duchessa  di  Berry, 
che  rispose  ringraziando  Madamigella  con  parole  piene 
di  bontà  e  di  lode.  Elisa  allora  pensò  di  recarsi  sul  gran 
teatro  di  Parigi.  Giunsevi,  accompagnata  dalla  madre, 
nell’ottobre  del  1828.  Nè  andò  gran  tempo  che  videsi 
onorata  da’ più  gentili  ingegni  che  fossero  in  quella  città, 
e  il  Signor  di  Martignac,  ministro  allora  di  Carlo  X, 
le  ottenne  sulla  cassetta  privata  del  Monarca  una  pen¬ 
sione  di  franchi  1200.  Nel  1829  lo  stampatore  Crapelet 
pubblicò  un  elegante  volumetto  delle  operette  di  Mada¬ 
migella  Mercoeur.  Tutto  sorrìdeva  a  questa  giovane  poe¬ 
tessa:  ma  il  turbine  del  luglio  1830  le  fece  perdere  la 
pensione;  di  che  vivevano  essa  e  la  povera  Madre.  Elisa 
ne  fu  tanto  afflitta  che  ne  ammalò  di  passione.  Riavu¬ 
tasi  alquanto,  diedesi  a  dare  lezioni  private  ad  alcuni 
fanciulli  del  vicinato.  Ma  che  potevano  fare  poche  lire 
a’  bisogni  d’  una  famiglinola ,  benché  ristretta  a  due  per¬ 
sone?  In  tanta  miseria,  cominciò  a  decadere  la  salute 
di  Elisa.  De’suoi  protettori,  alcuni  erano  andati  altrove; 
altri  per  le  sorti  mutate  non  potevano  più  esercitare  gli 
atti  di  cortese  generosità:  più  non  ricordavano  quella 
poetessa,  alla  quale  erano  stati  larghi  di  belle  parole. 
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Vero  è  che  il  Si  gnor  Casimiro  Delavigne,  tanto  disse  e 
tanto  insistè  presso  i  potenti,  che  alla  fine  si  decretò 
una  tenue  pensione  a  Madamigella  Mercoeur.  Ma  il  ri¬ 
paro  giunse  troppo  tardi.  Elisa  in  pochi  giorni  venne  a 
morte  nel  gennajodel  1835.  Pochissimi  l’accompagnarono 
al  Sepolcro;  ma  uno  valeva  per  mille;  il  Visconte  di 
Chàteaubriand.  E  un  detto  assai  comune ,  che  addi  nostri, 
dopo  la  coltivazione  del  mais  e  delle  patate,  non  si 
muore  di  fame-,  sentenza  vera  in  fisica;  falsa  in  civil 
società.  Non  muorsi  di  fame;  ma  per  cattivo  e  scarso 
nutrimento  poco  a  poco  si  languisce  e  si  muore.  E  più 
prestamente  s’estingue  la  vita,  se  si  aggiunga  un’abita¬ 
zione  angusta  ed  umida;  e  la  mancanza  di  certi  agi, 
non  assolutamente  necessarj  alla  nostra  natura,  ma  di¬ 
venuti  un  bisogno  per  1’  educazione  sociale.  Elisa  Mer¬ 
coeur  non  celava  le  sue  miserie  :  soleva  dire  sorridendo: 
,,  Vorrei  sapere,  se  i  poeti  greci  avevano  ogni  giorno 
del  pane  ,,.  E  in  una  poetica  elevazione  a  Dio,  aper¬ 
tamente  cantava,  ma  non  fu  ascoltata  : 

Dleu  lit  au  fond  du  mien  (cosar)  ce  qa’il  a  de  souffrance: 

Ah  !  puisse-t-il  au  vòtre  inspircr  la  pitie  ! 

Donnez  :  bien  peu  sutfit  à  ma  tròie  existence  ; 

Donnez;  (j’ai  faim),  j’atlends:  aurais-je  en  vain  prie? 

G.  b.  s. 


LORETO. 

(fig.167.  ) 

Questa  città  le  di  cui  piazze,  e  vie  rassomigliano  ad 
una  fiera  perpetua,  a  primo  aspetto,  ha  un  non  sò  che 
di  tutto  Sacro  che  dal  medesimo  Santo  luogo  dipende. 
La  chiesa  è  bellissima,  ed  ugguaglia  in  magnificenza  le 
più  sontuose  di  Roma  dopo  la  basilica  di  S.  Pietro;  le 
porte  sono  di  Bronzo  ,  e  squarci  istorici  del  vecchio ,  e 
nuovo  Testamento  vi  si  leggono  tutt’  intorno  scolpiti  in 
basso-rilievo.  Nell’interno  della  chiesa  in  mezzo  a  questo 
insigne  edilìzio,  è  posta  la  Santa  Casa,  cioè  la  casa  che 
è  fama  esser  quella  che  abitò  in  Nazareth  la  Vergine  , 
e  che  S.  Luigi  Re  di  Francia  visitò  dopo  la  sua  prigio¬ 
nia  il  1252.  Dicesi  ancora  fosse  tal  casa  trasportata  mi¬ 
racolosamente  di  Nazareth  in  Dalmazia,  e  di  là  in  Lo¬ 
reto.  La  chiesa  che  le  è  di  ricovero  e  di  bellissimo  di¬ 
segno,  è  vasta,  e  magnificamente  decorata;  la  cupola 
che  si  racconta  essere  coperta  da  230,000  libbre  di  piombo 
s’innalza  al  disopra  la  Santa  Casa.  La  piccola  capanna  è 
pure  fasciata  di  marmo  bianco  ove  stanno  scollure,  capi 
d’opera  d’arte,  e  disegni  meravigliosi  di  Bramante.  Le 
mura  della  Santa  Casa  sono  dai  tredici  ai  quattordici 
piedi  di  altezza,  lo  spesso  loro  è  meglio  d’un  piede;  l’in¬ 
terna  lunghezza  di  30.  Nella  nicchia  che  al  presente  è 
coperta  d’un  drappo  d’oro  mirasi  la  statua  della  Vergine. 
Ella  è  di  legno  di  cedro,  e  d’una  ricchezza  risplendente; 
ella  attrae  ogni  sguardo  come  riceve  ogni  voto.  Sulla 
testa  di  essa  rifulge  una  tiara  ricca,  e  sfavillante  di 


preziosi  diamanti,  smeraldi,  e  perle  magnifiche;  pen¬ 
dente  dal  seno  ha  una  croce  di  Zaffiro,  ornata  di  Dia¬ 
manti.  La  testa  del  bambino  Gesù  è  cinta  d’uri’  aurea 
corona  tempestata  di  Diamanti  dono  del  Pontefice  Pio 
VII.  li  bambino  Gesù  in  uno  de’ suoi  diti  ha  un’anello 
splendentissimo,  ovvero  un  Diamante  Solitario,  di  gros¬ 
sezza,  e  prezzo  inestimabile  che  gli  copre  quasi  tutta  la 
mano.  La  nicchia  ove  è  collocala  la  statua  è  tutta  fre¬ 
giata  d’oro;  il  cesellamento  è  d’uno  squisito  lavoro. 

Del  resto,  il  numero  delle  pietre  preziose  è  si  grande, 
che  nell'inventario  fattone  per  ordine  del  Direttorio  chi 
ne  lu  incaricato  non  sapendo  come  tutte  numerarle  scrisse 
brevemente:  due  mila  Diamanti  di  differente  specie , 
Lampade  in  oro  di  continuo  accese  vi  fiammeggiano 
nell’  interno  ove  senza  interruzione  si  celebra  il  Sacrifi¬ 
zio  divino.  m.  G.  c. 


SORGENTI  B’ ACQUE  MINERALI 

(  in  Liguria.  ) 

(  fig.  168.  ) 

Non  alle  Terme  di  Nerone  e  Caracalla,  o  ai  Bagni 
profumati  e  lascivi  d’ Agrippina,  non  io  luoghi  conta¬ 
minati  dalle  orgie ,  dai  saturnali  di  Roma  deturpata, 
corotta ,  caddente. —  Ió  vi  guido  lungo  una  riviera  in¬ 
terrotta  da  piccoli  seni,  bagnata  da  un  mare  puro  tra¬ 
sparente  azzurro  come  il  cielo  che  vi  si  specchia,  sparsa 
di  paeselti,  disseminata  d’eleganti  abitazioni,  cinta  da 
ridenti  giardini  di  fiori  e  di  mirti ,  da  boschetti  d’olivi, 
di  granati,  d’aranci. 

Soffermatevi  un  momento  nella  deliziosa  peregrina¬ 
zione,  riguardate  quel  mare,  popolate  col  pensiero  quel 
punto  del  Mediterraneo  che  ora  è  deserto,  silenzioso 
come  amante  a  cui  fu  tolta  1  a  cara  donna,  come  un 
Negro  affettuoso  venduto  ad  altro  Signore.  Quante  prore 
lo  solcarono,  quante  vele  vi  sfavillarono  irraggiate  dal 
sole  ,  quante  volte  la  Croce  vermiglia  vi  [sventolò  vin¬ 
citrice  !  Era  Embriaco  che  tornava  dalla  Crociata,  erano 
i  Prodi  della  Meloria,  era  Andrea  Doria  che  traevano 
al  lido  trionfanti. —  Allentate  il  freno  ai  Cavalli ,  con¬ 
citategli  al  corso,  fuggite  innanzi  a  quelle  memorie. 

Sorridete  però  alla  amenità  della  Riviera  :  passarono 
gli  uomini,  s’incalzarono  i  secoli,  ma  la  Natura  vi  si 
mantenne  eguale,  non  si  spogliò  dell’antica  maestà,  non 
isterilì;  ella  si  mostra  in  mezzo  all’avvicendarsi  dei  tempi 
sempre  fiorita,  verdeggiaute,  lieta,  come  il  pensiero 
della  speranza. 

Intanto  che  la  mente  s’  esalta  e  vola  fino  ai  secoli 
•Eroici  della  Liguria  e  che  ricerca  in  quelli  avanzi  un’ 
imagine  dell’  antica  grandezza,  si  giunge  in  Voltri  in- 
dustre  Paese.  Un  torrente  che  balza  e  spumeggia  tra  i 
massi  di  serpentino,  e  le  squame  lucenti  di  mica,  vi 
scorre  nel  mezzo  e  vi  mette  foce.  Non  vi  è  Nocchiero 
che  rasenti  il  lido  senza  impugnare  più  forte  il  Timone» 
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-Spesso  vento  impetuoso  si  sprigiona  qual  turbine  dalle 
gole  di  quell’  Appellino  :  i  Navigatili  lo  temono  come 
Scilla  e  Cariddi,  i  Poeti  lo  direbbero  le  Bocche  d’Eolo. 

Una  strada  tortuosa  s’interna  per  ben  cinque  miglia 
nel  seno  dell'augusta  valle  fiancheggiando  il  torrente,  e 
quanto  più  questa  s’inoltra  prende  aspetto  aspro  e  sel¬ 
vaggio.  Nulla  vi  ha  di  triste  però.  L’ acque  che  deviate 
dal  corso  si  precipitano  tra  le  ruote  delle  macchine  che 
servono  al  lavoro  della  carta,  primo  e  ricco  oggetto  di 
•ommercio  del  paese  vicino,  lo  stormir  delle  frondi,  qual¬ 
che  Rondinella  che  vola  verso  il  nido,  qualche  Ussignolo 
che  affida  all’eco  le  soavissime  sue  melodie,  interrom¬ 
pono  il  silenzio  della  solitudine,  c  togliendoti  all’orror 
del  deserto,  t’  inspirano  calma  €  pace  nell’  anima,  e 

dolce  melanconia  che  è  l’obklìo  delle  cure  e  de’  mali 
della  vita. 

Si  entra  in  un  recinto  in  forma  quasi  d’  anfiteatro,  che 
le  alte  vette  de’ monti  da  ogni  parte  circondano  e  dif¬ 
fondono  dal  furiare  de’ venti;  perciò  Paria  che  ivi  si  re¬ 
spira  è  dolce,  pura,  eguale.  Di  fronte  sorge  un  Tempio 
consecrato  alla  Vergine.  Ella  è  il  Nume  tutelare  di  questa 
sorgente,  che  da  essa  prende  nome  di  Acquasanta.  In 
tutti  i  tempi  la  pietà  de’ popoli  pose  sotto  l’ali  della 
Religione  quest*  luoghi,  e  l’ acque  di  Epidauro,  i  La¬ 
vacri  d’Igea,  le  are  innalzate  a  Serapide  mostrano  che 
sempre  gli  uomini  riguardarono  la  salute  come  il  primo 
dono  di  Dio.  Zampilla  P  acqua  minerale  da  un  rozzo 
masso  di  serpentino  verdiccio  a  piedi  di  una  Capella 
ricca  di  marmi,  intarsiata  di  dorature,  dalle  cui  pareli 
pendono  le  tabelle  votive  che  la  memore  e  riconoscente 
mano  degli  uomiui  vi  sospese;  Scopoli  e  Spallanzani, 
quindi  Canefri ,  dopo  Deferrari  e  Mojon  dieronsi  a  stu¬ 
diarne  la  natura,  ed  a  conoscerne  i  componenti.  Intanto 
che  un  carissimo  amico  e  dotto  cultore  delle  scienze 
naturali ,  il  farmacista  Grasso  si  sta  occupando  di  una 
completa  Idrologia  minerale  della  Liguria,  e  che  ci  pro¬ 
mette  nuovi  ed  importanti  risultati  analitici  noi  ci  at¬ 
terremo  alle  osservazioni  fatte  nel  1824  dai  due  chia¬ 
rissimi  Professori  ultimi  accennati.  La  temperatura  di 
questa  sorgente  è  da  161  a  2(F  II.r  11  suo  peso  specifico 
sta  a  quello  dell’  acqua  comune  ;  :  1008  :  1000  —  E 
limpida,  inodorosa  ,  di  sapore  solforoso  alcalino.  Posta 
a  lungo  contatto  coll’aria  s’intorbida,  diviene  insipida, 
e  precipita  una  materia  bianchiccia  :  conserva  tutte  le 
sue  proprietà  chiusa  che  sia  strettamente.  Vi  rinvennero 
solfato  di  calce,  idroclorato  di  soda,  carbonato  di  calce, 
calce  ,  ed  il  sedimento  che  esce  deposita  del  carbonato, 
e  del  solfalo  di  calce. 

Lungi  circa  due  miglia  al  Sud  O'vcst,  in  luogo  mon¬ 
tuoso  detto  Penna  scaturisce  un’  altro  rivo  che  presenta 
le  stesse  proprietà  della  prima  ed  i  medesimi  principi 
mineralizzatol  i,  alquanto  variando  nelle  proporzioni.  Seb¬ 
bene  la  virtù  medica  di  queste  acque  fosse  già  nota  da 
molto  tempo ,  e  si  adoprassero  specialmente  con  profitto 


contro  le  malattie  cutanee ,  pure  l’edilìzio  per  i  Bagni 
non  fu  costrutto  che  nel  1832.  Nò;  non  diremo  certo 
che  questo  stabilimento  or  ora  nascente  ,  eguaglj  in  ma¬ 
gnificenza  ed  in  vastità  gl’istituti  Balnearj  d’ Acqui,  di 
Lucca,  e  di  Oleggio,  ma  per  una  intrapresa  non  consu¬ 
mata  racchiude  diggià  quanto  basta  a  soddisfare  non  solo 
ai  bisogni,  ma  ai  commodi  ancora  della  vita,  a  rendere 
piacevole,  ad  allegrare  il  soggiorno.  Il  fabbricato  non  è 
ampio,  ma  semplice  e  regolare.  Nel  portico  a  manca 
ed  a  destra  è  l’ingresso  dc’Bagni,  che  per  ora  in  numero 
di  sei ,  e  di  marmo  bianchissimo  stanno  collocati  in  de¬ 
centi  c  secrele  stanze.  Una  pompa  ingegnosamente  co¬ 
strutta  solleva  dal  fondo  di  sottoposto  serbatoio,  ov’è 
raccolta,  l’acqua  salutifera  che  scorrendo  poi  in  varj 
canali  si  versa  ne’  Bagni. 

Della  natura  delle  due  citale  in  eguali  proporzioni 
composta,  secondo  il  Prof.  Mojon  è  l’acqua  Solforosa 
di  Voltaggio ,  borgo  posto  sulla  strada  antica  della  Boc¬ 
chetta,  clie  mena  a  Novi.  Lungi  quaranta  metri  dalla 
sponda  sinistra  del  torrente  Morione  sgorga  perenne  di 
basso  in  alto  dalle  radici  di  un  monte  calcare,  in  tre 
fili  vicini  tra  loro,  che  riuniti  formano  un  volume  di 
quasi  quattro  pollici.  E  limpida,  lascia  un  sedimento 
bianchiccio,  ontuoso  al  tatto,  ha  odore  e  sapore  solfo¬ 
roso.  Vi  concorrevano  i  vicini  ed  i  lontani  nel  secolo 
passato,  ora  è  quasi  abbandonata.  Si  presume  che  in 
remote  età  fosse  conosciuta  sotto  il  nome  di  Aquae  Oda- 
vicnses. 

Dagli  aspri  gioghi  discendendo  un’ahravolta  alle  sponde 
del  mare,  ed  avviandosi  verso  la  ProVenza,  costeggiando 
quella  riviera  che  cinge  il  Golfo  di  Genova  da  occidente 
s’incontrano  alcune  altre  fonti  di  acque  minerali.  Noi  ci 
contenteremo  di  accennarle.  Nel  principato  d’Oneglia, 
lungi  circa  venti  metri  da  Borgo-Maro,  sull’  ardua  cima 
di  rupe  calcare  sotto  cui  scorre  il  fiume  Impero,  sgorga 
perennemente  nella  quantità  di  oltre  60  litri  ogni  ora 
l’acqua  solforosa  che  lascia  delle  strisce  biancastre  sul 
terreno  che  bagna.  La  sua  temperatura  è  poco  diversa 
da  quella  dell’  atmosfera,  c  limpida  ,  ha  sapore  solfo¬ 
roso  dolcigno,  odore  epatico,  che  si  dissipa  in  pochi 
giorni.  Presso  S.  Remo  e  nel  suo  distretto  vi  sono  le 
acque  solforose  d’  Isola  Bona ,  che  gemono  dalle  fessure 
di  una  roccia  di  Gneiss ,  leggierissime  e  fredde:  vi  sono 
le  termali  della  Pigna ,  che  sulla  riva  del  Nervia  im¬ 
petuose  scaturiscono  da  un  masso  di  scisto  calcare  ne¬ 
riccio.  Se  si  eccettua  il  grado  di  calore,  per  i  caratteri 
fisici  sono  tra  loro  eguali.  l.  g. 

(  Sarà  continuato.  ) 


Genova, 

Tipografia  e  Litografia  Ponthf.iuf.r.  (  Con  permissione  ) 
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SORGENTI  D’  ACQUE  MINERALI. 

(  in  Liguria  ) 

Fine 

Àncìie  vicino  al  Borghelto  nella  strada  die  da  Bordi 
/ghiera  a  Nizza  conduce,  sulla  spiaggia  del  mare,  in 
mezzo  ad  un  boschetto  di  Paline  nel  luogo  nominato 
il  Giunchctto  il  Sig.  Abate  Amoretti  trovò  un  rio  di 
acqua  solforosa,  della  quale  crediamo  ne  abbia  data 
V  analisi  il  Dottore  Collegiate)  Gio.  Batt.  Canobbio  (1). 

Qui  non  hanno  fine  ancora  tutte  le  acque  minerali  delle 
quali  ci  fece  dono  natura ,  e  che  sono  cosi  poco  apprez¬ 
zate.  Anche  nella  parte  della  Liguria  che  confina  colle 
terre  Toscane,  e  sull’  Appennino  che  stende  l’estrema 
falda  nel  Ducato  di  Parma,  e  si  bagna  nella  Trebbia 
escono  in  diversi  punti,  zampillano,  e  si  disperdono  non 
curate  e  non  viste.  Una  di  queste  calda  da  12  a  18°  R. 
si  versa  perenne  da  un  monte  chiamato  delle  Saline  a 
poca  distanza  dalla  citta  di  Bobbio,  ed  il  suddetto  Ca- 
nobbio  nè  esplorò  la  chimica  composizione,  e  nello  stesso 
■opusculo  ne  pubblicò  il  saggio.  A  piedi  della  catena 
altissima  delle  montagne  che  si  specchiano  nel  maravi- 
glioso  ,  ed  unico  al  mondo,  Golfo  della  Spezia,  a  le¬ 
vante,  in  faccia  quasi  alla  famosa  Polla  di  Cadamare, 
distanti  dalla  citta  un  miglio  circa  ,  divìse  dal  mare  da 
lunga  e  stretta  spiaggia  trovatisi  le  acque  termali  di 
Pilelli.  Tanto  considerabile  è  il  loro  volume  che  furono 
capaci  di  muovere  due  macine  da  mulini,  al  quale  uso 
si  adoperarono,  ma  sono  cosi  poco  elevate  che  fluiscono 
al  mare  difficilmente.  Le  proprietà  mediche  di  queste 
sorgenti  debbonsi  all’acido  Carbonico,  che  forse  acqui¬ 
stano  a  traverso  il  suolo  ove  filtrano. 

Da  questo  rapido  sguardo  si  può  conoscere  quale  pro¬ 
fitto  per  Pumanilà,  e  per  gli  uomini  tranne  si  potrebbe 
chiamando  presso  di  noi  il  concorso  de’  stranieri  c  degli 
Italiani,  risparmiando  ai  Liguri  lunghi  viaggi  per  ricu¬ 
perare  la  spenta  salute  dalle  acque  minerali  Italiane  e 
d’ oltremonte.  Speriamo  che  questo  breve  cenno  sarà  di 
incitamento  a  chi  già  medita  su  questa  utile  parte  delle 
scienze  naturali  a  tosto  pubblicare  le  proprie  osserva¬ 
zioni,  sarà  d’invito  ai  Municipi  che  posseggono  le  sor¬ 
genti  d’innalzare,  come  il  debbono  popoli  inciviliti,  sta¬ 
bilimenti  che  onorino  la  patria  e  schiudano  nuovi  mezzi 
di  commercio  e  di  fratellanza.  —  Lode  sia  intanto  a 
coloro  che  in  Volili  davano  il  nobile  esempio. 

L.  G. 

(t)  Analisi  chimiche  di  diversi  corpi  ccc.  del  Doli.  Colleg.  Gio. 
Ballista  Canobbio  ecc.  Genova  183i. 


IL  CHOLERA  IN  GENOVA,  (l) 

(  %  169.  ) 

È  questa  una  pagina  di  dolore  che  s’ aggiunge  alla 
storia  della  Liguria:  sarà  breve,  perchè  l’animo  nostro 
sfugge  dall’orrore  dell’Epidemia,  sarà  sbiadato  e  poco 
animato  il  quadro  perchè  ci  manca  il  drammatico  pen¬ 
nello  del  Bocaccio  e  di  Manzoni.—  Vorremmo  poterla 
cancellare  ■*— , 

Incerta  voce  annunziava  che  il  Cholera,  irriso  il  cor¬ 
done  Sanitario  dell’ Alpi  e  del  Varo,  apparso  era  in 
Villafranca  ed  in  Nizza.  Sorridevasi  con  scherno.  - —  Dì 
li  a  poco  Cuneo  era  percosso,  dilaniato,  coperto  di  vit¬ 
time  siccome  poco  prima  Marsiglia  e  Tolone.  Non  si 
credeva  tanta  sventura,  il  popolo  temeva  di  frodi,  so¬ 
spettava  arte  dc’suoi  nemici,  non  vero  il  morbo  cholera» 
Mormorava  cupo,  fremeva,  scoppiava.  Di  bocca  in  bocca 
trascorreva  volandola  parola  d’ allarme  ;  si  gridava  che 
veleno  crasi  versato  nelle  fonti,  negli  acquedotti,  ne’ cibi, 
in  tutto.  —  Insorgeva  il  popolo  in  più  luoghi  a  tumulto, 
si  scagliava  contro  Innocenti  che  voleva  fossero  avvele¬ 
natori,  gli  assaliva  con  ingiurie,  minacele,  percosse;  a 
stento  scampavano. —  Dògli  all' untore, dagli  alVuntoi'e . — 
I  medici  presi  erano  dì  mira,  riputavansi  ministri  di  se¬ 
creti  assassinamenti;  erano  derisi,  esecrati,  maledetti:  si 
spinse  più  oltre  l’eccesso,  due  tra  loro  furono  costretti 
a  trangugiare  l’avanzo  del  medicamento  che  porto  ave¬ 
vano  ad  un  infermo.  L’incertezza  c  l’ira  raddoppiavano 
per  contraddizione  inesplicabile  mentre  dei  casi  sospetti 
di  Cholera  presagivano  funesto  avvenire. 

In  un  numero  della  Gazzetta  di  Genova  si  proclamava 
che  il  Cholera  Indico  crasi  manifestato  nella  città  ;  nel 
susseguente  numero  per  rassicurare  chi  mostrava  turba¬ 
mento,  dicevasi  non  essere  Cholera,  ma  malattia  quasi 
ed  esso  eguale  ,  anzi  peggiore.  Da  queste  parole  discor¬ 
davano  i  fatti. —  Traevansi,  anche  in  pieno  meriggio, 
i  pochi  ammalati  nel  Ospedale  Temporaneo  di  Carigna- 
no  in  lettighe  ermeticamente  chiuse  ,  accompagnate  da 
guardia  sanitaria.  L’Autorità  consigliava,  provvedeva, 


(■I)  Fin  qui  come  promettemmo  non  abbiamo  potuto  pubblicare 
un’articolo  esatto,  e  descrittivo  sul  morbo  fatale  del  Cholera  perchè 
a  chi  doveva  redigerlo,  gravemente  occupato,  non  fu  concesso  di  po¬ 
tercelo  somministrare.  Ora  lilialmente  il  facciamo. —  Direttore  di  uno 
tra  gli  Ospedali  temporanei  egli  ha  potuto  farne  una  sincera  non  che 
diligente  istoria  adatta  alla  ristrettezza  della  nostra  Raccolta.  Speria¬ 
mo  quindi,  che  il  presente  riesca  ai  nostri  lettori  prezioso  racconto 
del  terribile  infortunio  onde  sanguina  ancora  lo,  nostra  sventurata 
Città  !  . .  . .  <  Ed. 

'  t- 

V”  - 


Anno  secondo 


202 


MAGAZZINO  PITTORICO  UNIVERSALE 


mostrava  pensiero  di  utili  misuro.  Designava  i  luoghi 
peraccogliere  vivi  i  Chol erosi ,  schiudeva  vaste  e  profonde 
fosse  per  accoglierli  morti.  Un’  area  cinta  dalle  mura 
che  difendono  il  mare  è  il  monumento  Sepolcrale  ove 
riposarlo  i  quatfcordecimila  cadaveri  che  l’Epidemia  del 
1800  ammonticchiava.  Sù  quei  strati  d’ossami  preparavasi 
il  letto  di  morte  ai  Cholerosi.  Remoto  è  il  luogo,  soli¬ 
tario;  il  mesto  silenzio  è  interrotto  solo  dal  flutto  che 
si  frange’  a  piè  della  Rocca,  simile  al  sospiro  di  un  mo¬ 
rente  ,  al  singhiozzar  di  chi  piange;  l’ illumina  memore 
il  sole  appena  spunta*  lo,  saluta  coll’ ultimo  suo  raggio 
al  tramonto. 

Lotta  accanita  s.’ accendeva  tra  i  medici;  alcuni  sacra¬ 
mentavano  non  esservi  Cholera,  molti  energicamente 
asserivano  covare  tra  le  ceneri  il  morbo  fatale,  i  pru¬ 
denti  attristati  tacevansi.  Si  acchetava  il  furor  popolare,, 
l’incerto  dubbiare  cessava,  tremendo  il  vero  appariva. 
Nel  venti  agosto  svelavasi  il  periglio  ,  cominciò  la  dura 
prova,  di  terrore  agghiacciarono  i  Cittadini.  In  un  lampo 
nella  Città,  ne’ sobborghi,  ne’ villaggi,  colla  velocità 
della  1  uce,  come  squillo  di  tromba  che  in  cento  valli 
uel  tempo  stesso  si  ripercotc  ,  il  Cholera  si  sviluppò,  si 
diffuse,  crudelmente  infierì. 

La  rapidità  del  progressivo  aumentare,  l’innumerevole 
quantità  de’ sciagurati  che  cadevano,  il  disordine  e  la 
confusione  che  accompagnano  sempre  gli  inaspettati  s 
funesti  avvenimenti  fecero  in  modo  che,  tranne  le  se¬ 
polture  *  tutte  le  provvidenze  quantunque  dettale  da  fi¬ 
lantropia  e  carità  di  Patria  rimaste  erano  insufficienti. 
Cosicché  un  medico  scrisse  (  Rendiconto  de’  Cholerosi 
fieli '  ospedale  detto  del  Papa  del  Dott.  Pietro  Peretta  ) 
che-  pei'  lo-  subitaneo  scoppio  del  Cholera  in  Genova  dal 
giorno  venti  agosto- in  poi  crebbe  a  tanto  il  numero  degli 
ammalati ,  che  ogni  ospedale  ne  ridondava,  e  manca¬ 
rono  perfino  ii  letti  a  tanto-  numero.  Per  questa  fatale 
avventura  io  ebbi  nel  giorno  24  agosto  a  mancarne  di 
venti  due  e  di  questi  male  coperti  non  ho  salvato  veruno!  !■ — - 

Chi  da  voluttuoso'  sonno  si  sveglia  ravvolto  in  un  in¬ 
cendio,  gente  che  nell’ ebbrezza  di  un  convito  vede  sca¬ 
gliato  sulla  mensa  un,  teschio  insanguinato  non  così  sbalza 
innorridita,  non  si  scompiglici ,  non  fugge  come  gli  ester¬ 
refatti  Cittadini  all’ invader  del  Cholera.—  E  lo  spavento 
accrebbe  le  stragi.-—  In  molti  l’idea  della  vita  prevalse 
ai  teneri  affetti,  ai  sacri  legami,  ai  santo  dovere  di  Cit¬ 
tadino.  Le  \ie-,  le  vicine  campagne,  i  villaggi  che  stanno 
sul  dorso  al  Ligure  appennino,  erano  ingombri  di  fug¬ 
genti.  —  Genova  fu  per  più  giorni  spopolata  e  squal- 
lente:  interrotto  il  suo  ricco  commercio,  vuote  le  piazze 
già  tumultuose,  avea  sembianza  della  città  de’  morti  della 
deserta  Pompejano.  Giunse  al  colmo  la  sventura:  l’anima 
cotanto- vivamente  commossa  cadde  infiacchita  e  stremata;, 
allora  non  vi  furono  più  lagrime  da  versare-,  nona  pii* 
palpito  d’  amore  che  1’  uno  verso  1’  altro  spingesse  i  jj 
più  cali  a  mutuo  soccorso,  a  mormorare  la  soave  parola,  j| 


di  conforto-,  a  sollevare  i  cadenti.  Tacque  la  voce  della 
natura ,  e  perfino  si  negò  di  stendere  mano  pietosa  sulla, 
consorte,  sui  figlj.,  sul  padre  a  rianimare  i  loro  corpi 
irrigiditi  e  freddi,  a  ridestare  in  essi  una  scintilla  dello 
spento  calore. 

Prevalse  in  molti  l’idea  della  vita. —  Ma  fra  tante 
opre  codarde  si  ebbe  l’esempio  di  sublimi  virtù.  I  Forti 
restarono.  Là  dove  più  terribile  minacciava  [la  morte  , 
dove  più  fiero  e  gigante  sorgeva  il  Cholera  ivi  i  Forti 
rnostraronsi.  Con  essi  il  Re  apparve  come  raggio  di  sole 
tra  il  furiar  della  tempesta. —  Ha  1’  uomo  un  potere  in 
sè  che  gli  dà  tempra  di  ferro:  è  un  solco  di  luce  divina 
che  irraggia  la  creatura. —  La  Religione  fu  prima  a  po¬ 
sarsi  accanto  agli  Infelici.  Fu  commovente  per  noi  ve¬ 
dere  il  Cardinale  Arcivescovo  Tadini,  sprezzando  gli, 
anni  clic  lo  gravano,  entrare  impavido  ne’Lazzaretti , 
amministrare  il  Crisma  agl’  Infermi  ,  rincorare  gli  scon¬ 
fidali  con  parole  dolci  quanto  melodia  celeste  come  l’inno 
degli  Angeli,  rinnovare  le  prove  clic  già  diedero  all* 
Italia  i  Borromei.  AJ  buon  Pastore  tennero  dietro  con 
pari  santità,  di  zelo  i  Sacerdoti  d’  ogui  classe  ,  di  ogni 
età,  d  ogni  grado.  Gareggiarono  con  generoso  ardore 
tra  loro  il  Capo  del  Governo,  le  Commissioni  Sanitarie, 
i  Pubblici  Impiegati,  e  specialmente  i  Sindaci  delle  Co¬ 
muni. — •  Risalì  la  medicina  all’antica  e  propria  sua  di¬ 
gnità,  vendicò  essa  gli  oltraggi,  co’quali  troppo  spesso 
la  Plebe  indotta,  e  quanto  ardita  nella  prospera  altre- 
tanto  pusilla  nella  avversa  fortuna  tenta  avvilirla ,  e 
farla  suo  scherno  e  gioco.  Sebbene  conculcata  e  negletta, 
vituperata  sempre ,  rispose  con  entusiasmo  al  gemito 
dell’umanità.  Adempì  alla  missione  che  a  lei  è  commessa 
con  nobile  disinteresse  ,  con  amorevole  fratellanza,  senza 
speme  nò  desìo  d’avvenire  ,  solo  affidata  nella  coscienza 
di  sentirsi  grande  e  serbarsi  pura.  Onta  ai  pochi  che 
fuggirono,  Benedizione  e  pace  a  quei  che  giacquero  pu¬ 
gnando,  Benedizione  e  gloria  a  quei  che  avvanzarono 
all’ esterminiol  Questa  è  l’unica  ricompensa  che  gli  tri¬ 
butano  i  presenti,  clic  gli  daranno  i  futuri. 

I  sacrificj  di  tanti  amici  benefici  dell’umanità,  i  tratti 
di  filantropico  coraggio  scemano  di  pregio  presso  gli  inetti,, 
presso  taluni  superbi  clic  credettero  nullo  il  pericolo 
(Lontani  però  )  perchè  non  giudicano  la  malattia  con¬ 
tagiosa  ,  ma  bensì  quale  Epidemia  Atmosferica.  E  pur 
troppo  vero,  che  ragguardevoli  vicende  Termometriche, 
che  grande  disiquilibrio  dell’Atmosfera  turbarono  il  se¬ 
reno  di  questo  bel  Gielo,  e  precedettero  ed  accompa¬ 
gnarono  il  morbo  nelle  sue  devastazioni.  Ala  le  varia¬ 
zioni  Meteorologiche,  la  costituzione  dell’aria  può  essere 
causa  generale  ma  non  particolare  ,  può  contribuire  ad 
accelerare  lo  sviluppo,  ad  aumentare  l’intensità  del 
Cholera ,  non  a  produrlo.  Esso  ha  menato  strage  in  ogni 
clima  ,.  in,  ogni  stagione,  in  luoghi  elevati  e  bassi,  aerati 
©  corrotti  da  paludi  ed  acque  stagnanti,  nelle  valli  e 
sulla,  vetta,  de’ monti  ,  ne’prati  o  sul  declivio  diverdeg- 
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gianti  collino,  e  sotto  diverse  temperature.  In  Russia  a 
trenta  gradi  sotto  zero,  al  Canada  a  trenta  gradi  sopra 
zero  uccideva  senza  pietà.  L’  aria  alterata  nella  sua  chi¬ 
mica  composizione  è  respirata  egualmente  ad  un  tempo  da 
migliaja  d’individui  e  molti  nell'istesso  istante  dovreb¬ 
bero  rimanere  feriti  dal  venefico  assorbimento.  Invece 
in  diversi  e  lontani  punti ,  in  rare  persone  da  principio  il 
Cholera  s’  affaccia,  e  poi  da  quelli  punti  divisi  ,  a  modo 
d’  inestricabile  catena  procedendo  ,  giunge  verso  il  centro 
lasciando  il  sentiero  disseminato  di  cadaveri.  Le  proce¬ 
denze,  i  focolari  d’onde  spiccò  la  prima  scintilla  son  noti, 
e  dopo  aver  osservato  in  gran  numero  di  famiglie  una  Per¬ 
sona  affetta,  e  dopo  quattro  o  cinque  giorni  una  seconda, 
e  quindi  un  altra  ad  eguale  intervallo  come  a  misura 
del  tempo  in  cui  il  principio  deleterio  contratto  ,  si  cela, 
germoglia  in  secreta  incubazione,,  e  lotta  colle  forze 
della  natura  che  vorrebbero  espellerlo,  dopo  aver  osser¬ 
vato  gran  numero  di  gente  che  in  seguito  ad  immediato 
contatto  cogli  Infetti  soggiacque-  allo  stesso  destino,  o 
risenti,  sebbene  minore,  il  triste  effetto  della  sua  pietà, 
noi  crediamo  il  Cholera  contagioso  ,  e  non  sappiamo 
astenerci  dal  consigliare,  ardentemente  consigliare  le  cau¬ 
tele  perservative  ,  tranue  la  vilissima  della  fuga,  e  l’empio 
abbandono  della  patria  e  de’suoL 

D.r  L.  Goggi. 


ALI  TEBEIEN. 

(  fig.  170,  171.  ) 

Quest’uomo  che  la  storia  delle  moderne  sventure  ac¬ 
cenna  ai  posteri  con  fremito  di  terrore  nacque  in  Tebelen  il 
mille  settecento  quarantaquattro  da  Veli  bey  e  da  Khamco 
figlia  di  un  bey  di  Conitza.  Sua  madre  educavalo  alle 
rapine  ed  al  sangue.  ,,  Mio  figlio,  gli  diceva  sovente, 
colui  che  non  sa  difendere  L  proprii  beni,  merita  di  ve¬ 
derseli  rapici.  Tenete  ben  fìsso  in  mente  che  il  patri¬ 
monio  degli  altri  non  appartiene  loro  se  non  in  quanto 
sono  più  forti  ;  se  voi  prevarrete  ad  essi  egli  sarà  vo¬ 
stro  Queste  massime  di  delitto  mettevano  pur  troppo 
radice  uel  cuore  d’ Ali,,  ed  all’ età  di  quattordici  anni 
trovavasi  già  iu  grado  ,  mercè  il  fruito  de’ suoi  ladro¬ 
necci,  d’ assoldare  una  truppa  considerevole.  Postosi  al¬ 
lora  alla  testa  dei  toxidi  e  de’japigi,  marciava  contro 
Cormovo,  oggetto  dell’odio  di  Ivhamco,  ma  a  lui  toc¬ 
cava  la  peggio-,  ond’  è  che  ritiravasi  a  spron  battuto  in 
Tebelen.  Non  si  scorava  perciò,  riordinava  il  proprio  par¬ 
tito,  e  rendevasi  più  temuto  che  mai.  Capelan  bascià  di 
Del  vino  gli  dava  in  isposa  sua  figlia  Emina.  Emina  era 
tale  che  avrebbe  dovuto  allenire  quel  suo  spirito  tur¬ 
bolento,  ma  anche  il  succo  del  fiore  si  tramuta  in  veleno 
in  bocca  del  serpe,  ed  Emiua  fu  invece  per  lui  strumento 
di  scelleraggme  ,  e  cagione  di  atroce  rimorso.  Intanto  un 
certo  Pietro  Piccolo,  facendo  sparger,  voce  d’esser  egli. 


Pietro  III,  marito  di  Catterina  imperatrice  delle  Russie-,, 
era  apparso  nell’alta  Albania  dichiarando  di  voler  adem¬ 
piere  la  missione,  di  cui  avealo  Dio  incaricato,  riedifi- 
fieando  i  suoi  altari,  e  vendicando  il  Santo  'suo  nome 
oltraggiato  dagli  infedeli.  Il  Divano  dava  ordine  a  lutti 
i  mussulmani  di  prender  le  armi.  Ad  Ali  parve  giunta 
l’ora  di  perdere  Capelan.,  onde  impossessarsi  poi  delle- 
ricchezze  di  lui,  lo  instigava  quindi  a  collegarsi  con  quel 
Pietro,  e  palesavano  intanto  segretamente  i  maneggi  alla 
Porta.  Capelan  citato  dinnanzi  al  romilr  Valicy  ,  ricns-ava* 
di  presentarsi.  Ali  giovavasi  delle  lagrime  di  Emina 
onde  indurlo  ad  un-  passo  che  1’  adduceva  al  patibolo,. 
L’infelice  bascià  assentiva,  c  cadeva  cosi  vittima  della 
propria  figlia  ignara  di  tanta  perfidia.  Ad  Ali  non  era 
dato  però  di  cogliere  il  frutto  dell’ iniquissima  trama;  a 
Capelan.  succedeva  Ali,  bey  d’Argyro  Caslron  ,  i  beni 
dell’  ucciso  venivano  confiscati  dalla  Porta.  Ali  toma- 
vasi  deluso  in  Tebelen,  siccome  fiera  al  covigli©,  cola 
oppressava ,  struggeva:.  Ali  bey  d’Argyro  Caslron  e 
quello  di  Delvino ,  Sclim  ,  cadevano  poco  dopo  vittime- 
deli’ iniquo.  Intanto  egli  cresceva  di  potenza  e  di  ferocia, 
dall’assassinio  degli  individui  passava  alla  strage  d’  in¬ 
tere  popolazioni,  insignorivasi  di  Cormovo,  e  l’abban¬ 
donava  al  saccheggio,  onde  satisfare  all’  ultima  volontà* 
di  Khamco  che  aveagli  imposto  nel  suo  testamento  di 
sterminarne  gli  abitanti.  I  fati  volgevano  prossimo:  il 
il  fine  della  libertà  dell’  Epiro.  Ali  veniva  investilo- daìlai 
Porta  del  Sangiaccato  di  Giannina;  egli  vi  faceva  di  notte¬ 
tempo  il  suo  ingresso,  e  ne  era  proclamato  poco  dopo- 
solennemente  bascià  riunendone  le  funzioni  con  quelle- 
di  toparco  della  Tessaglia,  e  di  gran  prevosto  delle  strade- 
I  Rassicurato  in  tal  guisa  da  questa  duplice  investitura, 
intese  tosto  a  domare  i  bey  di  Giannina,  toglieva  beni, 
invadeva  d’ ogni  parte..  Ihraim  bascia  di  Berat  opponeva* 
dapprima  resistenza,  veniva  poscia  ad  accomodamento  fi¬ 
la  propria  figlia  donava  in  consorte  a  Mudar  figlio  mag¬ 
giore  del  satrapo.  Ma  1’  esser  congiunto  ad  Ali  era  sen¬ 
tenza  di  morte,  ed  Ihraim  periva  colto  dalle  insidie  di¬ 
luì.  Nel  1790  imprendeva  la  guerra  contro  i  Sull iot ti.  Sordi 
cadeva  finalmente  in  sua  mano.  Emina  atterrila  dagli 
orrori  che  aveavi  commessi  e  che  meditava  commettervi 
ancora ,  prostravasi  a  piedi  di  lui ,  cercava  di  ammollire' 
quel  cuore  d’inferno,  ma  invano.  A  quella  preghiera  ac¬ 
ceso  d’altissimo  sdegno-,  ne  versava  la  piena  su.  quella» 
pietosa-. —  Ella  mori  di  spavento.  — 

Da  quell’ora  Ali  non.  ebbe  più  pace.- —  Temendo  uai 
generale  sollievo  colhegavasi  ai  Francesi,,  senonchè'  so¬ 
pravvenuti  i  disastri  di  Russia,  risolse  di  tentare  un  colpo» 
su  Parga,  di  cui  agognava  da  lungo  tempo  il  dominio. — *- 
I  Parganiolli  eransi  ricovvatt  sotto  la  grand’ala  dell’aquila: 
Francese,  credendosi  oro  però  mal  sicuri,  invocarono  ih 
sussidio  dell’ Inghilterra.  L’animo  nostro  non  regge  al  rac¬ 
conto-dei  tradimento  die  diede  un  popolo  fidente  in  man«> 
al  suo  più  crndel*  nemico,,  nè  dell’orribil  governo  «ha* 
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•questi  nc  fece,  aneliamo  piuttosto  di  contemplare  l’ini- 
•q«o  giunto  al  termine  della  sua  carriera  di  sangue. 

Le  rapine  ,  le  confische,  gli  assassina  avcanlo  ornai  reso 
tale  da  ingelosire  fuor  di  dubbio  la  corte  di  Costantino¬ 
poli;  volevasi  un’occasione,  un  motivo  legittimo  di  ra¬ 
pirne  le  ricchezze.  Ismail  Pacho-bey  venne  a  quell’epoca 
assassinato  da  un  sicario  di  Ali. —  La  rovina  del  baserà  fu 
allora  statuita. —  Egli  si  vide  perduto,  e  profittando 
dei  tumulti  che  avean  destato  in  Grecia  le  truppe  turche 
nel  loro  passaggio,  fece  sparger  voce  che  avrebbe  data 
una  costituzione  agli  Epiroti.  La  sua  perfidia  era  però 
eli  troppo  conosciuta ,  perchè  egli  potesse  mandale  ad 
difetto  i  suoi  scaltri  disegni.  Caduto  allora  d’ ogni  spe¬ 
ranza  si  rinchiuse  nella  parte  meglio  fortificata  della  città 
■di  Giannina  ove  era  la  tomba  di  Emina  sua  prima  sposa. 
Colà  egli  avea  fatto  radunare  gran  quantità  di  vettova¬ 
glie  e  di  munizioni  unitamente  a  lutti  i  suoi  tesori.  Un 
giovane,  il  più  fedele  esecutore  dei  voleri  del  suo  signore, 
■avea  ordine  di  dar  fuoco  alla  polvere,  al  primo  segnale, 
■e  di  tenere  sempre  accesa  una  miccia  a  quest’uopo. — 
L’orribile  risoluzione  essendo  pervenuta  all’orecchio  degli 
assediami,  Khourschid  lor  capo,  veduto  il  periglio,  ri¬ 
solve  di  aver  ricorso  ad  uno  stratagemma.  Fece  annun¬ 
ziare  ad  Ali,  che  aveagli  ottenuto  il  perdono  dal  Sul¬ 
tano,  si  recasse  perciò  nell’isola  del  lago  onde  intendere 
la  suprema  volontà  del  divano. —  Ali  assentiva  e  conse¬ 
gnava  al  nemico  il  contrassegno  alla  cui  vista  dovea 
venir  spenta  la  miccia  fatale.  Erano  le  cinque  di  sera, 
egli  starasi  seduto  rimpetto  alla  porla  del  Kiosco  nella 
maggiore  agitazione,  quando  si  videro  comparire  Hassan 
Pacha,  accompagnato  da  Omer  bey  Briones,  e  dal  selit- 
tario  di  Khourschid  apportatori  del  firmano  del  gran  Si¬ 
gnore  che  ne  chiedeva  la  testa.  Ali  non  lasciò  che  se  ne 
ultimasse  la  lettura ,  ed  assorgendo  furente  metteva  mano 
a  due  pistole  gridando  ,,  la  mia  testa  non  si  ottiene  cosi 
facilmente  ,,.  Tirava  un  colpo  contro  ad  Ilassan  e  co¬ 
glievaio  in  una  coscia.  Gli  inviali  facevano  altretanto,  il 
Kiosco  veniva  da  ogni  [parte  assalito.  Ali,  coperto  di 
ferite  qfial  era,  fu  trascinato  sotto  il  peristilio  ove  a  colpi 
ripetuti  di  scimitarra  gli  troncarono  il  capo. 

G.  B.  Fràjxcih. 


6  Dicembre  .1813.  Morte  di  Carlo  Denina. 

7  Dicembre  1254.  Morte  del  Pontefice  Innocenzo  IV,  <j 
Sinibaldo  Fieschi  Genovese. 

8  Dicembre  1735.  Morte  di  Filippo  Buonarroti  discen¬ 
dente  del  famoso  Michelangiolo,  ed  autore  di  pregevoli 
poesie. 

9  Dicembre  1544.  Morte  di  Teofdo  Folengo. 

10  Dicembre  1294.  Trasporto  della  Santa  Casa  dalla  Dal¬ 
mazia  a  Loreto. 

11.  12.  13  Dicembre  1529.  Stefano  Colonna  condòtt'ierc 
de’ Fiorentini  sorprende  il  di  lui  cugino  Sciarra  Colonna 
che  conduceva  gl’imperiali  all’assedio  di  Firenze. 

14  Dicembre  1799.  Morte  di  Washington. 

15  Dicembre  1530.  Morte  del  famoso  Gerolamo  Moroni 
nel  campo  degli  imperiali  che  assediavano  Firenze. 

10  Dicembre  i535.  Nascila  di  Lucrezia  d’Èrcole  II  d’Esle 
Donna  di  esimio  ingegno. 

17  Dicembre  584.  Presa  di  Roma  operata  da  Totila  capo 
degli  Ostrogoti. 

18  Dicembre  1562.  Morte  di  Eleonora  di  Don  Piero  di 
Toledo  uccisa  dal  marito  Cosimo  I  granduca. 

19  Dicembre  1370.  Morte  del  Pontefice  Urbano  V. 

20  Dicembre  1768.  Morte  d’Iuuocenzo  Frugoni. 

21  Dicembre  1350 .  Morte  di  Jacopo  da  Carrara  pugnalato. 

22  Dicembre  1502.  Cesare  Borgia  non  si  fidando  delle 

truppe  francesi  che  avea  seco  condotte  ,  le  rimanda ,  ed 
attacca  i  signori  della  Romagna. 

23.  24  Dicembre  1529.  I  fiorentini  abbandonati  dai  Vene¬ 
ziani  segnano  la  pace  con  Carlo  V. 

25  Dicembre  1522.  Solimano  il  Magnifico  s’impadronisce 

di  Rodi .  » 

26  Dicembre  1803.  Morte  di  Gian  Carlo  Passeroni. 

27  Dicembre  1503.  Gonzalyo  di  Cordova  fa  passare  il 
Garigliano  alla  propria  armata,  e  attacca  il  campo  francese. 

28  Dicembre  1503.  Morte  di  Piero  de’Medici  affogato 
nel  Garigliano- 

29  Dicembre  1170.  Assassinio  di  Tomaso  di  Cantorbery. 

Egli  fu  massacrato  ai  piedi  dell’Altare  da  quattro  cortigiani 
di  Enrico  IL 

30  Dicembre  1679.  Morte  di  Borclli  erudito  professore  di 
Filosofia  e  Matematiche  a  Firenze  e  Pisa,  famoso  singo¬ 
larmente  per  la  scoperta  delle  Sessioni  Coniche  d’Apollonio 
trovate  nella  biblioteca  Medicea. 

31  Dicembre  1494.  Ingresso  di  Carlo  Vili  in  Roma. 

M.  G.  Canale. 


f:xt3 

DELL’ANNO  SECONDO. 


©elivisioni’  ^  ì/Lmo  acuì  one. 


Per  l’Anno  anticipato  in  Genova . Fr.  7.  — 

Per  lo  sialo  franco  di  posta . ,,  9.  — 

Per  l’estero  ,,  . .  11.  — 


GENOVA,  Tipografia  e  Litografia  Po-Nthiìnhìr  (  Con  permissione.  ) 
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